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AVVISO  DEL  TRADUTTORE 


In  questo  2°  Volume  come  nel  1°  si  osserva  un  titolo 
generale  per  tutta  l’opera  del  Cosmo  col  numero  ordi- 
nale del  volume,  ed  un  altro  particolare  del  volume 
stesso  con  l’indicazione  particolare  del  suo  argomento 
senza  verun  numero.  I tre  volumi  del  Cosmo,  se  bene 
nel  tutto  si  riferiscano  al  medesimo  suggetto,  pure  vien 
trattalo  esso  in  ogni  volifme  secondo  un  modo  speciale  e 
distinto.  «Ciascun  volume,  si  legge  nella  Westmiisster 
Rewiew  , è , sino  ad  un  certo  grado,  distinto  nel  suo 
scopo,  e si  può  considerare  come  compiuto  in  sò  stesso» 
Each  volume  is,  lo  a ceituin  extenl  distinct  in  its  oh- 
ject,  and,  may  be  considered  complete  in  itself.  Ed  in 
fatto  la  trattazione  dell’  Universo  è lo  scopo  comune-, 
ma  il  primo  volume  l’espone  descrivendolo , il  2°  con- 
templandolo, mentre  il  5°  si  propone  lo  Svolgimento 
scientifico  del  Gran  Quadro  della  Natura.  E però  per- 
chè riuscisse  più  agevole  agli  studiosi  l’uso  dell’Opera, 
facemmo  questa  distinzione. 

Le  nostre  note  sono  segnale  col  solilo  segno  (X)  co- 
me nel  1°,  e abbiamo  creduto  che  tornasse  gradito  a* 
lettori  di  recarvi  distesamente  varii  pezzi  di  poesia 
italiana  tradotti,  o originali,  cbe  solo  si  citavano  nel 
testo,  tra’  quali  si  leggeranno  , lo  crediamo,  con  pia- 
cere, le  belle  stanze  di  Vittoria  Colonna. 

Il  12  luglio , 18o0. 
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delle  materie  contenete 

mi  STORIA  DELLA  GOATEHPLAZM  DELL’  UN1VEBS0 


MEZZI  PHOPRII  PER  DIVOLGARE  LO  STUDIO  DELLA  NATURA. 


Seutiiueoto  della  natura  appo  i Greci  ed  i Romani  ; essi 
di  rado  l’ hanno  manifestato , come  che  lo  provassero.  La 
poesia  descrittiva  non  poteva  essere  che  un  accessorio  nel- 
le grandi  formi  dell’ode  e dell’Epopea.  L’arte  presso  i Greci 
si  muove  sempre  nella  cerchia  dell’umanità  — Inni  alla 
primavera  *,  Omero,  Esiodo , i tragici  ; poesia  buccolica , 
Nonno,  Antologia  : Qualità  propria  del  paese  Greco.  . . 

Poeti  latini  : Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  1-uci- 
lio  juniore.  Epoca  posteriore,  nella  quale  la  poesia  non  è 
che  un  sussidio  dei  pensiero,  la  Mosdla  di  Ausonio. Prosa- 
tori latini  : Cicerone,  Tacito,  Plinio.  Descrizioni  delle  ville 

Romane 

Cambiamenti  recati  nella  natura  e nell’espressione  dei 
sentimenti  dal  Cristianesimo  e dalla  vita  romantica.  Ottavio 
di  Minuzio  Felice , passi  de’  Padri  della  Chiesa.  S.  Basilio 
nella  solitudine  dell’Armenia,  Gregorio  di  N:ssa,  Crisosto- 
mo ' disposizione  generale  alla  melanconia 

Opposizione  prodotta  dalla  diversità  di  razza  nel  colore 
poetico  delle  descrizioni  appo  i Greci , le  razze  Italiane,  i 
Germani  del  Settentrione , i popoli  Semitici,  i Persiani  e 
gl'Indoo.  La  poesia  cotanto  ricca  di  queste  razze  orientati 
dimostra  che  presso  i Germani  Settentrionali,  il  sentimen- 
to della  Natura  non  è unicamente  cagionato  dalla  privazio- 
ne de' godimenti  della  natura,  durante  il  tempo  di  un  lun- 
go inverno.Poesia  cavalleresca  di  Minnesinyer.  Epopea  Eso- 
pica  degli  Alemanni  secondo  Jacob  e Grimm.  Poesie  celti- 
che ed  Erse 

Popoli  dell’Aria  orientale  ed  occidentale,  Indoo  e Persia- 
ni ; il  Ramayana  ed  il  Mahabahrata , Sacountala  e la 
Nube  Messaggera  di  Calidasa.  Letteratura  persiana;  que- 
s la  letteratura  non  va  più  innanzi  de'  Sassnnidi  . . . 


t.  15 


15.  29 


29.  35 


35.  43 


43.  54 
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Epopea  e poesie  Finnesi  raccolte  dalla  bocca  de’  Carelli.  54.  55 
Nazioni  Aramene  : poesia  della  natura  appo  gli  Ebrei  ; 

riverbero  del  monoteismo 55.  59 

Antica  letteratura  degli  Arabi.  Descrizione  della  vita  dei 

Beduini  del  deserto  nell'An/ar  ; Ararou’l  Kais 59.  6 i 

R sorgimento  delle  lettere  in  Italia.  Dante,  Petrarca,  Bo- 
jardo,  Vittoria  Coionna.  Dialogo  VEtna  di  Bembo  e descri- 
zione pittoresca  della  vita  vegetale  nel  nuovo  mondo.  Cri- 
stoforo Colombo 61.  71 

I Lusiadi  di  Camoens : . . . 71.76 

Poesa  Spagnuola  : VAr alleanti  di  D.  Alonso  di  Ercilla  ; 

F.  Luigi  de  Leon  e Calderon,  secondo  Luigi  Tieck.  Shake- 
speare, Milton,  Thompson 71.  79 

Prosatori  Francesi  : Rousseau,  Buffon,  Bernardino  di  S. 

Pietro,  e Chateaubriand 79.  86 

Sguardo  retrospettivo  su’  viaggiatori  del  medio  evo,  Gio- 
vanni Mandeville,  Hans  Schiltberger  e Bernardo  di  Breiten- 
baeb.  Differenza  co’  viaggiatori  moderni.  Giorgio  Forster, 

compagno  di  Cook 86.  89 

Scopo  legittimo  della  poesia  descrittiva 89.  92 


IL 

DELLA  PITTURA  PAESISTA  CONSIDERATA  COME  l'N  MEZZO 
DI  PROPAGARE  LO  STUDIO  DELLA  NATURA. 

Nell’antichità  classica,  la  pittura  paesista,  come  pure  la 
poesia  descrittiva , non  poteva  punto  essere  una  parte  se- 
parata d’arte.  Filostrato  l’antico.  Scenografia.  Ludio.  Trac- 
ce della  pittura  paesista  appo  gl’lndoo,  nell’epoca  famosa 
di  Vikramadslya.  Ercolano  e Pompei.  Pittura  Cristiana  da 
Costantino  fino  a’  principii  del  medio  evo.  Miniature  di  ma- 
noscritti  92. 96 

Luogo  assegnato  al  paese  nelle  pitture  storiche  de’fratel- 
li  Van  F.yck.  Il  XVII  secolo  considerato  come  l’epoca  più 
splendida  della  pittura  paesista;  Claudio  di  Lorena, P.uysdael, 

Gasparo  e Nicola  Poussin  , Evcrdingcn , Hobbema  c Cuyp. 

Studio  per  ritrarre  fedelmente  le  forme  vegetali  ; si  pren- 
dono ad  imitare  la  vegetazione  tropicale  Francesco  Port , 
compagno  del  Principe  Maurizio,  Eekhoul.  Bisogno  di  uni- 
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Beare  la  natura*,  utilità  delle  panorame  di  Parkes.  Il  sen- 
timento dell’unità  del  Cosmo  acquisterà  tanto  maggiore  for- 
za, quanto  più  si  moltiplicheranno  i mezzi  di  riprodurre, 
con  visibili  imagini,  i fenomeni  della  natura OC.  114 


HI. 

COLTURA  DELLE  PIANTE  ESOTICHE. 

Impressione  prodotta  dalla  fisonomia  de’  vegetali  per 
quello  che  le  piantagioni  artificiali  ne  possono  dare  un’idea 
di  questa  fisonomia.  Giardini  pittoreschi  *,  primi  parchi 
piantati  nelle  contrade  centrali  e meridionali  dell’Asia;  al- 
beri e boschetti  consacrati  agli  Dei 115.  121 

De’  giardini  nell’Asia  orientale.  Giardini  Cinesi  sotto  la 
dinastia  di  Han.  Poemi  de’ Giardini,  composti  da  See-ma- 
kouang,  in  fine  del  XI  secolo.  Prescrizioni  di  Lieou-Tscheou. 

Poema  descrittivo  dell’imperatore  Kien-Long.  Influenza  di 
monasteri  buddisti  sulla  propagazione  delle  belle  forme 
vegetali 121.  131 

STORIA  DELLA  CONTEMPLAZIONE  FISICA  DELL’UNIVERSO. 

Differenza  tra  la  conoscenza  generale  della  natura  e la 
storia  delle  scienze  naturali.  L’istoria  della  descrizione  del 
mondo  è la  storia  dell’  idea  dell’unità  applicata  alle  forme 
simultanee  dell’universo.  Impulsione  data  per  mezzo  del 
progresso  delle  lingue  : spandimento  della  civiltà.  Ciò  che 
bisogua  credere  di  una  fisica  primitiva  e della  sapienza  na- 
turale de’ popoli  selvaggi  indi  oscurati  dall’incivilimento.  435.  152 

EPOCHE  PRINCIPALI  NELLA  STORIA  DELLA 
CONTEMPLAZIONE  DELL’UNIVERSO. 

EPOCA  I.  La  vallata  del  Mediterbaneo  considebata  co- 
me QUEL  LUOGO  NEL  QUALE  COMINCIABONO  I PRIMI  SFOBZI 
PER  AGGRANDIRE  L'iDEA  DEL  COSMO. 

Configurazione  e divisione  di  questa  vallata.  Importanza 
del  golfo  Arabico.  Incrociamento  delle  due  grandi  linee  di 
sollevamento,  di  Greco  a Libeccio,  e di  Scirocco-mezzodi 
a Maestro-Tramontana.  Influenza  di  questo  ultimo  sistema 
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di  crepacci  sul  commercio  del  mondo.  Antica  civiltà  de’po- 
poli  sparsi  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Valle  del  Nilo;  an- 
tico e nuovo  impero  degli  Egiziani.  I Fenicii  diputati  dalla 
natura  all'uflìzio  dintermedii,  spandono  la  scrittura  e l’uso 
delle  monete,  come  pure  i pesi  e le  misure  di  origine  Ba- 
bilonica. Numerazione,  aritmetica,  navigazione  notturna. 

Colonie  stabilite  sopra  la  costa  occidentale 

Spedizione  di  Salomone  e d’iram , verso  i paesi  auriferi 

di  Ofir  e di  Supara 

Tirreni  ed  Etruschi  ( Jlaseni)-,  attitudine  particolare  della 
razza  Etnisca  per  gli  studii  naturali \fulguratores  c aquìlegì. 

Altri  popoli  situati  sulle  spiagge  del  mediterraneo  , la 
cui  civiltà  sale  sino  all'  alta  antichità.  Segni  di  civiltà  in 
Oriente,  presso  i Frìgi,  e i Licii;  a Ponente  presso  i Tur- 
duli  ed  i Turdelani.  — Principio  della  potenza  Ellenica. 
L’Asia  minore  considerata  come  la  grande  strada  milita- 
re dell’emigrazioni  dell’ Oriente  all’Occidente.  L’arcipela- 
go del  mare  Egeo  è un  legame  tra  ’l  mondo  Greco  e le 
terre  lontane  d’Oriente.  Vaste  lande  dove  si  confondono  i 
limiti  dell’Europa  e dell’Asia  di  là  dal  48mo  grado  di  latitu- 
dine. Erodoto  e Ferecide  di  Sino  considerano  il  settentrio- 
ne dell'Asia,  che  forma  la  Scizia  , come  dipendente  dalla 
Sarmazia  Europea. — Qualità  delle  Razze  joniche  e dori- 
che trasportate  nelle  colonie  dove  sono  stabiliti  questi 
popoli  — Tentativi  per  penetrare  in  Oriente  verso  il  Ponto 
e la  Colchide  ; prima  cognizione  della  costa  occidentale  del 
mar  Caspio,  in  sino  allora  confuso  coll’Oceano  che  circonda 
il  mondo  ad  Oriente.  Commercio  di  cambio  cogli  Argipeni, 
con  gli  Issedoi  e con  gli  Arimaspi  a traverso  della  catena 
degli  Scoloti  Sciti.Mito  meteorologico  degli  Iperborei — Pas- 
saggio dello  stretto  di  Gadeira.  Navigazione  di  Coleo  di  Sa- 
mo. Aspirazione  incessante  verso  lo  sconosciuto  e l’infinito. 
Conoscenza  esatta  del  flusso  periodico  del  mare  .... 


152.  175 
175.  177 
177.  181 


300.  313 


181.  197 


EPOCA  II.  Spedizione  di  Alessandro  in  Asia. 


Ricca  messe  di  novelle  idee  sopra  la  natura,  non  mai  of- 
ferta nellinnanzi,  fatta  eccezione  della  scoperta  dell’Ame- 
rica Tropicale.  — Aristotile  agevola  l’uso  di  questi  mate- 
riali mercè  la  direzione  impressa  alle  ricerche  della  filoso- 
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fia  speculativa,  c la  pfecisionc  del  linguaggio.  — Qualità 
scientifica  della  spedizione  Macedone.  Callistenc  d'Olinto, 
discepolo  di  Aristotile  ed  amico  di  Teotrasto  — Notevoli 
accrescimenti  recati  alla  scienza  de’  corpi  celesti  dalle  re- 
lazioni con  Babilonia  e colla  cognizione  delle  osservazioni 
dovute  alla  costa  sacerdotale  della  Caldea 

EPOCA  III.  1 Tolomei. 

Unità  politica  dell'Egitto  sotto  1 dominio  de’ Greci.  Van- 
taggi risultanti  per  questa  contrada  dalla  sua  situazione 
geografica. — Inferiorità,  per  queste  due  ragioni,  dell’im- 
pero de’ Seleucidi,  formato  dall’aggregazione  delle  differen- 
ti nazionalità.  I fiumi  c le  strade  delle  carovane,  sole  uscite 
del  commercio.  Cognizione  de’ Monsoni.  Ristabilimento  del 
canale  di  unione  del  Nilo  col  Mar  Rosso.  — Istituti  Scien- 
tifici collocati  sotto  la  protezione  de’Lagidi.  Museo  di  Ales- 
sandria. Biblioteca  del  Bruchio  c di  Rhakoti.  Qualità  degli 
studii  -,  vicino  all’applicazione  che  raccoglie  i materiali  si 
manifesta  una  felice  propensione  per  generalizzare  le  idee.— 
Prima  misura  di  un  grado  eseguita  da  un  Greco,  tra  Siene 
ed  Alessandria.  Aristotile  e Timocaro.  Opinioni  di  Aristar- 
co di  Samo  e di  Seleuco  di  Babilonia  sulla  struttura  del 
mondo.  Ippareo,  creatore  dell’Astronomia  scientifica.  Eu- 
clide Apollonio  di  Perga  ed  Archimede 

EPOCA  IV.  LImpero  Romano. 

Ajuti  prestati  alla  scienza  del  Cosmo  da  una  vasta  riu- 
nione di  popoli.  Dioscoride  di  Cilicia  eGalieno  di  Pergamo 
sono  i soli  osservatori  della  natura  in  questo  periodo.  Clau- 
dio lolommeo,  fondatore  dell’ottica  sperimentale.  — Van- 
taggi  visibili  dell’ampiezza  data  al  commercio  per  terra  col 
centro  dell  Asia  o della  navigazione  di  Myos  Hormos  verso 
l’India  — Sotto  Vespasiano  e Domiziano  un’armata  Cinese 
g unge  sino  alle  coste  orientali  del  mar  Caspio.  Migrazioni 
de’  popoli  diretti  verso  l Oriente  da  Levante  a Ponente,  e 
ì.el  nuovo  continente,  da  Borea  a Mezzodì.  Le  migrazioni 
de’  popoli  Asiatici  cominciano  coll’irruzione  di  una  razza 
luna,  di  Hioungnou,  che  si  lanciano  sugli  Youeti  e sugli 


197.  226 


221.  234 
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Ousuni,  vicino  al  muro  della  China,  un  secolo  e olezzo  pri- 
ma dell’  Era  nostra.  Ambasceria  mandala  dall’  Imperatore 
Claudio  dal  Rayah  di  Ceylan.  Ambasciadore  Romano  di- 
putato  da  Marco  Aurelio  alla  corte  Cinese.  1 grandi  mate- 
matici indoo  Warahamihisa,  Brahmagoupta  e forse  anche 
Aryabhalta  sono  posteriori  a questa  epoca.  Grandi  opere  di 
Strabono  e di  Tolommeo.  Importanza  storica  della  nomen- 
clatura di  Tolommeo. — Saggio  di  una  descrizione  della  na- 
tura di  Plinio.  Carattere  di  questa  Enciclopedia  dell’arte  e 
della  natura.  — Unità  della  Razza  umana  proclamata  dal 
Cristianesimo 


EPOCA  V.  Gli  Arabi.' 

Influenza  di  una  parte  forestiera  mescolata  nello  svolgi- 
mento della  civiltà  Europea.  — Gli  Arabi,  razza  Semitica 
dotata  di  una  viva  imagiuazione, dissipano  le  barbarie  con- 
servando l’antica  civiltà  e dischiudendo  novelle  vie  allo  stu- 
dio della  natura.  Configurazione  della  penisola  Araba  ; pro- 
venti dell’Adramato,  del  Jemen  e dell’Oman;  catene  di  monti 
di  Djebel,  d’Akhbar  e di  Asyr.  Gerra , antico  emporio  di 
mercanzie  indiane,  situato  di  contra  a’  fondachi  Fenicii  di 
Arados  e di  Tilos.  — Grandi  relazioni  tra  l’Arabia  e le  al- 
tre contrade  incivilite.  — Primo  incivilimento  degli  Arabi: 
cominciano  a mescersi  col  commercio  del  mondo.  Gli  Ily- 
scos;  il  principe  degl’Imariti  Arieo,  alleato  di  Nino.  Qua- 
lità particolari  della  vita  nomade  presso  gli  Arabi.  . . 

Influenza  de’N’estoriani,  de’  Sirii  e della  scuola  medica- 
farmaceutica  di  Edessa.  — Gli  Arabi  fondatori  delle  scienze 
fisiche  e chimiche.  Farmacologia.  Istituzioni  scientifiche 
nell’epoca  famosa  di  Al’  Mansour,  di  Haroun-al-Raschid,  di 
Mamoun  e di  Motasem.  Giardino  botanico  stabilito  presso 
Cordova  sotto  il  Califo  Abdourrhaman 

Osservazioni  astronomiche  e miglioramenti  degli  stru- 
menti. Ebn  Jounrs  applica  il  pendolo  alla  misura  del  tem- 
po. Lavori  di  Alhazen  sopra  la  refrazione.  Tavole  planeta- 
rie degl’lndoo.  Aboul  Wefa  riconosce  le  perturbazioni  nella 
longitudine  lunare.  Congresso  astronomico  a Tolulo.  Osser- 
vatorio di  Meragha.  Misura  del  grado  nella  pianura  tra  Tud- 
mor  e Rakka.  Gli  Arabi  debbono  la  loro  scienza  algebrica 


234.  262 


263.  273 


273.  283 
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agli  Indooed  a’ Greci.  Diofanto  tradotto  per  la  prima  volta 
in  arabo,  nel  principio  del  X secolo,  da  Aboul-Wefa  Rous- 
jani.  — la:  cifre  indiane  ed  il  metodo  di  posizione  si  cono- 
scono dagli  Arabi  per  le  stesse  vie  che  si  conobbe  l’algebra. 

Gli  Arabi  recarono  queste  invenzioni  nell'Amica  Settentrio- 
nale. Che  nc  sarebbe  avvenuto  per  la  civiltà,  se  ’l  dominio 
degli  Arabi  si  fosse  indefinitamente  prolungato.  . . . 283.  >00 

EPOCA  VI.  Grandi  scoperte  nell’Oceano. 

Cause  che  prepararono  queste  scoperte  — Necessità  di 
distinguere  la  prima  scoperta  delle  zone  settentrionali  e 
temperate  dell’America  di  Leif,  figlio  di  Erikil  Rosso,  e la 
seconda  scoperta  dell’America  Tropicale  alla  fine  del  XV  se- 
colo. L'isola  Faroc  e t’islanda,  scoperta  casualmente  da  Nad- 
dod,  sono  le  stazioni  ed  i luoghi  d’onde  si  movevano  le  spe- 
dizioni verso  la  Scandinavia  americana.  Scoperte,  anteriori 
forse,  degli  Iri.  ti  paese  degli  Uomini  bianchi  tra  la  Virgi- 
nia e la  Florida.  L Islanda,  prima  di  aver  le  colonie  di  Mad- 
dod  e d’ingolf,  è stata  popolata  dagli  lri  (gli  uomini  occi- 
dentali della  Grande  Irlanda  Americana)  o da' missionarii 
Irlandesi  ( i papar,  i chierici  di  Dicuil)  che  i Normanni 
avevano  discacciato  dell’lsole  Faroc.  Segni  delle  relazioni 
commerciali  tra  ’l  Groen'.and  e la  Nuova  Scozia  sino  dal 
1347.  Continuazione  delle  relazioni  commerciali  tra  I porto 
di  Bergen  ed  il  Groenland  sino  al  1484 300.  313 

Conseguenze  ben  differenti  della  scoperta  dell’America 
di  Cristoforo  Colombo.  Intanto  questo  navigatore  non  ebbe 
altro  pensiero  che  di  tro\aro  uu  cammino  più  corto  verso 
l’Asia  orientale,  e credette  sino  alla  morte,  come  Am  rigo 
Vespucci,  che  era  giunto  sulle  coste  orientali  di  quel  con- 
tinente. — Cause  che  han  dato  una  particolare  importanza 
all’epoca  di  Colombo  : apparizione  di  un  piccolo  numero  di 
forti  pensatori  ( Alberto  Magno , Ruggiero  Bacone,  Duno 
Scoto,  Guglielmo  di  Occamo  ) ; ritorno  a’  monumenti  della 
letteratura  greca;  invenzione  della  stampa  ; monaci  amba- 
srindori  presso  i principi  inongodi,  viaggi  cs’guiti  per  fac- 
cende commerciali  verso  l'Asia  Orientale  e le  Indie  meridio- 
nali ( Marco  Bolo,  Mandeville,  Nicolò  de’ Conti) ; avanza- 
mento dell'arte  nautica  ; uso  della  bussola  presa  da’ Cinesi 
per  mezzo  degli  Arabi 313.  333 
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Viaggi  di  buon’ora  intrapresi  da’  Catalani  verso  le  coste 
occidentali  dell’Africa  Tropicale,  scoperta  delle  Azore,  map- 
pamondo di  Picignano  del  i3G7.  Relazioni  di  Colombo  con 
Toscanelli  e con  Martino  Alonzo  Pinzon.  Mare  del  Mezzo- 
giorno. . . ; 

Scoperta  della  linea  magnetica  senza  declinazione  nel- 
l’Oceano Atlantico.  Osservazioni  sulla  piegatura  delle  zone 
isoterme  a 100  miglia  a ponente  delle  Azore.  Linea  di  con- 
fine stabilita  da  papa  Alessandro  IV,  4 maggio  1493  ; divi- 
sione naturale,  cambiata  in  divisione  politica.  Cognizione 
della  distribuzione  del  calore.  Movimenti  delle  acque  nella 
vallata  dell’Oceano  Atlantico.  Praterie  organiche  di  alghe. 

Aggrandimento  dell’orizzonte  del  mondo  : costellazioni 
del  cielo  australe;  conoscenza  piuttosto  contemplativa  che 
scientifica  degli  spazii  celesti.  — Scoperta  e prime  colonie 
dell’America.  L’arditezza  di  Colombo, il  primo  anello  di  tan- 
te portentose  scoperte.  Per  caso  e non  per  frode  venne  tolto 
il  nome  di  Colombo  al  nuovo  continente  e sostituito  quello 
di  Amerigo 

EPOCA  VII.  Scoperte  celesti  per  mezzo  del  Telescopio. 

Cenni  sulla  struttura  del  mondo,  che  prepararono  tali 
scoperte.  Osservazioni  fatte  da  Nicola  Copernico  a Cracovia 
insieme  coll’Astronomo  Brudzensski,  sino  dal  tempo  che 
Colombo  scopriva  l’America.  Il  secolo  XVIII  legato  al  XVI 
da  Peurbach  e Regio-Montano.  Il  Copernico  presenta  il  suo 
sistema  non  come  un’ipotesi,  ma  come  una  verità  inconcus- 
sa. Keplero,  e le  sue  leggi  esperimenlali  sul  corso  de’pianeti. 

Invenzione  del  Telescopio  ; Hans  Lippershey,  Jacopo  A- 
driano  ( Metius  ),  Zaccaria  Jansen.  Primi  risultamenti  del- 
l’osservazione Telescop'ca  : montagne  lunari  ; ammassi 
stellari,  via  lattea,  i quattro  satelliti  di  Giove:  pretesa  tri- 
' plicità  di  Saturno  : fasi  di  Venere;  macchie  solari.  Impor- 
tanza del  piccolo  mondo  di  Giove  ( mundus  jovialis  ).  I sa- 
telliti di  Giove  fanno  conoscere  la  velocità  della  lnce.  Alle 
scoperte  di  Galileo,  di  Simone  Mario  e di  Fabbrizio  succe- 
dono quelle  de'  Satelliti  di  Saturno  di  Huighensedi  Cassi- 
ni ; della  luce  zodiacale,  considerata  come  un  anello  nebu- 
loso girante  di  per  sè  intorno  al  Sole  , da  Childrey  ; della 
luce  cangiante  delle  stelle  fisse,  di  Davide  Fabrizio,  Gio- 
vanni Buere  Holwards.Nebulosa  senza  stelle  di  Andromeda. 


335.  362 

362.  374 
79.  86 

374.  396 
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Le  osservazioni  fisiche  su’  fenomeni  della  luce , del  ca- 
lore e del  magnetismo  concorrono,  insieme  colle  scoperte 
di  Galileo , di  Keplero,  di  Newton  e di  Leibnitz  a spargere 
un  vivo  splendore  sul  XVII  secolo.  Doppia  refrazione  e po- 
larizzazione; indizii  della  cognizione  delle  interferenze  appo 
Grimaldi  ed  Hooke.  Gilbert  distingue  il  magnetismo  dall’e- 
lettricità. Conoscenza  della  dislocazione  periodica  delle  li- 
nce senza  declinazione.  Halley  congettura  che  la  luce  po- 
lare è un  effetto  magnetico.  Termoscopo  di  Galileo.  Ricer- 
che sul  calore  raggiante.  Barometro  di  Torricelli  e misura 
delle  altezze  col  suo  mezzo.  Cognizion  delle  correnti  aeree 
ed  influenza  esercitata  su  di  esse  dalla  rotazione  della  ter- 
ra. Legge  di  rotazione  di  venti  presentita  da  Bacone.  Felice 
ma  corta  influenza  dell’  Accademia  del  Cimento  sopra  la 
scienza  sperimentale.  Igrometro  condensatore.  Fenomeni 
elettrici.  Ottone  di  Guerike.  Principi'!  della  chimica  pneu- 
matica; accrescimento  del  peso  osservato  nell’ossidazione 
de’ metalli;  Girolamo  Cardano  e Giovanni  Rcy,  Hooke  c 
Mayon.  Ipotesi  delle  particelle  salnilrose  ( spiritus  nitro- 
aereus)  esistente  nell’aria,  e necessaria  per  la  combustione 
e per  la  respirazione  degli  animali.  Influenza  esercitata  da- 
gli avanzamenti  della  fisica  e della  chimica  sullo  disvolgi- 
mento della  geografia.  Nicola  Stenone , Scilla  e Lister  ; 
sollevamento  del  letto  e delle  coste  del  mare.  Prima  fluidità 
e solidificazione  del  nostro  pianeta.  Misura  de’  gradi  ed 
esperienza  sul  pendolo  in  latitudini  differenti.  Compressio- 
ne polare.  La  forma  della  terra  teoricamente  riconosciuta 
da  Newton  reca  la  scoperta  della  forza,della  quale  le  leggi 
di  Keplero  sono  una  conseguenza  necessaria 

EPOCA  Vili.  Riepilogo  dell’ epoche  descritte. 

Osservazioni  sommarie  sulle  dottrine  innanzi  discorse. 
La  scienza  moderna  nel  suo  tutto  reode  difficile  che  si  pos- 
sano distinguere  e circoscrivere  le  sue  diverse  parti.  Or- 
mai l’intelligenza  ha  eseguito  grandi  cose  in  virtù  delle 
proprie  forze  e senza  eccitamenti  esteriori.  A poco  a poco 
l’istoria  delle  Scienze  Fisiche  si  confonde  colla  storia  del 
Cosmo 


PINE. 


454.  462 


465.  468 
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IL  COSMO 

ECCITAMENTI  ALLO  STUDIO  DELLA  NATURA 

• ED  ISTORIA 

DELLA.  CONTEMPLAZIONE  FISICA  DEL  MONDO 

I. 

ECCIT AMENTI  ALLO  STUDIO  DELLA  NATURA 


i. 

AZIONE  BEL  MONDO  ESTERIORE  SULL’lMAGlN  AZIONE,  ED  IN  QUAL 

MODO  N*È  RIFLESSA DESCRIZIONE  POETICA  DELLA  NATURA 

DIPINTURA  DEL  PAE8E COLTIVAZIONE  DI  QUELLE  PIANTE 

ESOTICHE  CHE  DETERMINANO  L’ASPETTO  PARTICOLARE  DELLA 
VEGETAZIONE  NELLE  CONTRADE  CUI  ESSE  APPARTENGONO. 

Dopo  diaver  percorso  il  complesso  degli  oggetti  esteriori, 
passiamo  ora  in  quello  delle  sensazioni.  I principali  ri- 
sultati dell’ osservazione  , spogliati  di  ogni  addobbo  del- 
Timaginazione  , e tali  come  si  appartengono  ad  una  sem- 
plice descrizione  della  natura,  si  sono  esposti  net  volume 
precedente.  Ora  dobbiamo  considerare  l’impressione  , che 
la  imagine  ricevuta  da’sensi  esteriori  produce  su’  nostri 
pensieri,  e sulle  facoltà  poetiche  ed  imaginative  dcU’uman 
genere,  lin  mondo  interno  qui  si  dischiude  alla  riflessio- 
ne , nel  quale  noi  desideriamo  di  penetrare  ; non  , però, 
col  proposito  di  esaminare  , come  si  dovrebbe  farese  no- 
stro scopo  fosse  la  filosofia  dell’arte  , ciò  che  negli  effetti 
estetici  appartiene  essenzialmente  alle  forze  ed  alle  dispo- 
sizioni della  mente,  e ciò  che  spetta  alla  particolare  dire- 
zione dell’attività  intellettuale  , ma  per  segnare  le  fonti  di 
quella  contemplazione  intelligente  prodotta  da  un  vero  go- 
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dimenio  della  natura  , e per  discoprire  le  cause  particolari 
le  quali  particolarmente  ne’tempi  moderni , cosi  potente- 
mente promovevano  , coll’opera  dell’imaginazione  , l’amo- 
re dello  studio  della  natura  , e de’lontani  viaggi. 

Nel  precedente  volume  , io  ho  fatto  cenno  di  tre  sorte  di 
cccilamenli  (1),  ora  più  frequenti  che  nel  passato  : 1°  la 
descrizione  estetica  delle  scene  naturali  per  mezzo  di  grafi- 
che e vive  descrizioni  del  mondo  vegetale  ed  animale,  ch’è 
una  parte  tutta  moderna  della  letteratura  ; 2°  la  dipintura 
del  paese,  in  quanto  che  ritrae  l’aspetto  proprio  della  ve- 
getazione ; e , ‘3°,  la  coltura  più  comune  delle  piante  tro- 
picali , e la  collezione  di  forme  esotiche.  Ciascuno  di  que- 
sti suggetti  si  potrebbe  istoricamente  trattare  , ed  in- 
dagare con  qualche  larghezza  ; ma  sembra  assai  più  con- 
facente allo  spirilo  del  mio  lavoro  , di  svolgere  solo  poche 
idee  principali;  di  ricordare  quanto  differentemente  la  con- 
templazione della  natura  operava  sull’intelletto  esu’senli- 
menti  delle  diverse  razze  di  uomini  , ed  in  diversi  periodi 
di  tempo  ; e di  accennare  come,  alloraquando  vi  è stato  un 
esercizio  generale  delle  facoltà  intellettuali  , gli  studii  più 
profondi  c severi , e quelli  più  delicati  dell’  imaginazione  , 
tendevano  a compenetrarsi  vicendevolmente  ed  a mescolar- 
si. Se  volessimo  noi  descrivere  la  natura  in  tutta  la  sua 
maestà, bisognerebbe  non  solo  servirci  de’fenomeni  esterni, 
ma  sì  pure  contemplarla  nella  sua  imagine  riflessala  una 
parte  figurando  la  terra  coperta  da  un  velo  simbolico, abbel- 
lita da  graziose  visioni  , e dall’altra  svolgendo  i nobili 
germi  delle  arti  imitative. 

lo  qui  mi  resto  a considerare  gli  eccitamenti  allo  studio 
scientifico  della  natura  ; e , così  facendo  , vorrei  ricorda- 
re le  lezioni  della  sperienza,  che  c’  insegna  quanto  spesso 
le  impressioni  ricevute  per  mezzo  de'sensi  da  circostanze 

(t)  Cosmo , 1. 1,  p.  55. 
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apparentemente  accidentali  , in  colai  modo  operavano  so- 
pra una  giovine  mente  , perchè  divenissero  capaci  di  de- 
terminare o di  governare  tutto  il  corso  della  vita.  Il  pia- 
cere che  ci  destava  ne’nostri  primi  anni  la  configurazione 
de’paesi  e de’mari  rappresentata  nelle  carte  (2)  ; il  deside- 
rio di  vedere  quelle  costellazioni  meridionali , le  quali  mai 
non  sorgono  sul  nostro  orizzonte  (3)  ; la  veduta  delle  pal- 
me c de’ccdri  del  Libano  impresse  in  una  Bibbia  adorna  di 
figure  , scolpivano  per  avventura  nello  spirilo  il  primo  sti- 
molo ad  intraprendere  di  poi  lontani  viaggi.  Se  ini  fosse 
lecito  di  ricorrere  alla  propria  esperienza  , e disvelare  ciò 
che  risvegliava  in  me  i primi  segni  dell’inesaurahile  desi- 
derio di  visitare  le  terre  tropicali , nominerei  le  descrizioni 
di  Giorgio  Forster  delle  isole  del  Pacifico  , le  dipinture  del- 
le rive  del  Gange,  eseguite  da  Ilodge,  in  casa  di  Warren 
Haslings  a Londra;  ed  una  dracena  colossale  veduta  in  una 
vecchia  torre  del  giardino  botanico  a Berlino. 

Questi  oggetti  , che  io  annovero  coni’  esempii  di  fatto, 
respelti vomente  appartengono  alle  tre  classi  di  sopra  men- 
tovate ; cioè,  alla  descrizione  della  natura  nascente  da  una 
mente  ispirata  dalla  sua  contemplazione  ; all’arte  imitati- 
va nella  dipintura  del  paese  ; ed  alla  osservazione  imme- 
diata degli  oggetti  naturali  dolati  di  forme  speciali.  Nondi- 
meno , somiglianti  eccitamenti  solo  influiscono  là  dove  è 
diffusa  la  coltura  deU’intellelto  ; quando  siasi  disposti  a 
riceverli  ; e quando  un  particolare  svolgimento  intellettua- 
le ingrandiva  la  capacità  di  sentire  le  impressioni  naturali. 

(2)  Particolarmente  , le  coste  dell’Italia  e della  Grecia  , le  rive  del 
Mar  Caspio  e del  Mar  Rosso.  V.  Humboldt , II élation  historique  dii 
voyage  aux  regione  eguinoxiales  , 1. 1,  p.  208. 

(3)  Dante  , Pur  gaiorio  , canto  I. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle, 

0 settenlrìonal  vedovo  sito  , 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle! 
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I. 

DESCRIZIONE  DELLE  SCENE  DELLA  NATURA  , E DEMENTIMENE 
ECCITATI  IN  DIVERSI  TEMPI  , ED  APPO  DIVERSI  POPOLI. 

Sovente  si  è detto,  che  se  ’1  prendersi  diletto  delle  na- 
turali bellezze  , non  fu  del  tutto  sconosciuto  agli  antichi, 
ciò  nondimeno  più  di  rado  e mcn  vivacemente  si  manifestò 
appo  essi  che  ne’  tempi  moderni.  Schiller  (4.) , nelle  sue 
considerazioni  sulla  poesia  passionata  c naturale , nota 
che,  quando  noi  volgiamo  la  mente  alle  naturali  bellezze 
che  circondavano  gli  antichi  Greci , e ricordiamo  quanto 
agevolmente  e secondo  che  loro  veniva  il  desiderio  , favo- 
riti da  un  cielo  purissimo  , potevano  gustarle  , e come, in 
accordo  co'loro  costumi  , coi  loro  sentimenti  , e col  modo 
di  rappresentarli,  si  avvicinavano  alla  semplicità  del  la  na- 
tura,di  che  le  loro  opere  poetiche  ne  danno  segni  così  chia- 
ri , non  possiamo  notare  senza  somma  maraviglia  le  po- 
che tracce  che  troviamo  tra  essi  di  quella  sollecitudine  pie- 
na di  passione  , che  conduce  e lega  i moderni  alle  sce- 
ne ed  alle  cose  naturali.  Per  vero,  il  Greco  nel  descriverli 
c minuto  , e fedele,  ma  non  ti  mostra  veruna  simpatia:  per 
esso  la  descrizione  di  un  paese  e delle  sue  particolari  qua- 
lità non  c da  tanto  che  gli  scaldi  l’anima  più  di  quello  di 
una  veste, di  uno  scudo,  o di  un’armadura.  Egli  pare  che  la 
natura  interessi  piuttosto  il  suo  intelletto  che  ’l  cuore  , e 
non  se  le  avvicini  con  quel  senso  di  sentito  affetto  e di  dol- 
ce melanconia,  come  avviene  tra  noi.  Comechè  riconoscia- 

(4)  Schiller  , Sccmmtlche  Werke , 1826  , Bd.  XVIII.  §.  231 , 473, 
480  nel  486',  Gervinus,  Aeuere  Geschichle  der  poelixchen  Nalional-Lil- 
teratur  der  lkulschen , 1840,  Bd.  I.  §.  133  Adolphe  Becker  in  Carsi- 
leki  , Th.  I.  §.  219  Cf.  Ed.  Muller  , Ueber  Sophukleische  AcUuran- 
schawng  und  die  liefc  AcUurwschaung  der  Griechen  1842,510  und  26. 
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mo  tulio  fiòche  v’  ha  di  vero  in  queste  osservazioni,  pure 
non  si  possono  apporre  a tutta  l’antichità  , anche  nel  si- 
gnificalo volgarmente  unito  al  vocabolo.  Oltre  a questo, 
non  posso  concedere  che  l’antichità  si  circoscriva,  in  op- 
posizione de’tempi  moderni,  solo  a’Greci  ed  a’Romani  : im- 
perocché anche  nelle  più  antiche  poesie  degli  Ebrei  e de- 
gl’indiani, cioè  tra  nazioni  di  origine  ben  differente,  Semi- 
tiche, o Indo-Germaniche , si  manifesta  chiaramente  un 
sentimento  profondo  della  natura. 

Qual  concetto  formassero  gli  antichi  delle  naturali  bel- 
lezze noi  noi  congetturiamo  altrimenti  che  da  ciò  che  ci 
è stato  tramandato  negli  avanzi  della  loro  letteratura;  e per- 
ciò dobbiamo  andare  in  traccia  con  molta  diligenza  di  que' 
passi  delle  loro  opere  ed  apprezzarli  con  molta  circospezio- 
ne, come  quelli  che  ci  si  appresenlano  ben  parcamente  tra 
le  grandi  forme  della  poesia  epica  e lirica.  Veramente  ne’poe- 
mi  Ellenici,  in  quella  fiorita  stagione  della  vita  dell’uman 
genere  , troviamo  la  più  tenera  espressione  di  amore  e di 
ammirazione  della  natura, mescolala  colla  rappresentazione 
poetica  della  passione  umana  , nelle  azioni  desunte  dalla 
storia  favolosa  ; ma  le  descrizioni  speciali  delle  scene  del- 
la natura  , o gli  oggetti  naturali  si  veggono  in  una  con- 
dizione subordinata  ; perchè  in  Grecia  tutta  l’arte  si  ripo- 
ne nel  restringersi  tra’termini  del  sentimento  e deliavita. 

La  descrizione  della  natura  nella  sua  molliplice  varietà, 
come  una  parte  distinta  della  letteratura  poetica,  fu  intera- 
mente sconosciuta  a’Greci.  Per  essi  il  paese  non  è altro  che 
solamente  il  fondo  di  una  dipintura  , sul  prospetto  della 
quale  si  muovono  figure  umane.  Le  passioni  di  quella  gente 
manifestandosi  in  atti  esteriori , solo  a questi  rivolgevano 
la  loro  attenzione;  e le  agitazioni  politiche,  ed  un  vivere  che 
si  trascorreva  nelle  publiche  piazze,  non  permetteva  che  le 
menti  venissero  assorbite  dall’amore  pacifico  ed entusialico 
della  natura.  1 fenomeni  fisici  si  riferivano  sempre  all’uo- 
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mo  (5}  in  forza  di  supposte  relazioni  o di  rassomiglianze 
alla  forma  esterna  od  allo  spirito  interiore.  Per  la  qual  co- 
sa, solo  quasi  per  questo  rispello  la  contemplazione  delia 
natura  si  stimò  degna  di  aver  un  luogo  nella  poesia  in 
forma  di  paragoni  e di  somiglianze,  che  spesso  dimostra- 
no piccole  e separate  dipinture, colme  di  spirito  e di  verità! 

A Delfo  , si  cantavano  inni  alla  primavera  (6);  proba- 
bilmente per  esprimere  la  gioja  degli  uomini  per  esser 
campati  dalle  privazioni  e da’  rigori  del  crudele  inverno. 
Una  descrizione  naturale  dell'inverno, opera  forse  di  qualche 
più  recente  rapsodo  Ionico,  leggesi  intromessa  nelle  Opere 
cd  iGionii  di  Esiodo  (7). Questo  poema, pieno  di  nobile  sem- 
plicità , ma  puramente  didattico  nella  sua  forma,  contie- 
ne molli  precetti  suU’ngricoltura  , ed  avvertenze  per  di- 
verse specie  di  lavori  e di  utili  occupazioni  , mentre  e- 
sorta  a menare  una  vita  pura  e senza  biasimo.  Esso  assu- 
me un  carattere  più  lirico  quando  il  poeta  descrive  le  mi- 
serie dell’uman  genere.Nella  Teogonia  di  Esiodo,  ch’è  un 
composto  di  varii  antichi  c dissomigliatili  elementi,  vi  tro- 
viamo non  poche  fiale, come, per  esempio, nell’enumerazione 
delle  Nereidi  (8), alcune  naturali  descrizioni  nascoste  sotto 

(S)  Schnaase , Geschichte  derbildenden  Kiinsle  bei  den  Alien , Bd.  II. 
4843  , §.  428-130. 

(fi)  l’iutarco  , de  Eì  a pud  Dclphos  , C.  9.  Cf.  ciò  che  dice  sopra  un 
passaggio  di  Apollonio  Dysculus  di  Alessandria  ( Mirabil . Hist.  r.  10), 
Olfried,  Muller  nella  sua  ultima  opera,  Geschichte  der  griechischen 
Litkratur  , 4813  , Bd.  I.  §.  31. 

(7)  Hcsiodi  Opera  et  Dies , v.  302,  361  •,  Gottling , In  Uesiodi  Car- 
mina, 1813  , p.  XXXVI  ; Ulrici  , Gesch.  der  hellenisehen  Diclkwst  , 
Th.  I.  1833,  §.  357;  Bernhardy,  Grundriss  der  griech.  Litleratur , Tb. 
II.  §.  47<V,  Gotlffried  Herman  Opuscula  , Voi.  VI.  p.  259  nota  , che  la 
descrizione  pittoresca  dell’inverno  ha  tulli  i caratteri  di  una  grande 
antichità. 

(8)  Hes.  Théogonie , v.  253.  264.  Forse  ’l  nome  della  Nereide  Mirra 
( Odyss.  X.  526;  Ili.,  XVIII  , 48  ) esprimerebbe  i lucori  fosforosccnti 
.sulla  superficie  del  mare  , come  lo  stesso  nome  Makce  serve  a dino- 
tare la  bellissima  stella  Siria. 
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nomi  speciali  di  personaggi  inilici.  Nella  scuola  de'iiardi 
della  Beozia,  e generalmente  in  tutta  l’antica  poesia  green, 
i fenomeni  del  mondo  esteriore  sono  introdotti  solo  ri vu- 
stitidi  forma  umana. 

Ma,  se  vero  è,  come  notammo  , che  le  descrizioni  na- 
turali della  ricca  e rigogliosa  vegetazione  del  mezzogiorno, 
o la  dipintura  con  freschi  e vivi  colori  delle  abitudini  de- 
gli animali,  diventarono  un  ramo  separalo  della  letteratu- 
ra solo  in  tempi  assai  recenti,  avvenne  non  perchè  si  sen- 
tissero le  bellezze  della  natura  (9)  là  dove  cotanto  era  in- 
tensa la  percezione  della  bellezza  , o pur  mancasse  quella 
espressione  vigorosa  di  una  poesia  contemplativa  in  quelle 
menti  elleniche,  che  avevano  prodotto  i capolavori  della 
poesia  e delle  arti  plastiche.  11  difetto  che  si  disvela, secon- 
do il  pensare  di  oggigiorno,  in  questa  parte  dell’antichità, 
ne  dà  segno  non  tanto  di  una  mancanza  di  sensibilità, quan- 
to dell’assenza  di  una  forza  predominante,  che  manifesti 
colle  parole  il  sentimento  delle  bellezze  naturali.  L’antica 
poesia,  anzi  che  al  mondo  inanimato  de’  fenomeni,  rivol- 
gendosi agli  atti  ed  alle  emozioni  spontanee  degli  uomini, 
nobilmente  si  svolse  sotto  le  forme  liriche  e dell’Epopea.  In 
queste,  le  descrizioni  naturali  non  vi  potevano  avere  che 
un  luogo  subordinato , e , per  cosi  dire,  accidentale , e nè 
vi  potevano  comparire  come  lavori  particolari  dell’imagi- 
nazione. Siccome  l’influenza  delTanlichilà  a poco  a poco  ve- 
niva in  diminuzione  secondo  si  appassivano  i suoi  fiori , lo 
spirito  de’ retori  si  palesò  tanto  nella  poesia  descrittiva 
quanto  nella  didattica  ; e questa  , che,  nel  suo  primitivo 
carattere  filosofico,  era  stata  schietta  , severa  , e grande, 
come  nel  Poema  della  Natura  di  Empedocle,  graduatamen- 
te perde  la  sua  prima  dignità. 

Mi  sia  concesso  d’illustrare  queste  generali  osservazioni 

(9)  Cf.  tacpbs,  Lcbcn  und  Kunsl  dcr  Alien , I Abth.  I.  §.  VJI. 
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per  mezzo  di  pochi  particolari  esempii.  Conformemente  al 
carattere  dell’Epopea,  le  scene  naturali  e le  imagini , co- 
munque alleltevoli  , appajono  ne'canti  di  Omero  sempre 
come  aggiunti  incidentali. 

: . . allor  che  l'aria 

È senza  vento  , ed  allo  sguardo  tutte 
Si  scuoprono  le  torri  e le  foreste 
E le  cime  de’monti  ; immenso  e puro 
L'etra  si  spande , gli  astri  tutto  il  volto 
Rivelano  ridenti , e in  cor  ne  gode 
L’attonito pastor.  (*)  (10) 

La  bella  descrizione  delle  foreste  solitarie  del  Parnaso,  e 
delle  oscure  e frondose  valli, è un  contrapposto  delle  riden- 
ti pitture  de’boschetli  di  pioppi  solcati  da  vive  acque  nel- 
l’Isole  de’Feaci,  e specialmente  della  terra  de’CicIopi,  a do- 
ve i folli  praii  ricchi  di  ondeggianti  e fiorite  erbe  circondano 
i monti  vestiti  di  agresti  vigneti  (1 1). Pindaro  in  un  inno  al- 
la primavera  recitalo  in  Atene,  canta,  la  terra  coperta  di 
nuovi  fiori,  quando  nell'  argiva  Nevica  il  primo  sbocciar 
della  Palma  annunzia  la  vicinanza  della  odorifera  prima- 
vera-, «egli  canta  l’Etna»  la  colonna  del  cielo,  e nutrice  di 
perpetue  nevi  ; ma  subito  si  toglie  dalle  triste  forme  della 
natura  inanime  per  celebrare  Gerone  di  Siracusa  ed  i glo- 
riosi combattimenti  de’Greci  contro  i potenti  Persiani. 

Non  si  dimentichi  che  ’l  paese  Greco  misto  ed  intramez- 

(*)  Trad.  di  V.  Monli  (X). 

(10)  Iliade.  Vili,  v.  553-559  -,  IV,  452-455;  XI , 115-119.  V.  le  bel- 
le dipinture  , se  bene  alquanto  confuse  , fatte  da  Omero  di  differenti 
specie  di  animati , in  principio  del  catalogo  dette  navi , II,  458-475. 

(11)  Odyssece , I , XIX  , v.  451-445  ; VI,  290;  IX  , 111-199.  « Cr.  i 
verdeggianti  ombrosi  boschetti  vicino  alla  grotta  di  Catipso,  » dove  un 
immortale  ancora  si  potrebbe  riposare  tra  l’ammirazione  ed  il  pia- 
cere, v.55-75;  gli  scogli  dell’isole  de’Feaci,  v.  400-442;  ed  i giardini  di 
Alcinoo,  VII,  115-150.  Sull’inno  alla  Primavera  di  Pindaro  , v.  Backh, 
Pindari  Opera  , t.  11, 2.  part.,  575-579. 
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iato  di  terra  e di  mare  possedè  attrattive  tutte  proprie  : te 
rotte  e spumose  onde  ed  i lucidi  cangianti  del  romoroso  o- 
ceano,  in  mezzo  a deliziose  spiagge,  belle  per  ricca  vegeta- 
zione, tra  pittoresche  colline  riccamente  adombrate  di  de- 
licati colori,  danno  vita  e forza  al  delizioso  quadro  della 
natura.  Mentre,  rispetto  alle  altre  nazioni  le  differenti  fat- 
tezze , e le  diverse  imagini  del  mare  e della  terra  si  appre- 
sentavano  separate  e distinte  , i Greci  , non  solo  gli  abita- 
tori delle  isole , ma  sì  pure  quasi  tutti  quelli  della  parte 
meridionale  del  continente,  godevano  la  costante  veduta 
della  ricchezza  e della  varietà  più  grande,  come  pur  quel- 
la del  più  alto  carattere  di  bellezza  , che  ci  possono  mai 
fornire  l'influenza  vicendevole,  e l’unione  de’due  elemen- 
ti. E però  ci  pare  impossibile,  che  un  popolo  così  bene  or- 
ganalo dalla  natura  , e che  sì  fortemente  ne  concepiva  le 
bellezze  , rimanesse  freddo  ed  immobile  innanzi  a’  boscosi 
fianchi  delle  sinuose  coste  del  Mediterraneo,  ed  alla  svaria* 
la  distribuzione  delle  forme  vegetali  ; e vie  più  , se  si  ag- 
giungano le  peculiari  attrattive  dipendenti  dalle  influen- 
ze atmosferiche  ; da  quel  silenzioso  concambio  tra  i mule- 
voli  aspetti  di  terra  e di  mare;  di  monte  e di  piani  ; e dcl- 
l’andar  delle  stagioni  e delle  ore  ! 0 come  , in  un  tempo, 
quando  era  più  forte  il  genio  della  poesia,  le  emozioni  del- 
la mente  in  questo  modo  risvegliale  per  mezzo  de’sensi  non 
si  risolvevano  in  una  contemplazione  ideale  ? I Greci , lo 
sappiamo , imaginavansi  un  mondo  vegetale  collegato,  per 
mezzo  di  mille  relazioni  mitiche  , agli  eroi  ed  agli  dei  ; sì. 
che  le  offese  recate  a’sacri  alberi  ed  alle  piante  erano  ven- 
dicate col  castigo.  Ma  mentre  i fiori  e gli  alberi  erano  ani- 
mati e personificali , le  forme  predominanti  della  poesia 
nelle  quali  si  dispiegava  l'indole  particolare  de’ Greci,  non 
concedevano  che  uno  spazio  circoscritto  alla  descrizione 
della  natura. 

Intanto,  un  sentire  profondo  della  bellezza  spunta  talvolta 
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ancora  ne’  loro  poeti  tragici,  nel  mezzo  della  più  grave  tri- 
stezza, o della  più  disordinata  agitazione  delle  passioni. 
Quando  Edipo  si  sta  avvicinando  al  bosco  delle  Furie, il  co- 
ro dice  : 

0 peregrin , nell’ubcrioso  suolo 
Nulritor  di  cavalli , 

Nel  bealo  Colono  il  piè  ponesti , 

Ove  molce  coi  mesti 
Modi  frequente  il  querulo  usignuolo 
Nelle  verdi  con  valli 
Fra  l'edera  nascoso. 

E di  poi  segue  : 

Carco  di  bei  corimbi  in  questo  loco 
Il  fiorente  Narciso 
Tuttodì  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada  e l'aureo  croco.  (*)  (12)  , 

Sofocle,  ingegnandosi  di  glorificare  la  sua  patria  Colo- 
no, colloca  la  gran  figura  del  re  errante  e perseguitato  dal 
fato  vicino  alle  veloci  acque  del  Cefiso  , circondalo  da  dol- 
ci e ridenti  imagini.  Il  riposo  della  natura  accresce  l’im- 
pressione del  dolore  eccitato  dal  desolalo  aspetto  dell'esule 
cieco  , vittima  di  uno  spaventevole  e misterioso  destino. 
Euripide  (1 3)  anche  prende  diletto  nelle  pittoresche  descri- 


(*)  Nell’/Tdipo  a Colono.  Trad.  di  F.  Bottoni,  p.  89.  (X) 

(12)  Aidipo  a Colono , v.  608-715).  Fra  le  descrizioni  de’paesi  dove 
respira  un  profondo  sentimento  della  natura  , io  debbo  qui  notare, 
nelle  Baccanti  di  Euripide  , la  dipintura  del  Citerone  cui  ascende  il 
messaggiere  uscendo  dalle  vallo  di  Asopo.  ( V.  Leake  , Norlh.  Grece, 
t.  II,  p.  370  ).  Una  dipintura  del  tramonto  del  Sole  nella  valle  di  Del- 
fo, nel  lon  del  poeta  stesso;  una  veduta  dell’isola  sacra  di  Delos  « in- 
torno alla  quale  volteggiano  i gabbiani , e rompono  i tempestosi  fiot- 
ti ».  NoirVnno  a Delos  di  Callimaco,  v.  II. 

(13)  Strabene  accusa  Euripide  di  un  errore  geografico  , intorno  alle 
frontiere  dell’Elide  (Vili,  p.  366,  edit.  de’  Casaubon  ).  Questo  passo 
è ricavato  dal  Cresfunte.  L'elogio  della  Messenia  naturalmente  si  uni- 
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zioni  delle  pasture  della  Messenia  e della  Laconia,  rinfre- 
scale da  mille  rivolelli , sotto  un  cielo  sempre  mite  , in 
mezzo  alle  quali  volge  le  sue  limpide  onde  il  Pamiso  ». 

La  poesia  bucolica  , naia  ne’campi  siciliani , sorla  di 
dramma  popolare  e campestre,  a buon  dritto  si  reputa  una 
forma  transizionale.  Quelle  piccole  epopee  pastorali  ritrag- 
gono piuttosto  l’uomo  che ’l  paese.  In  questo  modo  vien 
trattata  da  Teocrito, appo  di  cui  questa  forma  di  poesia  rag- 
giunse la  più  gran  perfezione.  Veramente  il  delicato  ele- 
mento elegiaco  è,  per  ogni  dove,  conveniente  all’idilio,  co- 
me quello  che  nasce  dal  desiderio  di  un  perduto  ideale  ; o 
come  se  nel  cuore  umano  un  grado  di  melanconia  si  me- 
scolasse sempre  co’  sentimenti  più  profondi  ispirali  dalla 
natura. 

Quando  la  vera  poesia  della  Grecia  spirò  colla  libertà  di 
lei  , ciò  ohe  ne  rimase  divenne  descriltivo  , didattico  ed  i- 
slruttivo.  In  tempo  di  Alessandro  e de’suoi  successori, l’a- 
stronomia , la  geografia  , e le  arti  della  caccia  e della  pe- 
sca divennero  i suoi  favoriti  suggelli:  e di  certo  non  picco- 
la pieghevolezza  d’ingegno  vi  spiegarono  spesso  isuoi  cul- 
tori. Le  abitudini  e le  forme  degli  animali  sono  graziosa- 
mente descritte  , e sovente  con  tanta  esattezza  , che  i 
moderni  naturalisti  vi  lian  potuto  riconoscere  i generi  ed 
anche  le  specie.  Ma  in  queste  scritture  vi  si  cerca  inva- 
no quella  vita  interiore  , quella  contemplazione  ispirata  , 
per  mezzo  della  quale  , al  poeta  , quasi  senza  sua  sapu- 
ta , il  mondo  esteriore  diviene  un  suggetlo  della  immagi- 
nazione. La  indebita  preponderanza  della  parte  descrit- 
tiva si  disvela  ne’48  canti  de’Dionisiaci  dell’Egiziano  Non- 


va  alt’  esposizione  delle  circostanze  politiche,  cioè  a dire  alla  divisione 
del  Peloponneso  tra  gli  Eraclidi.  Qui  pure  dunque,  sagacemente  è no- 
tato da  lìceckb,  la  descrizione  della  natura  è collcgata  alla  faccende  u- 
mane. 
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no  (*)  che  sono  in  vero  di  mollo  pregio  per  l’ingegnosa  co- 
struzione del  verso.  Questo  poeta  si  compiace  nel  ritrarre  le 
grandi  rivoluzioni  della  natura  ; egli  descrive  un  incendio 
suscitato  dalla  folgore  sulle  rive  boscose  deU’idaspe  così 
forte  , che  fino  i pesci  rimasero  bruciali  nel  letto  del  fiu- 
me ; ed  un’altra  voltaci  espone  in  qual  modo  i vapori  a- 
scendenti  producono  i processi  meteorologici  produttori 
della  tempesta  e della  pioggia.  Nonno  di  Panopoli  propen- 
de alla  poesia  romantica:  esso  è diseguale  nel  dettato;  tal- 
volta spiritoso  ed  interessante  , e lal’allra  verboso  e stuc- 
chevole. 

Un  sentimento  più  delicato  delle  bellezze  naturali  mo- 
strasi a quando  a quando  in  taluni  pezzi  dell’  Antologia 
Greca  , che  ci  pervenivano  in  tante  guise  , e da  epoche  sì 
diverse.  Nella  piacevole  traduzione  di  Iacobs  , vi  ha  rac- 
colto in  una  parte  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  piante  ed 
agli  animali:  questi  tratti  sono  tante  piccole  dipinture  , le 
più  volte  , di  solo  singolari  oggetti.  11  platano  , che  « nu- 
trisce tra’suoi  rami  il  grappolo  colmo  di  prezioso  succo  » , 
parche  vien  ripetuto  troppo  spesso.  Non  s’ignora  che  quel- 
l'albero , in  tempo  di  Dionisio  il  vecchio,  giunse  dall’A- 
sia Minore,  sulle  ripe  dell’Anapo  che  mette  nel  porlo  di  Si- 
racusa , venutovi  dall’  isola  di  Diomede.  Ma,  che  che  ne 
sia,  nel  tutto,  in  quelle  antiche  poesie  scorgesi  che  le  can- 
zoni c gli  epigrammi,  più  tosto  prendono  a descrivere  le 
forme  animali,  che  le  vegetali. 

L’idilio  alla  primavera  di  Meleagro  di  Godara  in  Cclesi- 
ria  è una  nobile  ed  importante  composizione  (14).  A me 

(*)  Nonno  ; antore  greco  del  V.  secolo  , che  fa  mandalo  in  ambasciata  presso 
gli  Ktiopi , i Saraciui  ed  altri  popoli  orientali.  Egli  pubblicò  il  giornale  dei  suoi 
viaggi  e compose  ancora  le  Dionisiache  ( canti  in  onore  di  Bacco  ),  che  compongo- 
no un  quadro  preiioso  della  mitologia  pagana.  Christophe,  IHctionmire  Jet  Au- 
Iruri  clattiques  ee.  (X) 

(14)  Meleagri  Reliquia:  editi.  Manso  , p.  5.  Cf.  Iacobs  , Leben  und 
Kunsl  dcr  Alien  , Bd.  I.  Abili.  I.  §.  XV;  AbUi.  II.  §.  150-190  Zenobot- 
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piace,  se  non  altro  per  Tantica  fama  del  luogo,  di  non  tra* 
lasciare  qualche  notizia  della  descrizione  della  boscosa 
Valle  di  Tempe  data  da  Eliano  e probabilmente  ricavata  da 
qualche  antica  notizia  di  Dicearco.  Essa  è la  descrizione 
più  particolarizzata  delle  scene  naturali  scritta  da  un 
prosatore  greco  ; e , se  bene  topografica  , è , nel  tempo 
stesso,  pittoresca.  L'ombrosa  valle  è rallegrata  dal  pas- 
saggio della  solenne  deputazione  che  si  reca  alla  Pizia 
Delfica  «che  raccoglie  dal  sacro  alloro  i pacifici  rami  ». 

Nella  più  recente  epoca  bizantina , verso  ’l  finire  del  IV" 
Secolo,  veggiarnodi  frequente  introdotte  le  descrizioni  na- 
turali ne'romanzi  de’prosatori  greci  ; come  in  quella  pa- 
storale di  Longo  (16) , nella  quale,  nondimeno,  l’autore  è 

ti,  nella  metà  del  secolo  XV11I  si  credette  egli  il  primo  scopritore  del 
poema  di  Meleagro  sulla  Primavera  ( Meleagri  Gadareni  in  Ver  Idyl- 
lion,  4759,  p.  5 ).  V.Brunk,  Analecta  , t.  Ili,  p.  403.  Vi  sono  due  be' 
poemi  rustici  di  Mariano,  nell’Antologia  Greca,  111,  p.  511  e 542.  Tr<  - 
vasi  nelle  Ecloga  del  sofista  Imerio  , che  dettava  retorica  in  Atene  in 
tempo  di  Giuliano , un  elogio  della  Primavera,  ben  diverso  da  quello 
di  Meleagro.  Lo  stile  di  Imerio  in  generale  è affettato  e freddo  , ma  in 
qualche  parte  , e massime  nella  sua  forma  descrittiva  , si  avvicina  as- 
sai alla  guisa  moderna  di  contemplar  la  natura.  ( Himerii  Sopbistae 
Ecloga  et  Declamationes , ed.  Wernsdorf,  1790; — Oratio  III.  5-6,  e XXI 
8.  ) È degno  di  nota  che  una  situazione  come  quella  di  Costantinopoli 
non  sapesse  ispirare  un  sofista  (Orat.  VII.  5-7,  e XVI  3-8  ).  Il  passo  di 
Nonno  riferito  nel  testo  si  trova  nelle  Diongs  ed.  Petri  (Ai noni , 1610, 
Lib.  Il,  p.  70;  VI,  p.  199  ; XX11I , p.  16  e 619;  XXVI,  p.  694.  Cf.  an- 
che OuwarotT , Nornos  von  Panopolis , der  Dichter , 1817 , §.  3.  16. 
und.  21. 

(15)  Probabilmente  ricavata  da  qualche  antica  notizia  da  Diaelien, 
Far.  Ilist.  etfragm , 1.  Ili,  c.  I,  p.  139,  edid.  Kuhu.  V.  ancora  A.  But- 
tmann,  Qu;est.  de  Diraearcho , Naumb,  1832, p.  32,  et  Geogr.  gr.min. 
edid.  Gali,  t.  II,  p.  140, 145.  Si  trova  presso  un  poeta  tragico,  Chere- 
monc,  un  gusto  notabile  per  la  natura,  e massime  un  amore  pe’ fiori, 
che  William  Sones  assomigliava  a questo  stesso  sentimento  presso  i 
poeti  indiani.  V.  Welcker,  Griechische  Tragoedien  Albtb.  III.  §.  1088. 

(16)  Longi  Pastoralia  ( Duphnis  et  Chloc  ),  t.  I,  9;  111 , 12, 142  et 
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più  fortunato  nelle  tenere  scene  attinte  dalla  vita  , che  nel- 

l’csprimere  il  sentimento  delle  bellezze  naturali. 

Queste  pagine  non  mirano  ad  introdurre  se  non  quelli 
pochi  esempli  delle  forme  particolari  dell’arte  poetica,  che 
siano  sufficienti  per  illustrare  le  considerazioni  generali 
in  rispetto  dell’idea  poetica  del  mondo  esterno;  ed  io  in 
questo  punto  dovrei  togliermi  dal  fiorito  campo  dell’anti- 
chità ellenica  , se  , in  un’opera  cui  ardiva  dare’l  nome 
di  Cosmo  , potessi  passare  sotto  silenzio  la  descrizione 
della  natura  , colla  quale  comincia  il  falso  libro  di  Aristo- 
tile del  Cosmo.  Ivi  si  rappresenta  « il  globo  terrestre  a - 
domo  di  lussureggiante  vegetazione  , ricco  di  limpide  ac- 
que , e , ciò  che  più  degno  è di  lode  , abitato  da  esseri 
pensanti  (il).  11  colore  rettoricodi  questa  ricca  poesia  del- 
la natura,  cotanto  dissimigliante  dalla  concisione  e da’mo- 
di  puramente  scientifici  dello  Stagirila  , è uno  tra’ molli 
indizii  pe’quali  si  è stimalo  che  non  fosse  sua  composizio- 
ne. Ciò  accordato  , ed  ascrivendola  ad  Apulejo  (18)  od  a 
Crisippo  (1 9) , o a qualunque  altro  autore,  possiamo  riem- 
pire questa  lacuna  mediante  un  breve,  ma  genuino  fram- 
mento conservatoci  da  Cicerone  da  un’  opera  perduta  di  A- 
ristolile  (20). «Se  vi  fossero,  egli  dice, di  coloro  che  abitas- 

3,  p.  92,  125  et  157,  cdid.  Sciler  , 1813.  V.  Villemain  Essai  sur  les 
romans  grecs  , nette  sue  Melanges  de  litteraturc  , 1827,  t.  Il , e parti- 
colarmente il  passo  dove  Longo  è paragonato  a Bernardino  di  San- 
Pietro  ( p.  431-418  ). 

(17)  Pseudo  Arist. , De  Mundo , c.  3,  §.  14-20,  p.  592,  Bokker. 

(18)  Ossan,  Beitrage  zur  griech.  und.  rum.  Litter.  §.  191-2(50. 

(19)  V.  Stahr,  Aristoliles  bei  dm  Rannera , 1831 , ed  Ossan  Beitra- 
ge zur  griech.  und  rom.  Litteratur  geschichte  1835  §.  105-192.  Stilar 
congettura  , come  Iteumann , che  ’l  testo  greco  presente  sia  una  ver- 
sione alterata  del  latino  di  Apulejo.  L’ultimo  dice  chiaramente  ( De 
Mundo  , p.  250,  Bip.  ) che  nel  comporre  quell’opera  ha  seguito  Tco- 
frasto  ed  Aristotile. 

(20)  De  Natura  Dcorum  , L.  Il,  c.  37.  Un  passo  di  Sesto  Empirico, 
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sero  sotterra  in  sontuosi  e comodi  edefizii  ornati  di  statue 
e di  pitture, ed  abbondantemente  provveduti  di  tutto  ciò  cbe 
quassù  tra  noi  rende  gli  uomini  beali;  nè  mai  fossero  ve- 
nuti sulla  terra;  ma  pure  , per  fama  e per  sentir  dire  , ap- 
prendessero 1’esistenza  di  qualche  nume  e la  forza  degli  Dei: 
indi  , dopo  qualche  tempo  si  dischiudessero  le  vie  di  que’ 
recessi,  e,  potutine  uscire,  venissero  tra  noi  in  questi  luo- 
ghi; rimirandoci  repente, la  terra,  il  mare  od  il  cielo;  ed  in 
osservando  le  vaganti  nubi , provassero  la  forza  de’ venti  ; 
e vedessero  la  bellezza  e la  grandezza  del  Sole;  il  chiarore 
del  giorno  e la  luce  diffusa  per  ogni  dove:  e^posciachè  le 
ombre  della  notte  vengono  ad  oscurare  la  terra,  vegga  or- 
nato il  cielo  d'innumerevoli  astri  scintillanti  , e la  varie- 
tà della  luce  lunare,  or  piena  ed  or  mancante,  ed  il  levare 
ed  il  tramonto  di  tulli  i corpi  celesti;  e oltracciò  , in  mezzo 
di  si  grandioso  complesso  di  maraviglie  , vi  osservi  la 
costante  regolarità  de’  loro  movimenti,  potrebbero  essi  du- 
bitare che  non  esistessero  gli  Dii  , e che  tutto  questo  non 
fosse  opera  loro!  » Si  è detto  a ragione,  che  queste  parole 
basterebbero  esse  solo  a confermare  l’opinione  di  Cicerone 
intorno  all’aureo  fiume  dell’eloquenza  di  Aristotile  (21)  ,e 
che  in  essa  vi  si  senta  alcun  che  del  genio  ispirato  di 
Platone,  lina  testimonianza  così  fatta  dell’esistenza  delle 
celesti  potenze  , desunta  dalla  bellezza  e dalla  magnifi- 
cenza delle  opere  della  creazione  , è in  vero  un  raro  esem- 
pio nell’antichità  classica. 


dove  citasi  una  parafrasi  analoga  di  Aristotile  ( Adversus  Physicos , f. 
IX,  22;  p.  55-1.  ed.  Fabricius)  è tanto  più  degno  di  attenzione,  quanto 
che  più  innanzi  l’autore  allude  ad  un’altra  opera  di  Aristotile, pure  per- 
duta, sulla  Divinazione  e su'Sogni. 

(21)  Aristotelcs  flumen  orationis  aureum  fundcns.  Ciceron.,  Acad. 
Quast.  L.  Il,  cap.  58,  V.  Stahr,  Aristolelia , 2.  pari.,  p.  161,  e nella 
stessa  oliera  il  capitolo  intitolato  Aristotìles  lei  den  Jicemern.  ’p.  53. 
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1 ROMANI. 

Ciò  che  noi  desideravamo  de’Greci , non  dirò  in  quanto 
al  modo  di  dar  pregio  a’  fenomeni  naturali  , ma  rispetto 
alla  direzione 'presa  dalla  lora  letteratura,  più  raramente 
s’incontra  ancora  tra’Romaui. 

Una  nazione  , che  in  conformità  degli  antichi  usi  sicu- 
li , dimostrava  una  particolare  predilezione  per  l’agricol- 
lura  e per  la  vita  rurale,  ci  doveva  dare  ben  altri  esempii; 
ma  i Romani,  comechc  dotali  di  somma  capacità  pratica, 
pure  come  popolo  , gravi  ne’  modi  , e sobrii  nel  sapere, 
furono  assai  da  meno  de’Greci  nella  concezione  della  bel- 
lezza , e mollo  meno  sensitivi  net  provarne  l'influenza:  per 
forma  ch’erano  assai  più  aitaceli  a’bisogni  della  vita  gior- 
naliera , che  alla  contemplazione  poetica  della  natura. 

Queste  differenze  speciali  tra’Greci  ed  i Romani  fedel- 
mente si  riflettevano,  come  sempre  avviene  in  tutto  ciò  che 
si  attiene  al  carattere  nazionale  nella  loro  particolare 
letteratura  ; ed  io  debbo  aggiungere  a questa  considerazio- 
ne, quella  della  differenza  conosciuta  nella  struttura  orga- 
nica de’due  idiomi,  non  ostante  l’affinità  delle  razze.  L’an- 
tico idioma  del  Lazio  si  tiene  come  quello  che  aveva  meno 
flessibilità;ch’era  nel  collocamento  di  parole  più  circoscritto, 
e possedesse  maggiore  tendenza  pratica  che  mobilità  idea- 
le.)) Oltre  a questo, la  predilezione  ad  imitarci  Greci  in  tem- 
po di  Augusto, potè  forse  riuscire  favorevole  alla  libera  ma- 
nifestazione del  pensiero  e de’senlimenti  rispetto  alla  na- 
tura; ma  intanto,  i loro  potenti  intelletti  , eccitali  dall’a- 
more di  patria  , superavano  del  tutto  questi  particolari 
ostacoli , in  virtù  di  una  forza  inventiva  particolare,  del- 
l’elevazione delle  loro  idee,  e colla  delicata  grazia  del  por- 
gerle.11  gran  poema  della. Natura  delle  cose, frutto  del  ricco 
e forte  ingegno  di  Lucrezio  , abbraccia  l’intero  Cosmo:es- 
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so  ha  molla  affinità  alle  opere  di  Empedocle  e di  Parme- 
nide ; e la  gravila  del  suggello  è amplificala  dalle  auliche 
forme  del  detlalo.  La  Poesia  e la  Filosofia  vi  sono  infra- 
mischiate;  senza  però,  per  vero  dire  , che  cadano  in  quel- 
la freddezza  di  composizione  , la  quale,  al  paragone  delle 
idee  di  Platone  sulla  natura,  così  ricche  d’imagini , è se- 
veramente biasimala  dal  retore  Menandro  nel  giudizio  da 
lui  dato  sugli  Inni  alla  natura  (22).  Mio  fratello  ha  indi- 
cato , con  molta  sagacia  , le  rilevanti  analogie  e le  diffe- 
renze prodotte  dal  mescere  le  astrazioni  metafisiche  colla 
poesia  negli  antichi  poemi  greci  didattici  , in  quello  di 
Lucrezio  e nell'episodio  di  Bhagavad-Gila  del  poema  epico 
indiano  ilMahabharata  (23).  Nel  gran  quadro  fisico  dell’U- 
sa) Menaodri  Rhctoris  Comment.  de  Encomiti  , ex  ree.  Heercn. 
4785,  sect.  I,  c.  5,  p.  58-39.  Secondo  la  severa  critica  , la  poesia  di- 
dattica applicata  alla  natura  è un  genere  freddo  ( Wo'Xpirayov  ) nella 
quale  tutte  le  forze  fisiche  sono  snaturate  ; dove  Apollo  rappresentala 
luce;  Giunone  i fenomeni  atmosferici  ; Giove  il  valore.  Plutarco  ( De 
cudiendis  poelis  , p.  27,  edit.  de  H.  Estienne)  schernisce  ancora  quei 
pretesi  poeti  della  natura,  che  altro  non  hanno  di  poesia  chela  forma. 
Di  già  Aristotile,  Poct.,  c.  I,  aveva  detto  che  Empedocle  era  piut- 
tosto un  fisico  che  un  poeta  , e che  solo  nella  misura  del  verso  aveva 
alcun  che  di  comune  con  Omero. 

(23)  Egli  può  parer  cosa  strana,  che  la  poesia  la  quale  si  compiace 
innanzi  tutto  della  forma  , del  colore  e della  varietà,  si  voglia  unire 
alle  più  semplici  idee  ed  alle  più  astratte:  ed  intanto  non  è meno  le- 
gittima questa  associazione.  In  sè  medesima  , e per  propria  natura,  la 
poesia,  la  scienza,  la  filosofia,  l’istoria  non  si  potrebbero  separare.  Es- 
se formano  un  sol  tutte,  in  quel  tempo  della  civiltà  quando  tutte  le  fa- 
coltà umane  sono  ancora  confuse,  e quando,  per  effetto  di  una  disposi- 
zione veramente  poetica, si  riferisce  a questa  prima  unità»  Wilhelm  vou 
Humboldt,  Gesammelle  I Verke  , Bd.  I.  I,  §.  98  102.  Gf.  Bornhardy, 
Rom.  I.itteratur,  § 108-118,  e Friedrich  Schlegel’s  sammltich*  HVle, 
Bd.  I.  %.  108-110.  Cicerone  (ad  Quinlum  fratrem , II,  11)  si  mostra  as- 
sai severo  contro  Lucrezio  tanto  lodato  da  Virgilio , da  Ovidio  e da 
Quintiliano  , attribuendogli  più  arte  che  ingegno  inventivo:  Aon  mul- 
tis  luminibus  ingenti  , multa  t amen  artis. 
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niverso  segnalo  del  poela  Romano,  troviamo  in  faccia  del- 
la sua  fredda  dottrina  atomistica,  e delle  sue  fantasie  geo- 
logiche spesso  cotanto  strane  , la  leggiadra  e viva  descri- 
zione dell’uman  genere,  che  dal  fondo  delle  foreste  viene 
ad  esercitare  l’agricoltura,  a farsi  padrone  delle  forzo  na- 
turali, a digrossare  ed  ingentilire  l’intelletto  ed  il  linguag- 
gio, ed  a comporre  la  civile  società  (24.). 

Quando,  nella  vita  affaccendata  e tumultuosa  dell’ uo- 
mo di  Stato,  ed  in  una  mente  eccitala  dalle  passioni  po- 
litiche, sempre  vi  dura  un  vivo  amore  della  natura  e del- 
la solitudine  delle  campagne,  allora  debbesene  cercare  la 
sorgente  nelle  profondila  di  un  grande  e nobile  caratte- 
re : le  opere  di  Cicerone  dimostrano  la  verità  di  questa 
asserzione.  Se  bene  si  sappia  che  ne’libri  delle  Leggi  ed  in 
quello  dell’Orer/ore,  molte  cose  in  generale  siano  imitazio- 
ni del  Fedro  di  Platone  (25), non  pertanto  la  dipintura  della 
natura  ilaliana  vi  si  conserva  nei  suoi  particolari  e veraci 
lineamenti. Platonecon  tratti  più  larghi,  loda  l’ombra  dell’al- 
to platano,  la  rigogliosa  abbondanza  delle  odorose  erbe  o 
de'fiori,  le  piacevoli  aurette  dell’estate,  e le  stridule  cicale: 
nelle  piccole  descrizioni  di  Cicerone  , noi  troviamo  , come 
di  recente  si  è giustamente  notato  (26),lutte  quelle  fattezze 

Nota  del  Sig.  r.uxskv  Trad.  Francese.  — Recentemente  il  Sig.  Teo- 
doro Bergk,  in  un  programma  pubblicato  a Marbourg,  1846,  si  è inge- 
gnato di  dimostrare  che  *1  passo  di  Cicerone  è guasto  , e che  bisogna 
leggere  : Multi*  luminibus  ingmii,non  multa  tamen  arlis.  M.  C.  F.  Her- 
mann, di  Gottinga,  si  avvisa  di  cancellare  interamente  la  negazione, 
che  il  Sig.  Bergk  si  contenta  di  togliere  di  luogo. 

(24)  Lucrece,  I.  V.  v.  930-1453. 

(25)  Platon;  Phédrt , p.  250;  Giceron  , Ut  Legibus  , I.  I,  C.  5 ; II,  I. 
Cf.  W agner,  Comment.  perp.  in  Ciceroni s de  Legibus  , 180-1,  p.  6.  Gi- 
ceron; De  Orator.  1.  I,  G.  7. 

(26)  V.  l’eccellente  scritta  di  Rodolfo  Abeken  , rettore  del  ginnasio 
d’Osnabruck,  pubblicata  nel  1855  col  titolo  di  Cicero  inseinen  Briefen, 
p.  451-454.  Una  notizia  interessante  sul  luogo  di  nascita  di  Cicerone  si 
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clic  oggigiorno  ancora  veggiamo  nel  paese  altuàle;  vedia- 
mo il  Liri  ombreggialo  da  bellissimi  pioppi;  c discendendo 
a costa  orientale  del  monte  scosceso,  dietro  al  vecchio  ca- 
stello di  Arpino,  ci  si  nppresenla  un  querceto  vicino  del  Fi- 
breno  , come  pure  l’isola  ora  della  di  Camelia  , eh’ è for- 
mala dalla  divisa  correrle  , colà  dove  si  ritirò  Cicerone  ; 
per  porsi  tulio,  come  egli  dice,  nelle  sue  meditazioni , leg- 
gendo o scrivendo.  Arpino,  al  piede  de’.Monti  Volsci , fu  la 
culla  di  questo  grand’uomo;  e,  per  cerio , la  sua  mente  ed 
il  suo  carattere  dovettero  serbare  le  impressioni  ricevute 
nella  sua  fanciullezza  dalla  bellezza  del  paese  che  lo  cir- 
condava.Nella  mente  dell’uomo, l'azione  riflessa  dell'aspet- 
to esterno  della  natura  circostante  vi  penetra  per  forma, che 
senza  nostra  saputaedi  buon’ora  si  mescola  alle  prime  nostre 
tendenze, e governa  la  capacità  e la  forza  del  nostro  intelletto. 

In  mezzo  al  tempestoso  e celebre  anno  708  di  Roma,  Ci- 
cerone non  trovava  sollievo  e consolazione  a volta  a volta 
che  nelle  sue  ville  ; a Tuscolo,  ad  Arpino  , a Curna  o ad 
Anzio.  «Nulla  più  mi  diletta», scrive  egli  ad  Attico,  «quanto 
questa  soli(udine;nc  vi  ha  cosa  più  piacevole  di  questa  mia 
casa  di  campagna  , della  vicina  spiaggia  e del  prospetto 
del  mare».  Nella  bella  isola  di  Astura, in  su  la  foce  del  fiu- 
me, e sulle  spiagge  del  Tirreno,  alcun  vivente  non  mi  di- 
sturba; e quando,  in  sul  mattino,  mi  nascondo  in  una  folta 
ed  oscura  foresta  , non  n’esco  che  la  sera.  Dopo  voi  , nou 
altro  più  mi  piaceche  la  solitudine  dove  converso  co'miei  li- 
bri; ma  talvolta  il  dolore  mi  obbliga  a lasciarli.  Mi  ajuto  quan- 
to posso  per  vincerlo,  ma  esso  è di  me  più  forte»(27).  Si  c 

deve  a H.  Abeken,  nipote  deJl’Autore  , lungo  tempo  addetto  all’amba- 
sciata Prussiana  a Roma  come  predicatore,  ed  oggi  unito  all’importan- 
te spedizione  in  Egitto  del  professore  Lepsius. 

Sul  luogo  di  nascita  di  Cicerone  leggete  ancora  Valéry  Voyage  hi- 
slorique  en  Italie  , t.  Ili , p.  i2t. 

(27)  Cicerone,  EpisC  ad  Àtticum,  I.  XII,  9 e 15. 
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replicalamente  notato,  che  in  queste  lettere  ed  in  quelle  di 
Plinio  il  giovine,  si  possono  additare  facilmente  le  espres- 
sioni più  somiglicvoli  a quelle  così  comuni  tra  gli  scritto- 
ri moderni  maggiormente  passionali  ; ma  io  solo  vi  ritro- 
vo accenti  di  una  mente  agitata  e commossa  , quali,  in  o- 
gni  età  ed  appo  ogni  razza  di  uomini,  sfuggono  dal  petto 
di  ogni  uomo  profondamente  oppresso. 

Per  cagione  della  diffusione  generale  della  letteratura 
romana , i capolavori  di  Virgilio  , di  Orazio  e di  Tibullo  , 
sono  cotanto  conosciuti , che  riuscirebbe  superfluo  e no- 
joso  se  volessimo  presentare  particolari  esempli  di  quel 
delicato  e vivo  sentimento  della  natura  , del  quale  la  più 
parte  di  essi  sono  investiti.  NelPEneide,  il  carattere  epico 
vieta  le  descrizioni  naturali,  eccetto  che  come  ornamenti 
subordinati  ed  accidentali,  circoscritti  in  piccolissimo  spa- 
zio ; nè  vi- ha  veruna  descrizione  di  particolari  luoghi  , 
ma  irr  qualche  occasione  si  manifesta  una  intelligenza  in- 
tima, ed  un  amore  della  natura  di  uua  singolare  bellez- 
za (28). 

Cbi  più  di  essi  ha  meglio  e più  felicemente  descritto  quel 
delizioso  dimenamento  delle  placide  onde,  o il  riposo  della 
notte?  e in  che  bel  modo  queste  tenere  e delicate  imagi  ni 
contrastano  colla  robusta  rappresentazione  della  tempesta 
che  leggiamo  nel  primo  delle  Georgiche  nell’alto  che  si  ac- 
coglie e prorompe!  colla  descrizione nell’Eneide,  del  viag- 
gio e dello  sbarco  nelle  Strofadi, della  romorosa  caduta  del- 

(28)  I passi  di  Virgilio  citati  da  Malte  Bruti  ( Annales  des  Toyages , 
t808,  t.  HI,  p.  235-266  ) come  descrizioni  di  luoghi  particolari , pro- 
vano solamente  che’l  poeta  conosceva  i proventi  de’ diversi  paesi  ; il 
zaffarono  del  mondo  Tmolus,  l'incenso  de’Sabini  , il  Dome  di  gran  nu- 
mero di  piccoli  fiumi  , ed  anche  i vapori  mefitici  che  nascono  nella 
valle  di  Ansauto  vicino  al  moderno  Frigento  nel  Regno  di  Napoli. 
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le  rocce,  e dell’Etna  colle  sue  fiamme  (29)  ! Il  lungo  sog- 
giorno di  Ovidio  ne’piani  di  Tomi  nella  bassa  Mesia  ci  a- 
vrebbe  dovuto  fornire  di  qualche  poetica  descrizione  dcl- 
l’aspctto  della  natura  in  quegli  steppi  : ma  niuna  ce  ne 
giungeva  dall’anticbilà,  nè  da  lui  nè  da  altro  scrittore. 

L’esule  poeta  veramente  non  abitava  in  quella  specie  di 
sleppi , che  in  estate  sono  coperti  di  graziose  pasture  e di 
fiorile  piante,  quattro  a sei  piedi  alte,  le  quali,  secondochè 
sono  commosse  da  leggero  venticello  , ne  sembra  vedere 
Tondolanle  superficie  del  mare,  vagamente  adorna  di  fiori 
e di  verzura;  maio  un  luogo  deserto  e paludoso.  11  suo  spi- 
rito infiacchito  dall’esilio,  datosi  ad  infantili  lamenti,  non 
ricordava  che  i piaceri  della  società  e le  politiche  agita- 
zioni di  Roma:  nc’deserli  della  Scizia,  in  un  paese  senza 
allettamento  veruno  , la  contemplazione  della  natura  non 
poteva  per  certo  trovarvi  luogo.  Da  un’altra  parte  , questo 

(29)  Virg.  Georg.  I,  336  392;  IH,  319-380;  jEned.  Ili,  192-211  (•) 
570-583;  IV,  522-528;  XII , 681-689. 

O N'andavamo  a vela 

Con  second’  aura  ; e gii  d’alio  mirando 
Non  pili  terra  apparta  , ma  cielo  cd  acqua 
Vedevam  solamente  ; quando  oscuro 
E denso  e procelloso  uu  nembo  sopra 
Mi  stelle  al  capo  , onde  tempesta  c notte 
Ne  si  fece  repente  c,  di  più  siti 
ltapidi  uscendo , imperversaro  i venti, 

S'abbujù  l’aria,  abbarrnflbssi  il  mare, 

E gonfierò  altamente  e mugghiar  l’onde. 

Il  ciel  fremendo , in  tuoni  , in  lampi , in  folgori 
Si  squarciò  d’ogni  parte.  Il  giorno  uolto 
Fessi , e la  notte  abisso  ; e l'un  da  l'altro 
Non  discernendo  Palinuro  stesso 
De  la  ria  diflìdossi  e de  la  tifa. 

Cosi  tolti  dal  corso , e quinci  e quindi 
De  lo  gran  golfo  , dissipati  e cicchi 

Da  bujo  e da  caligine  colerti  • 

Tre  Soli  interi  senza  luce  errammo; 

Nè  prima  fui  di  si  gran  rischio  ascilo  , „ 

Che  giunto  nelle  Strofadi  mi  vidi. 

L' Lntidt  trad.  dal  Caro,  C.  III.  (X). 
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sommo  poeta,  dolalo  di  possente  fanlasia,  ri  badalo  , non 
mentovale  le  descrizioni  generali  di  grotte.edi  fontane, per 
altro  troppo  spesso  ripetute,  una  pregevole  e particolareg- 
giata descrizione  , anche  geoldgicamenle  importante,  del- 
l'eruzione vulcanica  a Melone  tra  Epidauro  e Trezene  da 
noi  già  riferita  (30). 

Debbe  assai  increscerci  che  Tibullo  non  ci  lasciava  alcun 
gran  componimento  descrittivo  di  sceue  naturali,  generali 
o particolari.  Egli  è tra  pochi  poeti  dell'età  di  Augusto, che 
felicemente  evitavano  la  letteratura  alessandrina,  e,  dedi- 
cati lutto  alla  solitudine  ed  aliavita  rurale,  erano  ispirati 
da’ loro  particolari  sentimenti  pieni  di  candore  e di  sem- 
plicità. Veramente  le  elegie  non  sono  altro  che  ritratti  dei 
costumi  e degli  usi  de’quali  il  paese  ne  forma  solo  il  fondo; 
ma  le  Luttr azioni  de’ Campi  e la  VI. Elegia  del  primo  libro 
dimostra  ciò  che  si  poteva  attendere  da  uu  amico  di  Orazio 
e di  Messala  (31). 

Lucano,  nipote  del  retore  M.  A.  Seneca,  per  gli  orna- 
menti del  suo  stile  ben  ritrae  del  suo  zio;  intanto  trovia- 
mo Ira’  suoi  scritti  una  delicata  descrizione  della  distru- 
zione di  una  foresta  Druidica  (32)  sulla  spiaggia  or  nuda 

(r>0)  Il  Cosmo, 1. 1,  p.308.V.in  Ovidio  la  descrizione  di  qualunque  fe- 
nomeno naturale.  Nelle  Metamorfosi , i.  1,  508-570;  111,  155-164,  407- 
412;  VII,  180-188;  XV,  200-506.  Le  Tristi , 1.  I,eleg.  5,  v.  00  ec.ee.; 
Dal  Ponto,  I.  Ili,  e p.  7-0.  A questi  rari  esempli  di  particolari  descri- 
zioni, che  sembrano  fatte  a veduta  della  natura,  bisogua  unire , come 
Ross  lo  provava  , la  bella  dipintura  di  una  sorgente  del  monte  Inietta, 
die  comincia  con  questo  verso:  Est  prope  purpurcos  colles  florentis  Jly- 
metti  etc.  ( De  arie  amandi , III  ). 

Il  poeta  vi  descrive  la  sorgente  che  scorre  sul  fianco  occidentale  del 
monte.  Essa  era  tenuta  in  gran  venerazione  appo  gli  antichi , che  le  u- 
vevano  dato  il  nome  di  Jialliae , e l’avevano  consecrata  a Venere.  V. 
Ross , Brief  un  Prof.  Vuros  in  der  griech.  mediz.  Zcitschrift , juin, 
1857. 

(51)  Tibullus,  ed.  lib.  I,  Eleg.  G,  1811.  Voss.  21-31;  lib.  II.  1,57  OC. 

(32)  Lucano,  la  Parsagli^  lib.  Ut,  v.  100-152. 
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di  Marsiglia,  dbl  lutto  secondo  natura;  le  troncale  querce 
appoggiandosi  l’uua  all'altra , stavano  ritte  in  piedi  alcun 
tempo  prima  di  cadere;  e,  svestite  delle  loro  foglie, lasciano 
per  la  prima  volta  dischiuso  un  varco  a’  raggi  della  luce 
nelle  lemuteoscurità  di  que’ sacri  recessi. Coloro  i quali  han 
menato  lungo  tempo  la  vita  nelle  foreste  del  nuovo  conti* 
nenie,  possono  notare  con  quanta  vivacità,  in  pochi  tratti 
dipingeva  il  poeta  quegli  alberi  smisurati  e rigogliosi,  dei 
quali  i vasti  tronchi  ancor  si  trovano  seppelliti  nelle  torbe 
in  Francia  (33). 

In  un  poema  didattico  intitolalo  VElna,  scritto  da  Luci* 
lioil  giovine,  amico  di  L.  Amico  Seneca,  si  trovano  espo- 
sti i fenomeni  di  una  eruzione  vulcanica  non  senza  accu- 
ratezza, ma  in  guisa  mollo  inferiore  al  bel  modo  cosi  vivo 
tenuto  dal  giovine  Bembo  nel  suo  Eltia  Dialogus  , che  ri- 
cordammo con  dovuta  lode  nel  volume  antecedente  (34). 

In  fine,  quando,  dopo  il  termine  del  IV.  Secolo.le  gran- 
di e nobili  forme  della  poesia  si  appassirouo  , come  se  si 
fosse  spenta  ogni  forza  poetica  , orba  essa  del  magico  po- 
teredi  un'imaginazione  creatrice, ad  altro  nonallcscchc  alle 
aride  minuterie  della  scienza:  ed  all’ingenuo  sentimento 
della  natura  ed  aU’ispirazioue  dell’idea, successero  le  sman- 
cerie reltoriche,  e le  svenevolezze  dello  stile  affettalo.  Pos- 
siamo indicare  come  una  produzione  di  questo  sterile  pe- 
riodo, in  che  la  parte  poetica  sembra  solo  un  ornalo  seiu- 

(33)  II  Cosmo,  t.  I,  p.  201. 

(3t)  Il  Cosmo,  t.  I,  p,  533.  L’Elna  di  Lucilio  , clic  verisimilmente 
formava  parte  di  un  più  gran  poema  sulle  curiosità  naturali  della  Sici- 
lia , è stato  attribuito  da  VVernsdorf  a Cornelio  Severo.  1 tratti  più  me- 
ritevoli di  attenzione  sono  un  elogio  generale  delle  scienze  naturali, elio 
Fautore  chiama  i frulli  del  suo  spirilo  (ilhc  sunt  animi  lruges).  V.  270- 
280;  il  traboccamento  della  lava,  v.  300-370,  c -174-303  ; la  formazio- 
ne della  pietra  pomice,  v.  413-423.  v.  p.  XY1-XX,  32,  42,  40, 30  c 3u 
nell’edizione  di  lacob,  1820. 
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plicemente, esteriore  ed  accidentale, un  poema  sulla  Mosella 
di  Ausonio  , naiivo  deU’Aquitania,  e che  accompagnò  Ya- 
Jenliniano  nella  guerra  contro  gli  Alertianni.  Nella  Mosci - 
lo,  composto  nell’antica  Treveri  (35),  non  senza  diletto  vi 
si  leggono  descrilte  le  colline  di  uno  de' più  deliziosi  fiu- 
mi della  Germania,  già  coperte  di  vigneti;  ma,  principal- 
mente , sono  suggello  di  questo  poema  del  lutto  didattico 
la  semplice  descrizione  della  contrada  , l’enumerazione 
de’ fiumi  che  mettono  nella  Mosella,  ed  il  carattere,  Infor- 
ma, il  colore,  e le  abitudini  di  diverse  specie  di  pesci  tro- 
vati nel  fiume. 

Nelle  opere  de’ prosatori  romani  , tra’ quali  già  mento- 
vammo Cicerone  adducendone  alcuni  tratti  , le  descrizioni 
delle  scene  naturali  sono  tanto  rare  quanto  tra  gli  scrit- 
tori greci  della  stessa  classe;  ma  i grandi  storici  , Cesare, 
Livio  e Tacilo,  nel  racconto  delle  lotte  degli  uomini  cogli 
ostacoli  naturali,  e colle  forze  nemiche,  talora  sono  mena- 
ti a descrivere  i campi  di  battaglia,  il  passaggio  de’fiumi, 

(55)  Decii  Magni  Ausonii  Mosella , v.  189-199,  p.  15  et  44.  edit.  de 
R:ecking.  Leggete  ancora  te  interessanti  particolarità  rispetto  alla  sto- 
ria naturale,  che  dà  il  poeta  de’pesei  della  Mosella  (v.  85-150),  dc’qua- 
li  Yalencienne  ne  traeva  abilmente  profitto.  È un  contrapposto  del  poe- 
ma di  Oppiano  ( V.  Bernhardy  Griech  , lilleralur , 2.  part,  p.  1049).  A 
questo  genere  cosi  li-cddodella  poesia  didattica  appartengono  due  olie- 
re die  non  ci  sono  punto  pervenute, YOrni(ogonia,c  la  Thcrxaca  di  Emi- 
lio Marco  di  Verona,  che  aveva  preso  ad  imitare  Nicandrodi  Colofone. 
La  descrizione  delle  coste  meridionali  della  Gallia  , contenuta  nel  poe- 
ma de  reditu  suo  di  Claudio  lìutilio  Namanziano,  era  senza  dubbio  più 
interessante  della  Mosella  di  Ausonio. Rutilio  era  un  uomo  di  stato  con- 
temporaneo di  Onorio,  che,  costretto  di  lasciar  Roma  in  tempo  dell’  in- 
vasione de’ barbari,  ritornò  in  mezzoa’suoi  poderi  nella  Gallia.  Per  ma- 
la  sorte  non  rimane  che  solo  un  frammento  del  2.  libro,  che  non  ci  reca 
più  innanzi  delle  cave  di  Carrara.  V.  Rutilo  Claudii  Namatiani  de  Re- 
dilu  suo  ( e Roma  in  Galliam  Narbonensem ) , libri  duo,  ex  ree.  A.  W. 
Zurapt,  1810,  p.  XV,  51  et  219  (exin  una  bella  caria  di  Kiopcrt,  Wern- 
sdosf,  poct.  lai.  min,  t.  V,  p.  125.). 
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e le  difficili  strette  de’monti.  Negli  Annali  di  Tacilo  , non 
posso  leggere  senza  particolar  diletto  la  malaugurosa  navi* 
gazione  di  Germanico  suIl’Gms  (Amisia)ed  il  grande  abbozzo 
geografico  delle  catene de’monli della  Siria  e della  Palesti- 
na (36).  Curzio(37)  ci  ha  lasciato  una  vaga  dipintura  natu- 
rale di  una  selvaggia  foresta  ad  occidente  di  Gcatompoli  per 

(56)  Taciti  Annales , 1.  II.  (•)  Jlistor .,  VI. 

L’unico  frammento  che  ci  abbia  conservato  Seneca  il  retore  , dell'E- 
popea di  Pedone  Albinovano, amicodi  Ovidio, in  cui  celebrava  le  imprese 
di  Germanico,  contiene  ancora  la  descrizione  dell’infelice  navigazione 
di  Germanico sull’Ems.  V. Seneca,  Suasoria,  I.  p.  II.  edit.  di  Due  Ponti. 
Sedone  Albinovano,  Elegia , Amst.  1703;  p.  172.  Seneca  giudica  que- 
sta descrizione  del  mar  tempestoso  come  la  più  pittoresca  di  tutte  quel- 
le scritte  da’ poeti  latini.  Veramente  egli  aggiunge:  Latini  declamato- 
re! in  Oceani  descriptione  non  nimis  viguerunt;  nani  ani  tumide  scripse- 
runt , aul  curiose. 

(•)  E già  essendo  mezza  state,  rimandò  alle  stanze  alcune  legioni  per 
terra,  e l’altre  imbarcò  e condusse  per  l’Amisia  nell’ Oceano.  Solcando 
le  mille  navi  a vela,  o remi, prima  quieto  il  mare;  eccoti  d’un  nero  nu- 
gulato,  un  rovescio  di  gragnuola  con  più  venti,  e gran  cavalloni  , che 
toglievau  vista  e governo.  1 soldati  spauriti  e nuovi  a’casi  del  mare , 
affannosi , davano  impacci  o mali  ajuti  a’buoni  u Ilici i de’marinari.  Iti- 
sol  vesi  tutto  ’l  turbo  del  mare  e del  cielo  in  un  violento  mezzodì  , che 
dalle  montuose  terre  , c profonde  riviere  germane  , c da  lunghissimo 
tratto  di  nugole  rinforzati,  e dal  gel  alo  vicino  settentrione  incrudelito, 
rapi  e sbaragliò  le  navi  in  un  alto  mare,  o in  secche  o scogli,  onde  al- 
quanto con  pena  allargatesi,  la  marea  tornò  , e traportavanele  dove  il 
vento;  non  potevano  star  su  l’aucorc , nè  aggottare  la  tanta  acqua  che 
per  forza  entrava.  Fccesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  e arme  per 
alleggerire  i gusci,  che  andavano  alla  banda,  e di  sopra  gli  attutavano 
i cavalloni  (Degli  Annali  lib.  Il,  cap.  23,  traJ.  del  Davanzati).  (X) 

(57)  Q.  Curzio,  1.  Vl,c.  4.  V.  ancora  Droysen  Geschichte  Alexandrcs 
des  Grossen,  1835,  p.  265.  Nelle  Quislioni  naturali  di  Seneca  , che  so- 
no stilo  biasimevoli  per  l’abuso  della  rettorica  , vi  si  trova  una  descri- 
zione notabile  di  uno  de’diluvii  mandati  alla  razza  umana  in  punizione 
di  aver  perduta  la  sua  primitiva  purezza, dalle  parole:  Cum  fatali s dies 
diluvii  venerit. . . . fino  a peracto  exilio  generis  fiumani  exstinctisque  pa- 
riter  ferii  inquarum  homines  ingenia  tramierant  ( 1.  HI,  c.  27-30  ).  V. 
ancora  la  descrizione  delle  rivoluzioni  della  terra  nel  momento  del  di- 
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entro  della  quale  Tarmata  macedone  doveva  passare  nel 
porre  il  piede  nell’umida  provincia  di  Mazauderan.  Su  di 
ciò  vorrei  riferire  qualche  particolare  ; ma  essendo  incerta 
l’età  dello  storico  Curzio,  non  potrei  distinguere  con  sicu- 
rezza quello  che  proviene  della  spiritosa  fantasia  dello 
scrittore  da  quello  che  deriva  da’fonti  storici. 

La  grande  opera  enciclopedica  di  Plinio  il  vecchio, che, 
bene  a ragione,  diceva  di  essa  il  più  giovine  Plinio, ch’era 
cotanto  varia  quanto  la  natura  stessa , e che,  per  la  co- 
pia delle  materie, è senza  pari  tra  le  antiche  opere;  ne  par- 
leremo qui  appresso,  quando  tratteremo  della  storia  della 
Contemplazione  dell"  Universo.  Quest’opera  , ch’esercitò 
una  potente  influenza  durante  il  medio  evo,  è il  più  no- 
tevole risultato  di  una  mente  atta  a tutto  comprende- 
re, ma  spesso  senza  discernimento.  Nello  stile  , disegna- 
le ; talvolta  semplice  e narrativo  , e tal  altra  profondo  , 
vivo,  e di  ornala  dizione;  esso,  e dovevamo  prevederlo  per 
la  sua  forma  , ci  offre  poche  descrizioni  particolari  del- 
la natura  ; ma  dovunque  prende  a contemplare  la  poten- 
te azione  simultanea  delle  forze  dell’  universo  , il  Cosmos 
ben  ordinato  ( natura;  majcslas),  dobbiamo  dichiarare  che 
ha  tulli  i caratteri  di  una  vera  ispirazione  poetica. 

Ben  di  grado,  come  segno  di  amore  della  natura,  citerei 
le  belle  e deliziose  ville  de'  Romani  , a Monte  Pincio  , a 
Tu  scolo , a Tiburi  , sul  promontorio  di  Miseno  , e vicino 
di  Pozzuoli  e di  Baja  , se  questi  luoghi  a somiglianza  di 
quelli  su’ quali  erano  le  ville  di  Scauro , di  Mecenate  , di 
Lucullo  e di  Adriano,  non  fossero  stati  coperti  di  sontuosi 
edilìzi,  di  tempii,  di  teatri, e d’ippodromi, e tra  essi,  uccel- 
liere  e case  per  mantenere  i ghiri  e le  lumache.  11  vec- 
chio Scipione  aveva  circondato  il  suo  podere  più  ville- 

strigarsidel  caos  nella  Bbagavala- Purana,  1.  HI,  c.  17  ( Bournouf,  t. 
p.  411.) 
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roseo  , a Linlerno  , di  torri  a guisa  di  fortezza.  11  nome  di 
Mazio  , un  amico  di  Augusto , giungeva  sino  a noi  per  ca- 
gione della  sua  predilezione  per  un  andar  fuor  di  natura  ; 
perocché  esso  il  primo  introdusse  l'uso  di  tagliare  ed  ac- 
conciare gli  alberi  in  diverse  fogge  sì  che  rappresentassero 
edifizii  ed  croati. Le  lettere  di  Plinio  il  Giovine  ci  fornisco- 
no una  piacevole  descrizione  di  due  tra  le  sue  famose  ville, 
la  Laurentina  e la  Tuscula  (38).  Se  bene  i loro  edefizii  , 
circondati  da  bossi  arlifiziosamente  tagliati,  sono  più  nu- 
merosi ed  affollati , che  non  cel  farebbe  desiderare  il  no- 
stro gusto  particolare  per  la  natura  , non  per  tanto  queste 
descrizioni,  come  pure  l'imitnsione  della  valle  di  Tempe 
nella  villa  Tiburtina  di  Adriano  , ci  dimostrano  che  tra 
gli  abitanti  della  città  imperiale,  all’amore  dell’arte,  e alla 
sollecita  cura  per  gli  agi  e per  gli  ajuli  della  vita,  manife- 
stata nella  scelta  del  silo  delle  loro  dimore  a riguardo  del- 
l'aspetto del  sole  e de’venti  predominanti,  potevasi  unire 
quello  di  un  libero  godimento  della  natura. 

Inlauto  ci  rallegriamo  in  potere  aggiungere  , che  ne’  po- 

(38)  Plinio  il  Giovine,  t.  Il,  cp.  17  ; V,  6;  IX,  7;  Plinio  l’Antico  !. 
XII,  c.  6;  llist.,  Geschichte  der  Baukunst  bei  den  Alien  , t.  II,  p.  211, 
291  et  57G.  La  villa  posseduta  da  Plinio  il  giovine  a Laurento  era  si- 
tuata presso  al  luogo  chiamato  oggi  Torre  di  Paterno  , in  riva  del  ma- 
re , nella  valle  detta  la  Palombara  , ad  oriente  d'Ostia.  V.  Viaggio  da 
Ostia  alla  villa  di  Plinio,  1802,  p.  9,  e le  Laurentin,  par  Ilaudelcourt, 
1838,  p.  (52.  Un  profondo  sentimento  della  natura  spicca  in  queste  po- 
che lini*  scritte  da  Laurentoa  Minuzio  Fondano:  «Mecum  tantum  et  cum 
bliellis  loquor.  Rectam  sinceramque  vitami  Dulce  otiumhonestumque! 
O mare,  o litus  vcruin  secrctumquc  roù  ftiovl  quara  multa  invenitis, 
quain  inulta  diclatis!  ( I.  1,  ep.  9 ) flirt  era  convinto  chese’l  gustodei 
giardini  simmetrici,  delti  giardini  francesi  per  distinguerli  da’  giardini 
inglesi,  che  più  si  avvicinano  alla  natura,  si  sparse  in  Italia  nel  XV.,  e 
nel  XVI.  secolo  , bisogna  cercare  il  motivo  'di  tal  favore  precoce  per 
quelle  forme  stucchevoli  e misurate  nel  desiderio  d’imitare  le  descri- 
zioni di  Plinio  il  giovine.  V.  Geschichte  der  Baukunst , etc , 2.  part, 
p.366. 
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deri  di  Plinio  questo  godimento  era  meno  turbato  che  altro- 
ve dal  penoso  spettacolo  della  schiavitù.  Il  ricco  padrone 
era  non  solo  uno  de’più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  ma  sì 
ancora  era  informato  di  compassionevoli  e veramente 
umani  sensi  verso  ’1  povero  popolo  privo  del  dono  prezioso 
della  libertà,  de’quali  ben  rari  ne  sono  gli  eseinpii  nell’an- 
lichità.  Nelle  sue  ville  non  si  vedevano  i ceppi  ; ed  egli 
pose  opera  perchè  lo  schiavo  , come  coltivatore  del  suolo  , 
potesse  liberamente  legare  ciò  che  aveva  acquistalo  (39). 

Nè  dagli  antichi  ci  è pervenuta  qualche  descrizione  del- 
le perpetue  nevi  delle  Alpi, allorché  nel  mattino  o nella  se- 
ra si  Ungono  di  un  roseo  chiarore  ; delle  bellezze  delle  ci- 
lestri  ghiacciaje;o  di  qualche  altra  parte  del  paese  Elvetico 
così  maestoso;  se  bene,  uomini  di  stato,  comandanti  di  ar- 
mate e letterali, di  continuo  movevano  per  la  Gallia  passan- 
do per  l’Elvezia. Tutti  codesti  viaggiatori  non  pensano  che 
solo  a trar  rammarichi  per  le  difficoltà  della  via;  senza  che 
neppure  una  volta  il  carattere  fantasioso  delle  scene  natu- 
rali li  movessi  a porvi  ’1  pensiero.  Si  sa  pure  che  Giulio  Ce- 
sare, facendo  ritorno  alle  sue  legioni  nella  Gallia,  nel  pas- 
saggio delle  Alpi , si  occupò  nel  preparare  un  trattato  gra- 
maticale  />e^/na/o^/a(40).Silioltalico,morlo  sottoTrajano, 
quando  l’Elveziaera  già  in  gran  parte  coltivata, descrive  la 
contrada  alpina  semplicemente  come  un  tristo  e sterile  de- 
serto (41):  se  bene  altrove  si  compiace  di  celebrare  in  versi  le 


(59)  Plinio  il  Giovine,  t.  Ili , p.  49,  Vili,  46. 

(40)  Svetonio,  Vita  di  G.  Cesare , c.  56.  Cosare  nel  suo  poema  ioti- 
lato  Iter,  che  non  ci  è pervenuto,  descriveva  il  suo  viaggio  in  Spagna, 
quando,  come  sua  ultima  impresa,  condusse  in  24  giorni  secondo  Svc- 
lonio,  in  27  secondo  Strabono  ed  Appiano,  la  sua  armata  dalla  campa- 
gna di  Roma  a Cordova, per  distruggere  gli  avanzi  del  partito  di  Pom- 
peo regimato  in  Ispagna. 

(i I ) Silius  Italicus,  Punica,  1.  IH,  v.  477. 
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dirupale  balzo  d'Italia,  eie  boscose  ripe  del  Liri  (42). Merita 
die  si  noti  che  nè  anche  la  veduta  de’gruppi  di  colonne  ba- 
saltiche, come  veggonsi  indiverse  parli  nell' interno  della 
Francia, sulle  rive  del  Reno  ed  in  Lombardia, non  fu  mai  da 
lauto  per  che  vi  rivolgessero  l'attenzione,  sì  che,  non  che 
si  descrivessero,  ma  se  ne  facesse  qualche  menzione, alme- 
no da’loro  scrittori. 

I PRIMI  CRISTIANI. 

Allorquando  venivano  estinguendosi  i sentimenti  che 
avevano  animato  l’antichità  classica,  ed  avevano  diretto  le 
umane  menti  alla  manifestazione  attiva  delle  sue  forze  , 
quasi  del  tutto  nella  sola  contemplazione  della  natura  , 
una  nuova  influenza,  e novelli  pensieri,  a poco  a poco  ac- 
quistavano dominio.  11  Cristianesimo  gradatamente  si 
diffuse  ; e subito  fu  accollo  come  religione  dello  Sta- 
lo ; la  sua  benefica  azione  sulla  più  bassa  classe  del  po- 
polo, mentre  favoriva  la  civil  libertà,  fece  divenire  più  lar- 
ga e sciolta  la  contemplazione  della  natura.  Le  forme  degli 
Dei  dell'Olimpo  non  più  avevano  forza  di  attrarre  lo  sguardo 
degli  uominhi  Padri  della  Chiesa,  nel  loro  linguaggio  cor- 
retto e forbito,  ed  alle  volle  imaginoso  e poetico,  proclama- 
vano che  '1  Creatore  si  mostra  grande  non  solo  nella  natu- 
ra inanimala, ma  sì  pure  nella  vivenle;nelle  aspre  lotte  de- 
gli elementi  , come  nel  tacilo  progresso  dello  svolgimento 
organico.  Ma  durante  la  graduale  dissoluzione  del  Romano 
impero, andò  sempre  più  in  diminuzione  il  vigore  dell’ima- 
gi  nati  va  , la  semplicità  e la  purezza  del  dettato  ; prima  ne’ 
paesi  Latini , e di  poi  in  Grecia  o nelle  parli  orientali  del- 
l’imperio. Un  grande  amore  per  la  solitudine  ; ur.a  medita- 
zione informala  di  grave  tristezza;  ed  un  raccoglimento  in- 

(42)  Sii.  Hai.  1.  IV,  v.  348;  Viti,  399. 

1 i :t  ,£  .t  .f) 
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Icriore  della  mente  , pure  che  abbiano  ad  un  tempo  influì- 
io  sul  linguaggio  stesso  e sul  colorito  dello  stile. 

Laddove  un  nuovo  elemento  viene  a svolgersi  inaspettata- 
mente,ed  in  generale  ne' sentimenti  degli  uomini, quasi  sem- 
pre possiamo  noi  tracciare  i primissimi  indizii  di  un  germe 
già  profondamente  esistente  in  esempii  particolari  e sepa- 
rati. La  dolcezza  di  Mimnermo  (43)  (•)  spesso  si  è giudica- 
ta essere  una  piacevole  qualificazione  della  mente.  L’antico 
mondo  non  si  distaccò  a un  tratto  dal  moderno  ; ma  i cam- 
biamenti nelle  opinioni  religiose  degli  uomini,  ne’loro  più 
delicati  sentimenti  morali,  e nel  parlieolar  modo  di  vita  di 
coloro  che  muovono  le  menti  delle  moltitudini,  davano  un 
inopinato  predominio  a ciò  che  da  prima  sfuggiva  ad  ogui 
osservazione. 

La  tendenza  del  Cristianesimo  era  quella  di  mostrare  la 
grandezza  e la  bontà  del  Creatore  nell’ordine  dell'Universo 
e nella  bellezza  della  natura  ; e questo  desiderio  di  glorifi- 
carlo per  mezzo  delle  sue  opere  , favoriva  una  propensione 
alle  descrizioni  naturali.  Antichi  esempii  ed  assai  partico- 
lareggiati di  questaspecie  li  troviamo  nelle  scritture  di  Mi- 
nuzio  Felice  , retlorico  ed  avvocato  in  Roma  nel  principio 
del  111  Secolo, e contemporaneo  di  Tertulliano  e di  Filostra- 
to.Noi  con  piacere  gli  teniamo  compagnia  al  cader  del  gior- 
no sulla  spiaggia  del  mare  vicino  ad  Ostia , che  vien  de- 
scritta di  un  modo  assai  più  pittoresco  e favorevole  alla  sa- 
lute, che  ora  da  noi  non  si. vede.  Il  discorso  religioso  intito- 
lato Octavtuse  una  spiritosa  difesa  della  nuova  fede  contro 
gli  assalti  di  un  suo  amico  pagano  (44). 

(45)  V.  sopra  la  poesia  elegiaca, Nicola  Rudi  Allgemeine  Schulzeitung 
1829,  n.  154,  p.  1097. 

(’)  Mimnermo  ; poeta  e musico  greco  , originario  di  Colofone,  o contemporaneo 
di  Olone;  fu  eccellente  uell'Elegia  ; si  che  si  tenne  per  inventore  di  esse.  Dedito  ai 
piaceri,  non  seppe  cantare  altro  che  di  8inore,  di  modo  che  Properzio  disse  piu*  in 
amore  ratei  Mimnermi  vermi  //omeri  (X). 

(44)  Minucius  Felix , Octavius  , ex  rcccns.  Gronovii , Rotterdam  , 
1745,  C.  2,  5, 16,  17  et  18. 
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Or  ben  è questo  il  luogo  perche  presenti  a’miei  lettori  al- 
quanti  estratti  descrittivi  delle  scene  naturali  ricavati  dai  Pa- 
dri Greci  dellaChiesa;i  quali  probabilmente  sono  loro  meno 
conosciuti , clic  le  testimonianze  dell’antico  amore  italiano 
per  la  vita  rurale,  forniteci  dalla  Romana  Letteratura.  Io 
comincerò  da  una  lelteradel  gran  Basilio, stato  lungo  tempo 
il  mio  autore  favorito. Basilio, nativo  di  Cesarea  inCappado- 
cia, lascia  va  i piaceri  di  Atene  nella  sua  età, poco  più, di  30  an- 
ni, ed  avendo  già  visitato  gli  eremitaggi  cristiani  della  Cele- 
siria  e dell’alto  Egitto,  indi  si  riduceva,  a simiglianza  degli 
Esseni  e de’Terapeuli  prima  del  Cristianesimo  , in  un  de- 
serto vicino  al  fiume  Armeno  Iris.  Il  suo  secondo  fratello 
Naucrazio  (45)  visi  era  annegato  mentre  pescava  , dopo  di 
avervi  menato  per  cinque  anui  la  vita  di  un  rigido  anaco- 
reta. Basilio  scrive  al  suo  amico  Gregorio  di  Nazianzo:«Par 
che  in  fine  abbia  trovalo  il  termine  de’miei  vagamenti:  le 
mie  speranze  di  unirmi  leco,  anzi,  dirò  più  tosto, i miei  so- 
gni deliziosi,  imperocché  le  umane  speranze  sono  a punto  i 
sogni  del  vegliante,  non  hanno  avuto  effetto.  Iddio  fecemi 
trovare  un  luogo  tale  come  spesso  amendue  Io  immagina- 
vamo ; e quello  che  in  allora  figuravasi  assai  lontano  , io 
ora  mel  veggo  innanzi.  Un  alto  monte,  vestito  di  densa  fo- 
resta,è bagnalo  sul  suo  lato  di  settentrione  da  fresche  e pe- 
renni acque  ; le  quali  fecondano  la  bella  e larga  campa- 
gna che  si  distende  al  suo  piede.  La  circostante  foresta, 
nella  quale  crescono  varie  specie  di  alberi, mi  vi  rinchiude 

(45)  Sulla  morte  di  Naucrazio  avvenuta  nell’anno  557,  v.  Basilii  Ma- 
gni Opera  Omnia;  edit.de  Paris  1730,  t.  IH,  p.  XLV.  Due  secoli  prima 
dell’Era  nostra  già  i giudei  della  setta  degli  Esseni  vivevano  da  anacoreti 
sulla  riva  occidentale  del  mar  Morto.  Plinio  dice  bene  su  di  essi  (1.  V.c.  15): 
Mira  gens  , socia  palmarum.  I Terapeuti  che  formano  una  comunità 
più  rigososa  abitavano  da  prima  un  delizioso  paese  sul  Iago  Mcris.  V. 
Neunder,  Allgm , GeschichU  der  cristi.  Religion  und  Kirche , 1842,  t. 
il.  , sect.  p.  73  et  103. 
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come  slessi  in  una  fortezza  inespugnabile.  Questo  deserto 
finisce  in  due  profondi  burroni;da  un  lato  il  fiume  spuman- 
te si  precipita  dal  monte  , forma  un  ostacolo  difficile  a su- 
perarsi; e daU’altro  è chiuso  da  una  larga  fila  di  colline. 
La  mia  cellelta  è situala  sulla  cima  del  monte  , in  guisa 
che  guarda  il  piano  e l’intero  corso  dell’/m,  eh*  è vie  piìi 
bello  e più  abbondante  di  acqua  dello  Strimone  vicino  di 
Amfipoli.  Il  fiume  del  mio  deserto  , assai  più  rapido  di  o- 
gni  altro  da  me  veduto  finora,  si  rompe  contro  una  roccia 
sporgente, d’onde  si  lancia,  ridotto  in  minuti  e vaporosi  spraz- 
zi, in  uno  stagno  sottopostole  questo  uno  spettacolo  assai 
gradilo  ad  ogni  viaggiatore  che  percorra  i monti, mentre  quel 
ricetto  d'acque  riesce  utile  a’naturali  per  la  copia  de’  pesci. 
Ti  descriverò  io  i vapori  fecondanti  che  s’innalzano  dalla 
superficie  dell’umido  terreno,  ed  i freddi  venticelli  prodotti 
dal  dirompersi  delle  acque?  mentoverò  gli  amorosi  canti 
degli  uccelli, e la  profusione  de’fiori?  Ma  ciò  che  a me  torna 
assai  più  grato  è la  co.stante  tranquillità  del  luogo:  esso  ò 
solo  visitato  talvolta  da’cacciatori;  perchè  vi  si  trova  il  cer- 
vo e torme  di  capre  selvagge,  ma  non  certo  i vostri  lupi  ed 
i vostri  orsi.  Come  potrei  lasciar  questo  luogo  per  un  altro? 
Alcmeone,posciach’ebbe  trovato  le  isole  Eschinadi  non  vol- 
le più  dipartirsene  (46)  (*). 

(10)  Busilii  Magni  Epistola , cp.  XIV,  p.  93;  CCXXIII,  339.  Sopra  la 
bella  lettera  diretta  a Gregorio  di  Nazianzo  e sulle  qualità  poetiche  di 
S.  Basilio,  v.  Yiliemain,  l'Eloquence  chré Iterine  dans  le  IV  siede  , nelle 
Mélange/  historiques  et  lilteraires , 1821,  t.  Ili,  p.  320-325.  L’Iris, lun- 
go le  sponde  del  quale  S.  Basilio  possedeva  da  lungo  tempo  alcuni  be- 
ni patrimoniali,  nasee  nell’Armenia  , innaffia  le  campagne  del  Ponto,  e 
va  a mescersi  colle  acque  del  Mar  Nero,  unito  al  Lieo. 

(•)  Alcmeone,  figlio  di  Amfiaro  ediErifila,avendo  uccisola  madre  per 
comando  del  padre,  andò  lungo  tempo  errante  e vagabondo  , cercando 
qualcuno  che  lo  purificasse  del  delitto,  per  liberarlo  dalle  Furie  che  lo 
perseguitavano.  L'oracolo  cui  si  diresse , rispose  che  ne  sarebbe  stato 
libero  quando  avesse  trovato  un  luogo  non  illuminato  dal  Sole  quando 
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In  questa  semplice  descrizione  del  paese  e del  vivere  in 
una  foresta , si  mostrano  sentimenti  assai  più  concordi  a 
quelli  de’ nostri  tempi,  che  a quelli  lasciati  dall’antichilà 
Greca  e Romana.  Dal  la  solitaria  sua  cella, dove  Basilio  si  era 
ritirato,  menava  egli  lo  sguardo  giù  sull’umido  coperto  di 
fogliame  della  sottoposta  foresta:  il  luogo  del  suo  riposo,in 
cerca  del  quale  cotanto  aveva  sospirato  insieme  al  suo  a- 
mico  (47)  lo  aveva  finalmente  rinvenutole  quella  giocosa 
allusione  al  poetico  mito  di  AIcmeone  sembra  la  fievole  vo- 
ce di  un’eco  distante,  che  ripete  al  mondo  cristiano  accenti 
di  un  tempo  già  passato. 

Le  Omelie  di  Basilio  su W Etamerone  ci  fanno  fede  ancora 
del  suo  amore  per  la  natura.  Egli  descrive  ladolcezza  delle 
notti  sempre  serene  dell’Asia  Minore , dove  secondo  le  sue 
parole,  le  stelle,  quegli  eterni  fiori  del  firmamento , solle- 
vano l’umano  spirito  dal  visibile  all’Invisibile  (48).  Allor- 
ché parlando  della  creazione  del  mondo,  vuol  tesser  le  lodi 
della  bellezza  del  mare  , descrive  l'aspetto  della  superficie 
sterminala  delle  acque  nelle  sue  differenti  e svariate  con- 
dizioni, come  quando,  piacevolmente  agitata  da  lievi  ven- 
ticelli, riflette  il  vario  chiarore  del  cielo  or  bianco,  or  ros- 
so, or  cilestre  , e tranquillamente  lambe  l’amica  spiaggia. 
Noi  troviamo  in  Gregorio  di  Nissa,  il  fratello  di  Basilio,  lo 

commise  il  delitto.  Dopo  lunga  incertezza,  credè  che  l’oracolo  indicas- 
se le  isole  Eschinadi  allora  comparse  sulla  superficie  del  mare , e però 
vi  si  recò  a dimorare.  Dictiomarie  de  la  Fobie,  par  Nodi. 

(47)  Gregorio  Nazianzeno  non  si  lasciò  intanto  sedurre  dalla  descri- 
zione fattagli  da  S.  Basilio  delle  sue  comodità  in  riva  all’Iris-,  e preferi 
Arianzo  in  Cappadocia, benché  il  suo  amico  francamente  lo  dica  un  luo- 
go impuro.  V.  Basilii  Epistola! , e p.  II,  70;  e la  vita  di  S.  Basilio , p. 
XLV1  e XLIX,  t:  HI,  edit.  de  1730. 

(48)  Basilii  Homilùe  in  Ilexaemeron , tom. VI, edizione  Garnier, 1839. 
Paragonate  a questo  passo  un  bel  tratto  di  versi  di  Gregorio  di  Nazian- 
zo.  Della  natura  dell'uomo, pieno  di  profonda  melanconia.  Edizione  Cail- 
lau,  Parigi,  1840,  p.  469. 
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slesso  amore  per  la  natura;  la  slessa  dolcezza,  ed  in  parie  la 
slessa  tinta  di  malinconia. Egli  sciama:  «Quando io  rivolgo 
gli  occhi  ad  una  scoscesa  collina,  ad  una  valle  o a un  piano 
aprico  coperto  di  fresche  e minute  erbe;quando  io  mi  veg- 
go innanzi  il  vario  fogliame  onde  gli  alberi  si  adornano;ai 
piedi, i gigli  cui  la  natura  impartiva  il  doppio  dono,  di  una 
piacevole  fragranza.e  della  bellezza  del  colore, ed  in  distan- 
za il  mare,  verso  del  quale  si  conducono  le  vaganti  nubi  ; 
allora  la  mia  mente  è presa  da  una  colai  tristezza,  che  non 
è però  priva  di  piacere.  Allorché,  in  autunno,  spariscono  i 
frulli,  cadono  le  foglie,ed  i rami  degli  alberi  ignudi  de’loro 
ornamenti,  pendono  immobili  e senza  vita  , al  vedere  que- 
sto regolare  ecostante  ricorrimento, l’anima  è assorbita  dal- 
la contemplazione,  e vi  s’immedesima  come  se  partecipasse 
delle  maravigliose  forze  della  natura.  Chiunque  interior- 
mente abbia  l’animo  inteso  a queste  maraviglie , si  avvede 
della  piccolezza  dell’uomo  nelIagrandezzadeH'universo))(4.9). 

Mentre  i primi  cristiani  greci , per  glorificare  il  supre- 
mo Fattore,  amorosamente  contemplando  la  natura  , erano 
tratti  a descrivere  poeticamente  le  diverse  sue  bellezze , 
essi  nel  tempo  stesso  dispregiavano  tutte  le  opere  del- 
l’arte umana.  Si  leggono  nel  Crisostomo  molti  passi  come 
questi:  « Quando  tu  guardi  un  magnifico  edifi/io,  se  le  file 
delle  colonne  sedurranno  il  tuo  cuore, tu  subitoti  volgiacon- 
templare  la  volta  celeste  e gli  aprichi  campi  , su  pe’quali 
pascola  il  gregge  presso  le  ripe  de’  fiumi.  Qual  uomo  mai 
non  può  che  disprezzare  tutto  ciò  che  l’ arte  ci  mostra, 
quando  nelle  serene  ore  del  mattino  , nel  silenzio  del  suo 

(•19)  I passi  di  Gregorio  di  Nissa  citati  nel  testo  sono  fedelmente  tra- 
dotti da’frammenti  presi  in  varii  luoghi  delle  sue  opere.  V.  Gregorii 
Nysseni  Opera  , Paris,  1615,  p.  49.  G.  589  B,  210  C,  780  C,  t.  Il,  p. 
560  B,  619  Bet  D,  524  B.  Siate  dolce  verso  ì movimenti  della  melanco- 
nia •,  dice  Talassio  , le  cui  sentenze  sono  state  ammirate  da'suoi  con- 
temporanci. ( Bibliotecha  Patrum ,edit.  de  Paris,  1625,  t.  Il,  p.  1180). 
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cuore,  vedi  levarsi  il  sole  che  diffonde  sulla  terra  i dorali 
raggi!  o quando  seduto  sul  margine  di  un  fonte  tra  le  fre- 
sche erbe,o  sotto  l’ombra  oscura  di  un  denso  fogliame,  l’oc- 
chio si  pascola  a suo  agio  di  quella  vasta  prospettiva  cho 
si  va  graduatamente  dileguando  (50)1  » In  quel  tempo  An- 
tiochia era  circondala  da  romitaggi,  in  uno  de’quali  dimo- 
rava il  Crisostomo;  e pare  che  l’eloquenza  quivi  trovasse  di 
bel  nuovo,  la  sua  parte  migliore,  la  libertà  , ritornando  in 
seno  della  natura  tra'boscosi  monti  della  Siria  e dell’Aria 
Minore  (#). 

Ma  quando  , durante  il  periodo  seguente,  cotanto  ostile 
alla  coltura  deirinlelietlo  , il  Cristianesimo  si  diffuse  in 
Germania  e tra  le  razze  celtiche,  i quali  popoli  erano  già 
divoti  al  culto  della  natura, e ne  onoravano  sotto  rozzi  sim- 
boli le  sue  forze  conservatrici  e distruttive,  quell’intimo  ed 
affettuoso  commercio  col  mondo  esteriore  de’ fenomeni  , e 
quegli  sludii  intenti  a segnare  l'azione  delle  forze  naturali, 
che  qui  dianzi  notammo  tra’primi  cristiani  di  Grecia  e del- 
l'Italia, venne  a poco  a poco  in  sospetto  di  stregoneria.  Per 
la  qual  cosa  si  tennero  come  non  meno  pericolosi, che  l’ar- 
te dello  scrittore  non  appare  a Tertulliano,  a Clemente  di 
Alessandria, ed  a quasi  tutti  i più  antichi  Padri  della  Chie- 
sa. Nel  XII°  e nel  X1II°  Secolo,  il  Concilio  di  Tours  (1163) 
e di  Parigi  (1209)  proibiva  a’  Monaci  la  colpevole  lettura 

(50)  V.  Joannis  Crysostomi  Opera  Omnia , edit.  de  Paris.  1857.  , e 
Joannis  Shiloponi  *n  cap.  /.  Gcneseos  de  crealione  Mundi,  libri  septem , 
Vienna1  Aust.  1650,  p.  192,  ec.,  ed  anche  Georgi  Pisidte  Mundi  opifr- 
cium , 1596,  v.  367-375. 

All’opere  di  Basilio  e di  Gregorio  di  Nazianzo  rivolsi  di  buon’ora  la 
mia  attenzione  dopo  che  ebbi  cominciato  a raccogliere  le  descrizio- 
ni della  natura.  Ed  intorno  a ciò  debbo  inferire  le  dovute  grazie  al  mio 
vecchio  amico  e collega,  il  »ig.  Ha  se,  membro  dell’Istituto. 

(*)  Aria  ; nome  antico  dell'lndosun  e particolarmente  dell*  ludo*  tao  superiore, 
che  corrisponderebbe  attualmente  al  Cabul.  Xj 

. . .»* 
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de’libri  delle  scienze  fisiche  (51).  Quegli  ceppi  all’ intellet- 
to, i primi  ch’ebbero  ’1  coraggio  di  romperli,  furono  Al- 
berto Magno  e Ruggiero  llacone  ; quando  si  provò  l’ inno- 
cenza degli  studii  naturali , si  ristabilirono  ne’  loro  antichi 
dritti. 

I GERMANI  DEL  MEDIO  EVO. 

Fin  qui  ci  siamo  ingegnati  di  ritrarre  le  differenze  pa- 
lesatesi in  diversi  periodi  di  tempo,  e in  due  letterature  co- 
tanto collegate  quanto  quelle  de’Greci  e de’Romani. 

Ma  non  solo  vi  hanno  grandi  differenze  prodotte  dal  tem- 
po ne’modi  di  sentire,  per  cagione  de’cambiamenli  che  re- 
ca nelle  forme  de’governi,  negli  usi  ed  in  altro  , ma  le  piU 
significative  diversità  sono  prodotte  dalla  differenza  di  raz- 
za e della  disposizione  della  mente. Qual  differenza  nella  vi- 
vacità e nel  colorito  poetico  della  manifestazione  dell’amo- 
re della  natura, e della  descrizione  delle  scene  naturali  Ira* 
Greci , gli  Alemanni  settentrionali  , le  razze  Semitiche  , i 
Persiani,  e gl’indiani!  Spesse  volle  si  è detto  che  ’l  diletto 
delle  cose  naturali  sentilo  dalle  nazioni  settentrionali,  ed  il 
desiderio  intenso  decidenti  campi  d’Italia  e della  Grecia,  e 
della  rigogliosa  vegetazione  de’lropici,  si  debbe  attribuire 
alla  privazione  di  tali  godimenti  a motivo  de' lunghi  inver- 
ni Non  vogliamo  negare  che  questa  passione  pel  clima 
delle  palme  sembri  che  diminuisca  secondo  che  ci  avvici- 

(51)  A rispetto  del  concilio  di  Tours,  sotto  papa  Alessandro  IH,  v. 
Ziegelbaver,  Hist.  rei  ìilter.  ordini s S.  Benedicti , t.  Il,  p.  218  , edit. 
1754.  Sul  concilio  di  Parigi  (1209)  e sulla  bolla  di  Gregorio  IX  (1231), 
v.  A.  Jourdain,  Recherches  critiquet  tur  les  traductions  d' Aditole , 2. 
ed.  publiée  par  C.  Tourdain  , 1843 , p.  188-192.  La  lettura  delle  opere 
di  fìsica  di  Aristotile  fu  vietata  con  severe  pene.  Nel  concilio  di  Lute- 
rano (1139),  si  proibi  solo  a’ monaci  l’esercizio  della  medicina.  ( Sacra - 
rum  condì,  nova  collcclio,  Venise  1779  ).  V.  intorno  a questo  suggelto 
un  dotto  e gradevole  scritto  del  giovine  Wolfgang  de  Gatbe.  Der  Men- 
toli und  die  elemenlarische  A'atur.  1844.  p.  10. 
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niamo  al  Mezzogiorni  della  Francia, ed  alla  Penisola  Iberi- 
ca.  Ma  il  nome  ora  generai  incute  In  uso,  ed  elnologicamen 
te  corretto  di  razze  ludo-Germaniehe,  potrebbe  solo  bastare 
per  ricordarci  di  esser  cauti,  perchè  non  si  giudichi  trop- 
po generale  l’influenza  che  tanto  si  attribuisce  agl'inverni 
settentrionali. 

La  ricchezza  della  letteratura  poetica  degl'  Indianici  am- 
maestra , che  tracimili  de'tropici  o vicino , a mezzodì  della 
gran  catena  deH'Imaiaja,  la  costante  veduta  di  fiorite  ver- 
deggianti foreste, era  in  ogni  tempo  un  potente  stimolo  del- 
le facoltà  poetiche  e fantasiose  delle  nazioni  dell’  Asia  o- 
rieutale,  e che  queste  nazioni  sono  state  assai  più  forte- 
mente propense  alle  descrizioni  pittoresche  della  natura, 
che  le  vere  razze  germaniche , le  quali  si  diffondevano  nel 
più  lontano  settentrione  sino  alla  freddissima  Irlanda.  Non- 
dimeno , si  mancava  talvolta  o pure  succedeva  una  certa 
sospensione  dc’piaccri  naturali,  ne’più  deliziosi  climi  del- 
l’Asia Meridionale:  imperocché  le  stagioni  si  avvicendano 
in  un  subito,  in  modo  che  da  un  periodo  di  acque  abbon- 
danti, si  passa  in  un  altro  di  un’aridità  desolante.  Nell’al- 
to piano-dell’Asia  Occidentale, il  deserto,  a guisa  di  profon- 
di seni,  s’interna  nelle  terre  più  fruttifere  e deliziose.  Nel- 
1’  Asia  di  mezzo  e nell’Asia  Occidentale,  un  margine  di  fo- 
reste circonda  vasti  sleppi,  come  se  fosse  la  spiaggia  di  un 
mare  iuteriore;ed  in  questo  modo  gli  abitanti  di  queste  cal- 
de contrade  veggono  nel  tempo  stesso,  di  conira  all’  aridità 
del  deserto,  una  vegetazione  lussureggiante  tanto  ne’piani, 
quanto  su  per  i monti  lungo  le  nevose  montagne  dell’India 
dell’ Afghanistan.  Dovunque  sia  inframischiata  una  viva 
proprensione  alla  contemplazione  della  natura  colla  coltu- 
ra dell’intelletto,  e «/sentimenti  religiosi  della  nazione,  le 
grandi  varietà  di  stagione,  di  vegetazione  o di  elevazione  ; 
sono  slimorimmancabili  deH’jmaginazione  poetica. 

L'amore  della  natura,  tutto  proprio  delle  rozze  contem- 
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piatite  delle  nazioni  germaniche  , si  mostra  nel  più  alto 
grado  nella  poesia  più  antica  del  medio-evo:  di  che  i poe- 
mi cavallereschi  de’Minnesinger,  durante  il  periodo  degli 
Hohenstauffen , ne  forniscono  numerosi  esempii.  Quantunque 
variati  e numerosi  siano  i punti  di  somiglianza  colla  poe- 
sia romanzesca  de’Provenzali,  pure  non  vi  si  può  discono- 
scere il  principio  germanico.  Un  amore  della  natura  pro- 
fondamente sentitosi  può  discernere  in  tutti  gli  usi  germa- 
nici , nelle  abitudini  e negli  usi  della  vita  (52).  Gli  erranti 
Minnesingers,  o Minislrelli,come  che  vivessero  assai  nelle 
corti  de’principi  ( d’onde  , veramente  , spesso  uscivano), 
sempre  conservano  una  intima  relazione  colla  natura,  e ne* 
loro  pensieri  un'aria,  una  forma  di  elegia  o dell’  idillio  in 
tutta  la  loro  freschezza. 

Sopra  questo  suggetto  io  profitto  delle  ricerche  di  quei 
nobili  intelletti  che’l  più  si  sono  occupati  della  storia  e 
della  letteratura,  tra  noi,  del  medioevo;  de’miei  amici,  in- 
tendo dire, Giacobbe  e Guglielmo  Grimm.«I  poeti  del  nostro 
paese  in  quel  periodo»  dice  l’ultimo  de’ nominati  scrittori, 
«mai  non  presentarono  descrizioni  separate  delle  scene  na- 
turali solo  intente  a figurare  in  lucidi  colori , le  impres- 
sione del  paese  sulla  mente.  Di  certo , que’vecchi  maestri 
alemanni  non  mancavano  d’  occhio  e di  sentimento  per 
contemplare  la  natura; ma  le  sole  espressioni  che  ce  ne  tra- 
mandavano, sono  quelle  che  particolarmente  vengono  fuori 
ne’componimenti  lirici, secondo  le  occasioni  ed  i sentimen- 
ti della  narrazione.» 

Principiando  da’ migliori  e da’ più  antichi  monumenti 

(32)  Federico  Schlegel,  Ueber  nordische  Diclukumt , nella  collezione 
delle  sue  opere;  t.  X.  p.  71  e UO.  Senza  dipartirci  dall’epoca  di-Carlo 
Magno  , si  può  citare  ancora  nella  Vita  di  questo  principe  di  Angilbert, 
abate  di  Saint-Niguier,  la  descrizione  poetica  di  un  parco  situato  vicino 
di  Aquisgrana,  che  racchiudeva  boschi  e praterie.  V.  Pertz,  Monumen- 
ta, t.  II.  p.  393-403. 
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dell’epopea  popolare,  noi  non  troviamo  veruna  descrizione 
nè  nel  Niebelungen,  nè  nel  Cudrun  (53),  anche  quando  of- 
frivasi  naturalmente  l’occasione.  La  morte  di  Siegfried  av- 
venuta nella  caccia  è raccontala  co’piìi  minuti  particolari: 
ciò  nondimeno  appena  vi  si  mentova  una  boscaglia  in  fio- 
ri, ed  un  fresco  fonte  all’ombra  di  un  tiglio.  Nel  Cudrun, 
che  mostra  lineamenti  più  gentili  , par  che  vi  si  disccrna 
maggiore  affetto  per  la  natura.  Quando  la  figlia  del  re, colle 
sue  compagne  è ridotta  in  schiavitù  ed  è costretta  a compie- 
re minuti  servigi,  a portare  le  vesti  del  loro  crudel  padrone 
sulla  spiaggia  del  mare,  se  n'indica  il  tempo  come  di  quel- 
la stagione,  quando  l'inverno  è in  sul  finire,  e gli  uccelli  co- 
minciano a concertare  insieme  i loro  canti;  la  neve  c la 
pioggia  non  ristava  dal  cadere  , e le  chiome  delle  misere 
giovinette  sono  sconvolte  da' crudeli  venti.  Allora  Cudrun, 
sperando  di  veder  giungere  il  suo  liberatore , abbandona 
il  letto  in  sul  far  del  dì,  quando  sorge  la  stella  del  matti- 
no foriera  della  rosseggiante  Aurora,  e vede  da  lungi  i 
foschi  elmi  ed  i pesanti  scudi  de'  suoi  amici.  Ben  poche 
son  queste  parole, ma  pure  recano  nll’imaginazione una  chia- 
ra dipintura,  accomodata  ad  elevare  il  sentimento  della 
aspettativa  e dell’esitazione  in  proposito  di  un  importante 
avvenimento  della  narrazione.  Somigliantemente  quando 
Omero  descrive  l’isola  de’Ciclopi  ed  i Giardini  di  Alcinoo, 
eglisi  propone  di  mostrare  la  meravigliosa  fecondità  e l'ab- 
bondanza della  selvaggia  dimora  de’ mostri,  eia  magnifica 
abitazione  di  un  polente  principe.  Nè  l’un  poeta  nè  l’altro 
si  ban  proposto  mai  di  pingere  la  natura. 

Dopo  queste  semplici  epopee  popolari, possiamo  conside- 
rare le  narrazioni  arlifiziuse  e cosi  variale  de’ poeti  caval- 

(53)  V.  in  Gervinus  , Geschichte  der  deutschen  litler.  Ad.  I.  §.  334. 
381,  il  paragone  delle  due  epoche  Germaniche,  d e'  Niebelungen,  ove  si 
racconta  la  vendetta  di  Chriemhild , sposa  di  Siglried,  o quella  di  Gu- 
drun,  figlia  del  re  Betel. 
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lereschidel  XIII  secolo  ; tra’quali  Hartmann  di  Aue,  Wol- 
fram  di  Eschenbach  , e Gotlfried  di  Strasburg  (54-)  cotan- 
to si  contraddistinsero, sicché  tra  tutti  si  possano  dire  gran- 
die classici. 

Sarebbe  ben  facile  di  unire  insieme  da'loro  copiosi  Beril- 
li sufficienti  prove  del  loro  profondo  amore  per  la  natura  , 
comechè  non  ci  si  manifestasse  separatamente  nelle  varie 
descrizioni  delle  scene  naturali,  ma  solo  in  paragoni  inci- 
dentali; essi  giammai  non  interrompono  l’andamento  della 
narrazione  per  contemplare  la  tranquilla  vita  della  natura. 
Quanta  differenza  da’  moderni  scrittori  di  poetiche  compo- 
sizioni! In  Bernardino  di  S.  Pietro  gl’incidenti  della  narrazio- 
ne non  sono  ebe  la  tela  solo  delle  sue  pitture!  1 poeti  lirici 
del  XIII  Secolo,  cantando  specialmente  di  amore  ( il  quale 
non  è sempre  il  loro  suggetto),  vi  parlano, in  vero,  del  gen- 
tile maggio,  del  canto  dell’usignuolo  , e della  rugiada  ebe 
luccica  sulle  campanelle  de’fiori,  ma  sempre  riferendosi  ai 
sentimenti  provegnenti  da  altre  fonti  , cui  quelle  imagini 
esteriori  servono  di  riflesso.  Quindi,  allorché  v’ha  occasio- 
ne di  parlar  di  alcun  che  di  tristo  e di  malinconoso,  si  men- 
tovano le  appassite  foglie,  i muti  uccelli,  ed  i frutti  della 
campagna  agghiacciati  dalla  neve.  Questi  medesimi  pen- 
sieri incessantemente  s’incontrano  , comeché  con  qualche 
varietà  in  quanto  alla  gentilezza  de’  modi  co’  quali  si  por- 
gono. Walther  di  Vogelweide  , e Wolfram  di  Eschenbach, 
il  primo  additato  per  la  tenerezza  , e l’altro  per  la  profon- 
dità del  pensiero,  ci  han  lasciato  alcuni  pezzi  lirici , ma  per 
mala  sorte  taluni  pochi  solamente  meritano  onorevole  men- 
zione. 

Se  si  richieda,  se  le  relazioni  coll’Italia  Meridionale  , e, 

(54)  Sopra  la  descrizione  romanzesca  della  Caverna  degli  Amorosi, 
nel  Tristano  di  Gottfried  di  Strasburgo,  v.  Gervinus,  Gesch.  der  deat- 
schcn  litler , t.  J,  p.  450. 
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per  mezzo  delle  crociale  , coll’Asia  Minore  , colla  Siria  e 
colla  Palestina  , arricchivano  l’ arie  poelica  di  nuove 
imagini  traile  da  luoghi  più  aprichi  , nel  tulio,  alla  qui- 
slione  si  deve  rispondere  negalivamenle. Nulla  ci  prova  che 
il  commercio  coll'Oriente  cangiasse  la  poesia  de’giullari  in 
quel  periodo  ; i Crociali  avevano  poca  familiarità  co’Sara- 
ceni,  e molle  nimistà  tra  loro,  così  composti  com’erano  di 
differenti  nazioni.  Federico  dillausen,  che  peri  nell'arma- 
ta di  llarbarossa,  fu  uno  de’ primi  poeti  lirici  della  Germa- 
nia.Le  sue  canzoni  sovente  si  riferiscono  alla  crociata,  ma 
solo  per  esprimere  sentimenti  religiosi, o le  pene  della  lon- 
tananza dall'amata  donna.  Giammai  , egli  o gli  altri  scrit- 
tori che  parteciparono  della  spedizione  in  Palestina,  come 
Reinmaroil  Vecchio  , ltubin  , Neidharl  , ed  Lirico  di  Lin- 
chestein  , tolsero  il  destro  di  parlare  del  paese  nel  quale 
soggiornavano.  Reinmaro  recossi  nella  Siria  come  pelle- 
grino,parrebbe,  nel  seguito  di  Leopoldo  VI  Duca  d’Austria  ; 
egli  duolsiche  la  memoria  della  patria  non  Io  lascia  in  pa- 
ce, e lo  allontana  dal  servigio  di  Dio.  Talora  alla  sfuggia- 
sca, ricorda  il  dattero  , parlando  delle  palme  che  i pii  pel- 
legrini portavano  sulle  spalle:  nè  ricordomi  alcun  indizio 
di  affetto  che  la  bellezza  del  paese  Italiano  avesse  stimolato 
la  loro  imaginazione  attraversando  le  Alpi.  Walther  di  Vo- 
gelweide  , che  aveva  assai  viaggialo,  non  seppe  vedere  ia 
Italia  altro  che'l  Po  ; ma  Freidauk  (55)  stato  in  Roma,  nota 

(55)  Vridankes  Bescheidenheil  di  Guglielmo  Grimm.  1834.  Quando 
quassù  nel  testo  ho  detto  intorno  all’epopea  popolare  degli  Alemanni, e 
sulle  canzoni  di  amore  , è ricavato  da  una  lettera  scrittami  da  Gugliel- 
mo Grinun  m Ottobre  del  18i5.Io  prendo  da  un  poema  anglo-sassone  an- 
tichissimo su’nomi  de’Runi , fatto  conoscere  da  Hickes  il  primo , e che 
non  è senza  relazione  co’canti  dell’Edda  , una  descrizione  significativa 
della  betulla.  1 rami  della  betulla  tono  graziosi  ; le  sue  cime  vestite  di 
foglie  fremono  amorosamente  al  soffio  de' venticelli.  Il  saluto  mandato  al 
giorno  spira  una  nobile  semplicità.  Il  giorno  è ’l  messaggero  del  Signo- 
re , l’amico  dell'uomo , la  splendente  luce  di  Dio , la  gioja  e la  confiden- 
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a pena  che  Corba  cresce  ne'palagi  di  coloro  che  quivi  ave - 
vano  regnato. 

L’epopea  E sopica  non  si  deve  confondere  colla  favola  o- 
rienlale  surta  dalla  dimestichezza  ed  unione  cogli  animali; 
essa  non  si  proponeva  punto  di  ritrarli. Questi  speciali  poe- 
mi , esaminati  e discorsi  con  tanta  eccellenza  da  Giacobbe 
Grimm  , nell’introduzione  alla  sua  edizione  di  Reinhart 
Fuchs , mostrano  un  cordiale  affetto  per  lo  spettacolo  della 
natura.  Gli  animali  , non  più  proni  al  suolo  , ma  eccitati 
dalla  passione  e dotati  di  parola  dai  poeta  , sono  a contra- 
sto colle  piante  silenziose  , e forniscono  un  vivo  ornamen- 
to alla  descrizione  del  paese,  « La  prima  poesia  ama  di 
guardare  alla  vita  della  natura  con  occhi  umani,  e prendo 
ad  imprestilo  dagli  animali  ed  anche  dalle  piante  , umani 
pensieri  e sentimenti  ; dando  una  spiegazione  fantastica  e 
fanciullesca  a tutto  ciò  che  si  è osservato  intorno  alle  loro 
forme  ed  alle  loro  abitudini.  Le  piante  ed  i Bori  raccolti  e 
usati  dagli  dei  e dagli  eroi,  indi  ricevevano  i loro  nomi. 
Allorché  leggonsi  le  antiche  poesie  alemanne  , nelle  quali 
i bruti  sono  gli  attori  , ci  pare  di  respirare  un’aria  profu- 
mata dagli  odori  di  qualche  antica  foresta  » (56). 

In  addietro  potevamo  esser  tentati  di  annoveraretra  le 
memorie  della  poesia  alemanna  che  si  riferisseroalla  natu- 
ra esterna  , i supposti  avanzi  de’ poemi  cello-irlandesi , che 
per  mezzo  secolo  andarono  errando, come  le  nubi  in  cielo, da 
nazione  anazione;ma ’l  fascino  fu  rotto,  posciachè  compiu- 
tamente si  svelò  la  frode  letteraria  dell’  ingegnoso  Macpher- 
son,  colla  pubblicazione  del  supposto  testo  originale  Cueli- 
co  , indi  saputosi  non  essere  altro  che  la  traduzione  poste- 
riore di  un’opera  da  prima  scritta  in  inglese.  Vi  sono,  per 

sa  del  ricco  e del  povero  ; un  benefizio  per  tulli!  V.  Guglielmo  Grimm, 
Veber  deatsche  Rumen , 1821. 

(56)  Giacobbe  Grimm  nel  suo  Reinhart  Fuchs , 1834,  p.  294.  V.  an- 
che Lassen,  lndische  Alterhumkunde.  1843,  p.  296. 
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cerio  , antiche  canzoni  irlandesi  in  onore  di  Fingali  , che 
giungono  non  più  di  là  dall* Vili  Secolo;  ma  queste  canzoni 
popolari  contengono  ben  poche  di  quelle  descrizioni  natu- 
rali che  tanto  allettano  e danno  pregio  al  poema  del  Ma- 
cpherson  (57). 

gl’indiani. 

Noi  abbiamo  già  notato,  che  se  le  disposizioni  piacevoli 
ed  imaginose  del  pensiero  e del  sentimento  a rispetto  della 
natura  appartiene  grandemente  alle  razze  indo-Germaniche 
dell’Europa  Settentrionale  , si  debbe  riguardare  solo  come 
una  conseguenza  del  clima;  cioè  , come  quelle  che  produ- 
cansi  daunintensodesiderio  stimolatoda  lunga  privazione. 
Ho  già  fallo  menzione  , che  la  letteratura  dell'Iudiae  della 
Persia  , che  si  sono  sviluppate  sotto  l’infuocato  fulgore  del 
cielo  meridionale , ci  porge  dilettevoli  descrizioni  non  solo 
della  natura  organica , ma  pure  dell’inorganica.  Essa  ci 
ritrae  il  passaggio  da  una  singolare  aridità  alla  soprabhon- 
danza  delle  piogge  tropicali  ; all’apparizione  delle  prime 
nubi  nel  profondo  azzurro  di  un  cielo  purissimo,  ed  al  pri- 
mo mormoreggiare  de’sospirati  Alisei  tra  le  piumate  foglie 
degli  alti  palmizii. 

Egli  è tempo  ormai  di  farci  più  addentro  nel  suggello 
delle  indiche  descrizioni  della  natura.  « S’imagini,  » dice 
Lassen  nella  sua  eccellente  opera  sulle  antichità  india- 
ne (58)j  ,una  parte  della  razza  Ariana, che  si  tolga  dalla  sua 

(57)  V.  Die  Unachlheit  der  Lxtder  Ossian»  und  des  Macpherson  schen 
Ossian’s  insbesondere, pubblicato  nel  1840  sotto  il  nomedi  Talvj,  pseu- 
donimo della  spiritosa  traduttrice  delle  poesie  popolari  della  Serbia. 
L’Ossian  del  Macpherson  venne  prima  in  luce  nel  1760.  I canti  di  Fin- 
gai si  udivano,  in  vero,  tra  gli  abitanti  dette  terre  alte  di  Scozia, come 
anche  in  Irlanda;  ma,  secondo  O’Reilly  e Drammond,  dall’trlanda  pas- 
sarono netta  Scozia. 

(58)  V.  Lassen,  Indische  Altcìihumskunde,  Bd.  I.  P.  412-413. 
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prima  6cde  , a Maestro  , e giunga  nell'India:  quivi  si  tro- 
verebbe circondala  da  una  scena  del  tulio  nuova  , e da  una 
vegelazionedi  un  ca ratiere  che  sorprende  per  singolarilàe 
per  copia.  La  dolcezza  del  clima  , la  fertilità  del  suolo  , 
la  profusione  di  ricchi  doni  quasi  spontaneamente  prodigali, 
tutto  tenderebbe  ad  investirei  novelli  abitatori  di  una  più 
splendida  ed  amabile  fisonomia.  L'ordinamento  in  origi- 
ne cosi  nobile  di  questa  razza,  ed  i suoi  alti  pregi  di  mente 
edi  altitudine,  il  germe  di  tutto  ciò  che  le  nazioni  indiane 
hanno  compiuto  di  grande  e d’illustre,  di  buon’ora  rendeva 
lo  spettacolo  del  mondo  esteriore  produttivo  di  una  profon- 
da meditazione  delle  forze  naturali , ch’è  il  fondamento  di 
quella  tendenza  alla  contemplazione  , che  trovasi  intima^ 
mente  mescolata  coll’antica  poesia  iodiana.  Questa  impres- 
sione dominante  esercitata  dalla  natura  sulle  facoltà  intel- 
lettuali del  popolo , si  è incorporata  visibilmente  ne’  loro 
precetti  religiosi  , col  riconoscere  quanto  vi  ha  in  essa  di 
divino.  Le  facili  comodità  della  vita  favorivano  similmen- 
te questa  tendenza  alla  contemplazione.  Chi  poteva  meglio 
darsi  alla  vita  contemplativa  in  questa  vita  terrena, e medi- 
tare sulla  condizione  dell’uomo  dopo  la  morte,  e sulla  divi- 
na essenza,  quanto  quegli  anacoreti  indiani,  quei  Bramini 
abitatori  delle  foreste  (59),  de’quaii  le  antiche  scuole  costi- 

(39)  Sugli  anacoreti  indiani , i Yanaprasti  ( silvicola  ) ed  i Sramani 
nominati  malamente  Sarmani  c Garmani,v.  Lassen , De  nominibus  qui - 
bus  veteribus  appcllantur  Indorum  philosophi , nel  Rhenisches  Museum 
fur  Pkilologie,  1833.  Secondo  Guglielmo  Grimm,  la  descrizione  di  una 
foresta  fatta  dal  Monaco  Lombrccht , son  già  1300  anni,  nel  suo  poe- 
ma sopra  Alessandro,  imitata  da  un  modello  francese  esattamente, mo- 
stra un’aria  di  composizione  indiana.  L’eroe  giunge  in  una  foresta  ma- 
ravigliosa,  dove  dal  calice  de’fiori  nascono  bellissime  giovinette  ornate 
di  tutte  le  attrattive,  e vi  rimane  in  sino  a che  si  appassiscono  quelli  e 
queste.  V.  Cervino,  Gtsch.  der  ductschen  lille , t.  I,  p.  282,  e Mauman- 
na,  Dcrkmahlcr,  t.  I,  p.  16.  Queste  giovinette,  che  formavano  un  capo 
di  commercio,  dimoravano  nell’isola  più  orientale  delle  isole  incantato 
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tuiscono  uno  de’fenomeni  più  particolari  della  vita  india- 
na, e materialmente  contribuivano  allo  svolgimento  intel- 
tualedi  tutta  la  razza?  » 

Prendendo  ora  a dare  qualche  esempio  , come  già  ’l  feci 
nelle  mie  pubbliche  lezioni  sotto  la  scorta  di  mio  fratello  e 
di  altri  intendenti  della  letteratura sanscrilta,  del  vivissimo 
sentimento  delle  bellezze  naturali , che  frequentemente  si 
manifesta  nelle  parti  descrittive  della  poesia  indiana  , io 
comincio  da  'ledami,  o sacri  scrittori , che  sono  le  più  an- 
tiche memorie  della  civiltà  delle  nazioni  dell’Asia  Orien- 
tale ; il  loro  suggello  principale  è la  glorificazione  della 
natura.  Gl’inni  di  Rig-Veda  contengono  bellissime  descri- 
zioni della  vermiglia  Aurora  e dell’apparire  del  sole  dalle 
dorate  mani.  I grandi  poemi  eroici  di  fìamayana  e di  Maha- 
bharata  son  posteriori  a’ Pedanti  ed  anteriori  a'Purani;  ed 
in  essi  le  lodi  della  natura  sono  unite  alla  narrazione,  sic- 
come il  comporta  il  carattere  essenziale  della  poesia.  Ne’ 
Vedami , di  rado  si  può  determinare  il  luogo  donde  quei 
saggi  attingono  le  loro  ispirazioni  ; ma  , nc’pocmi  eroici , 
al  contrario,  le  descrizioni  sono  particolareggiate,  e si  rife- 
riscono a’iuoghi  speciali , e sono  informale  da  quella  fre- 
schissima vita  che  si  ritrova  colà  dove  lo  scrittore  ritraca 
quelle  sensazioni  eh’  egli  medesimo  provava.  11  viaggio  di 
Rama  da  Ayodhya  alla  capitale  del  Dschanaka , il  suo 
soggiorno  nell’ antichissima  foresta  , c la  dipintura  del- 
la romilica  vita  de’  Panduidi  , sono  ricchi  di  vaghissimi 
colori. 

11  nome  del  gran  poeta  Calidasa  , che  fiorì  nella  genti- 
lissima corte  di  Vskramadilya  , contemporaneamente  ad 
Ovidio  ed  Orazio,  divenne  celebre  tra  tutte  le  nazioni  del- 

d’Edris,  nominata  Vacvac\  esse  diconsi  nella  traduzione  latina  di 
Masoudi  Cotb-eddin , puellce  Yasvakentes.  Yed.  Humboldt , Examen 
eritigm  de  la  geographie , t,  I,  p.  53. 
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l’occidente:  più  vicino  a’ tempi  nostri , le  traduzioni  in- 
glesi ed  alemanne  di  Sacontala  vie  maggiormente  contri- 
buivano ad  ammirare  un  autore,  il  quaie,per  la  tenerezza 
del  sentimento  e per  la  ricchezza  creativa  dell’imagicazio- 
ne,  ha  dritto  ad  un  luogo  segnalato  tra’poeti  di  tutti  i pae- 
si (60). 

La  leggiadria  delle  descrizioni  naturali  apparisce  altresì 
nel  delizioso  dramma  di  Vskrama  ed  Arcasi  , in  cui  il  re 
va  errando  tra’  più  folti  della  foresta  in  cerca  della  ninfa 
Urtasi  ; nel  poema  delle  Stagioni  e nel  Meghadata  , o la 
Nube  Messaggera.  Il  poema  or  ora  mentovato  , dipinge 
mirabilmente  al  naturale  i lieti  saluti  co’  quali  , dopo  la 
lunga  aridità  tropicale  , si  accoglie  la  prima  apparizione 
delle  nubi , foriera  della  sospirala  stagione  delle  piog- 
ge^). L'espressione  al  naturale,  da  me  impiegata,  mi  può 

(60)  Calidasa  viveva  in  corte  di  Vikramaditp;  presso  a poco  56  anni 
prima  dell’era  nostra.  Il  Ramajana  ed  il  Mahabarala  sono  verisimil- 
mente  anteriori  di  molto  all’  apparizione  di  Bouddha  , cioè  alla  me- 
tà del  VI.  Secolo  prima  di  G.  C.  V.  E.  Burnouf,  editore  e traduttore  del 
Bhagavala  Furano,  1. 1,  p.  CXI  e CXVIll-,  Lassen  , Indiche  Alterthum- 
tkunde  , 1. 1,  p.  556  e 492.  Giorgio  Forster  , traducendo  il  dramma  di 
Sakountala,  o piuttosto  recando  squisitamente  in  alemanno  (1791) 
la  traduzione  inglese  di  Jones , non  poco  contribuì  all’entusiasmo  che 
verso  quell’epoca  scoppiò  in  Alemagna  per  la  poesia  indiana.  Piacemi 
di  ricordare  i be’ distici  di  Gaethe  pubblicati  nel  1792,  che  cosi  dicono: 
Tuoi  tu  abbracciare  con  un  solo  nome  i fiori  della  primavera  ed  i 
frutti  dell'autunno;  lutto  ciò  che  sosia  e nutrica  ; il  cielo  e la  terra?  io 
ti  nomino  Sakountala , e tutto  è detto. L’ultima  traduzione  alemanna  del 
dramma  indiano  , fatta  sopra  i testi  originali  scoperti  da  Brockhaus,  è 
quella  di  Ottone  Btrhtlingk,  Bonn,  1842  : è stalo  tradotto  in  francese  da 
Chézy,  Parigi,  1836. 

(*)  Nelle  Iodie  il  mese  di  Maggio  ordinariamente  è il  piti  caldo, non  ostante  i col- 
pi di  vento  da  maestro,  quando  soffia  un  vento  caldo , la  volta  de'cieli  diviene  una 
vasta  Tornare.  La  terra  acquista  un  calore  intollerabile  e brucia  i piedi  nudi  dei 
naturali,  mentre  che  la  sabbia  infiammata  svolazza  in  aria.  Le  faccende  della  vita 
si  sospendono  ed  ognuno  corre  a ripararsi  in  casa,  chiudendovi*!  ermeticamente.  Gli 
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giustificare  , se,  in  proposilo  del  poema  indiano,  mi  fo  le- 
cito di  ricordare  un  abbozzo  del  principio  della  stagio- 
ne delle  piogge,  che  io  delineava  nell’America  Meridio- 
nale (61), quando  mi  era  del  lutto  ignoto  il  poema  di  Cali- 
dasa,  ed  anche  la  traduzione  di  Chezy.  I misteriosi  proces- 
si meteorologici , che  succedono  nell’atmosfera  , nella  for- 
mazione del  vapore  , in  forma  di  nubi , e ne’fenomeni  elet- 
trici luminosi,  sono  i medesimi  nelle  regioni  tropicali  dei 
due  continenti.  L’arte  concepita  nella  sua  idea,  cui  spella 
di  tramutare, ciò  che  ci  cade  sotto  i sensi, in  un  concetto  ar- 
monico, non  perderà  di  certo  nulla  del  suo  magico  potere, 
ove  discopra  che  lo  spirilo  diligente  di  osservazione  di  un’ 
età  più  vicina  confermi  la  fedeltà  della  rappresentazione 
grafica  e poetica  di  una  età  più  rimota. 

I PERSIANI. 

Passiamo  dagli  Ariani  Orientali , cioè  dagli  Indo-Bra- 
mini , cotanto  ben  composti  per  sentire  le  bellezze  pittore- 

animali  non  meno  si  agitano:  i bufali  si  gettano  nel  fango.se  ne  trorano:gli  uccelli 
cadono  soffocati,  gli  uomini  periscono  talvolta  per  asfissia.  Nell’interno  delle  ahi. 
fazioni  il  termometro  di  Reaumur  giunge  a 30*,  e le  sedie  ed  i banchi  diventano 
cosi  caldi,  che  non  vi  si  può  sedere.  Le  lampade,  certo  per  la  dilatazione  dell'  aria 
spesso  crepano  , le  mobiglie  si  contorcono,  si  disuniscono  e cadono  in  pezzi.  Nel 
principio  di  Giugno  il  calore  è della  stessa  forza:  i venti  bruciano  col  loro  soffio  , 
e talv  olta  le  foreste  s’incendiano  per  la  grandissima  secchezza, col  vicendevole  stro- 
piccio de'rami  agitati  dal  vanto.  L’inccndiosi  propaga  con  una  rapidità  indicibile, 
e mentre  devasta  larghissimi  spazii  di  terre,  brucia  o discaccia  le  feroci  belve  e gli 
altri  animali  che  l’abitano.  La  terra  arida,  languente,  non  oflresegno  di  vita:  ed  a’ 
torrenti  del  caldo  e della  secchezza  si  aggiuuge  quello  pur  crudele  delle  ottiche  il- 
lusioni; imperocché  il  miraggio  apprescnta  vive  imagini  di  limpidi  ruscelli , di 
grossi  fiumi  e di  vasti  laghi.  Allora  tulle  le  mani  si  alzano  al  cielo  per  domaudar 
la  pioggial  Ed  ecco....  ì men  calda  l’aria;  i contorni  de’montison  più  spiccati, una 
nube  lontana  mostrasi  sull'orizzonte,  qualche  leggiero  sbuffo  del  salutare  umore 
già  cade;  la  pioggia  già  i venuta  e ridona  alla  terra  le  sue  forze,  ed  ai  suoi  abitanti 
la  vita  e le  ricchezze.  Leurei  sur  V Inde.  (X) 

(Gl)  V.  nc’miei  Tabltauxdt  la  nature , le  considerazioni  sugli  stop- 
pi e su'deserti,  t.  I,  4044. 
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sche  della  natura  (62)  agli  Ariani  Occidentali , o Persiani 
i quali  avevano  migrato  nella  parte  settentrionale  del  Zend, 
ed  erano  originariamente  disposti  a congiungere  colla  ere- 

(62)  Per  compiere  quel  poco  che  ho  potuto  dire  della  letteratura  In- 
diana, e perche  possa,  come  ho  fatto  a riguardo  della  letteratura  Gre- 
ca c Romana,  indicare,  le  diverse  opere  che  le  si  riferiscono,  recherò 
qui  alcune  osservazioni  ancora  inedite  comunicatemi  cortesemente  da 
un  ragguardevole  e dotto  uomo  assai  versato  nella  poesia  indiana  , il 
Sig.  Teodoro  Coldstucker.  « Tra  tutte  le  influenze  che  han  contribuito 
allo  svolgimento  intellettuale  dcglTndoo,  la  prima,  mi  avviso,  e la  più 
efficace,  è quella  ch’esercitava  sul  popolo  la  ricchezza  naturale  del  lo- 
ro paese.  Un  profondo  sentimento  della  natura  è stato  in  ogni  tempo  la 
qualità  propria  del  genio  indiano.  Studiandoci  di  riconoscere  le  diverse 
forme  sotto  le  quali  si  è manifestato  questo  sentimento  , si  possono 
segnare  tre  epoche  distinte , ciascuna  delle  quali  ha  un  carattere  suo 
particolare  sulla  vita  e sulle  tendenze  di  questi  popoli.  Per  lo  che , po- 
chi esempii  basteranno  per  far  comprendere  l’attività  dell’imaginazione 
indiana, che,  un  lavoro  di  3000  anni,  non  è state  sufficiente  di  esaurire. 

La  prima  epoca  è segnata  da’Vedami.  Noi  potremmo  citare  le  de- 
scrizioni cosi  semplici  e maestose  dell'Aurora  e del  Sole  dalle  mani  d’o- 
ro. V.  Rigveda- Sanhila, edit.  di  Roscn,  1838,  inno  XXII, p.  31*,  XXXV, 
p.  65*,  XLVI,  p.  88,  XLVIU , p.  92,  XC11 , p.  184  , CXIII , p.  233.  V. 
anche  Hoefer  , Indische  Gedichte.  Presso  l’Indoo,  come  appo  altri  po- 
poli, la  prima  forma  del  sentimento  religioso  era  un  omaggio  alla  na- 
tura*, ma  questo  culto,  nel' edam*,  ha  un  colore  particolare,  coll’ esser 
sempre  congiunto  al  sentimento  della  vita  esteriore  ed  interiore  del- 
l’uomo. 

La  seconda  epoca  è differentissima  dalla  prima;  si  formava  una  mito- 
logia popolare  , che  si  proponeva  di  dichiarare  i miti  de’ Vedami  , di 
renderli  più  intelligibili  agli  uomini  che  avevano  già  perduto  quel  par- 
ticolare distintivo  della  prima  età,  tessendoli  con  avvenimenti  istorici 
vestiti  di  un  carattere  mitologico.  A questa  seconda  età  appartengonsi 
i grandi  poemi  eroici,  il  Ramayana  ed  il  Mahabharata\ questo  secondo 
mira  ancora,  per  soprappiù,  allo  scopo  di  rendere  i Bramini  più  pode- 
rosi tra  le  quattro  antiche  caste  indiane  *,  ma  il  primo  è ’l  più  antico 
ed  il  più  belio:  esso  è più  ricco  di  naturali  sentimenti , e si  mantiene 
con  più  rigore  nel  suo  suggello  poetico,  non  essendo  stato  costretto  di 
impiegare  elementi  forestieri  e quasi  ostili  alla  poesia.  In  amendue  i 
poemi,  la  natura , come  ne’  Vedami , non  più  ne  forma  l’essenza  , ma 
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denza  dualista  di  Ormuzd  c di  Arimanc  la  venerazione  del- 
la natura. Ciò  che  diciamo  letteratura  Persiana  non  rimon- 
ta più  addietro  del  periodo  de’Sassanidi;le  più  antiche  me- 

solo  una  parte.  Vi  sono  due  punti  che  distinguono  sostanzialmente  il  con- 
cetto della  natura  nel  periodo  dc’poemi  eroici, da  quello  che  presentano 
i Vedami,  non  considerato  alla  gran  differenza  tra  '1  linguaggio  della 
preghiera  e quello  della  narrazione:  uno  di  questi  punti  è la  descrizio- 
ne particolare  di  un  sito  assegnato  quale  si  conviene  all’epopea.  Secon- 
do Schlegel , si  può  addurre  in  esempio,  il  I.  Libro  del  Ramajana  o 
Ralakunda,  ed  il  II.  Libro,  o V Ayodhyakanda:  v.  pure  Lassen, /rulùcAa  , 
Allerthumskunde,  Bd.  I.  §.  48-2,  sulla  differenza  tra 'due  poemi. 

La  narrazione,  comunque  sia  essa  storica,  capricciosa  , o favolosa, 
ne  conduce  a determinare  particolari  luoghi  più  tosto  che  a generali 
descrizioni.  Questi  antichi  poeti  epici,  sia  Valm  ki  che  canta  le  impre- 
se di  Rama,  o sianogli  autoridei  Mahabharata, tradizionalmente, chia- 
mati col  nome  collettivo  di  Pyosa,  tutti  dimostratisi  eccitali, e,  per  co- 
sì dire , soperchiati  da  emozioni  provegnenti  dalla  natura  esteriore.  Il 
viaggio  di  Rama  da  Ayodbya  al  reai  palagio  di  Dschanaka-,  la  sua  vita, 
nella  foresla  ; la  sua  andata  a Lanka,  l’isola  di  Ceylan  , dove  dimorava 
il  selvaggio  Ravana,  il  rapitore  di  sua  moglie  Sita;  e la  vita  eremitica 
de’Pandavi;  tutto  questo  dà  occasione  al  poeta  di  soddisfare  la  naturale 
propensione  delle  loro  menti , e di  congìungere  alla  narrazione  delle 
imprese  eroiche  , la  ricca  imaginc  della  natura  tropicale.  ( Ramayana 
ed.  Schclgel,  L.  I,  cap.  2G,  v.  13-t5:  lib.  II,  cap.  56,  v.  6-lt;  cf.  Aa- 
lus  ed.  llopp;  1832.  ) 

L’altro  punto  nel  quale  la  seconda  epoca  differisce  da  quella  dece- 
dami in  rispetto  alla  natura  esterna,  è strettamente  unito  al  primo  , e 
si  ripone  nella  maggior  ricchezza  de’materiali  impiegati,  comprenden- 
do la  natura  intera:  il  cielo  e la  terra  , col  mondo  delle  piante  e degli 
animali  in  tutto  il  loro  rigoglio  e varietà  , ed  esaminati  in  quanto  in- 
fluiscono sulla  mente , e su 'sentimenti  degli  uomini. 

Nella  terza  epoca  della  letteratura  poetica  ( se  facciamo  ecccziono 
de  Purani,  che  hanno  uno  scopo  particolare)  la  natura  esterna  esercita 
un  dominio  assoluto,  ma  la  parte  descrittiva  è fondata  sopra  osservazioni 
più  scientifiche  e più  locali.  Tra  i grandi  poemi  di  quest’epoca  vi  ha  il 
Bhatlikavya,  del  quale,  similmente  al  Rama jana, ne  formano  il  suggetto 
le  imprese  e le  avventure  di  Rama , tra  le  quali  successivamente  vi  lui 
luogo  per  una  bella  descrizione  della  vita  passata  nella  foresta  duran- 
te il  bando  ; ed  uu’altra  del  mare  c delle  sue  deliziose  spiagge , e della 
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morie  pocliche  sono  perite  ; ed  allora  solamente  quando  il 
pnese'venne  in  potere  degli  Arabi,  e quasi  del  tulio  furono 
cancellale  le  prische  faUezze  de’primi  abitatori,  riebbe  una 

apparizione  dell’  Aurora  nell’  isola  di  Ceylan.  ( Bhattykavya , ed.  di  Cal- 
mi. §.  I.  canto  VII.  p.  252*,  canto  X.  p.  715;  canto  XI,  p.  814. Cf.  an- 
cora Schutz  , professore  a Bielefeld  , Fune  gesange  des  Bhattykdvya , 
1837.  p.  1. 48  ).  Io  menzionerò  ancora  una  piacevole  descrizione  delle 
differenti  parti  del  giorno  nel  poema  Sisoupalabdha, di  Maglia,  e nell’al- 
tro Naischada  tscharita  di  Sri-Harscha.  In  questo  ultimo  poema,  però, 
la  manifestazione  del  sentimento  per  la  natura  esterna  , nella  storia  di 
Nalos  e di  Danayanti , viene  ili  una  vaga  esagerazione  , al  contrario 
della  nobile  semplicità  del  Ramayana,  dove  Visvamitra  conduce  il  suo 
allievo  sulle  spiagge  della  Sona  V .^Sisoupalabadha^cd.di  Calc.p.298  e572 
Cf.  Schutz,  Funf  Ges.  dea  Jihatti-  Kavya  , §.  25-28  ; Naischada  tscha- 
rita, ed.  Cale.  P.  I,  v.  77  129 , Ramayana  ed.  Schllel.  Lib.  I,  cap.  35. 
v.  15-18.  Kalidas,il  celebre  autore  di  Sacontala,  rappresenta,  maestre- 
volmente, l’influenza  che  l'aspetto  della  natura  esercita  sulla  mente  e 
sul  cuore  de’suoi  amatori.  La  scena  della  foresta  delineata  da  lui  nel 
dramma  di  Yfkrama  ed  Urvasi  è una  delle  più  graziose  creazioni  poeti- 
che in  ogni  tempo.  V.  Yikramorvasi.  Ediz.  di  Cale.  1830  , p.  71,  e la 
traduzione  fattane  da  Wilson , Select  specimens  of  thè  Theatre  of  thè 
Hindus,  Cale.  1027,  t.  Il,  p.  03,  e da  Langlois,  Chef  d’ceuvre  du  theatre 
indilli , 1828,  t.  I,  p.  185.  Nel  poema  delle  stagioni , particolarmente 
nella  stagione  delle  piogge  e nella  primavera,  come  nella  Nube  messag- 
gera di  Kaiidas,  l’influenza  della  natura  esterna  sul  sentimento  umano 
è pure  il  suggetto  principale  della  composizione. 

Questo  poema  ( il  Meghadouta , o la  Nube  messaggera  ) pubblicato  da 
Sildemcister  e tradotto  de  Wilson  e da  Chezy  descrive  le.  afflizioni  di 
un  esule  su’monti  Rumagiri,  che  si  consuma  perla  lontananza  della  sua 
amata  donna:  prega  egli  una  nube  che  vien  passando  chele  rechi  i suoi 
sospiri , le  descrive  indi  la  via  che  deve  prendere  , e dipinge  il  paese  si 
come  si  riti;  Ite  in  una  mente  agitata  da  profonda  emozione. 

Tra’tesori  che  la  poesia  indiana  del  terzo  periodo  deve  all’influenza 
della  natura,  merita  che  si  mentovi  con  lode  il  Gitagovinda  di  Dscha- 
yadcra  ( Ruckert  in  thè  Zeitschrifl  fur  Kunde  des  Morgenlandes  1837. 
Bd.  I.§.  129-1 78; Gitagovinda  layadevee  poeta;  indici  drama lyricum, edit. 
de  Lassen,  1836).  Noi  possediamo  una  eccellente  traduzione  in  ver- 
si di  questo  poema  fatta  da  Ruckert , rh’è  uno  de’piii  dilettevoli  , e nel 
tempo  stesso  do’ più  difficili  di  tutta  la  letteratura  indiana.  La  tradu- 
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SI 


letteratura  nazionale,  sotto  i Snmanidi  , i Gaznevides,  edi 
Scldschuki.  11  periodo  fortunato  della  sua  poesia  , da  Fir- 
dusi  ad  Hafiz  e Dschami  , si  può  a pena  dire  che  durasse 
quattro  o cinque  secoli , e poco  più  avanti  l’epoca  di  Va- 
sco di  Gama.  La  letteratura  della  Persia  e dell’India  sono 
separale  dal  lempo'e  dallo  spazio.  La  prima  appartiene  al 
medio  evo  , mentre  la  grande  letteratura  indiana  si  spella 
si  rei  la  mente  all’antichità.  Nelle  alte  lerre  d’Iran , la  natu- 
ra non  mostrala  rigogliosa  vegetazione  arborea  , nè  le  mi- 
rabili varietà  di  forma  e di  colore  , che  adornano  il  suolo 
dell’lndostan.  La  catena  de’monli  Vindhja,  che  da  gran  tem- 
po ha  formalo  il  confine  delle  nazioni  orientali  dell’Aria, 
si  sta  sempre  nella  zona  torrida  , mentre  l’intera  Persia  è 
situata  di  là  da’Tropici , eia  sua  letteratura  poetica  appar- 
tiene in  parte  allaconlrada  Settentrionale  di  llalkh  e di  Fer- 
gana. 

I quattro  paradisi  celebrali  da’ Persiani  (63)  , erano  le 
dilettose  valli  di  Soghd  vicino  a Samarcand  ; di  Maschau- 
rud  vicinoad  Hamadan;di  7’chà  ahi  lion  ati  vicino  a Kal’eh 
Sofid  nel  Fars,  edi  Ghute  ne’pianidi  Damasco.  Amenduc  i 
regni  di  Turan  e d’ Iran  mancavano  di  prospettive  bosche- 
recce, e quindi  la  vita  rombica  non  aveva  quelle  attrattive 
che  si  potentemente  influirono  sull’ imaginazione  de’ poeti 
Indiani.  Le  magnifiche  e selvagge  scene  dell’  Indostan  ma- 
lamente potevano  trovare  un  compenso  ne’ graziosi  giardi- 
ni rinfrescati  da  fonti  zampillanti  , ed  abbelliti  di  cespugli 
di  odorifere  rose  , e di  fruttiferi  alberi.  Non  ci  deve  , per- 
ciò , recar  maraviglia  se  la  poesia  descrittiva  persiana 
manca  di  vigore  e di  freschezza,  ed  è spesso  ancora  umile,  e 

zione  dimostra  con  mirabile  fedeltà  lo  spirito  dell’originale,  e presenta 
la  natura  con  quella  verità  che  anima  tutto  le  parti  di  questa  grande  o- 
pera. 

(65)  loum.  of  Ihe  royal  Geogr.  Society  of  London, t.X,  1841,  p.  2-3*, 
Ruckert,  Makamen  Ilariris , p.  261. 
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piena  di  arlifiziali  ornamenti.  Dappoiché,  a giudizio  dei 
Persiani , la  maggior  lode  si  spelta  a ciò  cui  noi  diciamo 
spirito  e vivacità,  la  nostra  ammirazione  quindi  solo  si  può 
riferire  alla  fecondità  de’loro  poeti , ed  alla  infinita  varie- 
tà delle  forma  (64.) che  un  medesimo  suggetto  assume  nelle 
loro  mani:  invano  vi  cerchiamo  profondità  ed  energia  di 
sentimenti. 

Nell’epopea  nazionale  della  Persia, nel  Shahmamch (libro 
degli  Eroi  ) di  Firdusi , la  narrazione  è raramente  interrot- 
ta dalle  descrizioni  del  paese. Le  lodi  delle  coste  del  Mazan- 
deran , messe  in  bocca  di  un  bardo  errante  che  descrive  la 
dolcezza  del  clima  , ed  il  vigore  della  sua  vegetazione, par- 
rai che  fedelmente  descrivano  que’  luoghi  pieni  di  grazie  e 
di  allettamenti.  Questo  racconto,  induce  il  Re,Kei-Kawus, 
ad  intraprendere  una  spedizione  verso  il  mar  Caspio  , per 
tentare  una  nuova  conquista  (Co). 

Énweri,  Deschelaleddin  Rumi,  il  quale  si  giudica  il  più 
gran  poeta  mistico  dell’Oriente,  Adhad, ed  il  mezzo  Indiano 
Feisi , han  cantato  la  primavera  ne'loro  poemi,  e comechc, 
in  parte  spirino  freschezza  e vigore  di  poesia, pure  riescono 
spiacènti  co’loro  sforzi  puerili  in  giuochi  di  parole  ed  in 
arlifiziali  paragoni  (66).  Giuseppe  di  Hammer  , nella  sua 
grande  opera  sulla  storia  della  poesia  Persiana  , nota  che 
Sadi , nel  suo  romanzo  lloslan  cGulistan  {Il  Giardino  di 

(64)  Goethe,  Commentar  zum  West  dstìichm  Divan , t.  VI,  p.  73-78 
e 111  delle  sue  opere  compite. 

(65)  V.  il  /«ire  des  Rois , pubblicato  da  Giulio  Molli , 1. 1.  883-87. 

(66)  Giuseppe  de  Hammer,  Geschkhte  der  schònem  Rede-Kunste  Per- 
simi, 1818,  nel  passo  riguardante  Ewhad-eddin  Enweri,  poeta  del  XII 
Secolo,  appo  del  quale  si  è scoperta  una  notevole  allusione  all’attrazio- 
ne reciproca  de’corpi  celesti.  Si  troverà  ancora  mentovato  ( p.  185  ) il 
mistico  Djclal-eddin  lloum  ( p.  234  ) Djelal-cddin  Adhad  ; e ( p.  403) 
Feisi,  che  si  presentò  alla  corte  di  Akbar  come  difensore  della  religio- 
ne di  Brahma-,  i suoi  canti  intitolati  Guzal  respirano  tutta  la  tenerezza 
de’sentimenti  indiani. 
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frutte  « di  fiori),  cd  Hafiz , il  qnale  colla  sua  piacevole 
filosofia  si  può  paragonare  ad  Orazio  , ci  offrono  , l'uno  un 
ammaestramento  morale, e l’altro  nelle  sue  amorose  canzo- 
ni,de’slanci  di  poesia  lirica  di  non  mediocre  bellezzajma  che 
in  amendue  , spesso  le  descrizioni  naturali  sono  guastate  e 
scomposte  da  stucchevole  turgidezza  , e da  falsi  ornamen- 
ti (67).  11  suggello  favorito  della  Poesia  Persiana  , sono  gli 
amori  dell’usignuolo  e della  rosa:  ma  ripetuto  sempre,  or- 
mai diveniva  di  noja;e  non  meno, quel  continuo  simboleg- 
giamento di  un  vero  amore  della  natura  sotto  le  leziosag- 
gini del  linguaggio  de'fiori,  riusciva  increscioso. 

i rumi. 

Recandoci  verso  Settentrione  dalle  alte  terre  d’Iran  a tra- 
verso Turan  (nell’  idioma  Zend,  Tuirja  ) (68)  nella  catena 
dell’Ural,  che  forma  il  limite  tra  l’Europa  e l’Asia  , ci  tro- 
viamo nell' antica  sede  delle  razze  Finniche;  quanto  al- 
l’Ural,  esso  merita  tanto  il  nomo  di  antica  terra  dc’Finni, 
quanto  l’AIlai  quello  di  aulica  sede  de’  Turchi.  Tra’  Finni 
stabiliti  nell’ultimo  Occidente  nellolerre  basse  dell  Europa, 
Elia  Lonnrot  raccolse,  dalle  labbra  degli  abitanti  della  Ca- 
rdia, nella  Russia  Europea, e de’villici  di  Olonelz,  un  gran 
numero  di  canzoni  Finniche  , nelle  quali  Giacobbe  Cri- 

(07)  La  notte  sopraggiunge  quando  ri  rovescia  il  calanuijo  del  cielo ; 
in  questo  modo  parla  in  un  insipido  poema, Cliodschah  Abdallali  Wassaf. 
Egli  intanto  ben  meritava  per  avervi , esso  il  primo,  descritto  H gran- 
de osservatorio  di  Meraghacol  suo  alto  gnomone.  Hilali , d’Asterabad, 
fa  arrossire  il  calore  del  disco  della  Luna , e di  atta  rugiada  il  nome  di 
sudore  della  Luna.  V.  Giuseppe  de  llammer,  ibid. , p.  247  c 371. 

(08)  Tuirja  o Touran  sono  nomi  de 'quali  non  ancora  se  no  scoperta 
l’etimologia  ; intanto  Eugenio  Durnouf  (Comment.  sur  la  Vacua,  t.  I, 
p.  427-430  ) ingegnosamente  accennava  ad  una  Satrapia  netta  Battria- 
na,  mentovata  da  Strabone  (1. 1,  XI,  p.  517,  edit.  di  Casab.  ) Touricca 
o Touriva.  Ma  l)u  Ilici  e Groskurd  propongono  di  leggere  Tapyria . 
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man  (G9)  rinvenne  , a rispcllo  della  natura  , un  affetto  ed 
una  fantasia  ben  rara  fuorché  nella  Poesia  Indiana. 

lln  antico  poema  epico  di  circa  3000  versi, che  tratta  del- 
la guerra  tra’  Finni  ed  i Lapponi,  e delle  avventure  e il  fi- 
ne di  un  eroe  semi-deo  nominato  Vaino,  contiene  una  pia- 
cevole descrizione  della  vita  rurale  de’Finni;specialmente, 
in  quel  tratto, dove  la  moglie  di  un  fabbrod’llmarine.maa- 
da  il  suo  gregge  nella  foresta,  porgendo  preghiere  perchè 
vi  stia  sicuro  da’feroci  animali. 

Poche  razze  umane  danno  a conoscere  maggiori  grada- 
zioni nel  carattere  del  loro  intelletto  e nella  direzione  dei 
loro  sentimenti, quanto  la  Finnica  per  cagione  della  varietà 
dei  loro  dialetti  di  una  comune  origine,  e della  condizione 
politica;  or  serva  o selvaggia  e guerriera, ed  or  combattente 
per  mantenere  la  sua  libertà  politica.  Io  accenno  alla  po- 
polazione rurale  al  presente  sì  pacifica , tra  la  quale  fu  di- 
scoperto il  mentovalo  poema  epico,agli  Unni,  lungo  tempo 
confusi  co’Mongolli,  che  rovesciarono  il  inondo  Romano, ed 
al  nobile  e grande  popolo,  il  Magiaro. 

Noi  vedemmo  che’l  vivo  loro  sentire  rispetto  alla  natura, 
e la  forma  con  la  quale  si  disvela, prova  i’infiuenza  della  di- 
versità delle  razze, del  carattere  particolare  della  contrada  , 
dell’ordinamento  dello  Stalo  , e dell’indole  del  sentimento 
religioso;  e noi  abbiamo  segnato  questa  influenza  nelle  na- 
zioni dell’Europa,  ed  in  quelle  affini  provegnenli  dall’Asia 
( gl’indiani  ed  i Persiani  ),  di  origine  Arianica  o Indo-Ger- 
manica.Di  quinci  passando  alla  razza  Semitica  o Arameua, 

(G9)  Ueber  ein  finnisches  Epos , di  Giacobbe  Grimm.  1845. — La  poe- 
sia finlandese  ancora  in  Francia  ha  trovato  qualche  intendente.  Molli 
anni  fa  , il  Sig.  Marmier  aveva  scritto  un  articolo  sopra  questo  argo- 
mento nella  Rcvue  dei  Deux  Monda  , 1838  ; indi  il  Sig.  Ij?ouzon  le 
Due  ha  pubblicato  il  K alar  ala  in  un  libro  intitolato:  Jm  Finlande  san 
histoire  , sa  poesie  epique  a vec  la  traduclion  complete  du  Kalctcala. 
Aata  del  Trad.  Francese  Ch.  Galuski. 
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si  discuoprono  , ineluttabili  testimonianze  di  un  profondo 
affetto  per  la  natura  , nelle  antichissime  e venerando  me- 
morie dove  si  rende  chiara  l’energia  e la  tendenza  della  lo- 
ro imaginazione  e della  loro  poesia. 

gli  ebrei.  , 

Ma  questo  sentimenlo,  più  che  altrove,  tutto  si  appalesa 
nella  sua  grandezza  e nello  splendore  della  poesia  lirica, nei 
racconti  pastorali,  negli  inni  e nelle  canzoni,  ne'cori  de’Sal- 
mi,  e nelle  scuole  de’ profeti  e de’ veggenti:  i quali,  scorti 
da  una  sublime  ispirazione,  quasi  lungi  dal  passato,  rivol- 
gcvansi  agli  avvenire. 

La  poesia  Ebraica, non  considerato  alla  sua  grandezza  ed 
alla  sua  sublimità,  presenta  a’ Giudei,  a’Crisliani,ed  anche 
a*  Maomettani,  particolari  reminiscenze  più  o meno  mesco- 
late co* sentimenti  religiosi.  Per  mezzo  delle  Missioni , ed 
ajutali  dallo  spirito  commerciale  e dagli  acquisti  territoria- 
li delle  nazioni  marittime,  i nomi  e le  descrizioni  de’luoghi 
orientali , sono  penetrati  ne’ recessi  del  nuovo  continente, 
ed  infìnoalle  isole  dell’Oceano  Pacifico. 

Ino  de’caralteri  della  poesia  Ebraica,  in  riguardo  della 
natura,  è quello  di  abbracciar  sempre  lutto  il  mondo  nel 
suo  concetto,  mettendo  in  uno  la  vita  del  globo  terrestre  e 
le  splendenti  regioni  del  ciclo:  poco  si  compiace  ne’ partico- 
lari, ma  si  bene  ama  di  contemplare  le  grandi  forme.  La 
natura  vi  è ritratta,  non  già  come  se  esistesse  di  per  se  , e 
gloriosa  in  sua  propria  bellezza,  ma  sempre  relativamente 
ad  un  Potere  spirituale  più  elevato,  e che  tutto  governa.  II 
bardo  Ebreo  vede  in  lei  la  manifestazione  vivente  dell’on- 
nipresenza di  Dio  nelle  sue  opere.  In  questo  modo,  la  poe- 
sia lirica  degli  Ebrei  nelle  sue  descrizioni  della  natura,  nel 
suo  vero  suggello  , è essenzialmente  grande  e solenne , e, 
quando  tocca  alla  terrena  condizione  dell’ uomo, è piena  di 
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una  pietosa  afflizione.  Infanto,  vuoisi  notare, che  non  ostan- 
te il  suo  gran  carattere, ed  anche  i voli  lirici  ajutati  dallal- 
lellamento  della  musicala  poesia  Ebrea, a differenza  di  quel- 
la licenziosa  degl’lndoo,  sembra  che  appena  osi  sciogliersi 
dalla  misura  e dal  ritmo.  Essendo  essa  dedicala  tutta  alla 
pura  contemplazione  della  Divinità,  ornata  di  un  linguaggio 
figurato,  ma  , nel  concetto  , chiara  e semplice,  si  diletta 
nei  paragoni , i quali  , del  continuo  ed  in  cadenza  , quasi 
sempre  ricorrono. 

Le  descrizioni  naturali, quali  si  appresentano  nell’antico 
Testamento,  mostrano  come  in  uno  specchio,  l’aspetto  dei 
luoghi,  tra  i quali  il  popolo  d'Israele  si  aggirava  e dimora- 
va : ora  deserti  e foreste , ed  ora  monti , o terre  fruttifere. 
Le  variazioni  del  clima  della  Palestina , la  successione  delle 
stagioni , gli  usi  pastorali  del  popolo  , e la  loro  innata  av- 
versione all'agrico)tura,erail  loro  suggetto.I  racconti  epici 
o storici  sono  cotanto  semplici,  che  quelli  lasciatici  da  Ero- 
dolo  sembrano  men  nudi;c  considerato  a’pochi  cambiamen- 
ti avvenuti  negli  usi  , e ne’costumi  di  una  vita  nomade,  i 
moderni  han  potuto  unanimemente  far  fede  della  loro  verità. 

La  poesia  lirica  degli  Ebrei  è più  ornata  , e dispiega  la 
vita  della  natura  in  tutta  la  sua  ricchezza  ed  in  lutto  il  suo 
vigore. Un  solo  Salmo,  il  13m0,  si  può  dire  che  presenti  una 
dipintura  dell'intero  Cosmo.  — eSignore,  ti  sei  rivestito  di 
gloria  e di  splendore,  e la  luce  ti  circonda  come  una  veste. 
Tu  stendesti  il  cielo  come  spiegheremmo  noi  un  padiglione. 
Gettasti  la  fondazione  della  terra  per  più  non  muoversi.  # 

« Fissasti  un  termine  alle  acque, cui  esse  non  trapasseran- 
no e non  torneranno  a coprire  la  terra.  Tu  nelle  valli  fai 
scaturire  le  fonti,  filtrando  le  acque  pel  seno  dei  monti. Con 
t-sso  saranno  abbeverate  tutte  le  bestie  de’campi. Presso  di 
> sseabitano  gli  uccelli  dell’aria;  di  mezzo  a’sassi  fanno  udi- 
ie  le  loro  voci.  Gli  alberi  sono  pieni  di  umore,  ed  i ce- 
dri del  Libano  che  tu  piantasti;  dove  gli  uccelli  fanno  i lo- 


Digitized  by  Google 


Apro  GLI  EBREI. 


57 


ro  nidi,  e i pini  dove  la  cicogna  fabbrica  la  sua  casa.  » — Il 
larghissimo  mare  anche  si  descrive,  «dove  vivono  tanti  ani- 
mali, de’quali  non  sene  può  assegnare  il  numero:  ivi  muo- 
vonsi  le  navi, ed  ivi  vivono que’moslri  che  tu  creasti, perchè 
vi  prendessero  diporto.»  Le  frutte  della  terra,  e le  opere  del- 
l’arte, pure  vi  sono  introdotte;  il  grano,  il  vino  ministro  di 
allegria, e l’ulivo.  1 corpi  celesti  compiono  la  dipintura  della 
natura.  — « Egli  fece  la  luna  per  misurare  il  tempo;  ed  il 
sole  conosce  il  luogo  del  suo  tramonto.  — Tu  ordinasti  le 
tenebre,  e si  fe’ notte;  ed  in  tempo  di  essa  vanno  attorno  le 
bestie  selvagge. — I lioncini  ruggiscono  bramosi  di  preda, 
e da  Dio  chieggono  il  loro  nudrimento.  — Ma  spunta  il  so- 
le,ed  essi  unitamente  si  ritirauo.c  si  sdrajano  nelle  loro  ta- 
ne:» ed  allora:  « Se  ne  va  l’uomo  alle  sue  faccende  ed  a’suoi 
lavori  infìno  a sera.» 

Noi  restiamo  attoniti  nel  vedere  , tra’brevi  confini  di  un 
piccolo  poema,  pennelleggiati  a grandi  tratti,  l’Universo,  il 
Cielo  e la  Terra.  La  vita  confusa  degli  elementi  è contrappo- 
sta alla  vita  tranquilla  c laboriosa  dell’uomo, dall’uscita  del 
sole, sino  alla  sera, quando  termina  il  suo  lavoro  giornaliero. 
Questo  contrasto  , il  concetto  generale  della  mutua  influen- 
za de’fcnomeni  , quell’  allusione  ad  un  potere  onnipresen- 
te ed  invisibile  che  può  rinnovare  la  faccia  della  Terra,  e 
ridurre  novellamente  in  polvere  le  creature,  dà  a quel  tutto 
insieme  un  carattere  piuttosto  solenne  e sublime,  che  af- 
fettuoso e dolce. 

In  altri  Salmi  (7 0),  come  nel  65mo  e nel  74m0,  leggonsi  al- 

(“Oì  Ho  seguilo  in  queste  citazioni  la  versione  di  Moisè  Mendelsohn. 
Si  trova  ancora,  nel  XI  Secolo , qualche  nobile  raggio  dell’antica  Poe- 
sia ebraica,  negli  inni  composti  per  le  sinagoghe  da  un  poeta  spagnuo- 
lo,  Salomo  Ben  lehudah  Cubirohessi  contengono  una  parafrasi  poetica 
del  libro  falsamente  attribuito  ad  Aristotile  De  Mundo.  V.  Michael  Sa- 
chs, Die  religiose  Poesie  der  Juden  in  Spanien , 1845.  Anche  nelle  ope- 
re di  Mose  ben  lukobben  Esra  si  trovano  alcuni  tratti  pieni  di  vigore 
e di  grandezza. 
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tre  somiglianti  descrizioni  del  Cosmo, e forse  con  maggior 
pienezza  nell’antico  Libro  di  Giob.se  bene  posteriore  a’iibri 
Mosaici. I processi  meteorologici  che  avvengono  sotto  la  vol- 
ta delle  nubi, la  formazione  ed  il  discioglimento  de’vapori, 
la  mobilità  de’venti,  la  varietà  de’colori,  la  grandine  deva- 
statrice, ed  il  tuono  romoreggiante, tutto  ciò  è descrittocon 
una  particolare  diligenza;  ma  oltre  a questo,  vi  son  propo- 
ste diverse  quistioni,  le  quali  la  fisica  moderna  può  espor- 
re al  certo  in  un  modo  più  scientifico  , ma  non  è,  più  che 
in  allora, nello slatodiscioglierle  soddisfacentemente.il  libro 
di  Giob  iu  generale  si  tiene  come  l’esempio  più  perfetto 
della  poesia  Ebrea;ed  è non  meno  pittoresco  nell’esibizione 
de'singolari  fenomeni,  che  ingegnoso  nell’ordinarli  didatti- 
camente insieme. 

Tutti  i volgarizzamenti  moderni  di  questo  libro,  cosi  co- 
pioso d’imagini, lasciano  nella  mente  una  profonda  impres- 
sione. « li  Signore  cammina  sulla  sommità  de’mari,  e sulle 
creste  degli  alti  flutti  sollevali  dalla  tempesta.  » t L’alba 
del  mattino  illumina  i confini  della  terra, e variamente  com- 
pone le  erranti  nubi  nella  volta  de’cieli.  » 

Le  abitudini  degli  animali  sono  dipinte  con  esattezza  ; 
quelle  dell’asino  selvaggio,  del  cavallo,  del  bufalo,  dell'ip- 
popotamo, del  coccodrillo  , dello  struzzo  e dell'aquila.  Os- 
serviamo altrove,  durante  il  calore  soffocante  del  vento  di 
mezzodì,  « l’aere  puro, che  si  distende  come  un  polito  spec- 
chio sull’assetato  deserto  (71).  » Dove  i doni  della  natura 

(71)  I passi  citati  dal  libro  di  Giob  sono  stati  estratti  dalla  tradu- 
zione e dal  commentario  di  Umbreit,  1824  ; Cf.  Gesenius , Geschichie 
der  hebroeischen  Sprache  und  Schrifl,p.  35;  ed  Ilgen,  de  Sobì  antiquis- 
simi carminis  hfbraici  natura  atque  virtutìbus , p.  28.  lai  descrizione 
più  lunga  e più  singolare  che  si  legge  nel  libro  di  Giob  è quella  del  coc- 
codrillo; ed  intanto  questo  passo  contiene  un  indizio , dal  quale  si  pub 
concliiudere  ch’egli  fosse  nato  nella  stessa  Palestina  ( V.  Umbreit , p. 
XLI  c 308  ).  Ma  siccome  altra  volta  s’ incontravano  gl’  ippopotami  ed  i 
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sono  parcamente  concessi,  l’inlellelto  si  aguzza  , per  Io  che 
spia  tulle  le  variazioni  dell’almosfera  che  lo  circonda;  e nel 
deserto,  come  in  su'flulli  dell’Oceano,  tien  l’animo  in  ogni 
segno  che  può  essergli  indizio  di  qualche  cambiamento.  11 
clima  delle  contrade  aride  e rocciose  della  Palestina  è parli* 
- colamento  accomodalo  a produrre  somiglianti  osservazioni. 

La  letteratura  poetica  degli  Ebrei  non  manca  nè  pure  di 
varietà  ; imperocché  mentre  da  Giosuè  sino  a Samuele  è 
tutta  guerresca,  il  piccolo  libro  di  Ruth  è un  modello  di  di- 
pintura naturale  colmo  di  natia  semplicità  e di  un  diletto 
ineffabile.  Goethe  , nel  tempo  del  suo  entusiasmo  per  l’O- 
riente , diceva  che  non  abbiamo  noi  nulla  di  più  squisito 
in  tutta  la  poesia  epica,  o nell’idilio  (72). 

GLI  ARABI. 

In  tempi  più  vicini,  nelle  prime  memorie  della  lettera- 
tura Araba,  non  vi  discerniamo  noi  che  un  debole  segno  di 
quella  magnificenza  di  concetto  che  sì  di  buon’ora  la  razza 
Semitica  seppe  adoperare  nella  contemplazione  della  natu- 
ra.Io  accenno  alla  vaga  descrizione  della  vita  de’Beduini  nei 
deserti  del  grammatico  Asmai,  posto  sotto  il  gran  nome  di 
Anlar.ed  unito  in  una  grande  opera  con  altre  leggende  ca- 
valleresche anteriori  al  maomettismo.  L’eroe  di  questo  rac- 
conto romanzesco  è lo  stesso  Anlar  della  tribù  di  Abs  , fi- 
glio del  capo  principesco  Shcddad  e di  una  schiava  nera,  i 
versi  del  quale  si  conservano  sospesi  nella  Kaaba,  tra’poe- 
mi  premiati  (moallahat).  11  dotto  traduttore  inglese,  Ter- 
rick  Hamilton,  faceva  già  segno  della  pubblica  attenzione  il 
tuono  biblico  nello  stile  di  Anlar  (73).  Asinai  imagina  che 

coccodrilli  in  tutta  la  Delta  del  Nilo,  non  bisogna  maravigliarsi,  che  la 
cognizione  di  questi  strani  animali  si  fosse  sparsa  sino  in  Palestina. 

(72) Cirthe,  Commentar  zum  irest-òstlichen  Divari  §.  8. 

(73)  Alitarla  bedoueen  Romance  tramlated  from  thè  Arabie , by  Tcr- 
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il  Aglio  del  deserto  viaggi  a Costantinopoli, ed  in  questo  mo- 
do può  paragonare  con  molta  grazia  la  civiltà  greca  alla 
semplicità  della  vita  errante.  Noi  dovremmo  rimanere  me- 
no sorpresi  nel  trovare  che  le  descrizioni  della  superficie 
della  Terra  occupino  poco  luogo  ne’primi  poeti  Arabi,  po- 
sciachè,  secondo  l’osservazione  di  un  egregio  cultore  delle 
cose  Arabe,  il  mio  amico  Freylagdi  Bonn, le  narrazioni  dei 
futti  d’arme  , le  lodi  dell’ospitalità  , e la  fedeltà  in  amore, 
sono  i suoi  suggetti  principali,  e dopo  che  appena  qualcu- 
no, se  pure  qualcuno,  de’suoi  scrittori, furono  nativi  dell’A- 
rabia Felice.  L’arida  uniformità  de’deserti  di  sabbia,  e del- 
le pasture  erbose  è poco  acconcia  a risvegliare  l’amore  del- 
la natura,  eccetto  rari  esempii,  ed  in  menti  particolarmente 
predisposte. 

Laddove  la  terra  è disabbellita  di  foreste  , l’imaginazio- 
ne,  come  già  notammo,  si  spazia  ne’fenomeni  dell’atmosfe- 
ra, tra’l  timore  delle  tempeste,  ed  il  desiderio  di  un’ aspet- 
tala pioggia.  Frale  fedeli  dipinture  naturalidi  questa  fatta, 
addurrò  quella  particolarmente  del  Moallakat  di  Antar, 
quando  descrive  i pascoli  fecondati  dalle  cadenti  acque  del 
ciclo,  e tantosto  assalili  da  stuoli  di  ronzanti  insetti  (74); 
le  leggiadre  descrizioni  delle  tempeste  , di  Amru’l  Kais  , c 
nel  7UW  libro  del  celebre  llamasa  (75),  pregiate  altresì  per 

rick,  t.  I,p.  26;  Hammer  nello  Wiener  Iahrbikhem  der  lilleralur , t.  VI , 
1819,  p.  229;  Kosenmuller,  Charaklcren  der  vomehmsten  Dichler  Al- 
ler  Nationen , 1798. 

(71)  Amara  curri  schol.  Zuzcnii,  edit.  do  Meni),  1810. 

(75)  Àmrulkeiti  Moallakat,  edit.  di  Ilengstenberg  , 1825;  llamasa , 
ediz.  di  Freislag.  1828, 1.  parte.  V.  Ancora  la  graziosa  opera  intitola- 
ta Amrilyais  il  Poeta  e Re,  tradotto  da  Riickert,  1815,  p.  29-92,  nella 
quale  due  volte  le  grandi  piogge  meridionali  sono  dipinte  con  una  verità 
particolare.  Il  reai  poeta  aveva  visitato,  molti  anni  prima  della  nascita 
di  Maonie  Ito,  la  corte  dell’Imperatore  Giustiniano,  per  domandar  soo>- 
corso  contro  i suoi  nemici.  V.  il  Diwan  d’Amrò  /Aais, colla  traduzione 
di  MacQuckin  di  Siane,  1857,  p.  Ut. 
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la  fedeltà  della  pittura  de'Iuoghi,  ed  in  fine,  la  descrizione 
nel  Nabcgha  Dhobyani  (76)  dell’ingrossamento  deH’Eufra- 
le,  quando  le  sue  acque  trascinano  rotolando  seco  folli  ce* 
spugli  e tronchi  d’alberi.  L’ottavo  libro  dell'Amasa,  intito- 
lato Viaggio  e Sonnolenza,  richiamò  la  mia  attenzione;  su- 
bito vi  trovai  che  la  Sonnolenza  (77)  uon  oltrepassa  il  pri- 
mo frammento  del  libro,  ed  è da  scusarsi  l’autore  , perche 
l’allribuisce  ad  un  viaggio  notturno  a dosso  di  un  cammello. 

LETTERATURA  MODERNA. 

Infino  ad  ora  ci  siamo  ingegnati  di  svolgere  in  un  modo 
compendioso  la  diversa  influenza  che’l  mondo  esteriore, 
vale  adire,  l’aspetto  della  natura  animata  ed  inanimata,  e- 
sercitavain  diverse  epoche,  e tra  differenti  razze  e nazioni, 
sulla  mente  e sul  cuore,  lo  mi  son  provato  di  compier  que- 
sto proposito  col  segnare  a traverso  della  storia  della  lette- 
ratura, i particolari  caratteri  della  viva  manifestazione  dei 
sentimenti  degli  uomini  rispetto  alla  natura.  In  ciò  , come 
per  mezzo  di  tutto  T lavoro,  è stato  il  mio  scopo  , non  tanto 
di  offrire  un  compiuto,  quanto  un  prospetto  generale,  colla 
scelta  di  tali  esempii  che  bastassero  a mettere  meglio 
in  aperto  le  particolarità  de’varii  periodi  e delle  differenti 
razze,  lo  ho  seguito  i Greci  ed  i Romani  sino  alla  graduale 

t.  fl,p.  404.  Cf.  su’principii  della  Letteratura  Araba,  Silvestro  de  Sacy. 

(70),Aisòcja  Dhobyani  iu  Silvestro  de  Sacy;  Crestomalhie  Arabe, 1826 
nelle  Memoires  de  l'Academie  des  Inscriptions , t.  L.  Wcil,  Die  poetische 
litteratur  der  Araber  voti  Mohammed , 1837,  p.  15-90, e Freytag,  Dar- 
si ellung  dcr  arabiscen  Vertkmut , 1830,  p.  372-302;  mentre  stiamo  a- 
spettando  l’opera  del  Sig.  Caussin  de  l'erceval  sullo  stesso  argomento. 
Il  gran  poeta  Fr.  Ruckertha  fatto  comparire  recentemente  inAIcmagna 
una  traduzione  del  Jlamasa, nel  quale  l’antica  poesia  Araba  è felicemen- 
te esposta. 

(77)  Damaste  Carmina  , edit.  de’ Freytag.  Ircpart.,  1828.  p.  788. 
« Qui  termina  » dice  a bella  posta,  p.  79C,  « il  capitolo  del  viaggio  e 
della  sonnolenza.  » 
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estinzione  di  quei  sentimenti, che  davano  aU’anlichilà  clas- 
sica in  Occidente  uno  splendore  immarcescibile,  ed  io  ho  in- 
dicalo negli  scritti  de’Padri  della  Chiesa  Cristiana,  la  deli- 
cata espressione  di  un  amore  della  natura  alimentato  nella 
solitudine  del  romitaggio. In  considerando  le  nazioni  Indo- 
Germanici^  cosi  nominate  nel  più  stretto  significalo  del- 
la parola  ),  io  son  passato  da’lavori  poetici  de'Germani  nel 
medio-evo,  a quelli  delle  coltissime  nazioni  antiche  dall’A- 
ria orientale  ( gl’indiani  );  e di  quelle  meno  favorite  del- 
l’Ària  Occidentale. Dopo  un  rapido  sguardo  a’canli  Celtici  o 
Gaelici,  ed  all’epopea  Finnica  recentemente  scoperta,  indi 
descrissi  il  magnifico  concetto  formatosi  della  natura, che, 
nelle  razze  di  origine  Aramenao  Semitica,  spira  nella  su- 
blime poesia  degli  Ebrei,  e nelle  opere  degli  Arabi. 

In  questo  modo  io  ho  segnalo  l’imagine  riflessa  del  mon- 
do de’fcnomeni  , si  come  specchiata  nell’imaginazione  dei 
popoli  del  settentrione  e del  mezzo  dell'Europa,  dell’ occi- 
dente dell'Asia,  degli  alti-piani  della  Persia  , e dell’India 
Tropicale.  Perchè  si  possa  concepire  la  natura  in  tutta  la 
sua  grandezza, parmi  necessario  di  presentarla  sotto  un  du- 
plice aspetto:  il  primo  objeltivamente,  come  un  fenomeno 
presente;  il  secondo, come  riflesso  ne’sentiraenti  dell’uman 
genere. 

DANTE  E PETRARCA. 

Dopo  che  si  appassiva  la  gloria  degli  Arameni,  de’Greci 
ede’Romani,anzi  potrei  dire, dopo  la  distruzione  dell’antico, 
noi  troviamo  nel  grande  ed  ispirato  fondatore  di  un  nuovo 
mondo,  Dante  Alighieri, sparsi  tratti  che  ci  disvelano  il  più 
profondo  sentimento  delle  bellezze  della  natura.  11  periodo 
in  che  visse  seguiva  immediatamente  la  decadenza  de’Giul- 
lariSvevi,  de’ quali  tenemmo  già  discorso.  Dante  , quando 
descrive  gli  oggetti  naturali , abbandona  la  vasta  regione 
delle  sue  idee  passionate  e mistiche  per  informarsi  tutto  del 
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nuovo  suggello  delle  sue  ispirazioni.  Ne!  primo  libro  del 
Purgatorio,  per  via  di  esempio,  è inimitabile  la  dipintura 
della  dolce  aura  del  mallino , e di  quella  tremula  luce  che 
gentilmente  agita  la  tersa  superficie  del  mare  (78);  il  tre- 
molar della  marina.  Nel  V.  Canto  assistiamo  al  diromper- 
si delle  nubi  e aU’iugrossamento  de’fiumi,  per  lo  che  dopo 
la  battaglia  di  Campaldino,  il  corpo  di  Uuonconte  da  Mon- 
tefellro  si  perde  in  Arno  (79).  L’entrata  nel  folto  bosco  del 
paradiso  terrestre  rammenta  al  poeta  il  follo  bosco  di  pini 
vicino  a Ravenna  (80),  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , dove 

(78)  L’alba  vincea  l’ora  mattutina 

Glie  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina 

Dante,  Purg.  C.  I,  v.  115. 

(79)  Ben  sai  come  nell’aere  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor,  clic  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ’1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  intelletto,  e mosse  ’l  fumo  e’1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  ’l  di  fu  spento , 

Da  Pratomagno  il  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  , e’  1 ciel  di  sopra  fece  intento. 

Si,  che’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse , 

La  piogg  a cadde,  e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 

E,  come  a’  rivi  grandi  si  convenne , 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  r'tenne  (•). 

Dante,  Purg.  C.  V,  T.  109. 

(80)  Vago  già  di  cercar  dentro  e d’intorno 

La  divina  foresta  spessa  c viva , 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 

Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva. 

Dante,  Purgv  C.  XXVIII. 

(•)  Abbiamo  aggiunte  lune  queste  terrine  all  unica  citata  nel  testo, per  render  più 
compiuta  la  descrizione.  (X) 
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vi  ascolta  su  per  gli  altri  alberi  il  canto  festivo  degli  uccelli. 
L’evidenza  di  questa  dipintura  naturale  è un  contrapposto 
alla  descrizione  della  riviera  di  luce  del  paradiso  celeste, 
dalla  quale  « uscivano  scintille  , che  si  metleano  ne' fiori 
sulla  ripa,  e ben  tosto, come  inebriate  da' loro  profumi ; si 
gettavano  di  nuovo  nella  corrente  (8  l).Sembra  non  impro- 

Cn’anra  dolce  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’ia  prim’ombra  gitla  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritte  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte, 

Ma  con  piena  letizia  l’ore  prime 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramosi  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lite  di  Chiassi 
Quand’Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Dante,  Pu rg.  C.  XXV1U  (*) 

(81)  E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
v Fulvido  di  fùlgori,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d’ognl  parte  si  mettean  ne’fiori, 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori , 

Riprofondavan  sè  nel  miro  gurgc 
E,  s’una  entrava,  un’altra  n’uscia  fuori. 

Daxt.  Paradiso,  Cap.  XXX,  v.  64. 

(•)  Alla  semplice  cilaiionc  del  luogo  oel  lesto  ho  aggiunto  tatto  questo  bellissimo 
peno  di  poesia  descrittiva.  Quel  venterello  che  muove  nella  mattina  innanzi  al  Sole, 
il  tremolare  ed  il  piegar  delle  foglie  si  mollemente  che  gli  uccelli  si  lasciar  ano  me- 
nare al  vento  senza  interrompere  le  loro  melodie  , ed  oltre  vaghe  c dolcissime  coni 
parazioni,  rendono  questa  pitturella  veramente  inimitabile.  A,  Cauri.  Bellezze 
della  Commedia  di  Dante  Alighieri.  V.  IV.  p.  278  (X). 
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liabilc  che  questa  finzione  prendesse  origine  nella  memo- 
ria del  poeta  da  quello  stalo  particolare  dcH’oceano,  quan- 
do, nel  conflitto  delle  onde,  brillano  luminosi  punti  sopra 
la  sua  superficie  , sicché  tutta  l’immensa  largura  sembra 
un  mobile  mare  di  scintillante  luce.  La  mirabile  concisio- 
ne dello  stile  della  Divina  Commedia  aggiunge  alla  pro- 
fondità ed  al  vigore  dell’impressione  prodotta. 

Rimanendoci  alquanto  di  più  sul  bel  suolo  Italiano  , ma 
evitando  qucllefredde  composizioni,  lenojose  Pastorali, ad- 
diterò quel  concetto  del  Petrarca  nel  quale  descrive  l’im- 
pressione fattagli  da  quella  gentile  valle  di  Vaichiusa  dopo 
la  morte  di  Laura;  indi  quel  bel  componimento  del  Bojar- 
do,  l’amico  di  Ercole  d’Esle;  e più  da  pressore  nobili  stan- 
ze di  Vittoria  Colonna  (82). 

(82)  Io  accenno  al  sonetto  del  Bojardo  che  comincia 
« Ombrosa  Selva,  che  1 mio  duolo  ascolti  » (•) 

Ed  alle  belle  stanze  di  Vittoria  Colonna 

« Quando  miro  la  terra  ornata  e bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorati  fiori.»  (••) 

Una  bellissima  c veramente  accurata  descrizione  di  una  villa  del  Fra- 
castoro  sul  colle  d’incassi  ( Mons  Caphius  ) vicino  di  Verona  , ci  vien 
fornita  da  lui  stesso  nel  suo  A augerius  de  poetica  dialogus  (Hieron  Fra- 
castorii  Opt.  1591).  V.  pure  in  un  poema  didattico,  lib.  Il,  v.  208-219, 
un  piacevole  passo  strila  coltura  del  limone  in  Italia.  Debbo  però  ricor- 
dare con  sorpresa  che  nelle  lettere  del  Petrarca  non  vi  ha  nessun  espres- 
sione che  si  riferisca  alle  scene  delta  natura,  anche,  (piando  nel  1545, 
tre  anni  prima  della  morte  di  Laura,  volle  ascendere  il  Monte  Ventoux 
da  \alchiusa, sperando  di  soddisfare  il  suo  desiderio  di  vedere, d'insù  la 
cima, parte  della  terra  natia;  o allorché  visitò  il  Golfo  di  Baja,  ole  rive 
del  Reno  a Cologna.  La  sua  mente  era  tutta  piena  delle  memorie  clas- 
siche di  Cicerone  e de’ Poeti  Romani,  o dall’ emozioni  della  sua  divota 
melanconia,  piuttosto  che  dalla  natura  che  lo  circondava. V.  Petrarch.c 
Epist.  de  rebus  familiaribus , 1.  IV;  op.  I;  V,  3 et  4,  p.  119,  15«C  101 
Ediz.  di  Lione,  1001  ; ciò  che  vi  ha  di  pittoresco  veramente  in  queste 
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Allorché  , inaspettatamente  si  venne  in  comunicazione 
colla  Grecia  cadula  in  sì  umile  condizione,  e rinacque  lo 
studio  della  letteratura  classica,  noi  rinveniamo  come  un 
primo  esempio  tra’ prosatori,  una  deliziosa  descrizione  della 
natura  del  Cardinal  llembo  , caro  alle  arti  , consigliere  ed 
amico  di  Raffaele.  La  sua  opera  giovanile  , il  dialogo  sul- 
l’Etna,ci  offre  una  vivacissima  dipintura  della  distribuzione 
geografica  delle  piante  giù  per  la  china  del  monte,  dal  ne- 
voso cratere  sino  a’ricchi  campi  di  Sicilia.  L’opera  più  com- 
piuta de’suoi  anni  maturi,  l’Istoria  Veneziana  , dipinge  in 
un  modo  vie  più  pittoresco  il  clima  e la  vegetazione  del 
nuovo  continente. 

Gli  avvenimenti  di  quel  periodo  di  tempo  concorrevano 
tutti  a riempir  la  mente  di  maraviglia, poscia  che  a un  trat- 
to vedeva  così  distesi  i confini  della  terra , ed  ingrandite  le 
forze  dell’uomo.  Anticamente  , quando  l’armata  Macedone 
si  recò  verso  il  Paropamiso  e le  boscose  valli  fluviali  del- 
l’Asia Occidentale,  le  impressioni  prodotte  dal  ricco  ed  or- 
nato aspetto  di  quella  esotica  vegetazione  , vivono  ancora 

lettere  è la  descrizione  di  una  gran  tempesta  che  osservò  a Napoli  nel 
4343.  V.  1 , ep.  5,  p.  165. 

(•)  Ombrosa  selva,  chc'l  mio  duolo  ascolti 
Sì  spesso  in  voce  rotta  da 'sospiri, 

Splendido  Sol,  clic  per  gli  eterni  giri 
Hai  nel  mio  lamentar  più  giorni  volti; 

Fere  selvagge  , e vaghi  augei,  che  sciolti; 

Sete  dagli  aspri  e crudi  mici  martiri; 

Rivo  corrente,  che  a doler  mi  tiri 
Fra  le  rupi  deserte,  e lochi  incolti; 

0 testimoni  eterni  di  miavita, 

Edite  la  mia  pena  e fate  fede 
A quell'altura,  che  t’avete  udita. 

Ma  ehe!  se  lei  che  tanto  dolor  vede 
( Che  pur  mia  noja  a riguardar  l’invita  ) 

Vedendo  istcssa  agli  ocelli  suoi  non  crede?  (X) 

(**)  Queste  bellissime  stame  che  forse  alcuni  tra’noslri  tenori  non  conosceranno 
te  daremo  io  Gae. 
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esi  rinnovano  nelle  deliziose  ed  animale  descrizioni  Iraman- 
daleei  da  egregi  scrittori;  ed  ora,  in  simil  modo,  le  nazioni 
occidentali  operavano  una  seconda  volta  , e con  un  mag- 
gior successo  che  nelle  Crociate,  per  mezzo  della  scoperta 
dell'America.  Il  moudo tropicale  con  tutta  la  ricchezza  eia 
magnificenza  della  sua  vegetazione  ne’piani , con  tutte  le 
gradazioni  della  vita  organica  su’fianchi  delle  Cordiglie- 
re, con  tutte  le  reminiscenze  de’  climi  settentrionali  negli 
alti-piani  disabitati  del  Messico,  di  Nuova  Granala  e di  Qui- 
to  , si  dischiudeva  per  la  prima  fiata  alla  veduta  degli  eu- 
ropei. 

COLOMBO. 

L’imaginazione , senza  della  quale  non  si  può  compiere 
veruna  grande  opera  umana , adorna,  in  un  modo  partico- 
lare, le  descrizioni  della  natura  lasciateci  da  Colombo  e da 
Vespucci. 

La  descrizione  delle  coste  del  Brasile  del  Vespucci  dimo- 
stra una  cognizione  accurata  de’ poeti  antichi  e moderni; 
quella  data  da  Colombo  del  mite  aere  di  Paria  , e delle  co- 
piose acque  dell’Orenoeo,  che  crede  vegnenti  dalla  parte 
orientale  del  Paradiso,  reca  il  segno  di  una  mente  compresa 
di  viva  religione  , la  quale  di  poi,  per  gli  accresciuti  anni, 
c per  le  ingiuste  persecuzioni  durale  , diveniva  melanco- 
nica ed  entusiastica. 

In  riguardo  de’Portoghesi  e degli  Spagnuoli  ne’loro  tempi 
eroici, nonfu  solo  sete  di  gloria  (come  si  è asserito, ignorando 
il  carattere  nazionale  di  quel  periodo), ma  piultosloun  eccita- 
mento generaleche  fu  di  sprone  a tanti  ad  intraprendere  ri- 
schiosi e lontani  viaggi. Nel  principiodel  XVI  secolo, i nomi 
di  Ilayli,  di  Cubagua  e di  Darien,  stimolavano  Pimaginazio- 
necome,  in  tempi  più  recenti,  dopo  Anson  e Cook,  quelli  di 
Tinian  e di  Tahiti.  Se  le  novelle  di  sì  lontane  terre  trasse  la 
gioventù  della  penisola  Iberica,  delle  Fiandre,  di  Milano  c 
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della  Germania  Meridionale  , sotlo  le  bandiere  vittoriose 
del  potente  Imperatore  , per  recarla  sulle  rigide  Cordiglie- 
re e tra  gli  .adusti  piani  di  Uraba  e di  Coro  ; — in  tempi  più 
moderni,  mossi  dalla  più  benefica  influenza  di  una  maggior 
civiltà  e secondati  da  più  facile  accesso  nelle  diverse  parli 
della  terra  , l’iuquieto  desiderio  di  veder  lontane  e scono- 
sciute regioni  ricevè  nuovi  impulsi , ed  una  nuova  direzio- 
ne. Un  amor  passionato  per  lo  studio  della  natura  venutoci 
particolarmente  dal  settentrione,  infiammò  le  menti  uma- 
ne; le  idee  si  elevarono  secondoehè  s’ingrandiva  il  campo 
dell’osservazione  scientifica  ; e la  particolare  fattezza  del 
sentimento  poetico  di  quel  tempo  , al  chiudersi  del  passalo 
secolo  , penetrò  nelle  opere  letterarie  sotto  forme  prima  i- 
gnote.  Se  diamo  un’occhiaia  a quel  periodo  di  grandi  sco- 
perte, che  prepararono  la  via  a quella  tendenza  della  quale 
ci  occupiamo,  noi  ci  dobbiamo  massimamente  rivolgere  a 
quelle  naturali  descrizioni  lasciateci  dal  medesimo  Co- 
lombo. 

Egli  è assai  recente  la  cognizione  avuta  del  giornale  del 
suo  proprio  legno  , delle  sue  lettere  al  tesoriere  Sanchez.a 
D“a  luana  della  Torre  governalrice  dell’Infante D.  Juan,  ed 
alla  llegina  Isabella. Nei  mio  esame  critico  della  Storia  del- 
la geografia  del  li>mo  e del  16rao  secolo  (83),  ho  cercalo  di 
mostrare  quanto  profondamente  sentisse  e concepisse  le  for- 
me e la  bellezza  della  natura,  quel  grande  scopritore  di 
nuovi  mondi,  ed  in  qual  modo  seppe  descrivere  , la  faccia 
della  terra,  ed  il  nuovo  cielo  che  si  svelava  al  suo  occhio 
attonito,  e con  quanta  .venustà  e semplicità  di  espressione, 
le  quali  si  possono  solo  giustamente  pregiare  da  coloro  che 
sono  informati  dell’antica  robustezza  del  linguaggio  di  quel 
tempo. 

(83)  Humboldt  , Examen  critiquede  l'IIistoire  de  la  Geographie  du 
Ntuvcau  Continent  ; t.  Ili,  p.  2-27-218. 
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La  particolare  conformazione  e l’aspetlo  delle  piante  ; la 
foltezza  impenetrabile  delle  foreste  , nelle  quali  a pena  si 
possono  distinguere  i fiordi  le  foglie  che  appartengono  a 
ciascun  albero  ; il  selvaggio  rigoglio  delle  piante  che  cuo- 
prono  quelle  terre  paludose  ; i curiosi  uccelli,  i rosei  fiam- 
manti, che  in  sul  mattino  li  vedi  intenti  a cogliere  i pe- 
sci alle  bocche  de’fiumi,  di  queste  e di  altre  circostanze  nè 
pur  una  ne  sfugge  all'osservazione  del  vecchio  navigatore, 
mentre  veleggiava  verso  le  coste  di  Cuba,  tra  le  piccole  iso- 
le  Lucaje  , e le  Sardinillos  , che  ancor  io  ho  visitalo. 

Ciascuna  terra  che  discuopregli  sembra  più  deliziosa  del- 
la precedente;  e duolsi  che  non  sa  trovare  condegne  parole 
per  notare  le  dolci  impressioni  ricevute.  Se  bene  , in  quel 
tempo  nella  Spagna,  per  mezzo  degli  Ebrei  e degli  Arabi  si 
avesse  qualche  superficiale  cognizione  delle  piante, egli  era 
affatto  digiuno  di  ogni  conoscenza  di  botanica;  nondimeno, 
guidalo  dal  solo  amore  della  natura, seppe  ben  giudicare  di 
molte  tra  quelle  strane  forme  che  si  presentavano  al  suo 
sguardo.  Già  in  Cuba  aveva  discernuto  sette, o otto  differen- 
ti specie  di  palme  « molto  più  belle  e più  alte  del  dattero  » 
( variedades  de  palmas  superiores  a las  nueslras  en  su 
bellezza  y altura)]  egli  scrive  al  suo  amico  Anghiera  , che 
ha  veduto  sulle  medesime  terre  e pini  e palmizii  , maravi- 
gliosamente raggruppati  insieme  ; osserva  la  vegetazione 
con  tanta  penetrazione,  che  egli  fu  il  primo  che  notasse, 
su’  monti  di  Cibao  taluni  pini,  i cui  frutti  non  sono  i pinoc- 
chi comuni  , ma  bacche  simili  alle  olive  dell’  axarafe  di 
Siviglia  ;e  , per  citare  un  esempio  più  notevole.  Colom- 
bo , come  già  dissi  (84),  distingueva  il  genere  Podocarpo 
dalla  famiglia  delle  Abietine. 

Le  attrattive  di  questa  nuova  terra  , dice  lo  scopritore  , 
superano  di  gran  lunga  quelle  della  campagna  di  Cordova. 

(8t)  V.  Il  Cosmo,  t.  1. 


Digitized  by  Google 


70 


DESCRIZIONE  DELLE  SCENE  NATURALI. 


(ili  alberi  sono  ludi  e abbelliti  da  un  fogliame  sempre  ver- 
de e perpetuamente  carichi  di  frutte.  Le  piante  sono  alte  e 
piene  di  fiori,  ed  in  mezzo  ad  esse,  mentre  spirano  gentili 
brezze  più  assai  di  quelle  di  Aprile  in  Casliglia,  l’usignuo- 
lo canta  con  una  dolcezza  indescrivibile. 

Nella  notte  si  ascolta  il  canto  di  altri  piccoli  uccelli  , nè 
manca  lo  stridore  de’grilli,  ed  il  gracidare  delle  rane.  Una 
fiata  penetrai  in  un  profondo  seno,  e vidi  monti  altissimi, 
non  mai  veduti  da  occhio  umano  , donde  scendevano  giù 
freschissime  correnti.  11  monte  era  coperto  di  pini,  di  abe- 
ti,e di  altri  diversi  alberi, ornati  di  bellissimi  fiori.  Andan- 
do su  per  la  riviera  che  metteva  nella  baja,  mi  sorprese  la 
freschezza  dell’ombra,  la  limpidezza  dell’acqua,  e l’abbon- 
danza de’canori  augelli.  Parevami  che  mai  non  mi  avessi 
potuto  separare  da  un  luogo  tanto  delizioso  ; che  mille  lin- 
gue non  basterebbero  a dipingerle  pienamente, e nè  lama- 
no  avrebbe  avuto  forza  di  scriverle.  Para  haccr  relation 
a los  lìeyes  de  las  cosas  que  vian  , non  basteran  mil  len- 
ona s a refen  Ho,  ni  la  mano  para  lo  cscribir , que  la  pare- 
eia  questaba  cncanlodo  J). 

Dal  giornale  di  un  marinajo  sfornito  di  lettere  apprendia- 
mo,qual  poterete  bellezze  naturali,  son  capaci  di  esercita- 
re sopra  una  mente  sensitiva.  11  sentimento  annobilisce  il 
linguaggio;  doppoichè  la  prosadi  Colombo,  massime  quan- 
do, nel  suo  quarto  viaggio,  nell’età  di  67  anni , riferisce  il 
suo  soguo  meraviglioso  sulla  costa  di  Veragua  (86) , è,  se 

(85)  V.  il  Giornale  di  Cristoforo  Colombo  del  suo  primo  viaggio  20 
Ottobre,  25-29  Novembre,  7-16  Decembre  e 21  Deeembre  li!) -2.  V. 
ancora  la  lettera  a Donna  Maria  de  Puzman,  ama  del  principe  I).  Juan , 
Deccmbrc  1500,  in  Navarrctc:  Coleccion  de  los  Viages  que  hicièron  por 
mar  los  Espanóles , 1. 1,  p.  43,  63-72,  82,  92,  100  c 266. 

(86)  V.  nella  stessa  collezione,  p.  303-304,  Carla  del  Almirante  a 
los  rteges , esenta  cn  Jamaica  ài  de  jidio  1003',  Humboldt  , Examen 
critique , eie.  t.  Ili,  p.  231-236. 
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non  più  eloquente  , certo  più  commovente  delle  pastorali 
allegoriche  del  Boccaccio,  e delle  due  Arcadie  del  Sannaz- 
zaroedi  Sidney  , del  Salicio  y Ncmoroso  di  Carcilasso,  o 
di  Diana  di  Jorgedi  Moutemayor.  Il  tuono  dell’ldilio  e del- 
l’Elegia per  mala  sorte  ebbe  troppo  lungo  dominio  nella  let- 
teratura Spagnuola  e nella  Italiana  ; e fa  mestieri  delle 
vive  e fresche  dipinture  di  Cervantes, di  che  sparse  le  avven- 
ture del  nobile  Cavaliere  della  Mancia,  per  far  dimenticare 
la  Calatea,  opera  pur  di  lui. 

La  Pastorale  comunque  si  nobiliti  da’ grandi  scrittori 
colla  bellezza  del  linguaggio  e colla  tenerezza  del  sentimen- 
to, è , di  sua  natura  , pari  alle  allegorie  arlifiziosc  in  uso 
nel  medio-evo,  fredda  enojosa.  Solo  quelle  descrizioni  che 
si  propongono  un  oggetto  assegnalo,  possono  riuscir  fedeli 
espressione  del  vero.  Nelle  delicate  stanze  descrittive  della 
Gerusalemme  liberala  , si  crede  riconoscervi  le  memorie 
del  poeta  del  paese  pittoresco  di  Sorrento  (87). 

CAMOENS. 

Quel  carattere  di  verità  che  proviene  da  un’osservazione 
immediata  e personale,  splende  vivamente  nella  grande  e- 
popea  nazionale  della  letteratura  Portoghese.  Un  seniore 
delizioso  come  venisse  da’profumati  fiori  dell’India, informa 
tutto  il  poema,  scritto  sotto  il  cielo  de’tropici,  in  una  grotta 
rocciosa  vicino  a Macao  e nelle  isole  Moilucche.  Federico 
Schlegel  porla  opinione  che  la  Lusiade  di  Camoens  superi 
J'Arioslo  nel  colorito  e per  ricchezza  di  fantasia;  non  si  spet- 
ta a me  di  confermare  sì  ardila  sentenza  (88)  ; ma  nella 

(87)  Tasso,  canto  XVI,  st.  9 e 16. 

(88)  V.  Federico  Schlegel,  t.  Il,  p.  9G,  delle  sue  OEuvres  complete sy 
e sul  dualismo , veramente  strano,  che  forma  la  mescolanza  delle  I»- 
\ole  antiche  colle  credenze  cristiane,  t.  X,  p.  54.  Camoens  ha  cercato 
di  giustificare  quel  dualismo  metrico  nelle  stauze  82-84  , cui  non  po- 


Digitized  by  Googte 


DESCRIZIONE  DELLE  SCENE  NATURALI, 
qualità  di  osservatore  della  natura,  posso  di  grado  aggiun- 
gere che  nella  parte  descrittiva  della  Lusiade, l’ispirazione 
del  poeta,  gli  ornamenti  del  linguaggio,  ed  un’aria  dolcis- 
sima di  melanconia  , non  alterano  giammai  l'accuratezza 
descrittiva  de’  fenomeni  fisici.  Più  tosto,  come  sempre 
avviene, quando  l’arte  ritrae  da  pure  sorgenti,  esse  rendono 
più  sublimi  le  viventi  impressioni  di  grandezza  e di  verità 
nelle  dipinture  della  natura.  In  Camoens  le  descrizioni  so- 
no inimitabili  quando  versano  sulle  alterne  comunicazioni 
tra  l’aria  e l’ acqua;  sul  variar  delle  forme  delle  soprastan- 
ti nubi;  su'cangiamenti  meteorologici,  e sulle  diverse  con- 
dizioni della  superficie  dell’oceano.  Talora  gentilmente  in- 
crespate da  un  fresco  venticello,  le  piccole  onde  commosse, 
al  riflesso  della  luce,  si  ornano  de’più  vaghi  calori  ; tal’ al- 
tra, quando  le  navi  di  Coelho  e di  Paolo  di  Catna,  sorprese 
da  una  spaventevole  tempesta,  lottano  contro  i furiosi  ele- 
menti (89).  Camoens  , nel  vero  significalo  della  parola,  è 
un  gran  dipintore  marittimo.  Egli  aveva  combattuto  a’pie- 
di  dell’Atlante  in  Marocco  ; nel  mar  Rosso  e nel  Golfo  Per- 
sico ; due  volle  aveva  navigalo  intorno  al  Capo  di  buona 
Speranza  , e per  sedici  auni  aveva  osservalo  i fenomeni 
dell’Oceano  sulle  spiagge  Cinesi  e d Indiane.  Egli  descrive 
il  fuoco  elettrico  di  S.  Elmo  (il  Castore  e Polluce  dogli  an- 
tichi navigatori  Greci);  la  vivente  luce  , sacra  al  marina- 
ro (90).  Esso  dipinge  la  successiva  formazione  delle  trombe 

neva  assai  il  pensiero.  Teli  dichiara  un  po  alla  buona,  ma  tra  un  bello 
slancio  poetico,  di’ essa  stessa,  Saturno , Giove  e tutto  il  corteggio  ce- 
leste non  sono  che  prette  favole,  nate  dalle  umani  illusioni,  non  servo- 
no, esso  dice,  che  ad  ornare  i canti  del  poeta: 

(89) 1  Lusiadi  di  Camoens , canto  I,  est.  19  ; VI,  71-82.  Vedete 
ancora  il  paragone  di  cui  si  serve  il  poeta,  nella  descrizione  della  tem- 
pesta che  scoppia  nel  mezzo  di  una  foresta,  1,  35. 

(90)  Il  fuoco  di  S.  Elmo:  0 lume  vivo,  que  a maritima  gente  tem  por 
santo,  em  tempo  de  tormenta,  canto  V,  est.  18.  Se  una  damma  brilla 
sola,  è V Eletta  de’ greci  marinari,  c porta  disgrazie  ( ITin.,  I.  1 1 , c. 
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d’arqua  « in  qual  modo  la  nube  condensatasi  in  denso  va- 
pore, si  aggira  in  aria  in  guisa  di  turbine,  donde  si  proten- 
de un  lungo  collo  che  sugge  e tira  in  sii  le  acque  ; ed  in 
qual  modo,  dopo  che  la  nera  nube  ha  sodisfatta  la  sua  se- 
te, la  capovolta  base  del  nembo  si  accorcia,  e fuggendo  su 
per  le  nuvole  , restituisce  al  mare  in  acque  dolci,  quelle 
salso  che  la  muggente  meteora  ne  prendeva  (91).  » 

« Che  i dotti  uomini  ® dice  il  poeta,  e questa  bordata  di 
passaggio  calza  quasi  a capello  a tempi  nostri,  ((s’ingegnino 
di  spiegarci  questi  meravigliosi  misteri;  mentre  che,  colla 
scorta  della  scienza  e delle  loro  proprie  idee  solamehte, co- 
tanto son  corrivi  a dar  nota  di  falso  a ciò  che  si  ascolta  dal- 
la bocca  di  un  marinajo  cui  solo  è guida  l’esperienza.  » (*) 

37  );  due  fiamme,  Castore  e l'alluce,  comparendo  con  romorc,  come 
uccelli  volteggianti,  sono  di  felice  augurio.  V.  Stobco,  Eclogae  physi - 
cae,  I.  I,  p.  141.  Seneca,  Aalur.  Quaest.  1. 1,  c.  1.  Per  conoscere  con 
quanta  verità  Camoens  descriveva  la  Matura,  si  può  vedere,  nella 
grande  edizione  di  Parigi  Vida  de  Camoens  par  Doni  Joze  Maria  de 
Souza,  p.  C 11. 

(91)  Canto  V,  est.  19-22.  La  tromba  d 'acqua  o di  terra,  in  Camoens 
può  esser  paragonata  alla  descrizione  ugualmente  assai  poetica  ed 
esalta  di  Lucrezio , 1.  VI,  v.  423-442.  Intorno  all’  acqua  dolce,  che 
verso  la  fine  dell’  apparizione  cade  visibilmente  dalla  parte  superiore 
della  tromba,  v.  nel  Anurie.  Journ.  of  Sciences  di  Sillimnn,  t.  XXIX, 
p.  254-2G0,  una  memoria  di  Ogdcn,  Omcater  Spouts , in  conseguenza 
delle  osservuzioni  fatte  nel  1820  durante  uu  viaggio  dall’  Avana  a 
Norfolk. 

(*)  Ma  deh  mi  spieghi  qui  superbo  ingegno 
Cose  .-opra  calura  altere  e nuore, 

E come  dolci  quella  nube  al  mare 
L'acquc  ritorni  che  succhionne  amare. 

Oh  se  Pondo  clie'io  corsi,  e le  novelle 
Cose  viste  da  me  vedeau  coloro 
Che  d'ignoti  portenti  istorie  belle 
Scrissero,  e all'allre  età  ne  fer  tesoro 
Oliai  più  vere  cagioni  e quai  di  stello 
Migliori  indussi  avrian  notato  in  loro  , 

Onde  ulil  forse  ne  trarria  l'umana 
Vita,  e non  sol  piacer  di  gloria  vana! 

I Lusiadi,  Trad.  Nervi.  Cauto.  V,  stali.  29,  21.  IX) 
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Camocns,  intanto,  non  solo  è eccellente  nella  descrizione 
de’particolari  fenomeni,  ma  si  pure  quando  si  voglia  a un 
colpo  comprendere  un  gran  complessodi  cose. 11  terzo  canto 
dipinge  in  pochi  tratti  l’Europa  intera, dal  frigidissimo  Set- 
tentrione, sino  al  Regno  Lusitano,  ed  allo  stretto  dove  com- 
piè l'ultima  sua  fatica  (92).  I costumi  e io  stato  della  ci  vil- 
tà delle  differenti  nazioni  non  sono  dimenticati. Dalia  Prus- 
sia, dalla  Moscovia  e dagli  altri  paesi  , bagnali  dal  freddo 
Reno  ( que  o llceno  f rio  lava  ) passa  rapidamente  a'piani 
gloriosi  della  Grecia,  culla  di  petti  eloquenti  (que  creaste s 
os  peilos  eloquenies,e  osjaizos  de  alla phanlasia).  Nel  10m<> 
canto  vie  più  si  distende  l’orizzonte;  Teli  conduce  Gama  io 
sulla  cima  di  un  allo  monte  per  mostrargli  i secreti  della 
costrutlura  dell’universo  ( macchia  do  mundo  ),  e di  spie- 
gargli i movimenti  de’Pianeli , secondo  il  sistema  di  Tolo- 
meo (93). 

E dessa  una  visione  sul  fare  di  Dante, e siccome  la  Terra  è 
il  centro  del  molo,  noi  abbiamo  nella  descrizione  del  globo, 
una  rivista  di  tutti  i paesi  allora  conosciuti  e de’  loro  pro- 

(92)  Canto  III,  est.  7-2  !.  Io  seguo  sempre  la  edizione  di  Camocns 
del  1572,  riprodotta  magnificamente  nell’  eccellente  edizione  di  Don 
Josè  Maria  de  Souza — Botelho,  Parigi,  1818.  Camoens,  innanzi  tutto  , 
proponevasi  net  suo  poema  la  glorificazione  della  sua  patria;  ciò  posto, 
sarebbe  una  impresa  degna  di  cosi  gran  poeta , e di  una  tal  nazione , 
quella  di  fare  a Lisbona  ciò  che  si  è fatto  nel  palagio  del  gran  duca 
di  Weimar,  nelle  sale  di  Schiller  e di  Gu-the,  vale  a dire,  di  pingerea 
fresco,  sopra  muri  bene  illuminati,  e di  larga  superficie,  le  dodici  com- 
posizioni eseguite  dal  mio  amico,  il  fu  Gerard  , che  ornano  la  costui 
edizione.  Il  sogno  di  Don  Manuel , nel  quale  gli  appariscono  l’ Indo  ed 
il  Gange,  il  gigante  Adamastone  che  esce  sul  Capo  di  Buona  Speranza 
(fui  son  a quelle  occulto  e grande  cobo , a quem  chamaìs  vós  ouiros  Tor- 
ìneiitorio  ) , l' uccisione  d’ Ines  de  Castro  e l’ isola  graziosa  di  Venere, 
dovrebbero  produrre  bellissimi  dipinti. 

(95)  Canto  X,  est.  79-90.  Camoens,  come  Vespucci,  dice  che  la  re- 
gione del  cielo  vicino  del  polo  australe  è sguernita  di  stelle.  Cauto  V , 
est.  1 il  ; egli  conosce  pure  i giacci  de’  mari  antartici,  V.  27. 
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vcnli  (94).  Anche  la  terra  della  Savia  Croce  , il  Brasi- 
le, vi  è nominala  , e le  cosle  scopertela  Magellano  < per 
l'opera , ma  non  leale , di  un  figlio  della  Lutitania  (*). 

Dando  particolari  lodi  a Camoens  come  dipintore  di  sce- 
ne marittime  , intendeva  ad  accennare  che  le  terrestri  men 
vivamente  lo  avevano  allettalo.  Sismondi  già  notava  giudi- 
ziosamente che  lutto  il  poema  non  contiene  segno  veruno  di 
grafiche  descrizioni  della  vegetazione  tropicale,  e delle  sue 
forine  particolari:  egli  non  ci  dà  notizia  che  degli  aromi  e 
degli  altri  proventi  che  hanno  un  valore  commerciale.  L’e- 
pisodio dell’  isola  Magica  (95)  ci  offre  in  vero  la  dipintura 
di  un  delizioso  paese , ma  la  vegetazione,  come  si  conviene 
all’isola  di  Venere,  consiste  di  fragranti  mirti,  di  cedri,  di 
alberi  di  arance  e di  melagrane.  Nelle  scritture  del  grande 
scopritore  del  nuovo  mondo, vi  si  rinviene  ben  altro  traspor- 
lo per  le  foreste  che  cingevano  le  coste  visitale  da  lui, e mag- 
giore attenzione  alle  forme  del  regno  vegetale;  ma  si  deve 
notare,  che  Colombo, collo  scrivere  giornaliero  del  suo  viag- 
gio, vi  riponeva  le  vive  impressioni  che  provava  nell’alto 
stesso  dell’osservazione.  L’epopea  di  Camoens,  da  un'altra 
parte  , è scritta  per  celebrare  le  grandi  imprese  de’  Porto- 
ci) Canto  X , est.  91-141. 

C)  Dote  la  coila  si  dilata  e stende 

Ampio  a voi  sorgerà  regno  novello: 

Saula  Croce  sia  dello,  e or  nome  prende 
Dai  purpurei  suoi  legni  altero  c bello: 

Lungo  la  costa  poi  nuove  acque  tende 
Portoghese  nocchier,[sebben  rubello. 

Recherà  in  dono  ad  altro  soglio  inuanti 
Popoli  e terre  non  credule  avanti. 

/ Lmiadi,  Trad.  Nervi.  Canto  X,  stan.  128  (X). 

(95)  Cauto  IX,  est.  51-03.  Cf.  Luigi  Kricgk,  Scliriften  zur  alhjemei- 
ners  Lnlkunde,  18Ì0,  p.  338.  Tutta  la  descrizione  dell  isola  di  Venere 
ù un  mito  allegorico,  come  si  dichiara  espressamente  nell’est.  89.  Nel 
principio  solamente  del  sogno  di  Don  Manuel,  il  poeta  ha  dipinto  uu 
paese  dell’  India  boscosa  c montuosa.  Cauto  IV,  est.  70. 
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ghesi.  Per  avventura,  que’ rozzi  nomi  delle  piante  secondo 
i loro  nativi  idiomi,  che  avrebbe  dovuto  intramezzare  nelle 
sue  descrizioni  per  formare  il  fondo  della  dipintura  del  pae- 
se, gli  parvero  poco  armoniosi  per  figurare  in  que’ canti 
pieni  di  melodia. 

Allato  della  figura  cavalleresca  di  Camoens  spesso  si 
colloca  un  guerriero  Spagnuolo  non  meno  romanzesco.  Don 
Alonso  de  Ercilla  , il  quale  aveva  servilo  sotto  il  regno  di 
Carlo  V,  nel  Perù  e nel  Chili , e cantò  in  quelle  rimote  re- 
gioni le  guerresche  imprese  allequaliaveva  nobilmente  par- 
tecipato. Ma  nel  poema  epico  dell’  Araucana  , la  costante 
veduta  di  vulcani  coperti  di  perpetue  nevi,  di  valli  vestite 
di  foreste  tropicali  , e di  angusti  e prolungati  seni  di  mari 
in  mezzo  delie  terre,  appena  lo  eccitavano  a qualche  legge- 
ra descrizione.  Le  molte  lodi  che  Cervantes  porge  ad  Ercil- 
la , quando  prende  ad  esaminare  il  Don  Chisciotte  , deb- 
bonsi  probabilmente  attribuire  alla  grande  rivalità  allora 
esistente  tra  la  poesia  Spagnuola  ed  Italiana  ; perlaquale 
forse  Yollaire  ed  altri  moderni  critici  andavano  errali 
nel  darne  giudizio.  Veramente  l’Araucaua  è un’opera  piena 
di  nobile  sentimento  nazionale  ; e non  è senza  vaghezza  la 
descrizione  delle  usanze  di  una  razza  selvaggia  che  periva 
combattendo  per  la  libertà  della  terra  nativa;  ma  lo  stile 
di  Ercilla  è pesante  , carico  di  nomi,  e senza  verun  segno 
di  vera  ispirazione  poetica  (96). 

(96)  Mosso  da  vivo  amore  per  l’antica  letteratura  spagnuola  c per 
beato  cielo  sotto  del  quale  Alonzo  di  Ercilla  y Zunniga  compose  l'Arau- 
caita,  io  ho  letto  diligentemente,  e due  volte,  questa  epopea  che  non  è 
composta  meno  di  22,000  versi.  La  prima  volta  la  lessi  al  Perù  e la 
seconda,  assai  di  recente,  a Parigi, ed  assistito  dal  cortese  e dotto  viag- 
giatore, il  Sig.  Ternaux-Compens,  ho  potuto  paragonare  col  poema 
di  Ercilla,  un  libro  rarissimo,  impresso  a Lima  nel  1396,  in  19  canti , 
col  titolo  l’ Arauco  domado  compuesto  por  el  licenciado  Pedro  de  Ona- 
natural  de  los  Infante*  de  Engol  cn  Chile.  1 quindici  primi  libri  dell’  c- 
popea  di  Ercilla,  in  cui  Voltaire  vi  vede  u W Iliade  e Sismoudi  una  Gaz- 
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Questo  elemento  essenziale  , nondimeno  , noi  lo  veglia- 
mo in  parecchie  strofe  del  Romcmccro  cnballcrcsco  (97), 
nelle  poesie  religiose  e melanconiche  di  Fra  Luigi  de  Leon 

sella  in  versi  furono  composti  tra  il  1555  ed  il  15G3 , e pubblicati  nel- 
l’ anno  1590,  cioè  a dire  a pena  sei  anni  prima  del  malaugurato  poema 
di  Pedro  de  Ona,  che  porta  lo  stesso  titolo  di  unodc’capilavori  dramma- 
tici di  Lopez  de  Vega,  e nel  quale  il  Cacico  Caupolican  vi  ha  pure  una 
parte  principale.  Ercilla  è ingenuo  e sincero,  soprattutto  nelle  parti  del 
suo  iberna  che  scrisse  in  aperta  campagna  le  più  volte  sulle  scorze  degli 
alberi  e sulle  pelli  delle  bestie,  per  mancanza  di  carta.  Egli  cagiona  una 
profonda  emozione  quando  dipinge  la  sua  miseria  e l' ingratitudine.  11 
fine  del  37  canto  è particolarmente  toccante. 

Climas  passò,  mudi  conslelaciones 
Golfos  inavegables  navegando 
Estcndiendo , Scnor,  Vuestra  Corona 
Hasta  la  austral  frigida  zona.... 

Sparì  la  primavera  di  mia  vita;  troppo  tardi  istruito , voglio  dire  ad- 
dio  alle  cose  della  terra,  piangere  e non  più  cantare.  Ma  le  descrizioni 
come  il  giardino  dell’incantatore,  la  burrasca  fatta  scoppiare  da  Epona- 
mon , la  dipintura  del  mare  e parte,  (p.  80,  135  e 175.  ) sono  prive  di 
ogni  sentimento  della  natura  ; le  indicazioni  geografiche  ( Canto  XXVII) 
sono  cosi  bene  messe  insieme,  che  in  8 versi,  vi  sono  27  nomi  proprii. 
La  seconda  parte  dell’  Araucuna  non  è di  Ercilla  ; è una  continuazione  di 
20  canti,  fatta  da  Diego  de  l’antisferan  Osorio,  che  si  lega  a 37  canti  di 
Ercilla. 

(97)  V.  il  Romanzerò  de  Romances  caballcrencos  e historicos  orden- 
do por  D.  Agustin  Duran,  la  parte  p.  189,  e 2»  parte  p.  237.  lo  prin- 
cipalmente accenno  a queste  belle  strofe. 

Yba  declinandoci  dia.... 

Sucurso  y ligeras  horas.... 

E la  fuga  del  Re  Rodrigo,  che  comincia  da  queste  parole: 

Quando  las  pintadas  aves 

Mudas  cslan  y la  tierra 

Atenta  escucha  los  rios. 
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come,  per  eagion  d’esempio,  quando  celebra  gli  elerni  splen- 
dori del  cielo  stellalo  ( resplandores  elcmales  ) (98),  ed 
anche  nelle  grandi  composizioni  di  Calderon.  11  mio  egre- 
gio amico  Luigi  Tieck,  il  più  profondo  crilicoin  lelteratu- 
ra  drammatica,  ha  notato  il  frequente  ricorso,  in  Calderon 
e ne’suoi  contemporanci , in  vario  metro,  di  lirici  concen- 
ti, spesso  pieni  di  bellissime  pitture  dell’Oceano,  de’ monti, 
di  boscose  valli  e di  giardini  ; ma  sono  essi  sempre  intro- 
dotti in  modo  di  allegorie,  e carichi  di  arlifìziali  ornamen- 
ti ; mai  non  vi  si  respira  quell'aria  fresca  della  natura  , 
ed  invano  l’imaginazione  va  cercando  boscosi  monti,  o om- 
brose valli  , romite  balze.  Nella  commedia  di  Calderon  in- 
titolala, lavila  è un  sogno,  il  principe  Sigismondo  si  duole 
della  sua  prigionia, contrapponendola  graziosamente  in  varie 
guise  alla  libertà  della  natura  vivente.  Dipinge  egli  gli  uc- 
celli che  ((solcano  con  veloci  ali  l’azzurro  del  cielo;  i pesci, 
che  fuggono,  da’  banchi  marini  e dalle  sabbie  dove  venivano 
in  vita,  nel  largo  mare,  il  quale,  non  ostante  la  sua  immen- 
sità, pur  sembra  angusto  per  le  loro  ardile  corse.  Anche  i 
fiumicelli  serpeggianti  tra’  fiori  e l’erbe  trovano  libero  l’an- 
dare in  mezzo  a’  piani  ; ed  io  solo  , esclama  il  desolato  Si- 
gismondo , che  fiorumi  maggior  vita , e più  libero  spiri- 
lo, debbo  durare  un'esistenza  così  dolente. In  simil  modo,  e 
spesso,  Ira  fredde  antitesi,  e con  sottili  paragoni,  e con  ar- 
lifìziali rigiri  della  scuola  di  Gongora  , D.  Fernando  si  ri- 
volge al  Ite  di  Fez  nel  Principe  costante  (99). 

(98)  Fra  Luigi  de  Leon,  Obras  propias  y traduccionci  , dedicadasa 
Don  Pedro  Portocarero,  1681,  p.  120:  Nache  Serena.  Un  profondo  sen- 
timento della  natura  si  rivela  talvolta  negli  antichi  poeti  mistici  degli 
Spagnuoli,  Fra  Luigi  di  Granata,  Santa  Teresa  di  Gesù,  Malon  de  Chia- 
de;  ma  queste  imagini  della  natura  non  sono,  le  più  volte,  che  un  velo 
simbolico  sotto  del  quale  si  nascondono  concepimenti  ideali  e religiosi. 

(99)  V.  Calderon  nel  Principe  costante , al  momento  che  si  avvicina 
la  squadra  spagnuola  , atto  lo.  scena  la,  e sulle  bestie  selvagge  nelle 
foreste,  atto  111,  scena  2». 
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Io  ho  riferito  questi  particolari  esempii,  perchè  mostri- 
no come  nella  poesia  drammatica  , che  particolarmente  si 
riferisce  all’azione,  alla  passione  ed  al  carattere,  le  descri- 
zioni naturali  sono  come  tanti  specchi  , in.  che  si  riflettono 
le  emozioni  intellettuali  de’personaggi  che  vi  partecipano. 
Shakspearc,  il  quale,  tratto  della  veemenza  dell’azione,  ave- 
va appena  tempo  ed  opportunità  d’ introdurvi  le  descrizioni 
delle  scene  naturali , ma  pure,  per  via  di  allusioni  e di  in- 
cidenti passeggieri,  tra  le  agitazioni  de’ suoi  personaggi,  le 
dipinge  così  bene,  che  sembra  averle  innanzi  agli  occhi,  e 
starvi  in  mezzo,  in  questo  modo,  nella  Notte  di  està,  credia- 
mo respirare  l’aria  di  un  bosco; nelle  ultime  scene  Ae\  Mer- 
catante di  Venezia , vediamo  il  dolce  lume  della  Luna  che 
illumina  una  calda  noltedi  estate. Nulladimanco, nel  IteLear, 
vi  ha  una  descrizione  di  una  scena  naturale  assai  studiala, 
quando  Edgar,  fìntosi  folle,  rappresenta  al  suo  padre  cieco, 
Cloucesler,  mentre  camminano  sul  piano,  che  essi  ascen- 
dono verso  la  cima  della  montagna  di  Doures.  Leggendo  la 
dipintura  del  profondo  abisso,  pare  che  ne  assalisca  una 
vertigine  (100)  (•). 

(100)  Tutto  ciò  che  si  legge  tra  questo  segno  su  di  Calderon  e Sha- 
kspeare  è tratto  da  una  lettera  inedita,  indirizzatami  da  Luigi  Thicdk. 

(’l  Soggiungiamo  questa  descrizione  tratta  da  una  nostra  traduzione  inedita 
delle  principali  Tragedie  di  Shakspeare. 

Glocester  — Quando  giungeremo  in  cimo  di  questo  monte? 

Edgar  — Voi  già  vi  salite:  osscrtate,  corn'è  fatigoso  il  cammino. 

Glocester — Ma  a me  pare. che  mi  muova  in  una  pianura. 

Edgar  — Che  spaventevole  precipizio!  non  ndite  voi  il  muggito  del  mare? 

Glocester  — Non  ascolto  nulla. 

Edgar  — Ahimè!  par  di  certo  che  colla  perdita  del  dolce  lume  degli  occhi,  s'  in- 
fiacchivano gli  altri  sensi  ancora. 

Glocester  — Così  forse;  ma,  dinne  , sembrami  cambiata  la  tua  voce:  parli  più 
politamente  di  prima. 

Edgar  — V’ingannate;  solo  gli  abiti  ho  cambiato. 

Glocester — Ma  pure  voi  parlale  meglio. 

Edgard Venite,  Signore. acuii  iu  sulla  cima  del  monte:  non  date  un  p s j.Oh... 
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Se  in  Shnkspeare  la  vila  interiore  del  sentimento  e la  no- 
bile semplicità  del  linguaggio  , cotanto  meravigliosamenle 
anima  l’ espressione  individuale  della  natura,  e la  rende 

ehc  t crrilii le  dirupo!  «I  guardarsi  ne  gira  il  capo!  eom’è  profondo!  i corbi  e le  mu- 
lacchie che  volano  verso  il  mezzo  di  questa  spaventosa  altezza  pnjono  piccole  cicale. 

E quell'uomo  eolaggiìilvcdi, egli  va  cogliendo  il  finocchio  marino.oh  miseranda  sete 
di  guadagnol  non  mi  par  più  grosso  della  sua  testate  i marinai  più  da  lungi  in  sul 
lido  li  diresti  tanti  topolini.  E quel  vascello,  cosi  temuto  c formidabile,  non  supe- 
ra la  moledi  un  gavitello!  non  voglio  più  guardare  , mi  verrebbe  certo  il  capogiro; 
e se  mi  si  offuscano  gli  occhi  ne  andrei  giù  nel  precipizio. 

Gloccster  — Situatemi  costà  dove  siete  voi. 

Edgar  — Datemi  la  mano. Voi  or  qui  state  men  discosto  di  un  piede  dall'orlo  del 
dirupo;  per  tutto  l'oro  del  mondo  non  vi  vorrei  stare  nè  pur  disteso  per  terra. 

Glocester  — Mi  lasciate.  Ecco,  amico,  un’alira  borsa;  vi  ha  dentro  un  ricco  gio- 
iello, che  ad  un  poveretto  può  ben  riuscir  caro.  Gli  Dei  lo  facciano  prosperare  nel- 
le tue  mani!  Or,  vattene;  dimmi,  addio,  ma  si  che  senta  che  lui  slii  lontano. 

Edgar  — ( allontanandosi  ) Or  dunque,  addio,  mio  buon  Signore. 

Glocester  — Cou  tutto  il  cuore,  addio. 

Edgar  — Ma  perchè  mi  prendo  giuoco  della  sua  disperazione!  ma  fo  questo  per 
guarirlo. 

Glocester  — ( pregando  ) 0 voi  potenti  Iddìi!  Io  rinunzio  a questo  mondo  ; cd 
alla  vostra  presenza  mi  divesto  del  grave  peso  dei  mio  dolore  Se  potessi  più  a lungo 
durarlo  pur  trascinerei,  senza  mormorare  contro  la  vostra  volontà, questo  resto  an- 
goscioso di  mia  vita  — Se  Edgar,  il  mio  figliuolo  , ancor  vive,  heuediteio.  — Mio 
amico  — Addio  { si  slancia  e cade  bocconi  sul  piano). 

Edgar  — Addio  , Signore.  — Or  non  so  dir  io,  come  mai  un  uomo  si  possa  in- 
durre a recidere  lo  stame  prezioso  della  sua  vita,  mculrechè.ad  ogni  istante,  sem- 
pre più  siaviicina  al  punto  di  perderla.  Sogli  avesse  davvero  saltato  d’ondes'i- 
magiuava,  sarebbe  già  morto.  ( Gli  si  accosta  come  se  fosse  un  uomo  che  stantio 
abbasso  lo  avesse  veduto  cadere  ). 

Oh....  Signore...  eh  siete  vivo  o morto!  mi  udite  si  o do!  rispondete...  che!  sarà 
morto  veramente....  ma,  si  scuole.  Ah....  chi  siete  voi? 

Glocester  — Scostati,  lasciami  morire. 

Edgar  — In  fede  mia, sei  più  leggiero  tu  di  una  piuma.se  cadendo  di  cotauta  al- 
tezza, non  ti  schiacciasti  come  un  uovo.  Ma  tu  respiri...  sci  cosi  gravoso  : e non 
cacci  sangue....  parla.dehl...  sei  ferito?  Dieci  alberi  maestri, l'uno  all'altro, soprap- 
posti neppur  giungerebbero  a misurarla. ...la  vita  tua  è uu  miracolo:  dimmi  qual- 
che cosa. 

Glocester  — Ma  veramente  son  caduto  o no? 

Edgar  — Caduto!  ma  io  qual  modo:  nulla  meno  che  dalla  vetta  di  questo  alto 
montc.Una  ludola  Don  potrebbe  esservi  vedutale  ci  arriverebbe  il  suo  cauto. Guar- 
da, guarda  su.... 

Glocester — Ahimè!  io  son  cicco. Dunque  ad  un  disgraziato  non  è nè  pur  concesso 
di  spogliarsi  della  sua  tormentosa  vita?  È pure  un  sollievo,  quando  uu  misero  può 
ingauuarc  la  rabbia  degli  oppressori,  e deluderne  lo  superbe  voglie... 
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viva  o parlante  innanzi  alla  nostra  imaginazione  ; nel  su- 
blime poema  di  Milton,  il  Paradiso  perduto,  queste  descri- 
zioni, da  un’altra  parte,  sono,  per  la  natura  particolare  del 
suggello,  piuttosto  magnifiche  che  grafiche. 

Tutte  le  ricchezze  dell’ imaginazione  e del  linguaggio  so- 
no state  profuse  nel  dipingere  le  delizie  del  Paradiso;  quindi 
)a  descrizione  della  vegetazione  non  può  esser  altrimenti 
che  generale  e vaga. E questo  stesso  è il  caso,  a rispetto  del 
piacevole  poema  di  Thomson,  Le  Stagioni. 

11  poema  di  Kalidasa,  sullo  stesso  argomento  , il  Rita- 
sanhara,  il  quale  è più  antico  di  diciassette  secoli  di  quello 
di  Thomson,  si  stima  da  molli  critici, profondamente  versati 
nella  letteratura  indiana,  che  faccia  spiccare  con  maggior 
vivacità  la  rigogliosa  vegetazione  de’  tropici  ; ma  manca  di 
quelle  attrattive,  che  in  Thomson  provengono  da  una  più 
variata  distribuzione  delle  stagioni  in  conseguenza  delle 
latitudini  più  alte;  del  passaggio  del  fruttifero  autunno  al- 
l'inverno , e dall’  inverno  alla  rigeneratrice  primavera; e 
delle  dipinture  de’  differenti  lavori  e de’  diporti  degli  uo- 
mini che  si  avvicendano  e cambiano  secondo  le  diverse  par- 
li dell’anno. 


Edgar  —Datemi  il  braccio;  sù,  aitatevi!  Com'è  ciò?  voi  le  sentite  qneste  gambe: 
voi  vi  mantenete  riito  in  piedii 

Glocetler  — Si,  assai  bene 

Edgar  — Cosa  incredibile!  ma,  in  quell'alta  cima  , vidi  un  so  che,  che  da  voi  si 
dipartiva. 

Gloeetler  — Era  un  povero  mendico. 

Edgar  — Vedendolo  di  quaggiù,  parevano  che  isuoi  occhi  scintillassero  di  viva 
luce  , ed  {'capelli  mossi  dal  vento,  rassomigliavano  alle  onde  marine.  E però, bene 
avventurato  sei  tu:  che  gli  Dei,  sii  certo,  ti  salvarono:  sicché  precipitato  da  cotanta 
altezza  sano  qui  rimanessi:  lai  cosa  noo  è in  poter  degli  uomini. 

Gloceiter  — Or  ben  me  ne  ricordo:mi  torrò  dunque  queste  angosce,  e soiTrirolle 
in  sino  a quando  esse  medesime  mi  gridino:  è assai , muori. 

Quello  di  cui  mi  parli,  lo  credeva  un  uomo.  Spesso  diceva,  le  spirito,  lo  spirito, 
e mi  lasciò  in  quel  sito. 

Eclgar.  Consolati  dunque  e pazientemente  soffri.  (X) 
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PROSATORI  MODERIVI. 

Arrivando  a’tempi  più  a noi  vicini  , noi  troviamo,  che 
dopo  la  metà  dell’ultimo  secolo,  la  prosa  descrittiva  si  svol- 
geva con  un  vigore  tutto  particolare  e proprio.  Sebbene  lo 
studio  della  natura,  diffuso  in  ogni  dove,  accresceva  ol- 
tremodo la  copia  delle  cognizioni, ciò  non  ostante,  tra’pocbi 
che  sono  suscettivi  delle  più  elevate  ispirazioni,  non  veni- 
va meno,  sotto  la  loro  profusione,  la  contemplazione  della 
natura;  anzi  vi  faceva  guadagno  di  una  maggior  capacità, 
e di  una  maggiore  elevazione,  cui  contribuiva  la  profonda 
conoscenza  della  struttura  de’monti  ( che  a buon  titolo  po- 
tremo dirli  sepolcri  istorici  delle  perite  forme  organiche), 
la  distribuzione  geografica  delle  piante  e degli  animali , e 
l’affinità  delle  differenti  razze  umane.  I primi  prosato- 
ri moderni  che  potentemente  contribuivano  a svegliare, 
col  ministero  dell'imaginazione.la  delicata  percezione  del- 
la bellezza  naturale  ; che  ne  destavano  l’amore,  e quinci 
eccitavano  il  desiderio  di  lontani  viaggi,  in  Francia  furono 
Gian  Giacomo  Rousseau,  Buffon  , Bernardino  di  S.  Pietro, 
ed  il  mio  amico,  da  poco  tolto  alle  lettere,  Augusto  di  Cha- 
teaubriand ; nelle  Isole  Britanniche  l’ingegnoso  Playfair; 
in  Germania, Giorgio  Forster, che  fu  compagno  di  Cook  nel 
suo  secondo  viaggio;il  quale  aveva  il  doppio  dono  dell'elo- 
quenza, ed  una  mente  particolarmente  composta  pergeue- 
ralizzare  le  idee  naturali. 

Io  non  tenterò  in  queste  pagine  di  esaminare  il  carattere 
di  questi  differenti  scrittori;  o ciò  che,  in  opere  così  diffu- 
se e conosciute,  rende  talvolta  le  loro  descrizioni  tanto  pie- 
ne di  grazie  e di  dolcezze,  o ciò  che  in  alire  è cagione  che 
al  desiderio  degli  autori  non  risponda  l’effetto  che  volevano 
produrre.  E però,  siami  lecito,  come  quel  viaggiatore  che 
non  ricava  le  sue  cognizioni  kse  non  che  dall’immediata 
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contemplazione  della  natura , di  porre  qui  in  mezzo  poche 
separale  considerazioni  riguardanti  una  recente,  ma,  sul 
lutto,  poco  coltivala  parte  della  letteratura. 

Buffon,  con  prave  e magnifico  dettato,  abbracciando  in- 
sieme la  struttura  del  sistema  planetario  , il  mondo  della 
vita  organica,  la  luce  ed  il  magnetismo  , nelle  sue  fisiche 
investigazioni  è assai  più  profondo  di  quello  che  lo  giudi- 
cavano i suoi  contemporanei.  Quando  , dalla  descrizione 
delle  abitudini  degli  animali,  passa  a quella  del  paese , mo- 
stra, ne’ suoi  arlifìziosi  periodi , maggior  pompa  di  relto- 
rica  , che  verità  ; piuttosto  accomoda  la  niente  in  generale 
ad  apprendere  il  sentimento  del  sublime,  che  a cogliere  le 
forme  genuine  della  natura, perche  si  disvelassero all’imagi- 
nnzione  tulle  vive  e tali  come  se  le  avessimo  presenti.  Co- 
munque si  possano  celebrare  i suoi  sforzi , è facile  di  ac- 
corgersi , eh’  egli  non  si  dipartiva  dalle  contrade  di  mezzo 
dell’Europa,  e che  mai  non  vide  que’paesi  tropicali  che  si 
sforza  di  descrivere.  Nondimeno  , ciò  che  particolarmente 
noi  desideriamo  nelle  opere  di  questo  grande  scrittole  , è 
quell’ armonioso  legame  delle  rappresentazioni  della  natu- 
ra col  sentimento  che  debbono  risvegliare;  noi  desideriamo 
quasi  tutto  ciò  che  proviene  dalla  misteriosa  analogia  tra* 
movimenti  della  mente  ed  i fenomeni  percepiti  da’ sensi. 

Un  sentimento  vie  più  profondo  , un  soffio  freschissimo 
di  vita,  spira  in  Gian  Giacomo  , in  Bernardino  di  San  Pie- 
tro, ed  in  Chateaubriand.  Se  del  primo  ( le  cui  opere  pre- 
cedettero 20  anni  le  fantasiose  Epoche  della  Natura  di 
Buffon)  (101)  io  mentovo  la  sua  abbagliante  eloquenza  , e 

(tot)  Ecco  l’ordine  successivo  delle  diverse  opere, J.J.Rousseau:  Nou- 
velle  Ucloise , 1759;  BufTon,  Epoque»  de  la  nature , 1778  (Vllistorie  na- 
turelle  era  comparsa  dal  1749  al  1767  );  Bernardino  diS.  Pietro  , Elu- 
de» de  la  nature , 1784;  Paul  et  Virginie , 1788;  la  Chaumiere  indienne, 
1791;  Giorgio  Forster , lìdie  nach  dar  Siid»ee,  1777  Kleinc  Sckrtflm , 
1794.  Più  di  cinquantanni  prima  dcR’npparizionc  della  NouveIJc  //<?- 
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le  pittoresche  descrizioni  di  Clareng,  c della  Meillcric  sul 
Lago  Lemano,  egli  è perchè  , nella  più  parte  delle  celebri 
opere  di  questo  ardente  ma  poco  istrutto  raccoglitore  di 
piante  , l’ispirazione  poetica  si  manifesta  principalmente 
nelle  riposte  qualità  del  linguaggio,  non  meno  fluido  e co- 
pioso nella  sua  prosa  sublime  , che  Klopslock  , Schiller  , 
Goethe  e Byron  ne’loro  versi  immortali.  Anche  colà  dove  un 
autore  non  si  propone  alcun  immediato  disegno  connesso 
collo  studio  della  natura  , pure  possiamo  esservi  condotti 
daU’allellamento  magico  di  una  rappresentazione  poetica  di 
lei,  comechè  si  riferisca  a contrade  a noi  di  già  conosciute. 

Posciachè  prendemmo  a dire  alquanto  de* prosatori  moder- 
ni, con  parlicolar  piacere  mi  terrò  sopra  quel  piccolo  lavo- 
ro di  Bernardino  di  San  Pietro  , cui  deve  la  miglior  parte 
della  sua  fama  letteraria  ; intendo  accennare  al  suo  Paolo 
e Virginia',  eh*  è una  opera  si  fatta,  che  altre  letterature 
a pena  possono  mostrarne  la  somigliante.  È dessa  la  sem- 
plice ma  vivente  pittura  di  un’isola  in  mezzo  de’ mari  tro- 
picali , nella  quale , due  giovani  e bellissime  figure  , 
talvolta  favorite  dal  sereno  azzurro  del  cielo,  e tal'allra  mi- 
nacciate dal  violente  conflitto  degli  elementi , pittoresca- 
mente veggonsi  in  fondo  di  una  selvaggia  e rigogliosa  ve- 
getazione, come  i fiori  di  un  tappeto.  Qui,  e nella  Capan - 

loise , la  signora  di  Sévigné  aveva  manifestato  nelle  sue  lettere  un  sen- 
timento della  natura  , che  di  rado  s’incontra  , con  tanta  vivacità  , nel 
secolo  di  Luigi  X1Y.  Si  possono  leggere  particolarmente  le  lettere  del 
20  aprile,  del  5i  maggio , del  46  settembre  e del  6 novembre  4674;  e 
del  23  ottobre  e 28  decembre  4689.  V.  ancora  Aubenas  , Uisloire  de 
Mme  de  Sécigné  ( pag.  4842  , p.  20i  et  427  ).  Se  poco  innanzi  ho 
mentovato  il  vecchio  poeta  alemanno  , Paolo  Flemming  s che  dal  4633 
al  4639  accompagnò  Adamo  Oleario  nel  suo  viaggio  in  Moscovia  ed  in 
Persia,  t’ho  fatto  sulla  testimonianza  del  mio  amico  Yarnhagen  d’En- 
se  ( biographische  Denkmaler , t.  IV,  p.  4,  73  e 429  ):  il  carattere  del- 
le poesie  di  Flemming  è la  freschezza  della  buona  salute  , e le  sue  i- 
magini  della  natura  sono  ad  un  tempo  vive  e tenere. 
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na  Indiana , ed  anche  negli  Studii  della  Natura  ( infelice- 
mente deturpali  da  strane  teorie  e da  erronee  opinioni  fi- 
siche ) , l' aspetto  del  mare  , raggruppamento  delle  nubi , 
l’ondeggiare  degli  alti  palmizii,  sono  dipinti  con  una  verità 
inimitabile.  Paolo  e Virginia  , questo  capolavoro  , mi  fu 
compagno  nella  contrada  cui  deve  la  sua  origine.  Qui  lo 
lessi  più  volte  col  mio  carissimo  amico  e compagno  llon- 
plan;  e colà,  mi  si  perdoni  questa  rimembranza  de’  proprii 
sentimenti,  sotto  il  silenzioso  fulgore  di  un  cielo  tropicale, 

0 quando,  nella  stagione  delle  piogge  sulle  rivo  dell’  Ore- 
noco,  tra  ’l  rombo  de'tuoni,  ed  il  guizzo  de’baleni  che  illu- 
minavano la  foresta,  noi  rimanemmo  compresi  di  meravi- 
glia, osservando  con  quanta  verità  vien  dipinto,  infino  a’ 
suoi  più  minuti  particolari,  in  quel  volumetlo,il  potere  della 
natura  nella  zona  tropicale.  Nel  modo  stesso,  senza  che  ri- 
manga disordinata  l’impressione  generale,  o manchi  agli 
oggetti  esterni,  il  soffio  animatore  e libero  del  poeta  , ve- 
diamo condotti  dal  suo  ingegnoso  e tenero  autore  V Alala, 
t icnato , i Martiri  ed  il  Piaggio  in  Grecia  ed  in  Palestina. 

1 paesi  più  diversi  ed  opposti  della  più  variata  parte  della 
superficie  terrestre  sono  aggrupali  insieme , e passano  in- 
nanzi al  pensiero  come  li  vedessi  vivi  e veri  a’tuoi  occhi: 
cotanto  riposate  e profonde  impressioni  di  un  rapido  viag- 
gio non  potevano  esser  altrimenti  rapprcsentnte,chc  da  una. 
mente  colma  di  gravi  e solenni  rimembranze. 

Nella  nostra  terra  natia,  in  Germania,  l’amore  della  na- 
tura esterna  mostrossi , ma  troppo  lungamente  , cerne  in 
Italia,  e nelle  Spagne,  sotto  le  forme  dell’idilio , della  pa- 
storale, c del  poema  didattico:  questo  fu  il  modo  tenuto  dal 
viaggiatore  Paolo  Flemming  nel  suo  Viaggio  in  Persia,  da 
Brockes  , dal  delicato  Evaldo  di  Kleist , da  Hagedorn  , da 
Salomone  Gessner  , e da  Ilaller  uno  de’più  grandi  natura- 
listi dc’noslri  tempi,  il  quale  nelle  descrizioni  de'luoghi  ne 
mostra,  nondimeno,  contorni  più  netti,  cd  un  colmilo  pia 
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verace.  la  quel  tempo  ridillo  e l’elegia  comparivano  da 
per  tutto  sotto  forme  pesanti  e nojose  ; ed  anche  in  Voss  , 
egregio  e profondo  cultore  dell’ antichità  classica  , non  o- 
slante  la  sua  fiorita  e purgata  dizione,  traspariva  intera  la 
nudità  del  suggetto.  Quando  lo  studio  della  superficie  ter- 
restre,  prendendo  svariate  forme,  si  venne  dilatandoe  span- 
dendo; e la  scienza  della  natura  si  ebbe  tolta  dalla  sempli- 
ce esposizione  numerica  degli  accidenti  straordinarii  e delle 
cose  prodotte  dal  suolo  , allora  solo  sorsero  le  grandi  idee 
di  una  geografia  comparata  , e le  delicatezze  e le  venustà 
del  linguaggio  poterono  dar  vita  e freschezza  alla  dipintura 
delle  lontane  contrade. 

VIAGGIATORI  DEL  XIV  E XV  SECOLO. 

Gli  antichi  viaggiatori  del  medio  evo,  cornea  dire  Man- 
deville  (1358),  Hans  Schiltberger  di  Monaco  (1425),  e Ber- 
nardo di  Breytenbach  (1486)  , ci  riescono  sempre  graditi 
per  amabile  semplicità  , per  l’ingenua  franchezza  del  rac- 
conto, e per  la  fiducia  colla  quale  si  presentano  innanzi  al- 
la gcule  la  quale  , comechc  presa  alla  sprovvista  , porge 
maggiore  attenzione  e si  mostra  vie  più  curiosa, a causa  che 
non  ancora  apprendeva  ad  arrossire  che  altri  le  fornisse  di 
che  prendersi  diporto  e maraviglia.  In  quel  tempo  i libri  di 
viaggio  desiavano  un  interesse  interamente  drammatico  ; e 
quel  misto  indispensabile  di  meraviglioso  che  naturalmen- 
te assumevano,  loro  dava  ancora  un  colorito  epico.  Gli  usi 
e le  abitudini  degli  abitanti  de'diversi  paesi  non  sono  minu- 
tamente descritti, se  non  che  per  quel  tantoché  se  ne  appren- 
deva neg!’iuconlri  accidentali  co’viaggiatori.IS'on  si  legge  al- 
cun nome  delle  piante, fuorché  quando  un  frutto  di  un  sapore 
squisito,  o di  una  forma  curiosa  si  crede  meritevole  di  una 
menzione  particolare. Fra  gli  animali,  che,  più  di  ogni  altra 
cosa.sou  solleciti  di  memorare, sono  i primi  quelli  cbehan- 
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no  qualche  somiglianza  all’umnne  fattezze  , e di  poi  quelli 
che  sono  più  nocivi  e temuti  dall’uomo.  I contemporanei  di 
questi  viaggiatori  credevano  pienamente  a’gravi  pericoli, 
che  pochi  traessi  avevano  veramente  incontrato:  la  lentezza 
della  navigazione  , e le  mancanze  di  vicendevoli  relazioni, 
faceva  credere  che  le  Indie  e tutti  i paesi  tropicali, slessero 
ad  una  distanza  incommensurabile.  Colombo  non  aveva  an- 
cora il  dritto  di  dire,  scrivendo  alla  Regina  Isabella,  che  il 
mondo  c poca  cosa  : io  dico  che  non  è così  grande  come  si 
dice  (102). 

VIAGGIATORI  MODERNI. 

Rispetto  alla  composizione, cotesti  volumi  quasi  obliati  de’ 
viaggi  del  medio-evo,  non  ostante  la  povertà  delle  materie, 
hanno  molli  vantaggi  in  confronto  della  più  parte  de’mo- 
derni.  Essi  avevano  quell'unità  che  si  richiede  in  ogni  o- 
pera  d’arle:ogni  loro  parte  era  connessa  aU'atlo  islesso  del 
viaggio, cioè  a dire, era  da  esso  dipendente.  La  narrazione  del- 
le difficoltà  superale  cui  si  prestava  una  fede  implicita  era 
la  fonte  dell’interesse  che  destavano.!  viaggiatori  Cristiani, 
ignoranti  degli  antecedenti  viaggi  degli  Arabi,  de’Giudei, 
degli  Spagnuoli  e de’Buddisti.si  han  credulo  ch’erano  a ve- 
dere ed  osservare  sempre  i primi.  La  lontananza  degli  og- 
getti e le  loro  misure  erano  magnificate  dalia  oscurità  che 
sembrava  velare  l’Oriente  e l’interno  dell’Africa.  Questa 
preziosa  unità  di  composizione  necessariamente  manca  nel- 
la maggior  parte  de’viaggi  moderni, e specialmente  in  quel- 
li intrapresi  per  mire  scientifiche.  In  questi,  quello  che  si 
fa,  si  preferisce  a quello  che  si  vede;  l’azione  sparisce  sot- 
to la  moltitudine  delle  osservazioni.  Al  presente  non  si  può 
attendere  un  interesse  drammatico  che  solo  dall’ascensione 

(102)  Lettera  dellammiraglio,  scritta  dalla  Giammaica  nel  7 luglio. 
1503:  El  mundoes  poco : digo  que  el  mundo  no  estati  grande  come  dice 
al  vulgo.  Rivarrete , Cokccion  de  Yiuges  espanolo»ì  t,  l>  p.  300. 
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de’monti  , pericolosa  ma  spesso  poco  istruttiva  , dal  navi- 
gare tra  mari  sconosciuti  ne’viaggi  così  detti  di  scoperta,  o 
nelle  orribili  solitudini  delle  regioni  polari,  dove  i marinai 
solitarii  e separati  da  ogni  umana  assistenza  condensano  il 
quadro,  sicché  opera  con  più  forza,  sull’  imaginazione  del 
lettore. 

Se  le  considerazioni  esposte  dimostrano  evidentemente 
che  ne’  moderni  libri  di  viaggi  l’elemento  vivificante  viene 
a meno,  le  più  volte  non  recando  che  solo  un  filo  per  mez- 
zo del  quale  si  possono  unire  insieme  le  successive  osser- 
vazioni della  natura  e degli  usi,  pure  un  largo  compenso 
se  ne  può  ricavare  da’tesori  dell’  osservazione,  dalle  grandi 
idee  dell  universo,  e dal  lodevole  sforzo  di  ciascuno  scrit- 
tore di  servirsi  de’  particolari  vantaggi  del  proprio  i- 
dioma  per  una  chiara  e vivace  descrfeione.  1 benefizii,  dei 
quali  siamo  debitori  alla  civiltà,  moderna , si  ripongono 
nell’allargamento  continuo  del  campo  di  veduta,  nella  cre- 
scente ricchezza  delle  idee  e de’ sentimenti  , e nella  loro 
scambievole  ed  attiva  influenza.  Senza  muoverci  dalla  no- 
stra terra  nativa,  noi  ora  possiamo  apprendere  non  solo  il 
carattere  e la  forma  della  crosta  terrestre  nelle  più  lontane 
zone , e quali  sono  le  piante  e quali  gli  animali  che  vivono 
sulla  sua  superficie,  ma  pure  possiamo  attendere  che  fossi- 
mo regalati  di  cotali  dipinture,  si  che  vivamente  ci  facciano 
partecipi  di  una  parte  almeno  di  quelle  impressioni  che  in 
ciascuna  zona  l’uomo  riceve  dalla  natura  esterna.  A render 
paghi  questi  desiderile  per  fornire  al  nostro  spirito  un  pia- 
cere sconosciuto  all’antichità,  si  attende  oggigiorno,  il  la- 
voro va  innanzi,  perchè  è l’opera  comune  delle  nazioni  inci- 
vilite; e perchè  la  crescente  agevolezza  delle  comunicazioni 
per  mare  e per  terra  ha  reso  più  accessibile  tutto  il  globo, e 
mette  a paragone  le  parti  più  rimole. 

Io  mi  sono  ingegnato  di  additare  , comechè  vagamente 
in  qual  modo  l'abilità  del  viaggiatore  nel  presentare  il  ri- 
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sultato  delle  sue  osservazioni, l’inspirnzione  di  una  nuova  vi- 
ta nella  parie  descrittiva  della  letteratura, e la  varietà  delle 
opinioni, che  del  continuo  vengono  in  mostra  sul  vasto  tea- 
tro delle  forze  produttrici  e distruttive  , possono  tutte  con- 
durre a'  spandere  e ad  eccitare  lo  studio  scientifico  della 
natura.  Lo  scrittore, il  quale,  a mio  avviso,  nella  letteratura 
Germanica  aprì  la  via  in  questa  direzione  col  maggior  vi- 
gore e successo,  fu  il  mio  egregio  amico  e maestro  Giorgio 
Forster.  Egli  il  primo  cominciò  una  nuova  era  di  viaggi 
scientifici,  proponendosi  la  cognizione  comparata  delle  na- 
zioni e de’ paesi  in  differenti  parli  della  superficie  della  ter- 
ra.La  natura  avendolo  dolalo  di  uno  squisito  sentimento,  e 
serbando  in  mente  le  fresche  e viveimagini  di  Tahiti  edel- 
le  altre  isole  deliziose  del  Pacifico,  come  di  recente  il  seppe 
fare  Carlo  Darwin  (103),  ritrasse  con  grazia  inimitabile  le 
differenti  gradazioni  della  vegetazione,  le  relazioni  del  cli- 
ma , i varii  alimenti,  secondo  la  loro  particolare  influenza 
sulle  abitudini  e sugli  usi  delle  diverse  popolazioni,  rela- 
tivamente alla  loro  differenza  di  razza  e di  origine. 

Tutto  ciò,  ch’è  capace  di  dare  il  vero  carattere,  la  singo- 
larità e la  specificazione  grafica  alla  rappresentazione  di  una 
natura  esotica,  si  unisce  ne’  suoi  scritti:  non  solo  il  suo 
eccellente  racconto  del  secondo  viaggio  di  Cook  , ma  vie 
più  le  sue  più  piccole  opere,  contengono  il  germe  di  molte 
cose,  che  in  tempo  più  a noi  vicino , sono  state  recate  a 
maturità  (104).  Ma  a sì  nobile  e chiaro  spirito  non  fu  con- 
cessa una  vita  felice  ed  avventurala. 

Se  talvolta  si  c annesso  un  significato  di  dispregio  alle 
parole,  poesia  descrittiva  e paesista,  siccome  applicata  alle 

* 

(I0r>)  V.  una  bellissima  descrizione  di  Tutti,  di  Carlo  Darwin,  Jour- 
nal and  Remarks  , 1832-1830  , nell’opera  intitolata  : Narrative  of  thè 
.Voyages  of  thè  Advenlure  and  Beagle , t.  Ili,  p.  479-490. 

(104)  Intorno  a pregi  di  Giorgio  Forster  come  uomo  e come  scrit- 
tore^. Cervino,  Geschchle  der  deutschen  litlcratur , t.  V,  p.  390-392. 
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numerose  descrizioni  delie  scene  naturali,  e di  quegli  og- 
getti che  ne’terapi  moderni  hanno  specialmente  più  arric- 
chita la  letteratura  Alemanna,  Francese,  Inglese  ed  Ameri- 
cana , nulladimanco  questa  critica  si  può  solo  propria- 
mente applicare  all’abuso  di  un  supposto  allargamento  del- 
l’arte. Le  descrizioni  poetiche  degli  oggetti  naturali,  come 
quelle  che  si  pubblicarono  da  Delille  durante  una  lunga 
ed  illustre  vita  letteraria, non  consideralo  le  delicatezze  del 
linguaggio  e del  metro, non  si  possono  riguardare,  come  la 
poesia  della  natura  esterna  nel  più  elevato  significato  della 
parola;  esse  mancano  di  inspirazione, e per  conseguenza  di 
ogni  vero  poetico;  nè  lo  splendore  degli  ornali  può  nascon- 
dere lo  stento  e la  freddezza.  Ma  se  ciò,  cui  si  è dato  il  no- 
me di  poesia  descrittiva,  come  qualificazione  di  una  forma 
distinta  ed  indipendente,  merita  qualche  biasimo,  esso  non 
può  sicuramente  applicarsi  a quell'ardente  sollecitudine  di 
recare,  colla  forma  del  linguaggio,  e col  potere  di  acconce 
parole  , alla  mente  ed  al  cuore  , i più  ricchi  acquisti  della 
cognizione  moderna  della  natura.  Bisognava  tralasciare  for- 
se quegli  ajuti,  in  forza  dei  quali  abbiamo  potuto  vederci 
innanzi  agli  occhi  la  viva  dipintura  di  lontane  contrade 
tra  le  quali  andavano  errando  tanti  egregii  uomini , e pri- 
varci di  quel  vivo  piacere  che  provarono  ne’medesimi  luo- 
ghi? Gli  Arabi  dicono  in  un  senso  figurato  ma  vero,  che  la 
miglior  descrizione  è quella  «quando  l’orecchio  diventa  oc- 
chio» (105). Egli  è uno  de’mali  del  nostro  tempo.quella  di- 
spiacevole  predilezione  per  una  certa  sorta  di  prosa  poetica 
vuota  di  pensieri  ; ed  una  tendenza  a passionate  effusioni 
di  affetto,  che  si  appiccava  ad  uomini,  per  altro  ragguar- 
devoli , come  viaggiatori  e come  scrittori  di  storia  natu- 
rale. Questo  mescolamento  è sempre  nojoso, quando  lo  sti- 
le , per  mancanza  di  coltura  dell’intelletto  , e specialmente 

(105)  Freytag,  Darslellung  dtr  arabischtn  Verskunst , 1830,  p.  402. 
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di  ogni  vero  sentimento  interiore  , degenera  in  amplifica- 
zioni rettoriche,  ed  in  esagerati  sentimenti. 

Le  descrizioni  della  natura,  lo  ripeterò, possono  avere  ad 
un  tempo  il  doppio  pregio  di  essere  esattamente  delineate, 
e scientificamente  corrette,  senza  che  perdano  1 alilo  vivi- 
ficante della  imaginazione.  La  parte  poetica  deve  provenire 
dalla  conoscenza  delegami  che  uniscono  il  mondo  materia- 
le all’intelletto;  dal  sentimento  di  un  lutto  generale  , dalla 
vicendevole  circoscrizione  , e dall’unità  complessiva  delle 
forze  che  costituiscono  la  vita  della  nalura;dimodochè, quan- 
to più  magnifico  è ’1  suggetto,  lauto  più  diligentemente  si 
deve  evitare  ogni  superficiale  abbellimento  del  linguaggio. 
11  vero  e proprio  effetto  di  una  dipintura  della  natura  di- 
pende dalle  sue  particolari  qualità, sicché  non  possa  esser 
che  sconciata  e guasta  ogni  volta  che  follemente  presuma- 
si di  rappresentarla  meglio,  col  rappresentarla  con  le  esa- 
gerazioni , e con  forestieri  ornati.  Quegli  che  ha  dimesti- 
chezza con  le  grandi  opere  deH’anlichilà,  e possiede  intera- 
mente le  ricchezze  del  suo  nativo  idioma, sa  benecome  ma- 
nifestare con  aurea  semplicità,  e secondo  il  vero,  le  perce- 
zioni ricevute  dalla  contemplazione  delle  scene  naturali;  e 
certo  non  fallirà  nell’esprimere  quelle  impressioni  che  de- 
sidera di  comunicare  ; o almeno  sarà  minore  il  rischio 
di  cadere,  se  dipingendo  la  natura  esterna  e non  quella  che 
si  figurava  in  mente,  lascia  senza  ceppi  la  libertà  del  pen- 
siero altrui. 

Ma  non  ò solo  la  descrizione  vigorosa  di  queste  ricche  ed 
ornale  terre  equinoziali,  dove  l’intensità  della  luce  , ed  il 
caldo  umidore  accelerano  ed  ingrandiscono  lo  svolgimento 
di  tutti  i germi  organici,  che,  ne’nostri  giorni , forniva  un 
sì  polente  stimolo  allo  studio  generale  della  natura:  le  se- 
creto attrattive  eccitate  da  una  profonda  investigazione  della 
vita  organica  non  si  circoscrivono  nelle  sole  contrade  tropi- 
cali ; ogni  regione  della  terra  contiene  c mostra  le  maravi- 
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glie  di  formazioni  progressive  e di  uguali  svolgimenti  d» 
tipi  variamente  connessi , o leggermente  separati.  In  ogni 
luogo  è diffuso  il  possente  dominio  delle  forze;  le  quali, tan- 
to nelle  tempestose  nubi  che  velano  il  cielo,  quanto  ne’ de- 
licati tessuti  delle  sostanze  organiche  , cangiano  in  armo- 
nica unione  la  discordia  antica  degli  elementi.  Per  lo  che, 
dovunque  la  primavera  fa  spiegare  un  germoglio  , dall’e- 
quatore alla  zona  frigida, le  nostre  menti  possono  accoglie- 
re c dilettarsi  in  quelle  inspirazioni  della  natura,  che  le 
giungono  da  tutte  le  parli  del  creato. 

E di  certo  la  nostra  terra  nativa  può  accarezzare  questa 
idea.  Dove  è quel  popolo  meridionale  che  non  c'invidiereb- 
be il  gran  maestro  della  nostra  poesia,  delle  cui  opere  spi- 
ra un  sì  profondo  sentimentodella  natura, come  sentesi  nel- 
le Disgrazie  di  Werter , nelle  Memorie  deir  Italia  , nella 
Metamorfosi  delle  piante  , e nelle  sue  varie  Poesie?Chi  ha 
più  eloquentemente  eccitato  i suoi  contemporanei  a scio- 
gliere l’enimma  sacro  dclF  Universo,  ed  a rinnovare  l'an- 
tica alleanza  che  nella  giovinezza  della  specie  umana,  uni- 
va insieme  la  filosofia,  la  scienza  fìsica  e la  poesia? 
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li. 

P1TTUHA  PAESISTA  ; — RAPPRESENTAZIONE  GRAFICA  DELLA 

FISONOMIA  DELLE  PIANTE  ; FORME  PARTICOLARI  ED 

ASPETTO  DELLA  VEGETAZIONE  NELLE  DIFFERENTI  ZONE. 

Nel  modo  slesso  che  una  descrizione  piena  di  vivacità 
c di  freschezza  delle  scene  naturali  è capace  di  accrescere 
l'amore  dello  studio  della  natura,  un  somigliante  effetto  no 
proviene  dalla  pittura  del  paese.  Amendue  ci  dipingono  il 
mondo  esteriore  in  tutta  la  ricca  varietà  delle  forme  , ed 
amendue  sono  atte,  in  varii  gradi,  secondo  che  sono  più  o 
meno  felicemente  concepite,  di  stringere  insieme  il  mondo 
esteriore  e l'interiore.  Imperocché  questa  tendenza  appunto 
a stringere  tali  legami  addita  l’ ultimo  e più  alto  scopo  del- 
l’arte rappresentativa;  ma’l  fine  scientifico  cui  sono  asse- 
gnate queste  pagine,  li  conduce  a un  diverso  concetto;  per 
lo  che  la  pittura  del  paese  si  può  qui  solo  considerare  come 
quella  che  rappresenta  la  fisonomia  distintiva  delle  dif- 
ferenti parli  della  superficie  della  terra  ; che  accresce  l’ar- 
dente desiderio  per  lontani  viaggi , e , in  un  modo  tanto  i- 
struttivo  quanto  piacevole  , ci  eccita  a conversare  libera- 
mente colla  natura. 

Nell'antichità  classica,  a cagione  della  particolare  dire- 
zione della  coltura  Greca  e Romana,  la  pittura  paesista, si- 
mile alla  descrizione  poetica  del  paese  , poteva  a pena  di- 
venire una  parte  indipendente  dell’arte  ; tutte  e due  erano 
adoperate  come  accessorie. Facendosene  un  uso  subordinato 
ad  altri  oggetti, la  dipintura  del  paese  servìsolo  come  ilfon- 
do  di  una  composizione  storica  , o come  un  ornamento  ac- 
cidentale nelle  decorazioni  de’muri  dipinti.  Il  poema  epico, 
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nella  guisa  medesima,  talvolta  segua  il  luogo  di  particola- 
ri avvenimenti  con  una  pittoresca  descrizione  del  paese,  o 
come  di  nuovo  posso  nominarlo,  il  fondo  , innanzi  al  quale 
si  muovono  i personaggi  del  poema.  La  storia  dell’arte  inse- 
gna in  qual  modo  un  ausiliario  subordinato  diveniva  a po- 
co a poco  un  oggetto  principale  , insino  a che  la  pittura 
paesista,  separatasi  dalla  vera  pittura  storica  , si  ebbe  un 
luogo  suo  particolare.  Mentrechè  questa  separazione  si  an- 
dava gradatamente  effettuando  , le  figure  umane  s’ inse- 
rivano alle  volte  come  parti  puramente  secondarie  in  una 
scena  di  montagne  o di  valli,  o in  una  veduta  del  mare  o di 
un  giardino.  Si  è giustamente  notato,  a rispetto  degli  anti- 
chi , che  non  solo  la  pittura  rimaneva  subordinata  alla 
scollura,  ma  con  piu  specialità,  non  seppero  sentire  affatto 
la  bellezza  pittoresca  del  paese, rappresentala  dal  pennello; 
di  che  tutto  l’onore  ed  il  piacere  era  serbalo  a’moderni. 

Ciò  nondimeno , nelle  prime  dipinture  greche  debbo- 
no essere  esistite  indicazioni  grafiche  delle  particolari  fat- 
tezze di  una  contrada,  se  (citandone  qualch’esempio)  Man- 
drocle  di  Samo,  come  cel  dice  Erodoto  (106),  dipinse  in  un 
quadro  pel  Gran  Re  di  Persia,  il  passaggio  dell’armala  a tra- 
verso del  Bosforo;o  se  Polignoto(107)  ritrasse  la  distruzio- 
ne di  Troja  sulle  mura  del  Lescheo  (*)  di  Delfo.  Tra  le  pit- 
ture descritte  dal  vecchio  Filostrato  si  fa  sempre  menzione 
di  un  paese  , dove  si  vedeva  il  fumo  uscire  dalla  sommità 
di  un  vulcano,  e la  corrente  della  lava  che  si  mesceva  col 
mare.  Nella  complicatissima  composizione  di  un  prospetto 

(106)  Erodoto,  1.  IV,  c.  88. 

(107)  Una  parte  de’lavori  di  Poiignoto  e di  Micone,  almeno  le  dipin- 
ture che  rappresentavano  la  battaglia  di  Maratona  nel  Pecile  di  Atene, 
esistevano  ancora,  secondo  il  testimone  d’Immerio  , al  fine  del  IV.  se- 
colo detta  nostra  era:  avevano  essi  allora  850  anni  incirca  di  età.  V. 
Letronne,  Lettres  sur  la  Peinture  historique  murale,  1855, p.  202  e 455. 

(’)  Lttcbo  : era  un  luogo  particolare,  in  ciascuna  cittì  greca,  dove  si  radunava- 
no per  conversare  (X). 
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di  selle  isole,  i più  recenti  commerttatori  vi  riconoscono  la 
rappresentazione  effettiva  di  un  paese  ; cioè  il  gruppo  vul- 
canico del  risole  di  Lipari.al  settentrione  della  Sicilia  (1 08). 

La  dipintura  prospettiva,  eseguita  per  le  rappresentazio- 
ni teatrali  de’  capilavori  di  Eschilo  e di  Sofocle  , a poco  a 
poco  si  venne  diffondendo  (109)  , col  desiderio  di  vedere  i- 
milale  fabriebe,  alberi  e rocce.  In  conseguenza  del  miglio- 
ramento che  ne  seguiva  dall’uso  reso  più  comune, la  pittura 
dei  paesi  passò  appo  i Greci  ed  i Romani, dal  teatro, nelle  sale 
ornate  di  colonne,  dove,  dapprima,  le  larghe  superfìcie  dei 
muri  erano  coperte  di  men  larghe  pitture  (1 1 0)  che  noi  fu 
dopo,  ritraendovisi  vedute  di  città,  di  coste  marittime  , e 
spaziosi  pascoli  coperti  di  greggi  (111).  Veramente  queste 
piacevoli  decorazioni  non  furono  punto  invenzione  di  Lu- 
dio,  pittore  Romano  del  tempo  di  Augusto , ma  furono  rese 
volgari  per  opera  di  lui  (1 12),  e vivificate  coll’introduzione 
di  piccole  figure  (1 1 3).  Quasi  nello  stesso  periodo  ed  anche 

(108)  Philostratorum  Imagines,  ediz.  di  Iacobs  e Welckes  , 1825.  I 
due  dotti  au  tori  che  difendono  questa  descrizionede’quadri  che  ornavano 
l’antica  Pinacoteca  di  Napoli  contro  i dubbi!  de’quali  sono  stato  lo  scopo. 
V.  Jacobs,  p.  XVII  e XLVI,  e Welcker,  p.  LV  e LXVI.  Otfredo  Muller 
suppone  che  i quadri  delle  isole, delle  Paludi,  del  Bosforo  ede’Pescatori, 
rassomigliano  molto  al  mosaico  di  Palestrina.  Platone  fa  pure  menzio- 
ne, nell’introduzione  del  Crizia , p.  107,  della  pittura,  applicata  alla 
rappresentazione  de  monti,  di  fiumi  e di  foreste. 

(109)  Questo  miglioramento  fu  introdotto  specialmente  da  Agatarco, 
o almeno  secondo  i suoi  suggerimenti.  V.  Aristotile,  la  Poetica  , c.  -i, 
§.  16;  Vitruvio,  1.  V,  c.  7,  e la  Prefazione  del  libro  VII  (t.  I,  p.  292,  o 
t.  Il,  p.  56,  ediz.  di  Luigi  Marini,  1836  ).  Cf.  Letronne,  Lettre s sur  la 
Peinture  murale,  p.  271-280. 

(HO)  Sopra  lo  scopo  della  Rhopografia , v.  Welcker,  Philostr.Imaa. 
p.  397.  J 

(IH)  Vitruvio,  1.  VII,  c.  5. 

(H2)  Ilirt.  Geschichtederbildenden  Kunste  bei  den  Alien , 1833,  p. 
352;  e Letronne,  Lettres  sur  la  Peinture  murale,  p.  262  et  468. 

(110)  Ludius  qui  primus  (?)  instiluit  amamssimam  parielum  piclu- 
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mezzo  secolo  prima,  tra-  gl'indiani , nella  magnifica  epoca 
di  Vikramaditya, troviamo  la  pittura  de’paesi  indicata  come 
un’arte  assai  divulgala.  Nel  delizioso  dramma  di  Sacontala, 
il  re  Dushmanta  mostra  il  ritratto  della  sua  amata  don- 
na;  ma  non  pago  a sufficienza  del  suo  soloritratto.desidera 
che  la  pittrice  dipinga  i luoghi  che  più  amava  Saconta- 
la: il  fiume  Malini  , con  un  banco  di  sabbia  sul  quale  si 
riposano  i rossi  fiammanti ; una  catena  di  colline, in  fronte 
dell'  Jmalaja,  e su  di  esse  un  gregge  di  gazzelle.  Non  son 
di  poco  momento  queste  richieste  ; e certo  accennano  che 
si  era  in  grado  di  eseguire  si  complicate  rappresentazioni. 

In  Roma  , sino  dal  tempo  de’Cesari,  la  pittura  paesista 
divenne  una  parte  separata  dell’arte,  ma  per  quello  che  ne 
possiamo  giudicare  da  ciò  che  si  è scavalo  in  Ercolauo  , a 
Pompei  ed  a Stabia,  le  pitture  spesso  erano  semplici  vedute 
di  uccelli  a guisa  di  carte  topografiche,  e piuttosto  per  rap- 
presentare città  e porti  di  mare,  ville  e giardini  arlifiziali, 
òhe  la  natura  nella  sua  nativa  bellezza.  Ciò  che  i Greci  ed 
i Romani  tenevano  in  pregio  in  un  paese,  par  che  fosse  la 
sua  qualità  abitabile,  curandosi  ben  poco  di  ciò  che  diciamo 
selvaggio  e fantasioso.  Nelle  loro  dipinture,  l’ imitazione  a- 
vrebbe  potuto  avere  molto  esattezza  per  quanto  si  poteva  ac- 
cordare colle  regole  della  prospettiva  e con  una  ordinata  di- 
sposizione convenzionale.  Le  loro  composizioni  in  forma  di 
arabeschi,  cui  era  avverso  il  severo  Vitruvio,  contenevano 
piante  ed  animali  collocati  simmetricamente  con  molto  gu- 
sto; ma,  avvalendomi  di  una  espressione  di  Olfredo  Muller 
quell’incerto  albore  della  mente  che  ci  commuove  nelle  di- 
pinture de’paesi  sembrava  agli  antichi,  secondo  il  loro  mo- 

ram,  Piine,  ( Histoire  naturelle , 1.  XXX,  c.37).  Le  topiaria  opera  di  Pli- 
nio, e le  varielates  lopiorum  di  Vitruvio  erano  piccoli  paesi,  che  servi- 
vano di  decorazione.  Il  passo  del  Kalidasa , citato  nel  testo,  è estratto 
dalla  Reconnaiticmce  de  Sacountala  ( actc  VI,  p.  90  della  traduzione  di 
Chezy,  1850). 
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dodi  sen lire, incapace d’uua  rappresonlazioncnrlislicn(l  U). 

Gli  escmpii  dell’aulica  pittura  paesista  secondo  la  manie- 
ra di  Ludio,  vernili  in  luce  ne’cavamenli  di  Pompei,  si  ap- 
partengono probabilmente  a<l  una  sola  epoca  , e ben  cor- 
ta  (115),  principalmente  da  Nerone  a Tito  ; perchè  la  città 
era  stala  interamente  distrutta  dal  terremoto  16  anni  prima 
della  rovina  prodotta  dalla  celebre  eruzione  del  Vesuvio 

manoscritti  miniati  f.  mosaici. 

Da  Costantino  sino  al  principio  del  medio-evo  la  pittura, 
sebbene  col  legala  a suggelli  cristiani,  conservò  una  stretta 
affinità  al  suo  antico  carattere.  Tanto  nelle  miniature  che 
adornano  magnifici  manoscritti  ancora  in  ottima  condizio- 
ne, quanto  ne’  pochi  mosaici  di  quel  periodo  , si  trova  un 
abbondante  tesoro  di  antiche  memorie  (116). 

(I  l i)  Otfrcdo  Mullcr,  Archeologie  der  h’unst,  1830,  p.  G09.  Avendo 
nel  testo  indicato  lo  pitture  scoperte  a Pompei  e ad  Ercolano  come  le 
produzioni  di  un’arte  ammanierata,  debbo  qui  ricordare  qualche  rara 
eccezione  di  paesi,  nel  significalo  moderno.  V.  Pittura  di  Ercolano , t. 
Il,  tab.  43  e t.  Ili,  tab.  53.  V.  pure  net  t.  IV,  tab.  61  , 62  e 63  alcuni 
paesi  che  formano  il  fondo  di  belle  composizioni  storiche.  Io  non  fo  pa- 
rola qui  di  un  quadro  di  molto  conto , riprodotto  ne' Monumenti  dell'  I- 
MitìUo  di  corrispondenza  archeologica , t.  Ili,  tab.  9;  della  sua  antichità 
si  dubita  dall’abile  archeologo  Raoul  Rochette. 

(I  l >)  Ad.  de  IIolT,  Geschichteder  Veranderungen  der  Erdoberflache 
1 S~  lv1rt-'  p.t93-I99,  si  è opposto  a questa  opinione  di  Du  Theil, 
r ie  la  citta  di  Pompei  era  ancora  nel  suo  splendore  in  tempo  di  Adria- 
no, e che  non  era  in  tutto  distrutta  che  al  finire  del  V°  Secolo. 

_ 0 *6)  Wan8Pn’  KunsUrerke  und  Kunstler  in  England  und Paris,  1839, 
■>.  pnrt.  p.  193  201,  e soprattutto,  p.  217-224,  dove  si  trova  descritto 
il  celebre  salterio  del  X.  Secolo,  conservato  nella  biblioteca  Nazionale 
di  Parigi-, questo  libro  prova  quanto  a lungo  il  gusto  anticosi  è conser- 
vato a Costantinopoli.  Qmwdo  dettava  lezioni  pubbliche,  nel  1828,  ri- 
masi tenuto  alle  amichevoli  comunicazioni  del  professore  W'aagcn, di- 
rettore della  galleria  de’quadri  a Berlino  e profondamente  intaso’  in 
tutte  le  quistioni  di  questa  sorta  , per  le  interessanti  notizie  sulla  sto- 
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Rurnohr  menziona  un  Salterio  manoscritto,  nella  bibliole- 
ca  Barberina  a Roma,  che  contiene  una  miniatura  che  mo- 
stra Davide  suonar  Tarpa  seduto  in  un  delizioso  boschetto, 
donde  tra'rami,  un  drappellello  di  ninfe  esce  fuori  per  ascol- 
tarlo.Dalla  metà  del  VI  Secolo, quando  l’Italia  era  impoveri- 
ta ed  in  uno  stato  di  una  grande  confusione  politica,  si  debbe 
esser  tenuti  all’arte  Bizantina  se  venivano  conservati  gli  ec- 
co spiranti  ed  i tipi  di  un  più  florido  periodo.  Quelle  memo- 
rie mentovate  di  sopra  , formano  una  specie  di  transizione 
verso  le  più  belle  creazioni  del  medio-evo:  il  desiderio  di 
manoscritti  ornati  si  diffuse  dalla  Grecia  in  Oriente,  nelle 
contrade  occidentali  e settentrionali,  nel  regno  de’Franchi, 
tra  gli  Anglo-Sassoni,  e ne’Paesi-Bassi.  E però,  è un  fatto 
di  non  piccola  importanza  rispetto  alla  storia  dell’arte  mo- 
derna, che  i celebri  fratelli,  Uberto  e Giovanni  Van  Eyck, 
appartengano  alla  scuola  de’pittori  miniatori,  che,  dopo  la 
seconda  metà  del  secolo  XIV,  giungeva  a tanta  perfezione 
nelle  Fiandre  (117). 

I FRATELLI  VAN  EYCK. 

Egli  fe  solo  nelle  pitture  storiche  de’ fratelli  Van  Eyck 
che  troviamo  un  accurato  lavoro  della  dipintura  de’paesi. 
Essi  non  mai  vennero  in  Italia;  ma,  Giovanni , il  più  gio- 
vine de’fratelli  , aveva  avuto  occasione  di  osservare  la  ve- 
getazionemeridionale dell’Europa;  dappoiché  aveva  accorn- 

ria  dell’arte,  dopo  il  periodo  dell’impero  Romano.  Le  indicazioni  die  di 
poi  ho  avuto  occasione  di  notare,  sopra  il  successivo  svolgimento  della 
pittura  paesista,  le  trasmisi , nell' inverno  del  1833,  al  celebre  autore 
degli  llalienitche  Forschungen,  il  barone  di  Rurnohr , rapito  si  prema- 
turamente alla  scienza-,  il  quale  mi  ha  fornito  un  gran  numero  di  spie- 
gazioni storiche. 

(It7)  Waagen,  Kunstirerke  undKurutler ,ec.  la  parte  1837,  p.  59, 
e 5*  parte  1839,  p.  352-339. 
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pngnalo  rambnsciata  che  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgo- 
gna,inviò  a Lisbona,  per  proporre  il  suo  matrimonio  colla  fi. 
glia  del  redi  Portogallo, Giovanni  (.Noi  conserviamo  nel  Mu- 
seo di  Berlino  le  invetriale  sulle  quali  vi  ha  dipinto  un  ma- 
gnifico quadro  che  questi  artisti,  veri  fondatori  della  scuola 

pittorica  de’Paesi-Bassi, eseguirono  per  la  calledralediGand. 

In  quella  parte  dove  si  rappresentano  romiti  e pellegrini, 
Giovanni  Vnn  Eyck  abbellì  il  paese  di  aranci,  di  datteri  è 
di  cipressi , ritratti  con  vera  fedeltà  dalla  natura,  che  dan- 
no alle  altre  masse  oscure  un  carattere  grave  e solenne.  Al- 
Paspelto  di  questo  dipintoci  accorgiamo  che  *1  pittore  ave- 
va provalo  le  impressioni  di  una  vegetazione  vigorosa  acca- 
rezzata da  caldi  venticelli  del  Mezzogiorno. 

TIZURO. 

I capolavori  de’fralelli  Van  Eyck  appartengono  alla  pri- 
ma mela  del  XV  secolo,  quando  la  pittura  ad  olio,  come  che 
da  poco  sostituita  a quella  a fresco,  era  già  giunta  ad  una 
grande  perfezione.  Allora,  di  bel  nuovo  , si  destò  il  deside- 
rio di  produrre  una  vera  e viva  rappresentazione  delle  for- 
ine naturali  ; e se  noi  volessimo  segnare  la  diffusione  gra- 
duale, e 1 avanzamento  de’senlimenti  che  ne  derivano  im- 
mediatamente, dovremmo  ricordare  come  Antonello  di  Mes- 
sina , discepolo  de’ fratelli  di  Van  Eyck  , trapiantò  a Ve- 
nezia il  gusto  della  pittura  de’paesi;  e come.anche  in  Firen- 
ze, le  pitture  della  scuola  di  Van  Eyck  esercitavano  una  so- 
migliante influenza  sopra  Domenico  Ghirlandajo  , e sopra 
altri  maestri  (1 18).  In  quel  tempo,  gli  sforzi  delittori, per 

(1 18)  «Nel  Belvedere  del  Vaticano, il  Pinturicchio  di  già  dipingeva  ta 
,Un'  fes.,  che  essi  solo,  empivano  tutto  il  quadro;  queste  pitture  erano' 
ricche  ed  abilmente  composte.  Il  Pinturicchio  ha  esercitato  qualche  in- 
fluenza sopra  Raffaele,  poiché  ne’suoi  paesi  si  notano  alcuni  particola- 
ri che  non  potevano  venire  dal  Perugino.  Nel  Pinturicchio  ed  appo  i 
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la  pili  parte  . erano  diretti  ad  una  imitazione  diligente  sì, 
ma  troppo  minuta  e stentata,  delle  forme  naturali.  La  rap- 
presentazione della  natura  solo  allora  apparve  liberamente 
e grandiosamente  ne' capila vori  del  Tiziano,  cui,  per  questo 
rispetto, Giorgione.aveva  servito  ancora  di  esempio.  Duran- 
te molti  anni  della  mia  dimora  in  Parigi,  ho  avuto  occasio- 
ne di  ammirare  il  quadro  di  Tiziano  della  morte  di  S.  Pie- 
tro Martire (11 9),  assalilo  da  un  Albigese  in  una  foresta  in 
presenza  di  un  altro  monaco  Domenicano. 

La  forma  degli  alberi  della  forestali  fogliame,  quel  lon- 
tano cilestro  de’monti, la  composizione  armoniosa  della  lu- 
ce c de’colori,  producono  una  grave  e solenne  impressione 
e sì  pietosi  sensi,  che  si  diffonde  in  tutto  quel  paese  , per 
altro  d^una  semplicità  singolare.  Cotanto  era  viva  in  Ti- 
ziano Tosservazione  della  natura  , che  non  solo  nella  di- 
pintura delle  bellissime  donne,  come  in  fondo  della  Venere 
nella  Galleria  di  Dresda, ma  sì  pure  in  quelle  di  un  carattere 

suoi  amici, si  veggono  già  quelle  montagne  a picco  sì  notevoli, che  nelle 
nostre  lezioni  le  giudicavate  una  memoria  del  Tirolo,c  quei  coni  di  do- 
lomite, diventati  si  celebri  per  opera  di  Leopoldo  de  Buch  , che  forse, 
avevano  prodotto  qualche  impressione  sugli  artisti  viaggiatori, sempre 
in  cammino  tra  l’Alcmagna  e l’Italia. »Io credo  più  tosto  che  le  montagne 
degli  antichi  dipinti  Italiani  sono  imitazioni  convenzionali  eseguite  so- 
pra antichi  rilievi, sopra  studii  di  fantasia,  o un'imitazione  mutilata  del 
Soratte,  e di  qualche  altro  monte  isolato  della  campagna  romana  ( E- 
utratto  da  una  lettera  indirizzata  al  sig.  Humboldt  da  Federico  di  Rumoh, 
in  ottobre  1832  ).  Perchè  si  possa  avere  un’  idea  di  queste  montagne 
coniche,  e di  siffatti  picchi  acuti,  si  rammenti  il  paese  fantastico  messo 
in  fondo  del  ritrailo  di  Mona  Lisa  da  Lionardo  da  Vinci.  Tra’pittori  che 
nella  scuola  olandese  hanno  coltivato  e con  successo  il  paese , bisogna 
accora  ricordare  il  successore  di  Patenier,  Errico  di  Bles, detto  Civetta , 
e piìi  tardi  i fratelli  Matteo  e Paolo  Bril  che , nel  loro  soggiorno  a Bo- 
ntà, fecero  nascere  un  gusto  vivo  per  questo  ramo  dell'arte.  In  Alema- 
gna,  Albrccbt  Altdorfcr,  allievo  di  Durcr,  si  esercitò  nella  pittura  del 
paese,  alquanto  prima  di  Patenier  e con  maggior  successo  ancora. 

(1  lt>)  Dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo,  in  Venezia. 
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più  severo,  come  bel  ritrailo  de!  poeta  Pietro  Aretino,  egli 
dà  al  paese  ed  al  cielo  un  carattere  corrispondente  a quello 
del  suggelto  della  pittura. 

Nella  scuola  Bolognese,  Annibaie  Caracci  ed  il  Domeni- 
chino  rimasero  fedeli  a questa  elevazione  di  stile  e di  ca- 
rattere. Nondimeno,  se’l  XVI  secolo  è la  grand’epoca  della 
pittura  storica.il  XVII  è quello  della  pittura  del  paese.  Sic- 
come le  ricchezze  della  natura  diventavano  più  conosciute 
ed  erano  studiate  con  maggior  diligenza,  il  sentimento  ar- 
tistico si  poteva  distendere  sopra  un  più  largo  e varialo 
complesso  di  suggelli  ; e nel  tempo  stesso  i mezzi  tecnici  di 
rappresentazione  giungevano  ancora  ad  un  più  alto  grado  di 
perfezione.  Tra  tanto  l’arte  del  paesista  divenendo  assai 
spesso  e più  intimamente  connessa  e collegata coll’affezioni 
interne, la  tenera  e deliziosa  espressione  del  bello  in  natura 
ne  acquistava  maggior  pregio, secondochè  si  dava  più  fede 
alla  forza  di  quegli  affetti  che  ’l  mondo  esteriore  poteva  ri- 
svegliare nell’interno  de’noslri  animi. Quando  in  conformi- 
tà dell’ allo  scopo  dell’arte, questa  forza  eccitante  trasforma 
gli  oggetti  reali  in  imagini  ideali,  allora  al  piacere  si  con- 
giunge  l’annobilimenlo  dello  spirito;  il  cuore  rimane  sempre 
commosso  quante  volte  meniamogli  ocelli  uc’profoudi  o 
della  natura  o dell’umanità  (120). 

PITTOni  EUROPEI  DEL  XVI  E XVII  SECOLO. 

Noi  troviamo  riuniti,  nello  stesso  secolo,  Claudio  Lorene- 
se,  il  quale  non  vi  ha  effetto  di  luce  che  non  abbia  imitalo 
o ne riverberi  delle  acqueto  nel  cielo  tu  le  sso  (*).  ltu^sdcal , 

(120)  Guglielmo  Humboldt,  Gesammcltc  Werke , t.  IV,  p.  37.  V.  pu- 
re su’diversi  gradazioni  della  vita,  c sulle  disposizioni  della  mente  e 
del  sentimento  risvegliato  dal  paese,  le  spiritose  lettere  di  Garus  sulla- 
pittura  paesista.  Ueber  die  Landschaft  inalerei. 

(■)  Uiozi,  Storia  7 ‘illorica,  p.  407.  LUu.  JicUuui,  Milano  18111 IX). 
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colle  sue  folle  ed  oscure  foreste  , e colle  minacccvoli  nubi; 
Gaspare  e Nicola  Poussin  inimitabile  nella  maestosa  for- 
ma  degli  alberi , ed  Everdingen  , Hobbima  e Cuyp  fedeli 
interpreti  della  natura  in  tutta  la  sua  semplicità  (121). 
Questo  splendido  periodo  dell’arte  racchiude  le  più  felici 
imitazioni  della  vegetazione  settentrionale  dell'  Europa  , 
dell’Italia  Meridionale , e della  Penisola  Iberica;  ne’paesi 
vi  rinvieni  uniti  agli  alberi  ed  agli  aranci  , i pini  e i 
datteri.  11  dattero  ( il  solo  della  magnifica  famiglia  delle 
Palme  veduto  dagli  Artisti , fuori  di  quello  piccolo  e con- 
traffatto della  specie  Europea , la  chamcerops  maritima) 
si  rappresentava  in  una  guisa  convenzionale  , con  un  tron- 
co coperto  di  scaglie  a foggia  di  un  serpe  (122)  ; e lungo 
tempo  figurò  in  generale  la  vegetazione  tropicale  , tanto 
quanto  il  pinug  pinea,  che,  in  forza  di  un  uso  inveterato, si 
riguarda  come  esclusivamente  il  rappresentante  della  vege- 
tazione Italiana.  I contorni  degli  alti  monti  erano  poco  stu- 
diati; ed  i naturali  ed  i pittori  paesisti  sempre  credevano 
che  le  vette  nevose  , che  si  estollono  di  sopra  delle  verdi 
pasture  delle  più  basse  Alpi,  fossero  inaccessibili. 

(121)  Il  gran  secolo  della  pittura  paesista  riunisce: 

Giovanni  Breughel,  1569-1625.  Salvator  Rosa  1615-1673 

Rubens,  1577-1610.  Everdingen  1621-1675 

11  bomeniebino,  1581-1611.  Nicola  Bcrghem  1624-1683 

Filippo  di  Cliampaignc,  1602-1 67*1.  Swanevelt  1620-1690 

Nicola  Poussin  1594-1655.  Ruysdael  1635-1681 

Gaspare  Poussin  1613-1675.  Minderlioot,IIob- 

Claudio  Lorencse,  1600-1682.  bima,  Giovan- 

Alberto  Cuyp,  1606-1672.  ni  Winauls,  A- 

Giovanni  Botti,  1610-1650.  driano  Van  de 

Velde  1639-1872 

Carlo  Dujardin  1644-1687 

(122)  Un  antico  quadro  di  Cima  di  Conegliano,  della  scuola  di  Belli- 
no, rappresenta,  sotto  una  forma  singolarmente  capricciosa,  de’dalteri 
con  un  germoglio  in  mezzo  alla  loro  corona  di  fogliame.  V.  la  Gallerie 
de  Drude , 183S,  n.  40. 
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I caratteri  particolari  delle  grandi  masse  rocciose  rara- 
mente erano  oggetto  di  una  diligente  imitazione  , eccetto 
quando  vi  si  doveva  ritrarre  qualche  spumosa  cascala. Pos- 
siamo ancora  notare  un  altro  esempio  della  maniera  com- 
plessiva colla  quale  un  artista  vigoroso  e sciolto  sa  cogliere 
la  variala  forma  della  natnra.Hubens,  che  nelle  sue  grandi 
cacce  ha  dipinto  con  una  verità  ed  un  vigore  inimitabile  i 
selvaggi  movimenti  delle  bestie  nelle  foreste,  non  meno  fe- 
licemente riusciva, nel  rilrarue  la  superfìcie  terrestre,  colà 
in  quell'arido  deserto,  e su  quel  roccioso allo-piauo, dove  ve- 
llosi costrutto  l’Escuriale  (123). 

RAPPRESENTAZIONE  PARTICOLARE  DE’lCOGIII  TROPICALI. 

Intanto,  perchè  qi^esla  parte  deU’arlc  cui  ora  ci  riferia- 
mo, avesse  acquistato  maggior  varietà  c più  esattezza  , bi- 
sognava che  si  dilatasse  (orizzonte  geografico;  che  lantani 
viaggi  in  diversi  climi  agevolassero  la  percezione  della  bel- 
lezza relativa  delle  diverse  forme  vegetali , ed  i caratteri 
comuni  che  le  aggruppano  in  famiglie  naturali.  Le  scoper- 
te ili  Colombo,  di  Vasco  di  Cama,  c di  Alvarcz  Cabrai , nel- 
l'America centrale,  nell’Asia  Meridionale  e nel  Drasile;  l’e- 
steso commercio  di  spezie  e di  droghe  condotto  dagli  Spa- 
gnuoli,  da’ Portoghesi,  dagl’llaliani,  e da’Fiammingbi  ; eia 
creazione  de’ giardini  botanici  ( comecbè  non  ancora  for- 
niti di  stufe  ) a Pisa,  a Padova  , ed  a Bologna  , porgeva  ai 
pittori  l’opportunità  di  far  conoscenza  di  molle  singolari 
forme  esotiche, ed  anche  dc’luoghi  tropicali. Giovanni  Breu- 
ghel, divenuto  celebre  prima  del  termine  del  XVI  secolo, rap- 
presentò con  grazia  e fedeltà  senza  pari,  le  frutte,  i fiori  ed 
i rami  degli  alberi  ignoti  in  Europa:  ma  insino  alla  metà 
del  XVH  secolo  non  si  ebbe  alcuna  dipintura  di  paesi  che  ci 


Di 


(123)  Galene  de  Vrcsdc,  1833,  n.  917. 
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rnpprescnlassc  le  vedute  particolari  della  zona  torrida,  de- 
sunte dalle  impressioni  provale  dall’artista  su'luoghi  me- 
desimi. 11  merito  di  una  cosi  Fatta  rappresentazione, secondo 
l’apprendo  da  Waagen,  pare  si  spetti  ad  un  pittore  de’  Pae- 
si-Bassi, a Francesco  Post  di  Ilaarlcn  , il  quale  accompagnò 
il  Principe  Maurizio  di  Nassau  al  Brasile  , colà  recatosi  iti 
qualità  di  Governatore  Olandese  delle  conquiste  falle  sui 
Portoghesi  dal  1637  al  164-i. Post  fece  molti  sludii  sul  ve- 
ro vicino  al  capo  S.  Agostino  , nella  baja  di  Tulti-i-Sanli, 
sulle  rivedel  fiume  San  Francesco, e sopra  quelle  della  par- 
te piu  bassa  del  fiume  delle  Amazzoni  (124). Talune  di  quel- 

(124)  Francesco  Post  o Poosteru  nato  ad  Ilarlcm,  nel  1020;  e vi  mo- 
rì nel  1080.  Suo  fratello,  conte  architetto,  accompagnò  pure  il  Princi- 
pe Maurizio  di  Nassau.  Nella  galleria  di  Schleisheim,  si  possono  vede- 
re alcuni  de’ suoi  quadri,  che  rappresentano  le  rive  del  liume  di  lle  A- 
mazzoni.  Ve  nc  sono  altri  a Berlino,  ad  Annovered  a Praga.  Le  stam- 
pe le  quali  ornano  il  Voyage  du  Prince  Maurice  de  Nassau  par  Bar- 
hrus , e quelle  che  si  trovano  nella  collezione  di  Berlino,  fanno  fede  di 
una  vera  cognizione  del  carattere  naturale  nella  configurazione  della 
costa  nella  forma  e nella  qualità  del  suolo  , e nell’aspetto  della  vegeta- 
zione, quale  si  mostra  nelle  muse,  ne’ cacti,  nelle  palme,  nelle  diverse 
specie  di  liciti  con  escrescenze  a guisa  di  tavola  nel  piede  dello  stelo, nelle 
rizofare  e nell’erbe  arboree.  la  serie  pittoresca  delle  vedute  Brasiliane 
termina  bizzarramente  con  uua  foresta  di  pini  che  circonda  il  Ca- 
stello di  Dillcnburg  in  Alemagna. 

L'osservazione  recata  nel  testo  (p.  I0à)  sulFinflucnza  che  i giardini  bo- 
tanici stabiliti  nell’Italia  superiore  verso  la  metà  del  XVI  secolo , aves- 
sero avuto  sulla  cognizione  delle  piante  tropicali  e sulla  loro  partico- 
lare ftsonomia  , mi  trae  a ricordare  in  questa  nota  che , nel  Xlll  seco- 
lo, Alberto  Magno,  il  quale  ugualmente  siafTaligava  nel  promuovere  le 
conoscenze  naturali  c lo  studio  della  filosofia  Aristotelica  , aveva  una 
stufa  nel  monistcro  de’Domenicani  a Bologna. 

Quest’uomo  celebre,  che  già  era  caduto  in  sospetto  di  stregoneria  ri- 
spetto al  suo  automa  parlante,  tenue  divertito  il  Re  de’ Romani,  Gu- 
glielmo di  Olanda,  il  0 di  genuaro,  1249,  in  un  largo  spazio  del  suo  giar- 
dino, dove  manteneva  un  piacevole  calore  , e vi  conservava  gli  albe- 
ri fruttiferi  e le  piante  in  fiori  durante  l’inverno.Noi  troviamo  il  raccon- 
to di  questo  esagerato  bauchetto  sino  a parer  favoloso  nella  Cronica  di 
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le  vedute  furono  di  poi  messe  in  tela  da  lui  stesso, ed  altre 
incise  con  molta  forza.  In  Danimarca,  nella  galleria  del  bel 
castello  a Frederiksborg.si  conservano  alcune  dipinture  ad 

Giovanni  di  Beka,  scritta  nella  metà  del  XIV  secolo  ( Beka  et  Heda  de  E- 
piscopis  Ultrajectinis , rccorjn.  ab  Arn.  Buchelio,  1043,  p.79.  Jourdain, 
Itccherches  crilitjues  sur  l’Age  des  Traduclions  d’ Arislote  , 18 10  , p. 
531:  Buhle  Gesch.  der  I’hilosophie , t.  V,  §.  296).  Sebbene  alcuni  re- 
sti discoperti  a Pompei  dimostrano  clic  gli  antichi  facevano  uso  di  lastre 
di  vetro,  pure  non  si  è trovalo  nulla  che  indichi  l’uso  del  vetro  ,o  delle 
s;ufe  uni  l’un  tica  coltura  degli  orti.  La  somministrazione  del  calore  nei 
bagni  col  mezzo  delle  caldaria  forse  era  causa  perchè  si  fossero  ordina- 
ti alcuni  luoghi  artifiziòsumente  riscaldati  per  dar  forza  alla  fruttifica- 
zione od  alla  fioritura  delle  piatite;  ma  la  breve  durata  degl’inverni  in 
Grecia  ed  in  Italia,  indubitatamente;  rendevano  meno  necessari  questi 
ajuti. 

I giardini  di  Adone  (%À«3i  ’ASjsvsòo;  ) che  danno  sì  bene  ad  intende- 
re le  feste  celebrale  in  suo  nome  , si  componevano  , secondo  Boekh,di 
piante  in  piccoli  vasi,  che,  senza  fallo  indicavano  il  giardino  dove  s’iu- 
contrarono  Adone  e Venere.  Adone  era  il  simbolo  della  giovinezza,  fa- 
cile come  un  fiore  ad  appassirsi , un  simbolo  di  ciò  che  presto  cresce  c 
presto  cade  ; c le  feste  che  portavano  il  suo  nome  , le  quali , nel  cele- 
brarle, erano  accompagnate  de  lamenti  delle  donne,  appo  gli  antichi  si 
riferivano  alla  decadenza  della  natura.  Nel  lesto  ho  parlato  delle  pian- 
te da  stufa  in  opposizione  di  quelle  che  crescono  naturalmente;  gli  an- 
tichi usavano  il  nome  giardino  di  Adone , proverbialmente,  per  dinota- 
re qualche  cosa  rapidamente  cresciuta,  senza  vcrun  seguo  di  una  piena 
maturità,  o di  una  costante  durata.  Le  piante , non  erano  punto  di  fiori 
di  diversi  colori,  ma  si  bene  di  lattughe  , di  finocebi  , di  orzo  e di  fro- 
niento,  che  non  già  nell’inverno,  ma  nella  state,  si  facevano  venire  in 
maturità  arlifizialmente  in  minor  tempo;  come  a dire,  per  esempio,  in 
otto  giorni.  Crcuzer  ( Symbolik  und  Mglhologie , t.  II , 1840  , p.  427  , 
450,  479  e 481  ) suppone  che  le  piante  del  giardino  di  Adone  cresces- 
sero rapidamente  coll’uso  di  un  forte  calore  naturale  ed  artifiziale  nel- 
la stanza  dove  erano  collocate. 

II  giardino  del  monistero  de’Domenicani  a Cologna  richiama  a mente 
quello  di  S.  Tomaso  in  Groenlandia,  dove  il  giardino  era  tenuto  libero 
dalia  neve  nell’inverno , per  mezzo  di  talune  calde  sorgenti  naturali, 
come  si  riferisce  da'fratelli  Zeni, nel  racconto  de’loro  viaggi  (1588- 1404), 
se  bene  sia  ancora  problematica  la  sua  situazione  geografica,  (Gf.  Zur- 
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olio  assai  pregiale  dell’epoca  slessa  del  pittore  Eekhout,che 
nel  1641  slava  anche  nel  Brasile  col  Principe  Maurizio.  In 
queste  pitture,  paline,  papaje  ( Caria  papaya  ) (*),  banani 
ed  eliconie,  sono  artisticamente  delineate,  e non  meno  sono 
ben  designali  i naturali  del  paese,  gli  uccelli  dalle  varieg- 
giale  piume,  e piccoli  quadrupedi. 

Ben  pochi  adisti  di  merito  imitarono  questi  esempii  sino  al 
secondo  viaggio  di  Cook:ciò  che  llodge  operò  per  le  isole  oc- 
cidentali del  Pacifico, ed  il  nostro  egregio  conci  (ladino, Fer- 
dinando Baver,  per  la  Nuova  Olanda  e per  le  isole  Vau-Oie- 
men,  indi, assai  di  recente,  in  uno  stile  più  grandioso, e eoa 
mano  più  abile  eseguivano  lo  stesso, per  l’America  tropicale, 
Moritz,  Rugcndas,  il  Conte  Clarac , Ferdinando  Bellermau, 
ed  Edoardo  Hildebrandt;  e per  altre  parli  della  terra, Errico 
vonKittlitz,  che  accompagnò  l'Ammiraglio  Russo  , Lulhe, 
nel  suo  viaggio  intorno  al  mondo  (125). 

Ogni  uomo  che  sente  vivamente  le  naturali  bellezze  del- 
la, Viaggiatori  Veneziani,  T.  H,  p.  63-69;  cd  Humboldt , Examen  cri- 
tique  de  l’Hist.  de  la  Geographie , T.  Il,  p.  127).  Le  stufe  ne’giardini  , 
sono  di  data  molto  recente  ; sicché  solo  nella  fine  del  XVII  secolo  si  eb- 
bero gli  ananassi  maturi  (Beckmann  Geschichte  dcr  Erfindungcn , Bd.lV 
§.  287  );e  Linncojasseriscc  ancora  nella  Musa  Ctiffortianaflorens  Har- 
tecampi , che,  la  prima  volta, si  vide  fiorire  il  Banano  iu  Europa, a Vien- 
na , nel  giardino  del  Principe  Eugenio,  nel  1731. 

O l’apaja.  l’Unta  erborca  Indiana  ebe  produce  frutti  simili  ad  un  popone  di 
grato  sapore  (X).  « 

(123) Queste  imagiui  della  vegetazione  tropicale  che  danno  un’idea 
di  ciò  che  s’intende  per  fisonomia  delle  piante, formano  nel  Muscodi  Ber- 
lino, nella  parte  delle  miniature,  disegni  e stampe  , un  tesoro  cui  non 
\i  ha  veruna  altra  collezione  da  paragonare.  I fogli  pubblicati  dal  Ba- 
rone Kittlitz  portano  per  titolo:  Vegetatimi- Ansichlen  dcr  Kuslenlan- 
der  und  Jnseln  des  stillen  Occcms  auf-genommen  1827-1829  auf  der 
Entdeckunsreise  dcr  Kais.russ.  Corvette  Senjawin , Siegen  1811.  Vi  ha 
pure  molta  accuratezza  ne’discgni  di  Carlo  Bodmer, che, incisi  con  mol- 
ta cura,  ornano  il  viaggio  del  principe  Massimiliano  de  Wicd  ncll’iu- 
tcrno  dell’America  settentrionale. 
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la  natura  ne’monti,  ne’fiumi,  e nelle  foreste,  ed  abbia  per- 
corso le  contrade  della  zona  torrida,  osservandone  la  varie- 
tà ed  il  rigoglio  della  vegetazione  , non  solo  lungo  le  coste, 
ma  pure  nelle  chine  delle  nevose  Ande,  deH'Imaiaja,  o del 
Neilgherries  di  Mysore,  o nelle  foreste  non  tocche,  bagnale 
da  una  relè  di  fiumi  tra  l’Orenoco  ed  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni , può  comprendere,  ed  il  può  egli,  quanto  ancor  sia 
vasto  il  campo  che  rimane  aperto  alla  pittura  del  paese  nel- 
le parli  tropicali  di  amendue  i continenti  , e nelle  isole  di 
Sumatra,  di  llorneo,  e delle  Filippineje  quanto  tutto  ciò  che 
si  è prodotto  in  questa  parte  dell’arte,  sia  inferiore  alla  ric- 
chezza de’ tesori,  de’quali  può  farsi  padrone  negli  avvenire. 
Perchè  noi  non  possiamo  sperare  che  la  pittura  del  paese 
non  produca  sconosciute  bellezze  , ove  qualche  pittore  di 
pronto  ed  elevalo  spirito,  uscendo  dagli  angusti  confini  del 
Mediterraneo,  con  tutto  il  vigore  di  una  schietta  e giovine 
imagiualiva,  sappia  cogliere  le  molliplici  bellezze, e la  ma- 
gnificenza della  natura  nelle  umide  valli  de’ tropici? 

Insinoad  ora  quelle  nobili  regioni  sono  state  principal- 
mente visitale  da  viaggiatori  privi  di  istruzione  artistica,  i 
quali,  oltre  a ciò  , occupali  in  una  varietà  di  occupazioni 
scientifiche  , avevano  poca  comodità  di  perfezionarsi  nella 
dipintura  de’pacsi.  Ma  pochi  traessi  erano  capaci  di  ag- 
giungere allo  studio  botanico,  eccitalo  dalle  forme  de’fiori e 
delle  foglie , il  pregio  di  saper  ritrarre  l’impressione  com- 
plessiva della  zona  tropicale. 

Gli  artisti  i quali  accompagnavano  le  grandi  spedizioni 
scientifiche  a spese  de’Governi, spesso  furono  scelti  accideu- 
tai mente  , per  lo  che  si  trovarono  inferiori  all’uopo;  e for- 
se si  approssimava  il  termine  del  viaggio,  quando,  dopo  di 
aver  lungo  tempo  goduto  lo  spettacolo  delle  grandi  scene 
naturali  , e fatto  replicati  sforzi  per  imitarle  , appunto  al- 
lora taluno  cominciava  ad  acquistare  alquanta  perizia  nel- 
l’esecuzione. Oltre  a questo,  ne’ viaggi  intorno  al  globo  , di 
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rado  gli  Artisti  penetrano  nelle  vere  regioni  boscose  , 
nelle  parti  superiori  de’ corsi  de’ grandi  fiumi,  o sulle  ci- 
me delle  catene  montagnose  ncH’inlero  de’conlinenti.  E so- 
lo per  mezzo  di  colorite  bozze  prese  in  luoghi  particolari, 
l'artista  , ispirato  dalla  contemplazione  di  quelle  lontane 
scene  , può  sperare  di  ritrarre  il  loro  carattere  nelle  pit- 
ture eseguite  dopo  il  suo  ritorno.  Egli  vi  riuscirà  vie  più 
agevolmente  se  avrà  fallo  molti  odi I igen li  studii  nel  ritrar- 
re cime  di  alberi  , rami  vestili  di  foglie  , abbelliti  di  fiori 
o carichi  di  fruita  ; trouchi  rovesciali  coperti  di  poli  o di 
orobiche,  o rupi  e rocce,  o ripe  fluviali  , seni  di  mare,  c 
via  dicendo;  tutto  preso  dalla  natura  vera  e viva.  Ina  co- 
pia di  siffatti  studii  , de’quali  siansi  notati  i contorni  netti 
e spiccali,  lo  renderanno  capace,  facendo  ritorno, di  fare  a 
meno  di  ricorrere  alle  piante  conservate  nelle  stufe,  o dise- 
gnate nelle  opere  di  botanica. 

1 grandi  avvenimenti  nella  storia  del  mondo  , l’indipen- 
denza delle  possessioni  Spagnuole  e Portoghesi , e la  diffu- 
sione della  coltura  intellettuale  nell’India,  nella  Nuova  fi- 
landa , nelle  Isole  Sandwich  , e nelle  colonie  meridionali1 
dell’Africa  , non  mancheranno  di  dare , in  uno  alla  meteo- 
rologia e ad  altri  rami  delle  cognizioni  naturali,  un  nuovo 
c grande  incremento  ancora  alla  pittura  paesista.  Nell’A-* 
mel  ica  Meridionale  vi  hanno  popolose  città  situate  13,000 
piedi  superiori  ai  mare.  Nello  scendere  da  esse  al  piano,  si 
appresentano  allo  spettatore  tutte  le  gradazioni  di  forma 
delle  piante  corrispondentia’diversiclimi.Chemai  non  dob- 
biamoatlenderedallo  studio  pittoresco  della  natura  tra  quel- 
le regioni,  quando, composte  le  civili  discordie,'  infine  vi  si 
risvegli  il  sentimento  artistico! 

Tutto  ciò  che  si  spetta  all’espressione  delle  passioni,  ed 
alla  bellezza  della  forma  umana,  ha  forse  raggiuntola  sua 
maggior  perfezione  nella  zona  temperata  settentrionale , 
sotto  il  cielo  dcU’llalia  c della  Grecia. Coll’esercizio  unito  dei- 
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l’imitazione  c dell’imaginaliva,l’artisln  ricavava  i tipi  della 
pittura  storica, dalla  sua  mente,  enei  tempo  stesso  dall’os- 
servazione de’suoi  simili.  Ma  la  pittura  del  paese,  se  bene 
non  imitativa  semplicemente, ha,  se  mi  è lecito  di  così  dire, 
un  fondamento  più  materiale  , ed  un  dominio  più  terreno: 
essa  richiede  una  quantità  più  grande  , e maggior  varietà 
d'impressioni  dirette, che  la  mente  deve  in  se  medesima  ac- 
cogliere,fecondarle  colle  sue  forze, e riprodurle  visibilmen- 
te come  un’ opera  libera  dell’arte.  Una  pittura  di  paese, 
perchè  possa  dirsi  un  capolavoro  dell’arte, è d’uopo  che  sia 
a un  tempo  il  risultato  di  un  sentilo  comprendimento  di  uno 
spettacolo  visibile  della  natura  esterua,  e della  contempla- 
zione interna  della  mente. 

La  natura,  in  ogni  regione  della  terra,  c’1  riverbero  del 
tutto;  le  forme  degli  esseri  organizzati  si  ripetono  per  ogni 
dove  tra  nuove  combinazioni;  anche  nel  rigido  settentrione 
le  erbe  che  cuoprono  la  terra  , i copiosi  fiori  Alpini  , ed  il 
sereno  di  un  bel  cielo  , rallegrano  una  parte  dell’anno.  In- 
sino  ad  ora  la  pittura  del  paese  adempiva  tra  noi  il  suo  pia- 
cevole lavoro  , aggirandosi  solo  tra  le  più  semplici  forme 
della  nostra  Flora  natia;  come  cbe  non  senza  un  sentimen- 
to profondo  , ed  una  ricca  imaginazione.  Anche  in  questo 
più  stretto  aringo,  i gran  pittori  , il  Caracci,  Casparo  Pous- 
sin, Claudio  Lorenese,  e ltuysdacl,  hanno  saputo,  come  per 
forza  d’incanto  , colla  sceltezza  delle  forme  arboree  , e coi 
contrasti  della  luce  , trovar  modo  di  presentarci  le  più  va- 
riate e belle  produzioni  dell’arte  creativa.  La  bella  nomi- 
nanza di  questi  capilavori  non  può  mai  venir  diminuita  da 
quegli  altri  che  ardisco  di  sperare  in  avvenire, ed  a 'quali  io 
non  posso  che  accennare,  a molivodi  richiamare  l’antico  e 
profondo  legame  che  unisce  le  cognizioni  naturali  colla  poe- 
sia e col  sentimento  artistico;  perchè  noi  dobbiamo  sempre 
far  distinzione  , nella  pittura  paesista  , come  in  ogni  altro 
ramo  dell’axle,  tra  le  produzioni  ricavale  dalla  osservazione 
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diretta  , e quelle  che  vengono  fuori  dal  profondo  del  senti- 
mento interno  , e dal  potere  di  una  mente  informala  dall’i- 
dea. 

Le  grandi  e belle  opere  che  debbono  la  loro  origine  a 
questa  forza  creatrice  della  mente  occupata  nella  dipintura 
de’ paesi,  appartiensi  alla  poesia  della  natura  ; ed  a somi- 
glianza dell’uomo  stesso  e dell’imaginazione  di  cui  è dota- 
to , non  sono  serve  addette  al  suolo  o confinale  ad  una  sin- 
golare regione. Io  fo  qui  allusione  con  più  particolarità  alla 
gradazione  nelle  forme  degli  alberi  da  Ruysdaele  da  E verdin- 
gen  per  mezzo  di  Claudio  Lorenese  sino  a Poussin  e ad  Anni- 
baie Caracci.  Ne’grandi  maestri  non  scorgiamo  verun  segno 
d’imitazione  locale;  ma  un  orizzonte  più  largo,  ed  una  mag- 
gior conoscenza  delle  più  bellee  grandi  forme  della  natura, 
unitamente  & quella  pienezza  di  vita  tutta  propria  del  mon- 
do tropicale,  offrono  il  vantaggio  non  solo  di  arricchire  il 
fondamento  materiale  della  pittura  paesista,  ma  ancora  di 
aggiungere  uno  stimolo  assai  più  vivo  agli  artisti  meno  fa- 
voriti e di  aumentare  la  loro  forza  produttiva. 

ASPETTO  PARTICOLARE  DELLA  NATURA  IN  DIVERSE  ZONE. 

In  questo  punto  siami  .lecito  di  rammentare  alcune  con- 
siderazioni,le  quali  sodo  intimamente  connesse  col  suggel- 
to  in  discorso,  da  me  pubblicate  quasi  mezzo  secolo  addie- 
tro in  una  scritta  poco  Ietta , intitolata  Idem  zueiner  Phy- 
siognomik  der  Gevoàchse  (126),  Idee  sulla  fisonomia  delle 
piatile.  Quando  sollevandoci  da’fenomeni  locali,  abbraccia- 
mo in  una  volta  tutta  la  natura , si  scorge  che  1’  aumento 
del  calore  da’poli  all’equatore  è accompagnato  da  un  cor- 

(426)  V.  Humboldt,  Tableau*  de  la  nature  1828,  t.  Il,  p.  4-55,  e due 
opere  assai  istruttive:  Fr.  de  Martius,  Physiognomie  dea  Pjlnzenrtiches 
in  Brasilien , 1824,  e M.  deOflers  Al! gemerne  Uebersicht  von  BrusiUm , 
ne’viaggi  di  Feldner,  1828,  4.  part' , p.  18-23. 
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rispondente  avanzamento  nella  forza  organica  c nel  rigo- 
glio della  vegetazione.  Dalle  fredde  contrade  delle  parti  set- 
tentrionali dell’Europa  recandoci  sulle  belle  rive  del  Medi- 
terraneo, questoavanzamentoè  meno  visibile  che  quello  dal- 
la penisola  Spagnuola  , dall’Italia  Meridionale  c dalla  Gre- 
cia, verso  la  zona  tropicale. 

Il  tappeto  de’fìori  c di  verzura  disteso  sulla  nuda  e steri- 
le superficie  della  Terra  è disegualmcnte  tessuto  ; laddove 
il  Sole  più  in  alto  spande  i suoi  vivi  raggi  in  un  cielo  az- 
zurro e sereno  , o velalo  da  trasparenti  e sottili  nubi,  ivi  il 
suolo  c più  fiorito  e folto  ; ma  diviene  sempre  più  povero 
c rado  verso  il  nuvoloso  settentrione,  dove  le  gelate  spesso 
riescono  funeste  a’  germogli  di  primavera,  o distruggono  i 
frulli  in  autunno. 

Se  nella  zona  fredda  la  scorza  degli  alberi  è coperta  di 
sparuti  licheni  odi  muschio,  in  quella  delle  palme, e delle 
piumate  felci  arboree,  i tronchi  degli  Anacardi  (mogano)  e 
de’ Fichi  giganteschi  sono  ornati  dal  Cimbioe  dall’odorosa 
famiglia.  11  bel  verde  delle  Draconidi,  e le  intagliale  fo- 
glie de'Poli , gareggiano  co’varieggiali  colori  delle  Orchi- 
de.  Le  Bauhinie  rampanti,  le  Passiflora s,  le  gialle-dorale 
Banistere,  abbracciale  allo  stelo  degli  alberi  delle  foreste, 
si  slanciano  nell’  aria  spandendosi  da  ogni  Iato.  Dalle  ra- 
dici del  Teobroma  nascono  delicati  fiori;e  non  meno  n'èa- 
dorna  la  spessa  ed  aspra  scorza  delle  Crescenzic  , e delle 
Cuslavie. 

In  mezzo  a questa  abbondanza  di  foglie  e di  fiori;  in  mez- 
zo a questa  vita  lussureggiante  e profusa  di  piante  rampan- 
ti, sovente  al  naturalista  riesce  difficile  di  scoprire  a quale 
stelo  si  appartengano  le  foglie  ed  i fiori  ; anzi,  un  solo  albe- 
ro ornato  di  Paiillinie,di  Bignonic  e di  Dendrobii,  ne  mo- 
stra un  ammasso  di  vegetazione, ed  una  cosi  fatta  varietà  di 
piante, che,  ove  se  ne  distaccassero,  potrebbero  coprire  una 
larga  parte  del  suolo. 
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Ma  a ciascuna  zona  della  Terra  sono  assegnale  particola  - 
ri  bellezze  : a’tropici  la  varietà  e la  grandezza  delle  forme 
della  vegetazione  ; al  settentrione  , il  grato  aspetto  de’suoi 
prati  , e delle  verdeggianti  pasture  , e quella  desiderala  ri- 
correnza di  una  natura  che  al  primo  tiepido  soffio  di  un  ven- 
ticello di  primavera  si  ridesta  vie  più  bella  e vigorosa. Sic- 
come n c'Fichi  Banani  veggiamo  il  più  largo  e rigoglioso 
fogliame,  per  lo  contrario  nelle  Casuarine  e negli  alberi  a- 
ciculari  si  raccorcia  e si  assottiglia.  I pini, le  tuie  ed  i cipres- 
si, compongono  una  famiglia  particolare  de’luogbi  setten- 
trionali: le  loro  forme  raramente  s’incontrano  nelle  terre 
basse  de’lropici.  La  loro  costante  verdura  rallegra  il  paese 
nell’inverno;  e ricorda  agli  abitanti  del  settentrione  , che, 
quando  la  neve  ed  il  ghiacciocuoprono  la  terra,  la  vita  in- 
teriore delle  piante,  somigliante  al  fuoco  di  Prometeo,  mai 
non  si  estingue  sul  nostro  Pianeta. 

Ciascuna  zona  di  vegetazione  , oltre  le  sue  bellezze  pe- 
culiari, ha  un  carattere  proprio  , che  produce  diverse  im- 
pressioni su  di  noi.  Nel  rammentare  le  forme  solamente 
delle  nostre  terre  native,  chi  non  si  sente  differentemente 
tocco  sotto  l’oscura  ombra  del  faggio,  e su’eolli  coronati  da 
sparsi  abeti, o negli  aprichi  pascoli  dove  il  vento  stride  tra 
le  tremolanti  foglie  della  betulla?Siccomc  ne’diversi  esseri 
organici  noi  riconosciamo  una  particolare  fisonomia  , e 
siccome  la  botanica  descrittiva  e la  zoologia,  nel  più  stret- 
to significato  , racchiude  un  esame  delle  singolari  distin- 
zioni nelle  forme  delle  piante  e degli  animali  , nel  modo 
stesso  v'ha  una  certa  fisonomia  naturate  tutta  propria  di 
ciascuna  regione  della  terra.  L’idea  che  un  artista  intende 
manifestare  col  dire  il  paese  Svizzero, il  cielo  Italiano, & so- 
miglianti,si  riposa  sopra  una  percezione  parziale  del  caratte- 
re locale.  L’azzurro  del  cielo,  la  configurazione  delle  nubi;i 
lontani  vaporila  succosilà  delle  piante, la  vivacità  del  foglia- 
me, il  contorno  de’monli , unite  insieme  tulle  queste  eirco- 
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stanze,  determinano  l’impressione  generale.  E però,  com- 
prenderle con  chiarezza , c riprodurle  colla  mano,  è ’l  debi- 
to della  dipintura  paesista:  essa  le  aggruppa  separatamen- 
te, e l’incanto  della  natura  si  discioglic  dal  suo  pennello,  a 
somiglianza  de’lavori  scritti  dell’ingegno  umano,  che  si  ri- 
sòlvono in  pochi  semplici  caratteri. 

PANOIUME. 

Anche  nel  presente  imperfetto  slatodella  rappresentazio- 
ne pittoresca  del  paese  , le  stampe  che  accompagnano  , e 
troppo  spesso  sconciano,  i libri  di  viaggi,  pure  hanno  non 
poco  contribuito  a darci  cognizione  dell’aspetto  di  lontani 
luoghi,  a farci  amare  rimoti  viaggi,  ed  a farci  vie  più  stu- 
diare la  nalura.il  miglioramento  nella  pittura  paesista, ese- 
guila sopra  larghe  superficie  , come  nelle  decorazioni  dei 
muri , nelle  scene  teatrali,  nelle  panorame,diorame  e neo- 
rame  , ha  reso  più  generali  ed  ha  fortificato  tali  impres- 
sioni. Quelle  rappresentazioni,  descritte,  ma  disapprovate, 
da  Vilruvio  e dall’Egiziano  Giulio  Poli uce, come  decorazio- 
ni satiriche  rurali,  nella  metà  del  secolo  XVI , furono,  per 
mezzo  delle  scene  sdrucciolanti  del  Serlio,  adoperale  per  ac- 
crescere l’illusione  teatrale;  ma  ora,  nelle  panorame,  aju- 
tale  dalle  invenzioni  di  Prevost  e di  Daguerre  , si  può  rin- 
venire una  specie  di  equivalente  che  ne  dispensa  dall’ errare 
in  lontane  contrade.  Tal  che  è veramente  unajuto  di  mollo 
momento  quello  che  si  ottiene  in  questo  modo  ; e partico- 
larmente in  una  panorama,  lo  spettatore,  chiuso  in  un  cer- 
chio magico,  quieto  e senza  veruna  molestia  , più  agevol- 
mente si  figura  che  da  ogni  lato  sia  circondato  dalla  natu- 
ra di  un  altro  clima:  e tali  sono  queste  impressioni  alcune 
fiale,  sicché  in  processo  degli  anni , si  mescolano  e si  con- 
fondono con  quelle  memorie, che  abbiamo  potuto  conserva- 
re di  luoghi  veramente  veduti. 
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Insino  ad  ora  le  panorame  , che  sono  capaci  di  fornire 
l'intenlo,  quando  sono  di  gran  diametro,  sono  siale  parlico- 
larmenfc  poste  in  uso  per  vedute  di  citlà  e di  luoghi  abitali, 
piuttosto  che  per  quelle  scene  naturali  che  sono  ornate  del- 
la loro  selvaggia  abbondanza  e della  loro  propria  bellezza. 
Senza  verun  dubbio,  ove  si  ritraessero  le  aspre  chine  delll- 
malaja  e delle  Cordigliere, o le  romite  valli  dell’India  e del- 
l’America Meridionale, ne  otterremmo  magici  effetti;e  anche 
più,  se  questi  saggi  fossero  ajutati  dallo  strumento  del  Da- 
guerre,il  quale  come  che  non  giunga  a segnare  il  denso  fo- 
gliame, è ’l  più  perfetto  per  ritrarre  i tronchi  giganteschi 
ed  il  carattere  particolare  de’rami  de’diversi  alberi.  Tutti 
i metodi  cui  io  ho  fatto  allusione  sono  acconci  per  accresce- 
re l’amore  dello  studio  della  natura;  ed  in  vero,  a me  pare, 
che  se  vaste  panorame  si  elevasero  nelle  nostre  città,  le 
quali  contenessero  una  serie  di  rappresentazioni  di  paesi  di 
differenti  latitudini,  e,  a guisa  de’nostri  musei,  si  potessero 
liberamente  frequentare  da  chi  che  sia,  riuscirebbero  indu- 
bitatamente un  ajuto  potentissimo  perchè  più  largamente  si 
conoscesse  la  sublime  grandezza  dell’universo.  La  cognizio- 
ne del  creato  , il  sentimento  e l’armonia  del  cosmo  , diver- 
rebbe, ad  un  tempo, più  viva  e più  generalmente  diffusa, col 
recare,  in  mille  modi,  innanzi  agli  occhi  ed  al  pensiero  i 
fenomeni  della  natura  per  elevarci  riconoscenti  a quella 
TRIMA  causa  cui  tutto  dobbiamo. 
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ni. 

COLTIVAZIONE  DELLE  PIANTE  TROPICALI.  RIUNIONE  DI  DIF- 
FERENTI FORME. IMPRESSIONE  PRODOTTA  PER  QUESTO MEZ* 

ZO  DALLA  FISONOMIA  PARTICOLARE  DELLA  VEGETAZIONE. 

» 

La  dipintura  paesista  , non  ostante  la  gran  quantità  delle 
stampe  e de’moderni  miglioramenti  nella  litografìa,  rimane 
sempre  più  circoscritta  e meno  viva.che  quando  è stimolata 
dalle  impressioni  prodotte  sulla  mente  capace  di  sentire  la 
naturale  bellezza  , per  mezzo  della  vera  ed  effettiva  veduta 
delle  piante  forestiere  conservate  nelle  stufe  o nell’aria  aper- 
ta.lo  già  mi  rivolsi,  sopra  questo  suggello,  alla  mia  propria 
sperienza  ne’tempi  giovanili, quando  la  veduta  di  un  colos- 
sale Draconzio  nel  giardino  botanico  di  Berlino,  scolpiinmi 
nel  cuore  il  primo  germedi  un  desiderio  irresistibile  di  lon- 
tani viaggi.  Coloro  che  possono  rimontare  colla  memoria  a 
quell’impulso  che’l  primo  governò  i primi  passi  nel  corso 
della  vita  , riconosceranno  la  potentissima  influenza  delle 
prime  impressioni. 

Mi  parrebbe  ben  a proposilodidoverdistinguereliaquel- 
le  piantagioni  che  sono  atte  a recarci  l’i  magi  ne  pittoresca 
delle  forme  delle  piante,  e quelle  che  sono  ordinate  come 
ausiliarie  degli  studii  botanici;  da  una  mano,  tra’ gruppi 
notevoli  per  magnificenza  e per  mole.come  quelli  di  Banani 
e di  Eliconie  alternanti  colle  Palme  Corife, colle  Araucarie 
e colle  Mimose, c d un  gruppo  di  tronchi  coperti  di  muschio, 
d’onde  si  slanciano  le  Draconzie  , le  Felci  belle  per  deli- 
cato fogliame,  le  Orchide  ricche  di  gentili  e variati  fiori, 
e dall’altra,  una  certa  quantilàdi  deboli  piante  ordinate  con- 
venientemente per  l’istruzione  botanica.  Nel  primo  caso  la 
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nostra  attenzione  vien  diretta  piti  tosto  alla  lussureggian- 
te  vegetazione  delle  Cecropie, delle  Carolinie , e degli  snelli 
piumati  Bambù  ; alla  riunione  incantevole  delle  maestose 
e grandi  forme  , che  adornano  le  rive  superiori  dell’Orcno- 
co,  e le  foreste  marginali  del  gran  fiume  delle  Amazzoni,  e 
deirUallagacosi  ben  descritte  da  Martius  e da  Eduardo  Pop- 
pio  ; alle  impressioni  infine  che  riempiono  la  mente  di  un 
desiderio  intenso  per  quelle  terre  dove  la  vita  h sì  rigoglio- 
sa e ricca,  che  invano  ricorriamo  alle  nostre  stufe  per  cono- 
scerne le  indescrivibili  bellezze  ; come  che  ora  , assai  pili 
perfezionale , ce  ne  danno  una  debole  ma  pur  piacevole 
imagine,  mentre  per  l’addietro  non  erano  in  fatti  che  veri 
ospedali  di  piante  languenti  ed  infermicce. 

Per  cerio,  la  pittura  paesista  è da  tanto  per  fornirci  una 
rappresenlazionedella  natura  più  ricca  e compiuta  di  quel- 
la che  si  può  ottenere  dal  più  ingegnoso  aggruppamento 
delle  piante  coltivate.  Essendo  essa  quasi  padrona  assolu- 
ta dello  spazio,  può  menare  la  veduta  di  una  foresta  insi- 
no  a che  si  perda  nel  lontano  orizzonte:  può  collocarci  in- 
nanzi all’  occhio  un  torrente  montano  che  da  rupe  in  rupe 
si  rovesci  in  sino  al  basso,  mentre  il  profondo  azzurro  di 
un  cielo  tropicale  si  dispieghi  sulle  alle  vette  coperte  di 
bellissime  palme,  o sulle  ondolanli  praterie  cui  è solo  con- 
fine l’orizzonte.  Il  chiarore  ed  il  colorito,  che  fra’ tropici  si 
spande  sopra  tulli  gli  oggetti  terrestri  da  una  luce  di  un 
purissimo  cielo  o a pena  velato, dà  al  paese,  quando  il  pen- 
nello riesce  ad  imitare  il  dolce  effetto  della  luce  , un  pote- 
re misterioso.  Una  profonda  cognizione  della  tragedia  Gre- 
ca, menò  mio  fratello  a paragonareil  piacere  ineffabile  che 
vi  produce  il  coro  aU’effello  di  un  bel  cielo  nel  paese  (127). 

La  facoltà  inapprezzabile  della  pittura  paesista  di  pote- 
re stimolare  la  fantasia  , e ridurre  in  breve  spazio  j più 

(127)  Guglielmo  de  Humboldt, Bricfvcchsel  mit  Schiller , i830,p.  i70. 
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grandi  fenomeni  marittimi  e terrestri  non  si  lia  punto  neT- 
ìe  piantagioni  de’  nostri  particolari  giardini  o nelle  stufe; 
ina  in  compenso  di  una  più  debole  impressione  generale, 
si  prova  il  piacere  di  vederle  maestrevolmente  ordinate  in- 
nanzi a’ nostri  occhi  medesimi.  Quando,  nella  stufa  delle 
Palme  di  Loddiges,  o in  quella  dell’Isola  dc’Paoni  , presso 
a Potsdam, che  dobbiamo  all’amore  della  natura  del  defun- 
to nostro  Monarca, noi  guardiamo  a basso  dalla  galleria  su- 
pcriore, durante  Io  splendore  del  meriggio,  alle  numerose 
palme  arboree  sottili  a guisa  di  canna  , restiamo  presi  da 
una  compiuta,  se  bene  momentanea  illusione  , rispetto  al 
luogo  nel  quale  ci  troviamole  pare  di  stare  iu  qualche  si- 
to tropicale,  guardando  dalla  cima  di  una  coll  inetta  verso 
un  boschetto  di  palme.  Veramente  vi  vorreste  un  cielo  più 
azzurro  ed  una  luce  più  intensa  , ma  pure  l’iinaginazione 
ne  rimane  vivamente  tocca,  assai  più  che  per  effetto  di  una 
dipintura:  ciascun  vegetabile  ci  rammemora  le  maraviglie 
di  una  lontana  terrari  pare  di  udire  il  rumor  confuso  del- 
le foglie  a ventaglio,  e di  vedere  quel  cangiar  di  luce  , se- 
condochè,  gentilmente  agitate  da  leggère  correnti  d’aria, le 
ondulanti  cime  delle  palme  si  piegano  e l’una  l’altra  si  ac- 
carezzano. Sì  grande  è il  diletto  che  ne  da  la  veduta  del 
vero.  Per  certo,  queste  impressioni  restano  turbate,  se  pei 
poco  si  rifletta  alle  tante  cure  necessarie  per  produrre  un 
tale  spettacolo;  imperocché  invano  si  può  ottenere  una  per- 
fetta e florida  vegetazione,  senza  una  piena  libertà  di  svol- 
gimento: ed  è questa  una  verità  comune  ad  ogni  condizio- 
ne di  cose  ; e,  innanzi  agli  occhi  di  un  ardente  viaggiatore 
botanico,  le  piante  secche  di  un  erbario,  se  di  presente  sia- 
no state  raccolte  sulle  Cordigliere  dell’America  Meridiona- 
le,o su’piani  dell’India, riescono  spesso  più  pregiate  di  quel- 
le viventi  nelle  stufe  Europee:  la  coltura  cancella  un  certo 
che  del  carattere  loro  proprio  ; c la  circoscritta  ampiezza 
de’l uoglii  uc  disordina  il  libero  svolgimento  organico. 
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Il  carattere  fisiognomico  delle  piante,  e la  loro  ben  ordì* 
nata  disposizione,  non  solo  eccita  allo  stadio  della  natura 
ed  è pure  uno  degli  oggetti  di  quello  studio,  ma  l’accurata 
osservazione  della  fisonomia  delle  piante  è sommamente 
importante  nelle  dipinture  de’giardini,  e nell'arte  di  com- 
porli. lo  mi  terrò  saldo  contro  la  tentazione  di  spaziarmi 
in  questo  novello  aringo  di  discussioni,  e mi  contenterò  so- 
lo di  ricordare  a’raiei  lettori, come  nella  prima  parte  di  que- 
sto volume,  io  mi  avvalsi  dell’opportunità  per  notare  che 
presso  le  nazioni, la  Semitica, l’Indiana  e l’irauniana.era  più 
frequente  la  manifestazione  di  un  profondo  sentimento  del- 
la natura , similmente  i più  antichi  parchi  ornamentali 
menzionati  dalla  storia  si  trovavano  nell'  Asia  centrale  e 
nella  meridionale. 

I giardini  di  Semiramide,  al  piede  del  monte  Bagistano 
( lleeisitoon  ) (128)  sono  descritti  da  Diodoro,  e la  loro  ri- 
nomanza era  tale,  che  indusse  Alessandro  di  togliersi  dalla 
via  diritta,  per  cagione  di  visitarli,  nel  recarsi  da  Celone 
verso  i pascoli  di  Nisa.  I parchi  de’ re  Persiani  erano  orna- 
ti di  cipressi,  la  forma  de'quali,  somiglianti  ad  obelischi , 
rammentava  quelle  delle  fiamme  del  fuoco  , e che  , dopo 
l’apparizione  di  Zerdusht  ( Zoroastro  ), furono  la  prima  vol- 
ta piantati  da  Cushtasp  intorno  al  santuario  del  tempio  del 
fuoco.  Forse , per  questo  motivo,  la  forma  dell’albero  det- 
te origine  alla  favola  dell'origine  del  cipresso  dal  Paradi- 
so (129).  I paradisi  terrestri  dell’  Asia  («yaG-nroi)  furono  di 

(128)  Diodoro,  1.  Il,  c.13.  Questo  storico  non  dà  al  celebre  giardino  di 
Semiramide  che  12  stadii  di  circuito.  Le  strette  del  Bagistano  si  dicono 
oggigiorno  ancora, l’arco  o la  circonferenza  del  giardino  (Tauki  bostan). 
V.  Droysen,  Gcschichte  Alexanders  des  Grossen , 1833,  p.  533. 

(129)  Si  legge  nello  Sehhnamch  di  Firdousi:  « Zcrdouscht  piantò 
innanzi  al  tempio  del  fuoco  , a Kischmer , nel  Khorasan  , un  sottile  ci- 
presso, nato  nel  l’aradiso.Egli  aveva  scritto  su  di  esso:ehe  Gouschtasp 
( Istas|«)  si  era  convertito  alla  rara  dottrina  -,  che  l’albero  si  era  stato 
testimone,  e che  in  questo  modo  Iddio  spandeva  la  giustizia.  Dopo  di 
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buon’ora  celebrali  nelle  contrade  più  occidentali  (130)  ; e 
il  culto  degli  alberi  rimonta  Ira  gl’lrauniani,  sino  a precel- 
li di  Hom,  detto  , nel  Zeud-Avesla  , il  proinulgatore  della 
vecchia  legge. 

esser  decorsi  molli  anni,  il  sottile  cipresso  era  divenuto  cosi  grossocho 
la  corda  del  cacciatore  non  bastava  per  cingerlo  -,  e posciachò  la  cim  i si 
coronò  di  molli  rami , Istaspe  lo  chiuse  in  palazzo  d oro , e divulgò  per 
ogni  dove». Dove  v’ha  un  cipresso  somigliante  a quello  di  KischmerPU- 
aio  Uie  tornando  dal  Paradiso, e disse, prostrati, di  qui, versoi  Paradiso. 
«Quando  il  Califfo  Motewekkil  fece  tagliare  il  cipresso  venerato  da’Magi, 
eli  si  attribuiva  1430  anni  di  età  » Cf.  Vuller  Frag.  ueber  die  Rchgiou 
de*  Zoroasler,  1831,  p.71  e 114  (opera  tradotta  su  Traminomi  pubbli- 
cati da  M.  J.  Mohl,  nel  1829);  Bitter,  Erdkundt  con  Asien , t.  VI,  sect- 
1,  1831,  p.  242. 11  Sig.Mohl  ha  pubblicato  insiuo  ad  ora  tre  volumi  del* 
l’edizione  della  traduzione  del  Schahnameh,  1838- 184G.  11  Cipresso  , 
detto  Arar  in  Arabo , e Sertckohi  in  persiano , pare  che  tragga  la  sua 
origine  da’monti  del  Brasili  ad  Occidente  dtlerat.  V.  la  Geografìa  di  E- 
drisi, tradotta  da  Jaubert,  1836,  t.  I,p.  464.  Si  leggerà  nel  modo  stesso 
con  molto  interesse  una  scrittura  delsig.  l.ajard,  Sur  le  culle  dncypres 
pyramidal, inserita  negli  Annaln de  ilnsiilul  Archeologi 1 847. 

(t30)  Adulte  Tazio,  I.  1,c.  23;  Longus,  Pastoralia,  t.  IV,  p.  63.  edit. 
de  Setter;  « Gesenius,  Thes.  lingute  hebraica: , t.  Il,  p.  1124 , stabilisce 
fondatamente,  dice  Buschmann  , che  la  parola  Parodie  , in  origine  ap- 
particnsi  all’antico  idioma  Persiano  ; ma  t’uso  perdevasi  nel  nuovo.  Fir- 
dousi,  sebbene  il  suo  nome  sia  un  derivato  di  questa  parola,  non  si  ser- 
ve che  del  vocabolo  BehisclU  ; ma  Polluce , (Montasi.  , I.  IX,  c.  5,  Xe- 
nophon,  Oeconom. , c.  h.§.  i3e 21  , Ambas.,  1. 1,  c.  2 ,§  ,7 , e 1,  4, 
10,  Cyrop.  1,4,  5,  affermano  espressamente  che  Paradiso  appartenga 
all’antica  lingua  persiana.  Questa  parola  , nel  significato  di  giardino  di 
piacere,  o semplicemente  di  giardino,  verisimilmente  è passata  dal  per- 
siano nell’ebreo  Pardes  (Cani.  4, 13;  Neliem.  2,8,  et  Eccles.,  2,5),  nel- 
l’arabo Firdaus , plur.  foradis  (Alcorani),  sur  23,  1 1 , et  lue.  23,  lo), 
nel  Siriaco  fardaiso  (Castelli,  Lexicon  syriacum,  1788,  p.  i23),  nell  Ar- 
meno Parles  (Ciakciak,  Dizionario  Armeno,  1837,  p.4 194,  eSchrseder, 
Thes.  ling.armei i.,  171  i,  prxf.,  p.56).  Si  è voluto  far  discendere  la  voce 
persiana  dal  sanscrita  (pradesa  o paradesa),  cerchio,  contrada,  regione 
straniera.  Questa  etimologia , indicata  già  da  Benley  nel  suo  gi  iech. 
tt'urtellexifwn,  1.  I,  1839,  p.  138,  di  Bohlcn  e di  Gesenius,  può  contenta- 
le a rispetto  della  l'orma  delle  parole, ma  molto  meno  in  quanto  al  senso. 
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Noi  conosciamo  per  mezzo  di  Erodoto  qual  piacere  si  prese 
Serse  del  gran  platano  nella  Lidia,  che  coprì  di  ornamenti 
d’oro  , e ne  affidò  la  custodia  ad  uno  Ae'diecimtla  immor- 
tali (131).  L’antica  venerazione  per  gli  alberi  andò  congiun- 
ta a quelle  delle  sacre  fontane, delle  quali, sugli  ameni  mar- 
gini, venivasi  a prender  riposo  sotto  l’ombroso  e fresco  fo- 
gliame. A questo  antico  culto  della  natura,  si  debbe,  tra  le 
nazioni  Elleniche,  la  fama  del  magnifico  palmizio  di  Deio, 
e dell’antico  platano  nell’Arcadia.  I Buddisti  dell’isola  di 
Ceylan  veneravano  il  colossale  Fico  d India  di  Anurahde- 
pura,  imperocché  supponevasi  che  fosse  uscito  fuori  da’ra- 
mf  del  primo  arbore  , sotto  del  quale  Buddha,  mentre  abi- 
tava l’antica Magadha,  fu  presoda  mortale  sopore,  ultimo 
grado  di  beatitudine  ( nirwana ) (132). 

Siccome  gli  alberi  singolarmente  divenivano  segno  di 
venerazione  per  la  bellezza  delle  loro  forme, nel  modo  stes- 
so se  ne  veneravano  i gruppi  sotto  ’i  nome  di  boschetti  degli 
Dei.  Pausania  loda  a cielo  il  bosco  del  tempio  di  Apollo, in 
Grinia,  nell’Eolide  (1 33);  ed  il  bosco  di  Colonoè  celebrato 
nel  rinomato  coro  di  Sofocle  (•). 

(131) Hcrodot.,  1.  VII,  c.  31.  Questo  Platano  era  situato  tra  Kallate- 
Iios  e Sardi. 

(132)  Bitter,  Erdkunde  voti  Asien , t.  IV,  sect.  2, 1836,  p.  237,  231 
c 681;  Lasscn,  Indische  AUerihumkunde , t,  1,  p.  260. 

(133)  Pausanias,  1. 1,c.  21,  § 9.  V.  Anche  Arborelumsacrumia  Mcur- 
sii  Operaci  recens.  Ioann.  Lami,  Firenze  1733, 

(*)  Strofa  I,  Operegrin,  nell'ubertoso  suolo 
Autritvr  di  cavalli. 

Ad  beato  Colono  il  pii  ponesti, 

Ove  moire  co'mesti 
Modi  frequente  il  querulo  usignuolo 
Aelle  verdi  convalli 
Fra  l’edera  nascoso,  e nel  sacrato 
Fosco  di  cento  c cento 
Frutti  ferace,  al  Sole 
Chiuso  c all’ire  del  vento : 

E qua  venirne  usato 


Digitized  by  Googl 


PARCHI  E GIARDINI, 


121 


PARCHI  £ GIARDINI 

L'amore  della  natura  che  si  disvela  nella  scelta  e nella 
cura  di  questi  venerati  oggetti  del  regno  vegetale, assai  più 

■Sempre  è il  A urne  di  A'isa  a far  carole 
Dalle  dive  nudrici  accompagnalo. 

Antistrofa  I.  Carco  di  bei  corimbi  in  questo  loco 

Il  fiorente  narciso  i , 

Ghirlanda  delle  due  gran  Dive  antica 
Tuttodì  si  nutrica 
Di  celeste  rugiada,  e l’aureo  croco. 

A'i  giammai  del  Ce/iso 
Mancan  vigili  rivi  a dar  ristoro 
Di  I or  purissima  onda, 

Che  della  terra  scorre 
Sul  grembo  e la  feconda. 

Ni  delle  muse  il  coro 

Abborrì  la  contrada,  e non  l’abborre 

Diva  Ciprigna  dalle  briglie  (Coro. 

Strofa  II.  E qual  non  so  che  in  terra 

D’Asia  giammai,  nè  in  quanta 
L’ampio  suolo  di  l’elope  rinserra, 

Abbia  poste  radici, 

Sorge  intatta  fra  noi  spontanea  piuma 
Terror  degli  inimici, 

Glauco  di  fogli  nutritore  ulivo. 

Nè  mai  sia  chi  nocivo 
L’osi  oltraggiar  con  mano; 

Poiché  del  Mario  Giove  ognor  l’osserva 
L'aperto  occhio  sovrano, 

E la  cèsia  Minerva. 

Antùtrofa  li.  Ed  altro  onor  poss’io 
Anco  nomar  di  tale 
Madre  città,  d un  eminente  dio 
Sublime  dono  e vanto ; 

Che  a tutti  in  navi  ed  in  corsier  prevale. 

Saturnia  prole , a tanto 
Possente  Enosigeo,  tu  la  levasti; 

Che  a lei  prima  insegnasti 
Porre  a' destrieri  il  morso; 

E qua  l’agile  remo  in  mar  battendo 
Vola  il  naviglio,  al  corso 
Le  A ’ereidi  seguendo. 

Coro  nell’ Edipo  u Colono  di  Sofocle.  Traduiivne  di  Felice  licllolli  (X}. 
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vivacemente  si  mostra, e con  maggiore  varietà, nella  distri- 
buzione degli  orti  delle  anticho  nazioni  civili  dell’Asia  0- 
rienlale.  In  una  delle  contrade  piùrimolc  del  vecchio  con- 
tinente, i giardini  Cinesi,  sembra  che  assai  rassomigliava- 
no agli  odierni  parchi  Inglesi.  Sotto  la  vittoriosa  casa  di 
Han,  i giardini  di  tal  sorta  occupavano  larghi  spazii  di  un 
circuito  di  più  miglia,  di  modo  che  l’agricoltura  ne  soffri- 
va (134),  ed  il  popolo  era  eccitalo  alle  rivolte. 

«Che  è mai,  dice  un  antico  scrittore  Cinese, Lieul-scheu, 
ciò  che  si  ricerca  ne'piaceri  di  un  giardino?  Si  è sempre 
credulo  che  queste  piantagioni  offrano  agli  uomini  un  com- 
penso, dopo  che  ritiratisi  tra’luoghi  ad  essi  più  cari  e pia- 
ce voli,  vengono  a passar  la  vita  in  mezzo  alla  natura,  libera 
cd  aperta. Perlochò  l’arte  di  formarci  giardini  si  ripone, nel 
congiungerc  la  vivacità  del  prospetto  , la  copia  della  ve- 
getazione, l’ombra,  la  ritiratezza  ed  il  riposo,  sicché  quel- 
la sembianza  rurale  l’illuda  compiutamente.  La  varietà, 
merito  principale  in  un  paese  naturale, si  potrà  consegui- 
re se  vi  alternino  amene  vailette  , facili  colline,  ruscelletti 
discorrevoli , e limpidi  laghi  coperti  di  piante  acquatiche. 
Una  disposizione  simmetrica  annoja:  ed  un  giardino  dove 
ogni  cosa  manifesta  arte  e violenza, diventa  molesto  e disag- 
gradevole » (135).  La  descrizione  dataci  da  Sir  Giorgio 
Saunton  del  gran  giardino  imperiale  di  Zhe-hol  (136)  a set- 
tentrione del  mare  Cinese  , corrisponde  per  l’appunlo  a 
questi  precetti  di  Lieul-scheu  ; a’ quali,  assentirà  di  buon 
grado,  lo  crediamo,  quel  nostro  ingegnoso  contemporaneo, 
che  compose  il  bellissimo  parco  di  Muskau  (137). 

(154)  Nolice  historiques  sur  Ics  jardins  des  Chinai* , e nelle  Me  moi- 
re* concernant  le s Chinai* , t.  Vili,  p.  309. 

(155)  Op.  cit.,  p.  318  a 320. 

(136)  Sir  Giorgio  Stuaton  , Account  of  thè  Embassy  of  thè  Lari  of 
JUacartneylo  China , t.  Il,  p.  245. 

(137)  11  Principe  di  l'uccklcr  Muskau,  Andeulutigen  ueber  Landschal 
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Il  poema  descrittivo,  composto  nel  mezzo  del  passato  se- 
colo dall’Imperalore  Kien-long  per  celebrare  Moukden  an- 
tica residenza  imperiale  Mandsciara  , ed  i sepolcri  de’  suoi 
antenati , assai  ben  dipinge  il  più  compiuto  amore  della 
natura  sobriamente  abbellito  dall’arte.  Il  poeta  è maestro 
appieno  nel  sapere  unire  le  leggiadre  vedute  de’freschie 
ricchi  prati,  delle  boscose  colline,  e delle  pacifiche  dimore 
degli  uomini , descrivendole  in  modo  veramente  grafico, 
mescolandovi  le  più  gravi  imagini  delle  tombe  de’suoi  an- 
tenati. Le  offerte  che  reca  a’suoi  trapassati  secondo  il  rito 
prescritto  da  Confucio,  e la  pia  memoria  de’defunli  monar- 
chi e guerrieri,  formano  speciali  argomenti  di  questo  no- 
tevole poema.  Una  lunga  numerazione  delle  piante  selvag- 
ge, e degli  animali  che  avvivano  i luoghi,  riesce  tediosa, 
come  sempre  avviene  di  ogni  poesia  didaltica;ma  quel  me- 
scere insième  l’impressione  prodotta  da  un  paese  visibile 
(che  comparisce  solo  come  il  fondo  della  pittura), cogli  og- 
getti più  sublimi  tolti  dal  mondo  delle  idee, coll’adempimen- 
to  de’riti  religiosi,  e colla  menzione de'grandi  avvenimenti 
storici,  dà  a questa  composizione  un  carattere  particolare. 
La  consacrazione  de’monti,  cotanto  profondamente  radica- 
ta  tra'Cinesi, conduce  l’autore  ad  introdurre  un’accurata  de- 
scrizione dell’aspetto  della  natura  inanimata  , cui,  i Greci 
ed  i Romani , così  poco  erano  sensitivi.  Le  forme  diverse 
degli  alberi.il  modo  di  venir  crescendo,  la  direzione  de’ra- 
mi,  e la  conformazione  delle  foglie,  sono  descritte  con  una 
singolare  predilezione  (138). 

Siccome  io  non  partecipo  in  quel  fastidio  per  la  lettera- 
tura Cinese  , che  troppo  lentamente  si  va  dileguando  tra 
noi,  e poiché  mi  sono  trattenuto  forse  anzi  a lungo  sull’o- 

ftsgarilnerec  , 1834.  V.  ancora  le  descrizioni  pittoresche  de’parchi  in- 
glesi antichi  e nuovi  e de’giardini  Egiziani  di  Schoubra. 

(138)  Eloge  de  la  ville  de  Noukden , poema  composto  dall’Imperatore 
Kieu-Long,  e tradottodal  P.  Amiot,  1770,  p.  18,  22-25,  ec.ec. 
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pera  di  un  contemporaneo  di  Federico  II  di  Prussia, mi  strin- 
ge il  debito  di  recarmi  addietro  750  anni,  a motivo  di  me- 
morare il  poema  , 11  Giardino  , opera  di  Sce-ma-Kuang, 
celebre  uomo  di  Stato.  Egli  è vero,  che’l  paese  descritto  in 
questo  poema,  in  parte,  è ingombro  di  numerosi  edefizii,  a 
somiglianza  delle  antiche  ville  Italiane  ; ma  vi  ha  pure  la 
descrizione  di  un  romitaggio,  situato  tra  scoscese  rocce  e 
circondato  da  alti  pini.  Egli  loda  la  estesa  prospettiva  sul 
gran  fiume  Kiang  , coperto  di  navi:  qui  accoglie  i suoi  a- 
mici,  ascolta  i loro  versi  e recita  i proprii  (13  9). 

See-ma-Kuang  scrisse  nell’anno  1086  , quando  , nella 
Germania  , la  poesia  in  mano  di  rozzi  uomini  non  ancora 
parlava  l’idioma  natio.  In  quel  tempo,  e,  forse,  cinque  se- 
coli prima  , gli  abitanti  della  China  , dell’  India  di  là  dal 
Gange  e del  Giappone,  già  conoscevano  una  grande  varie* 
tàdi  piante.  Le  intime  relazioni  tra  i monasteri  Buddistici 
non  mancarono  di  esercitare  qualche  influenza.  1 tempii, 
i chiostri  e le  tombe  erano  circondati  da  giardini , ornati 
di  alberi  forestieri,  in  mezzo  ad  un  tappeto  di  fiori  di  va- 
rie forme  e di  diversi  colori.  Le  piaute  Indiane  furono  re- 
cate di  buon’ora  alla  China  , a Corea  ed  a Nipon.  Siebold 
che  ci  espone  una  idea  generale  del  Giappone,  fu  il  primo 
a far  rivolgere  l’attenzione  verso  la  cagione  della  mesco- 
lanza delle  Flore  delle  lontane  contrade  Buddistiche  (140). 

La  ricca  e crescente  varietà  delle  forme  de’vegelali,  che, 

(139)  Elogio  della  città  di  Moukden,  poema  composto  dall'Imperato- 
re Kien-Long  e tradotto  in  Francese  dal  P.  Amiot,  4770,  p.  18,  ec. 

(140)  Ph.  Fr.  de  Siebold,  Kruidkundige  Alaamlustvan  japansche  en 
chineeshe  Piantai , 1844,  p.  4.  Quanta  distanza  tra  la  varietà  di  queste 
piante,  coltivate  da  tanti  secoli  nella  parte  orientale  dell’Asia,  e quella 
che  ci  enumera  Columella  nel  suo  magro  poema  de  culiu  hortorum\  (v. 
93  e scg.)  Intanto  non  altro  che  si  poca  cosa  si  avevano  le  celebri  intrec- 
ciatrici di  corone  in  Atene.Gli  avvenne  sotto  i Tolomei,che,  la  prima  vol- 
ta in  Egitto  e massime  in  Alessandria,  si  cercò  ne’giardiui  la  varietà  d>  - 
le  piante, e si  studiarono  di  coltivarle  nell’inverno.  V.  Ateneo, l.V,p.  lOC. 
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al  presente,  sono  innanzi  per  servire  di  studio  agli  scien- 
ziati, e di  esempii  alla  pittura  de’  paesi,  non  può  mancare  di 
stimolarci  vivamente  perchè  si  ricerchino  le  sorgenti  che 
ci  preparavano  questa  cognizione  più  estesa  , ed  un  mag- 
gior piacere. Questa  enumerazione  la  riserbo  per  la  seconda 
parte  di  questo  mio  lavoro,  facendo  la  storia  della  contem- 
plazione della  natura.  Nella  parte  che  stiamo  per  compiere, 
io  ho  cercato  di  ritrarre  questi  stimoli  prodotti  dall’  influen- 
za esercitata  suIPalli vita  intellettuale  e su’ sentimenti  uma- 
ni dell'imagine  riflessadcl  mondo  esteriore,  che  nell’avanza- 
mento della  civiltà  moderna,  cosi  fortemente  contribuiva 
ad  incoraggiare  ed  a vivificare  lo  studio  della  natura.  Non 
ostante  un  certo  grado  di  libertà  poco  regolare  nello  svol- 
gimento delle  diverse  parti,  pure  vi  hanno  alcune  prime  e 
profonde  leggi  della  vita  organica  , clic  avvincono  tutte  le 
forme  vegetali  ed  animali  con  certi  ricorrenti  e stabili  tipi, 
e determinano  in  ciascuna  zona  il  carattere  particolare  lo- 
ro impresso,  che  si  può  dire  la  fisonornia  della  Natura. 

lo  giudico  esser  questo  uno  de’più  cari  fruiti  della  civiltà 
generale  Europea, sicché  è ormai  possibile  che  ogni  uomo, 
colla  coltura  delle  piante  esotiche  , col  diletto  della  pittura 
paesista,  c colla  forma  di  un  linguaggio  ispiralo,  si  abbia 
almeno,  qualche  parte  di  quel  piacere  della  natura,  che,  nei 
lunghi  e penosi  viaggi  per  mezzo  di  difficili  regioni,  ci  ve- 
diamo immediatamente  innanzi  agli  occhi  (•). (*) 

(*)  Soggiungiamo  qui  appresso  le  belle  Stanze  di  Vittoria  Colonna  da 
noi  mentovate  nella  pag.  6t>,  nota  (•). 

Quando  miro  la  terra  ornata  e bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorali  fiori , 

K siccome  nel  ciel  luce  ogni  stella  , 
dosi  splendono  in  lei  varii  colori  ; 

Ed  ogni  fiera  sol  taria  e snella  , 

Mossa  da  naturai  istinto,  fuori 

Ile’  t>< ischi  uscendo  e de  l’anticlie  grotte , 

Va  cercando  il  compagno  giorno  e notte  ; 


E quando  miro  le  vestite  piante 
Pur  di  be’  fiori  e di  novelle  fronde , 

E de  gli  uccelli  le  diverse  e tante 
Odo  voci  cantar  dolci  e gioconde , 

E con  grato  rumor  ogni  sonante 
Fiume  bagnar  le  sue  fiorite  sponde , 

Tal  che,  di  sè  invaghita,  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  sua  fattura  : 

Dico  fra  me  pensando:  quanto  è breve 
Questa  nostra  mortai  misera  vita  ! 

Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia,  or  si  verde  e sì  fiorita , 
E d’  un  aer  turbato  oscuro  e greve 
(il  bellezza  del  ciel  era  impedita  ; 

E queste  fiere  vaghe  ed  amorose 
Stavan  sole  fra’  monti  c boschi  ascose. 

Nò  s’ udivan  cantar  dolci  concenti 
Per  le  tenere  piante  i vaghi  augelli  ; 

Che  dal  soffiar  de’  più  rabbiosi  venti 
S’ atterran,  secche  queste,  e muti  quelli  : 
E si  veggion  fermar  i piii  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio,  e i piccioli  ruscelli  ; 

E quanto  ora  si  mostra  e bello  e allegro, 
Era  per  la  slagion  languido  ed  egro. 

Così  si  fugge  il  tempo,  e col  fuggire 
Ne  porta  gli  anni  e ’l  viver  nostro  insieme 
Che  a noi,  colpa  del  ciel,  di  più  fiorire  , 
Come  queste  faran,  manca  la  speme , 
Certi  non  d’ altro  mai  che  di  morire , 

0 d' alto  sangue  nati  o di  vii  seme  ; 

Nè  quanto  può  donar  benigna  sorte 
Farà  verso  di  noi  pietosa  morte. 

Anzi  questa  crudel  ha  per  usanza 

1 più  famosi  e trionfanti  regi , 

Allor  eh’  hanno  di  vincere  speranza  , 
Privar  di  vita  e de  gli  ornati  fregi  ; 

Nè  lor  giova  la  regia  alta  possanza 
Nè  gli  avuti  trofei  nè  i fatti  egregi  : 

Chè  tutti  uguali  in  suo  poter  n'  andiamo  , 
Nè  più  di  ritornar  speranza  abbiamo. 


E pur,  con  tatto  ciò,  miseri  e stolti , 

Del  nostro  ben  nemici  e di  noi  stessi , 

In  questo  grave  crror  fermi  e sepolti 
Cerchiamo  il  nostro  male  e i danni  espressi. 
E con  molte  fatiche  e affanni  molti , 

Rari  avendo  i piaceri,  i dolor’ spessi , 
Procacciamo  di  far  noiosa  e greve 
La  vita  die  troppo  è misera  e breve. 

Quello,  per  aver  fama  in  ogni  parte , 

Ne  la  sua  più  fiorila  e verde  etade 
Seguendo  il  periglioso  e fiero  Marte , 

Or  fra  mille  saette  e mille  spade 
Animoso  si  caccia,  e con  nuova  arte 
Mentre  spera  di  farsi  a le  contrade 
Più  remote  da  noi  altri  immortale  , 

Casca  assai  più  che  un  debil  vetro  c frale. 

Queir  altro  ingordo  d’acquistar  tesori 
Si  commette  al  poter  del  mare  infido , 

E di  paura  pieno  e di  dolori 
Trapassa  or  questo  ora  quell’  altro  lido  ; 

E spesso  de  l’ irate  onde  i romori 
Gli  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  -, 

E,  quando  ha  d’ arricchir  più  certa  speme , 
La  vita  perde  e la  speranza  insieme. 

Altri  ne  le  gran  corti  consumando 
11  più  bel  fior  de’  lor  giovami’  anni , 

Mentre  utile  ed  onor  vanno  cercando , 

Sol  ritrovano  invidia,  oltraggi  e danni , 
Mercè  d’ ingrati  principi,  che  in  bando 
Posto  hanno  ogni  virtute,  e sol  d’ inganni 
E di  brutta  avarizia  han  pieno  il  core  , 
Pubblico  danno  al  mondo  e disonore.' 

Altri  poi  vaghi  son  d’esser  pregiati , 

E di  tener  fra  tutti  il  primo  loco  ; 

E,  per  vestirsi  d’ oro,  e gire  ornati 
De  le  più  care  gemme,  a poco  a poco 
Tiranni  de  la  patria  odiosi  e ingrati 
Si  fanno  ora  col  ferro  ora  col  foco  ; 

Ma  ulfin  di  vita  indegni  e di  memoria 
Son  morti,  e col  morir  muor  la  lor  gloria. 


128 


Quanti  son  poi  che,  divenuti  amanti 
Di  due  begli  occhi  e d*  un  leggiadro  viso  > 
Si  pascon  sol  di  dolorosi  pianti , 

Da  sè  stessi  tenendo  il  cor  diviso  ; 

Nè  gioia  nè  piacer  sono  bastanti 
Trar  lor  del  petto  se  non  finto  riso  ; 

E se  lieti  talor  si  mostran  fuori , 

Hanno  per  un  piacer  mille  dolori  ! 

Chi  vive  senza  mai  sentir  riposo 
lontano  da  la  dolce  amata  vista  ; 

Chi  a sè  stesso  divien  grave  e noioso 
Sol  per  un  guardo  o una  parola  trista  ; 

Chi  da  un  nuovo  rivai  fatto  geloso , 

Quasi  appresso  al  morir  duolsi  e s’ attrista 
Chi  si  consuma  in  altre  varie  pene 
Più  spesse  assai  che  le  minute  arene. 

E così  senza  mai  stringere  il  seno 
Con  la  ragione  a questi  van  desiri , 

Dietro  al  senso  correndo,  il  viver  pieno 
Traggono  d’infiniti  aspri  martiri  ; 

Che  tranquillo  saria  puro  e sereno  , 

Se  senza  passion’,  senza  sospiri 
Lieto  godendo  quanto  il  eiel  n’  ha  dato , 
Vivesscr  con  modesto  ed  umil  stato. 

Come  ne  la  felice  antica  elafe, 

Quando  di  franco  latte  e verdi  ghiande 
Si  pascevan  quell’  anime  bennate 
Contente  sol  di  povere  vivande  ; 

E non  s’udiva  infra  le  genti  armate 
De  le  sonore  trombe  il  romor  grande  ; 

Nè  per  far  l’ armi  li  ciclopi  ignudi 
Battendo  risonar  facean  gl’  incudi. 

Nè  lor  porgeva  la  speranza  ardire 
Di  poter  acquistar  fama  ed  onore  ; 

Nè  per  darsi  da  poi  grave  martire 
Con  dubbiosi  pensier  davan  timore , 

Nè  per  mutarsi  i regni,  e per  desire 
Di  soggiogare  altrui,  gioia  e dolore 
Sentivano  già  mai,  sciolti  di  queste 
limane  passiou  gravi  e moleste. 
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Ma  sonz’ altri  pensier  stavan  contenti 
Con  l’ aratro  a voltar  la  dura  terra , 

Ed  a mirar  i lor  più  cari  armenti 
Pascendo  insieme  far  piace  voi  guerra  -, 

Or  con  allegri  e boscherecci  accenti 
Scacciavano  il  dolor  che  spesso  atterra 
Chi  in  sè  l’accoglie,  fra  l’ erbette  e i liori 
Cantando  or  con  le  ninfe  or  co’  pastori. 

E spesso  a piè  d’  un  olmo  ovver  d’ un  pino 
Era  una  meta  o termine  appoggiato  *, 

E chi  col  dardo  al  segno  più  vicino 
Veloce  dava,  era  di  frondi  ornato  : 

A Ceres  poi  le  spiche,  a Bacco  il  vino 
OlTerivan  divoti,  e in  talcslato 
Passando  i giorni  lor,  serena  e chiara 
Qu‘  sta  vita  iacea»  misera  e amara. 

Qui  sta  è la  vita  che  cotanto  piacque 
Al  gran  padre  Saturno,  e che  seguita 
Fu  da’  pastori  suoi  meutre  che  giacque 
Me  le  lor  munti  1’  ambizioii  sopita. 

Ma,  come  poi  questa  ria  peste  nacque  , 
Nacque  con  lei  l’ invidia  sempre  unita  ; 

E misero  divenne  a un  tratto  il  mondo 
Prima  cosi  felice  c si  giocondo. 

Perchè  dolce  più  assai  era  fra  l’ erba 
Sotto  1’  ombre  dormir  queto  e sicuro , 

Elie  ue'  dorati  letti,  e di  superba 
Porpora  ornati;  e lòrse  più  ogni  oscuro 
Pcnsier  discaccia  ed  ogni  doglia  acerba  , 
Sentir  col  cor  tranquillo  allegro  e puro 
Ne  l'apparir  del  sol  mugghiar  gli  armenti , 
Che  l’armonia  de’  più  soavi  accenti. 

Beato,  dunque,  se  beato  lice 
Chiamar,  mentre  ehe  vive,  uomo  mortale , 
E se  vivendo  si  può  dir  felice , 

Panni  esser  quel  che  vive  in  vita  tale  ; 

Ma  esser  più  desia,  qual  la  fenice  , 

E cerca  di  mortai  farsi  immortale , 

Anzi  quella  che  l’uomo  eterno  serba 
Dolce  nel  bue  è nel  principio  acerba. 
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l.a  virtii  dico,  clic  volando  al  cielo 
Cinta  di  bella,  d'instinguibil  luce , 

Se  ben  vestita  è del  corporeo  velo  , 

Con  le  fort’  ale  sue  porta  e conduce 
Chi  l’ ama  e segue;  nè  di  morte  il  gelo 
Teme  già  mai,  che  questo  invitto  duce 
Spregiandoli  tempo  e i suoi  infiniti  danni 
Fa  viver  tal,  che  morto  è già  mill’  anni. 

Di  così  bel  desio  F anima  accende 
Questa  felice  e gloriosa  scorta , 

Che  a le  cose  celesti  spesso  ascende  , 

E 1 intelletto  nostro  spesso  porta  , 

Tal  che  del  ciel  e di  natura  intende 
Gli  alti  secreti,  onde  poi  fatta  accorta 
Quanto  ogni  altro  piacer  men  bello  sia  , 

Sol  seguo  quella,  e tutti  gli  altri  obblia. 

Quanti  principi  grandi  amati  e cari 
Insieme  con  la  vita  han  perso  il  nome  ! 

Quanti  poi  vivon  gloriosi  e chiari 
Poveri  nati , sol  perché  le  chiome 
Di  sacri  lauri,  alteri  doni  erari , 

S'ornarono  felici,  ed  ora,  come 
Chiare  stelle  nel  ciel,  spicndon  beati , 

Mentre  il  mondo  starà,  sempre  onorati  ! 

Molti  csempii  potrei  venir  contando 
De’  quai  piene  ne  son  tutte  le  carte  , 

Che  ’l  ciel  produtto  ha  in  ogni  tempo  ornando , 
Non  sempre  avaro,  or  questa  or  quella  parte  : 
Ma,  quanti  ne  fur  mal  dietro  lasciando , 

Fi  quanti  oggi  ne  son  posti  da  parte , 

Un  ne  dirò  che  tal  fra  gli  altri  luce  , 

Qual  tra  ogni  altro  splendor  del  sol  la  luce. 

Dico  di  voi,  e de  l’ altera  pianta  , 

Felice  ramo  del  bennato  lauro  , 

In  cui  mirando  sol,  si  vede  quanta 
Virtù  risplende  dal  mar  Indo  al  Maura  ; 

E sotto  k’  ombra  gloriosa  e santa 

Non  s’ impara  a pregiar  le  gemine  o V auro  , 

Ma  le  graudezzc  ornar  con  la  virlute  , 

Cosa  da  far  tutte  le  lingue  mule. 
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Dietro  a l’ orme  di  voi  dunque  venendo , 

Ogni  basso  pensier  posto  in  obblio , 

Seguirò  la  virtù,  chiaro  vedendo 
Essere  in  seguir  lei  fermo  desio  , 

Fallace  ogni  altro;  nè  cosi  temendo 
0 nemica  fortuna  o destin  rio  , 

Starò  con  questa,  ogni  altro  ben  lasciando  , 

L’  anima  e lei,  mentre  eh’  io  vivo,  amando.  (X) 
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SECONDA  PARTE 


STORIA 


DELLA  CONTEMPLAZIONE  FISICA 

DELL’  UNI  V EH  SO. 

epoche  principali  dello  svolgimento  progressivo,  e del* 
l’ampli  AZIONE  DELL’IDEA  DEL  COSMO  COME  UN  TUTTO  OR- 
GANICO. 

La  storia  della  contemplazione  fisica  dell’ Universo  cl  l- 
storia  della  cognizione  della  natura  nel  suo  complesso, e il 
racconto  di  quanto  si  c operato  per  concepire  e comprende- 
re l’azione  simultanea  delle  forze  naturali  sulla  terra  e ne  - 
le  regioni  dello  spaziose  però  ne  addila  quelle  epoche,  quan- 
do le  osservazioni  fisiche  divenivano  vie  più  generali, 
dessa  quella  parte  della  storia  della  mente  umana  che  si  ri- 
ferisce agli  oggetti  percepiti  da’ sensi,  alla  forma  della  ma- 
teria agglomerata,  cd  alle  forze  dalle  quali  c avvivala. 

Nella  prima  parte  di  quest’opera,  in  quella  eli  espone  i 
limiti  cd  il  Metodo  di  esposizione  della  descrizione  fisica 
deir  Universo, mi  sono  ingegnato  d’indicare  la  vera  relazio- 
ne chele  parli  separate  della  cognizione  naturale  conserva 
con  quella  descrizione  , c di  mostrare  che  la  scienza  del 
Cosmo  ricava  da  quegli  sludii  separati  solo  1 materiali  sui 
quali  si  riposano  le  sue  fondamenta  scientifiche  (^Ul).  La 
storia  della  cognizione  dell’ Universo  come  un  lutto  , della 
quale  io  ora  mi  propongo  di  esporre  le  idee  principali,  per 
brevità,  la  dirò  Storia  del  Cosmo,  e talvolta  Storia  della 

(Ili)  Il  Cosmo,  t.  I,  p.  50-58. 
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contempi  azione  fìsica  dell'  Universo, non  si  deve  confonde- 
re colla  storia  delle  Scienze  naturali, come  osservasi  in  pa- 
recchi de’nostri  migliori  libri  elementari  di  fisica, o in  quel- 
li della  morfologia  ( descrizione  delle  forme)  delle  piante  e 
degli  animali. 

Affinchè  dia  qualche  nozione  preliminare  dell’impor- 
tanza e del  valore  di  ciò  che  ci  proponiamo  di  contemplare 
come  epoche  o periodi  storici,  sarà  bene  di  recare  in  mezzo 
qualche  esempio,  per  mostrare  a un  tempo,  da  una  mano, 
ciò  che  si  deve  trattare, e dall’altra  ciò  che  si  deve  esclude- 
re. Le  scoperte  del  microscopio  composto, del  telescopio,  e 
della  polarizzazione  colorila, appartengono  alla  storia  della 
scienza  del  Cosmo  ; perchè  lian  fornito  i mezzi  di  scoprire 
ciò  cli’è  comune  a tulli  i corpi  organici,  di  penetrare  nelle 
più  distanti  regioni  dello  spazio, e di  distinguere  la  luce  ri- 
flessa dalla  propria  de’corpi  celesli;cioè  a dire,di  determina- 
re se  la  luce  dei  Sole  proviene  da  una  massa  solida, o da  un. 
inviluppo  gassoso;  mentre,  da  un’altra  parte,  la  relazione 
delle  sperienze  che,  dal  tempo  di  Iiuygens  , gradatamente 
ciano  di  scorta  alla  soperta  di  A rugo  della  polarizzazione 
colorita  , è riserbala  all’istoria  dell’Ottica,  Similmente  la 
dichiarazione  de’principii  secondo  i quali  la  varia  quantità 
delle  forme  vegetali  possono  essere  ordinate  in  famiglie  si 
lascia  alla  storia  della  botanica;  mentre  ciò  che  si  riferisce 
alla  geografia  delle  piante  , cioè  alla  distribuzione  partico- 
lare, secondo  i climi, sulla  superficiedell’intero  globo, sulla 
terra  ferma, o nelle  valli  algosedel  mare,  costituisce  un  im- 
portante sezione  nella  storia  della  contemplazione  fisica 
dell’Universo. 

Le  gravi  considerazioni  elicne  hanno  condotto  a ri- 
guardare la  natura  come  un  tutto  solo,  sono  certamente  ben 
lontane  dall'abbracciare  la  storia  intera  dell’umana  civiltà. 
Anche  se  noi  dovessimo  considerare  la  cognizione  iati. 

OH* 
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ma  della  connessione  delle  forze  animatrici  dell’  universo 
materiale  come  il  fruito  più  nobile  di  quella  civiltà , come 
quella  che  mira  al  più  alto  segno  cui  può  giungere  Fuma- 
na intelligenza;  nondimeno  ciò  che  ci  proponiamo  qui  d’in- 
dicare non  sarebbe  che  la  parte  di  una  storia  , che  si  pro- 
porrebbe di  comprendere  tutto  ciò  che  segnasse  l’ avanza- 
mento delle  differenti  nozioni,  in  tutte  quelle  vie,  nelle 
quali  si  potessero  ottenere  miglioramenti  morali,  sociali  o 
intellettuali.  Ma  tenendoci  tra’  limili  delle  associazioni  fi- 
siche, necessariamente  non  possiamo  studiare  che  una  par- 
te della  storia  dell'  umane  cognizioni  ; noi  principalmente 
fissiamo  i nostri  occhi  sugli  sforzi , pe’  quali  successiva- 
mente da’fatti  particolari  si  è giunto  all’idea  del  tutto;  noi 
instiamo  meno  suU’estensione  de’rami  separati  delle  cogni- 
zioni, che  su  di  ciò  che  in  diversi  secoli  ci  veniva  fornito 
sia  di  risultati  capaci  di  un’applicazione  generale,  odi 
più  potenti  ajuti  per  meglio  osservare  la  natura. 

Da  prima  è d’uopo  che  si  distingua  accuratamente  tra  le 
divinazioni  che  precedono  la  scienza  , e la  scienza  stessa. 
Coll’avanzarsi  della  coltura  intellettuale  non  poca  parte  di 
quelle  si  mescono  coll’  altra,  in  guisa  che  rendono  oscura 
la  storia  delle  invenzioni.  Le  divinazioni  o le  congetture  , 
spesso  , senza  nostra  saputa  , sono  la  conseguenza  di  quel 
lavoro  misterioso  del  pensiero  intorno  a ciò  che  conosce- 
vamo in  virtù  di  precedenti  ricerche,  e donde  le  desumia- 
mo come  per  effetto  di  una  forza  ispiratrice. Fra  gl’indiani, 
tra’Greci  e nel  medio  evo,  molto  si  disse  intorno  alla  con- 
nessione de’fenomeni  naturali,  che  , sulle  prime  non  pro- 
vata,e mescolata  colle  più  vacillanti  speculazioni,  indi  ne- 
gli ultimi  tempi  veniva  confermala  da  sicura  sperienza  , e 
diveniva  il  suggello  di  una  cognizione  scientifica.  Quell’i- 
maginazionedivinatrice, quell’attività  vivificante  dello  spi- 
rito, che  investiva  Platone,  Colombo  e Keplero  , non  deve 
esser  segno  di  alcuno  biasimo,  come  quella  che  null’a vesso 
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operato  nel  campo  della  scienza, o fosse  da  tanto  per  allon- 
tanare la  mente  dalle  presenti  investigazioni. 

Dopo  di  aver  definito  il  tema  che  ci  occupa  come  la 
storia  della  natura  considerala  come  un  lutto  , o la  sto- 
ria dell’idea  complessiva  de’  fenomeni  e dell’azione  simul- 
tanea delle  forze  dell’universo  , il  nostro  metodo  debb’  es- 
ser quello  di  scegliere  que’suggelti  a punto,  da’quali  gra- 
datamente si  veniva  svolgendo  1’  unità  de’  fenomeni.  Per 
questo  rispetto  noi  distinguiamo:  1°,  gli  sforzi  della  ragio- 
ne per  giungere  alla  cognizione  delle  leggi  naturali  me- 
diante una  profonda  considerazione  de' fenomeni  natura- 
li; 2®.  gli  avvenimenti  nella  storia  del  mondo  che  subita- 
mente dilatavano  l’orizzonte  dell’osservazione;  S",  la  sco- 
perta de*  nuovi  mezzi  di  percezione  per  via  de’sensi  coll’a- 
julo  de’  quali  le  osservazioni  divenivano  più  copiose  , va- 
riate ed  esatte  , e gli  uomini  venivano  in  una  più  stretta 
comunicazione  cogli  oggetti  terrestri , e colle  più  distanti 
regioni  dello  spazio.  Questa  triplice  distribuzione  deve  gui- 
darci nel  determinare  l’epoche  principali  della  storia  della 
scienza  del  Cosmo.  Onde  illustrare  ciò  che  si  è detto  , «ad- 
durremo di  nuovo  particolari  esempii , perchè  si  dichiari 
in  quali  diversi  modi  gli  uomini  , a poco  a poco  , giun- 
gevano al  dominio  intellettuale  di  una  gran  parte  dell’Uni- 
verso materiale.  E però  darò  esempii  dell'  accresciuta  co- 
gnizione della  natura,  de'grandi  avvenimenti , e della  in- 
venzione e della  scoperta  de'nuovi  ajuti. 

La  cognizione  della  natura,  appo  i più  antichi  Fisici 
della  Grecia, proveniva  più  dalla  contemplazione  interiore  e 
da’recessi  del  pensiero,  che  dall’osservazione  de’fenomeni. 
La  filosofia  naturale  de’fisiologisli  Jonici  s’indirizzava  alla 
ricerca  dell’  origine,  od  a’ cambiamenti  di  forma,  di  una 
sola  6oslauza  elementare.  Nel  simboleggiamento  matema- 
tico de’i’ilagoriei,  nelle  loro  considerazioni  sul  numero  e la 
fonnu,  vi  si  disvela,  da  uu’ailra  parte,  la  filosofia  dello  spa- 
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zio  e delFarmonin.  Questa  scuola  Italica,  cercando  per  ogni 
dove  gli  clementi  numerici,  per  cagione  di  un  certo  amore 
per  le  relazioni  de’numeri  che  si  contengono  nello  spazio  e 
nel  tempo,  si  può  dire,  che  per  questo  rispetto  , abbia  get- 
talo le  fondamenta  del  progresso  indi  avvenuto  nella  scien- 
za moderna.  La  storia  della  contemplazione  dell'Universo, 
a mio  avviso,  non  tanto  ricordala  frequenza  del  ricorso  on- 
deggiante tra  l’errore  e la  verità,  quanto  le  principali  epo- 
che deH’avviamento  successivo  verso  una  giusta  idea  delle 
forze  terrestri  e del  sistema  planetario.  Essa  dimostra  che 
i Pitagorici , secondo  riferisce  Filolaodi  Cotrone  , insegna- 
vano il  moto  progressivo  della  Terra  (non  mentovando  pe- 
rò la  rotazione  sul  suo  asse  ) , e la  sua  rivoluzione  intorno 
al  Fuoco  del  mondo  ( Ilestia ),  mentre  Platone  ed  Aristotile 
credevano  che  la  terra  non  avesse  nò  un  movimento  di  ro- 
tazione nò  progressivo  , ma  , immobile  , si  ri  posasse  nel 
centro. 

Iceta  Siracusano  ( il  quale  è almeno  più  antico  di  Teo- 
frasto),  Eraclio  di  Ponto,  ed  Ecfanto  conoscevano  la  rotazio- 
ne della  terra  sul  suo  asse  ; ma  Aristarco  di  Samo  , e spe- 
cialmente Seleuco  di  Babilonia  , un  secolo  e mezzo  dopo  A- 
lessandro,  furono  i primi  a conoscere  che  la  terra  non  solo 
rotava,  ma  sì  pure,  nel  tempo  stesso,  rivolgevasi  intorno  al 
Sole  come  centro  di  tutto  il  sistema  planetario.  E se,  nel 
medio-evo,il  fanatismo,  e l’influenza  dominante  del  sistema 
di  Tolomeo,  si  univano  a ridestare  la  credenza  dell’immobi- 
lità  della  terra,  e se,  per  avviso  di  Cosma  Indicopleuste  (•) 
di  Alessandria,  la  sua  forma  di  bel  nuovo  ritornava  a quella 
del  disco  di  Talete  , da  un'altra  parte  , si  ricorderebbe  che 
Nicola  di  Cuss, Cardinale  Alemanno,  quasi  un  secolo  prima 
di  Copernico,  ebbe  uguale  ingegno  e coraggio  di  ridare  al (*) 

(*)  Indicopleuste  , cioè  navigatore  dell'India;  coslèstato  chiamato  Cosma  Mona- 
co, autore  della  Topografo  Cristiana,  data  in  luce  dal  P.  Moutlaucou.  (X) 
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nostro  pianeta  cosi  la  rotazione  intorno  all’asse, come  il  mo- 
to progressivo  intorno  al  Sole.  Dopo  Copernico,  la  dottrina 
di  Ticone  llrahe  equivalse  ad  un  passo  retrogrado,  ma  durò 
ben  poco:  imperocché  col  raccogliere  di  mano  in  mano  co- 
piose ed  esatte  osscrvazioni.cui  contribuì  largamente  lo  stes- 
so Ticone,  non  potevasi  nascondere  più  a lungo  la  vera  idea 
dell'bniverso.  Dopo  le  cose  anzidetto, ò chiaro  che  quel  pe- 
riodo di  dubbiezza, è stalo,  in  vero, un  periodo  di  divinazio- 
ni e di  ricerche. 

Appresso  l’accresciuta  cognizione  della  natura  median- 
te l’osservazione  e la  meditazione  , io  ho  indicalo  i gran- 
di avvenimenti  , per  opera  de’  quali  se  ne  diffondeva  la 
contemplazione.  Son  dessi,  le  grandi  migrazioni  de'popoli, 
i viaggi  , e le  marce  degli  eserciti:  imperocché  davano  ac- 
concia occasione  di  conoscere  le  naturali  fattezze  della  su- 
perficie terrestre,  cioè  a dire,  la  forma  de’continenti,  la  di- 
rezione delle  catene  montagnose,  l’altezza  relativa  degli  e- 
levati  terreni, c tal  volta, che  per  cagione  de’  larghi  spazii  che 
occupano,  ci  davano  copiosi  materiali  per  stabilire  le  leggi 
generali  della  natura. In  queste  considerazioni  slorichc,nou 
ci  sarà  uopo  di  una  esposizione  melodica  di  quei  falli  che, in 
ciascun  periodo,  esercitavano  una  rilevante  influenza  sugli 
sforzi  intellettuali  dell’uomo,  e contribuivano  a rendere  più 
larga  e diffusa  l’idea  dell’universo.  Questo  effetto  appunto, 
produceva  , a rispetto  delle  nazioni  stabilite  intorno  al  Me- 
diterraneo , la  navigazione  di  Coleo  di  Samo  di  là  dalle  co- 
lonne d’Èrcole;  la  spedizione  di  Alessandro  nell’India  Occi- 
dentale; l’impero  del  mondo  avuto  da’Romani;  la  diffusione 
della  civiltà  Araba  eia  scoperta  del  nuovo  Continente.  Ma 
io  iu  questo  non  tanto  mi  propongo  di  narrare  i particolari 
degli  avvenimenti , quanto  d’indicare  l’influenza  che  han- 
no essi  avuto  nello  svolgimento  del  Cosmo;  come,  per  ca- 
gion  di  esempio, i viaggi  di  scoperta,  la  prevalenza  e la  dif- 
fusione di  una  polita  favella  clic  possiede  una  ricca  lettera- 
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tura,  ol’improvisa  cognizione  de’ venti  regolari  Indo-Afri- 
cani. 

Negli  csempii  riferiti  avendo  fatto  allusione  all’influenza 
del  linguaggio , vorrei  ora  far  conoscere  la  loro  grave  im- 
portanza in  due  maniere  assai  diverse.  I particolari  linguag- 
gi assai  diffusi  operano  come  mezzi  di  comunicazione  tra  le 
nazioni  lontane;  una  pluralità  di  linguaggi,  col  loro  vicen- 
devole paragone  , colla  conoscenza  della  loro  struttura  in- 
terna , e del  grado  della  loro  affinità,  ci  fa  entrare  piu  ad- 
dentro nello  studio  della  storia  dell'umanità.  L’idioma  de’ 
Greci, e la  loro  vita  pubblica  erano  cose  così  intimamente  uni- 
te col  loro  linguaggio, che  esercitavano  una  potentissima  in- 
fluenza sopra  tulle  le  nazioni  colle  quali  vennero  in  rela- 
zione (142).  La  lingua  Greca  comparisce  nell’ interno  del- 
l’Asia, per  mezzo  dell’impero  Ballriano,  cerne  portatrice  di 
sapere,  che  di  poi,  mille  anni  dopo,  gli  Arabi  la  recavano 
all’ultima  regione  dell'Europa  occidentale, mescolata  a mol- 
te conoscenze  di  origine  Indiana.  Le  antiche  favelle  , l’In- 
diana c la  Malacca  promossero  il  commercio  e le  relazioni 
nazionali  nelle  isole  dell’Asia  sciroccale  e nel  Madagascar; 
ed  è ancora  probabile  che  avutosi  per  loro  mezzo  la  cogni- 
zione de’luoghi  commerciali  de’llaniani  dell’India,  esse  eb- 
bero parte  non  piccola  per  dar  cagione  all’ardita  impresa 
di  Vasco  di  Gama.  La  estesa  prevalenza  di  particolari  fa- 
velle , sebbene  sfortunatamente  preparasse  di  buon’ora  la 
distruzione  di  quelle  bandite,  nondimeno  contribuiva  al 
gran  benefiziodi  collegare  insieme  l’uman  genere  :ed  in  ciò 
produceva  simili  effetti  a quelli  prodotti  dal  divolgameulo 
del  Cristianesimo, ed  ancora  del  Buddismo.  I linguaggi,  pa- 
ragonati vicendevolmente , e considerati  come  parti  della 

(1 42)  Nicbuhr  , Ilùtoirc  romaine , traduite  par  Golbery,  t.  t,  p.  87 
et  88  ; Droysen , Geschichk  der  Jiildung  des  llcllenist  ischen  Staalen- 
systems  , 1743,  p.  oi-.jì,  367-575;  Fr-Cramer , de  sludiis  qm  velerei 
genlium  cunlulerimt  Unyuas,  1844,  p.  2-13. 
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si , die  conirtwegnano  le  grandi  epoche  nella  storia  della 
cognizione  della  natura,  nominiamo  il  telescopio, e l’unione 
di  esso  troppo  lardi  eseguita  cogli  strumenti  per  determi- 
nare le  misure  angolari;  il  microscopio  composto  , che  ci 
pone  in  grado  di  osservare  a passo  a passo  lo  svolgimento 
della  materia  organica,  e di  osservare  ne’corpi  quella  virtù 
formativa  , la  quale  , secondo  che  sagacemente  dice  Ari- 
stotile, è ’l  principio  delle  loro  trasformazioni;  la  bussola, 
unitamente  alle  invenzioni  meccaniche  per  l’investigazione 
del  magnetismo  terrestre;  il  pendolo,  adoperato  come  mi- 
suratore del  tempo;  il  termometro  ; gli  apparecchi  igrome- 
trici cd  elettromotrici;  ed  il  polariscopo  , applicato  a’ feno- 
meni della  polarizzazione  colorila  della  luce  , sia  de’corpi 
celesti,  odi  quella  sparsa  nelfalmosfera. 

La  storia  della  contemplazione  fisica  dell’universo  fon- 
dala,come  abbiamo  veduto,  sulla  ponderata  considerazione 
de’fenotncni  naturali,  sull’avvenimento  di  fatti  di  mollo  ri- 
lievo, e sulle  scoperte  che  hanno  dilatato  Ieuoslre  idee, non 
si  può  , per  altro , da  noi  presentare  se  non  che  nelle  sue 
principali  fattezze,  ed  in  modo  generale  e sommario,  lo  mi 
lusingo,  che  la  brevità  possa  più  facilmente  far  compren- 
dere al  lettore  Informa,  cotanto  difficile  a diffinirsi,  secon- 
do la  quale  un  giorno  , debbesi  trattare.  Qui  , come  nella 
dipintura  della  natura  contenuta  nel  primo  volume  del 
Cosmo,  io  mi  propongo  non  già  una  enumerazione  compiu- 
ta di  separale  parti , ma  un  chiaro  svolgimento  delle  idee 
principali,  cercando,  nella  presente  occasione  , d’indicare 
taluni  tra’senlieri  che  può  battersi  daU’indagalore  fisico 
nelle  ricerche  storiche,  lo  suppongo  poi  per  parte  del  let- 
tore che  si  abbia  una  colale  cognizione  de’diversi  eventi, 
della  loro  connessione  e delle  causali  relazioni,  sicché  ba- 
sti nominarli,  e mostrare  l’iuflueuza  esercitata  sull’aumeu- 
to  graduile  della  cognizione  del  mondo  della  natura. 

lueosi  falla  impresa,  credo  necessario  di  ripeterlo,  non 
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è possibile  che  si  ottenga  la  perfezione  ; nè  può  essere  suo 
scopo.  Così  dicendo,  perchè  conservi  al  mio  lavoro  sul  Co- 
smo il  carattere  particolare,  che  può  solo  render  possibile 
la  sua  esecuziouc.senzu  dubbio, mi  esporrò  nuovamente  alle 
censure  di  coloro  i quali  si  danno  meno  briga  di  ciò  che  con- 
tiene un  libro,  che  di  ciò  che  vi  vorrebbero  trovare  secon- 
do le  loro  particolari  opinioni.  Io  deliberatamente  ho  discus- 
so con  maggiori  particolari  le  antiche  parli  della  storia, che 
le  recenti.  Laddove  le  sorgenti  sono  meno  abbondanti , il 
ragguaglio  è men  facile,  e le  opinioni  proposte  possono  ab- 
bisognare di  una  compiuta  fiducia  sulle  autorità  general- 
mente meno  note.  Mi  son  pur  fatto  lecito  di  occuparmi  del 
mio  suggello  con  maggiore  o minore  copia  di  discorso,  se- 
condo che  la  narrazione  de’particolari  fosse  tale  da  impar- 
tire una  piò  viva  sollecitudine. 

Siccome  la  conoscenza  generale  dell’Universo  principiava 
da  una  intuizione  divinatrice  , e da  poche  sicure  osserva- 
zioni eseguile  sopra  parti  divise  del  grand’impero  della  na- 
tura ; egli  sembrami  che  la  rappresentazione  storica  del- 
la contemplazione  dell'universo  possa  dapprima  acconcia- 
mente procedere  da  una  parte  circoscritta  della  superficie 
della  terra.  Io  scelgo  per  questo  fine  la  vallata  del  Mediter- 
raneo, intorno  alla  quale  dimorano  quelle  nazioni  d’onde 
immediatamente  provenne  la  nostra  civiltà  occidentale,  in 
forza  di  un  avanzamento  successivo  e [quasi  non  mai  inter- 
rotto. Noi  possiamo  segnare  i corsi  principali  per  mezzo 
de'quali  si  diffondevano  i principii  della  civil  là,  e si  propa- 
gavano  le  idee  della  natura, dell’Europa occidentalejma  non 
ci  è però  concesso  di  percorrerli  a ritroso  in  sino  a che  si 
rinvenga  una  prima  e comune  sorgente  (144). 


(I  li)  Ewald,  Geschichte  des  Volkes  Israel , t.  I,  1843  , p.  332-334  ; 
I.'isspn  , hdische  Allerthumskunde  , t.  1,  p.  528.  V.  ancora  su’ Caldei, 
nominati  da  Strabene  Kyrlien  ; R:ediger,  Zeilschri/t  fiir  die  Kunùe  des 
Morgcnlandss , t.  Ili,  p.  i. 
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Un  profondo  esame  delle  forze  naturali , e la  cognizione 
dell’unità  loro  non  è punto  il  privilegio  di  un  popolo  origi- 
nale, c,  così  detto,  primitivo,  non  ostante  che,  in  differenti 
periodi  di  tempo  , siasi  attribuito  , secondo  le  diverse  opi- 
nioni storiche  , ora  ad  una  razza  Semitica  nella  Caldea 
Settentrionale  (il  paese  di  Arpaxad),  gli  Arrapachiti  di  To- 
lomeo ; ora,  alla  razza  degl’indiani , e degl’lrauniani  nel- 
l’antica terra  del  Zend  (145)  vicino  alle  sorgenti  dell’Oxoe 
del  Jasarle. 

La  Storia,  appoggiata  ad  umane  testimonianze  non  rico- 
nosce un  popolo  primitivo,  dispeusatore  di  civiltà  , e delle 
prime  cognizioni  naturali, che  in  processo  di  tempo  si  oscu- 
rava per  cagione  della  barbarie  dell’età  susseguenti.  Lo  stu- 
dioso delle  Storie  deve  penetrare  a traverso  di  un  denso 
bujo  , tra’simboli  mitici  , perchè  giunga  ad  un  solido  ter- 
reno, sul  quale  sembra  che  si  svolgano  i primi  germi  della 
civiltà  umana  secondo  le  leggi  naturali.  Ne’primi  albori  del- 
la Storia, noi  vediamo  varii  punti  scintillanti  già  stabiliti  co- 
me tanti  centri  di  civiltà,  irradiandosi  vicendevolmente.  Di 
tal  fatta,  si  fu  TEgitlo,  almeno  5000  anni  innanzi  alla  no- 
stra Era  (146);  così  pure,  Babilonia , Ninive,  Cascemire  ed 

(145)  L’antico  paese  del  Zend,  nominato  Bordj , l’umbilico  delle  ac- 
que concesse  da  Ormuzd,è  situato  verso  1 luogo  dove  l'estremità  occi- 
dentale de’  Monti  celesti  ( Thianchan  ) attraversa  quasi  ad  angoli  retti 
il  gruppo  del  Bolor  ( Belaurtagb  ) col  nome  di  catena  di  Asftrah  a set- 
tentrione dell’alto  piano  di  Pamer  ( Upa-mérou  paese  situalo  sopra  il 
Merou).  Cf.Bornouf,  Commentairc  sur  le  Yaena , 1. 1,  p.  239,  e Addìi 
p.  485,  con  Humboldt,  Asie  centrale , t.  1,  p.  463,  ec.  ec. 

(446)  Date  cronologiche  per  l’ Egitto  : 3900  anni  a.  G.  C.  Manete  : 
questa  data  non  è molto  antica  ed  è sufficientemente  esatta;  3430  a.G.C. 
Principio  della  IV  Dinastia,  che  comprende  i costruttori  delle  piramidi, 
Chepliren-Schafra , Cheops-Choufou , e Micerino  o Menkera. 

2200  a.  G.  C.  « Invasione  degli  losos,  sotto  la  XII  Dinastia , cui  ap- 
partiene Ameneinha  IH,  fondatore  del  primo  laberinto. 

Prima  di  Manete  (3900  an.av.G.C)  bisogna  accordarsi  almeno  un  mi- 
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Iran,  ed  ancora  la  China  , dopo  che  la  prima  colonia  passò 
dalla  falda  a Greco  dei  monti  Kucn-lun  nella  valle  più  bas- 
sa del  Iioang-ho.  Questi  luoghi  centrali,  involonlariamen- 

gliajo  di  anni  e forse  più,  per  dar  luogo  a quello  svolgimento  progres- 
sivo necessario  per  una  civiltà  che  aveva  toccato  alla  maturità  , ed  in 
parte  si  era  stabilita  , almeno  3130  anni  prima  della  nostra  Era  » ( E- 
stratto  da  varie  lettere  scrittemi  da  Lepsius  , in  Marzo  1846,  dopo  il 
suo  ritorno  dal  suo  memorabile  viaggio  in  Egitto) Cf.  le  considerazioni 
di  Bunsen  sul  principio  della  Storia  Universale  ( la  quale , parlando  con 
rigore,  non  contiene  punto  l'antichissima  storia  dell’uman  genere)  nella 
sua  ingegnosa  e dotta  opera,  Jìgyptens  Sitile  in  der  Weltgeschichle  1843. 

La  storia  e la  cronologia  regolare  de’ Cinesi  rimonta  sino  a 2400,  o 
270  av.  G.  C. , assai  più  innanzi  di  Su  e di  Houg-ti.  Vi  sono  molti 
monumenti  letterarii  del  Iònio  secolo  innanzi  che  l’era  volgare  , e 
nel  12“i°,  Thschcu-li  rammenta  la  misura  della  lunghezza  dell’ombra 
solstiziale  eseguita  da  Tscheu-Kung, nella  città  di  Loyang, a mezzogior- 
no del  fiume  Giallo,  eh’ è cotanto  accurata , che  Laplace  la  trovò  del 
tutto  in  accordo  colla  teoria  dell’alterazione  dell’obliquità  dell’ecclitti- 
ca,  stabilita  per  la  prima  volta  nel  finire  del  passato  secolo;  di  modo 
che  v’ha  sospetto  di  una  misura  imaginala  dopo  il  calcolo  fattone.  V. 
Ed.Biot, Conslilulion  polilique  de  la  Chine  au  X II  siede  notre  ere , 1843, 
p.  3 et  9. 

La  fondazione  di  Tiro,  e dell’antico  tempio  di  Melkarth,  l’Èrcole  Ti- 
rio,  dovrebbe  ascriversi  all’anno  2760  innanzi  all’Era  Cristiana,  secon- 
do le  informazioni  date  da’saeerdoti  ad  Erodoto.  Cf.  anche  llcereu , de 
la  polilique  et  du  commerce  des  peuples  de  l'antiquilé,  t.  II,  p.  12.  Sim- 
plicio crede  , secondo  la  testimonianza  di  Porfirio  , che  le  osservazioni 
astronomiche  de’Babiloncsi,  eh 'erano  conosciute  da  Aristotile,  hanno  la 
data  dell’anno  1903  prima  di  Alessandro,  ed  Ideler  che  con  tanta  sa- 
gacia ha  penetrato  negli  studii  cronologici , crede  che  non  sia  invcri- 
similc.  V.  il  suo  Handbuch  der  Chronologie-,  t.  1,  p.  207  ; le  Memoires 
de  l’Academiede  Berlin , année  1814,  p.  217,  e Boeckl ; mclrologische 
Untersuchungen  ueber  die  Masse  des  Alterlhnms  , 1838,  p.  36.  — Non 
si  può  ancora  risolvere  la  quistione  di  sapere  se  nell’India  la  certezza 
storica  sia  non  più  antica  di  1200  anni  av.G.C.  La  Cronicadi  Cachemire 
(Radjatamargini),  tradotta  in  Francese  da  Troyer,  1810  non  dilegua  i 
dubii,  mentre  Megaslene  nella  sua  Indica  (edit.  di  Schwanbeck,  1846, 
p.  131)  annovera,  per  153  re  della  Dinastia  di  Magadha,  da  Manou  fino 
a Tchandragoupta,60  ed  anche  64  secoli, e che  l'Aslronomo  Aryabhat- 
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le,  ci  recano  a mente  le  più  grandi  Ira  le  stelle  fisse,  que’So- 
li  delle  regioni  dello  spazio,  de’quali  ne  conosciamo  certa- 
mente lo  splendore,  ma  , eccello  poche , ignoriamo  le  loro 
relative  distanze  dal  nostro  pianeta  (14-7). 

Una  supposta  cognizione  fisica  primitivamente  svelatasi 
alla  prima  razza  umana, la  quale  non  formava  che  la  suppel- 
lettile scientifica  di  nazioni  selvagge, indi  oscurata  e coper- 
ta dalla  soprav  vegnente  civiltà, non  può  aver  luogo  nella  no- 
stra storia. 

Questa  credenza  si  trova  profondamente  radicala  nell’an- 
tichissima dottrina  Indiana  di  Crisma  (148).  a La  verità  in 
origine  venne  collocata  in  mezzo  agli  uomini,  ma  a poco  a 
poco  s’infiacchiva  e fu  dimenticata;  la  sua  cognizione  riviene 
come  una  memoria  y>.  Noi  della  buonavoglia  lasciamo  in- 
deciso seie  nazioni  che  ora  chiamiamo  selvagge  sono  tutte 
in  una  condizione  di  una  rozzezza  naturale  originaria, o se, 
come  la  struttura  del  loro  linguaggio  c’induce  a congettura- 
re,  non  poche  tra  esse  non  si  debbano  più  tosto  considerare 
che  come  tribù  cadute  in  una  condizione  selvaggia  ed  avan- 
zi del  naufragio  di  una  civiltàanticamente  esistente.  Osser- 
vali più  da  vicino  questi  pretesi  figli  della  natura  , non  ci 

ta  respinge  l’Era  Indiano  sino  all’anno  3102  av.  G.  C.  V.  Lassen  Indi- 
sche  Alterthumskunde  t.  I,  p.  473,  503,  507  et  510. 

Perchè  si  conosca  quanta  importanza,  tòt  cifre  riunite  in  questa  nota, 
abbiano  per  la  civiltà  umana , ricorderemo  che  i Greci  ordinariamente 
collocano  la  rovin^di  Troja  nell’anno  1184;  Omero  verso  l’anno  1000  o 
950;l’istorico  Cadmo  di  Mileto  verso  l’anno  524  prima  della  nostra  Era  . 
Questi  ragguagli  dimostrano  quanto  tardi  e con  quanta  irregolarità 
è nato,  tra’  popoli  più  capaci  di  civiltà,  il  bisogno  di  notare  i Tatti  con 
accuratezza  , sicché  involontariamente  ci  ricordano  le  parole  che  Pla- 
tone nel  Timeo , fa  proferire  a'sacerdoti  di  Saide:  « 0 Solone,  oSolooe! 
voialtri  Greci, reslate  sempre  fanciulli;  non  v’ha  vecchio  in  Grecia. Le 
vostre  anime  sono  sempre  giovani;voi  non  avete  alcuna  nozione  di  an- 
tichità, nessuna  antica  credenza,  nè  una  sapienza  fatta  canuta.  » 

(147)  Cosmo»,  t.  I. 

(148)  Guglielmo  de  Humboldt,  Werhe,  1. 1,  p.  73. 
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svolano  cosa  alcuna  di  quella  superiore  conoscenza  delle 
forze  terrestri,  che,  talvolta,  l’amore  pel  maraviglioso,  fa- 
ceva attribuire  alle  nazioni  agresti.  Non  vogliamo  negare, 
che  tra  questi  selvaggi  non  s’innalzi  un  vago  e sinistro  sen- 
timento dell'unità  delle  forze  naturalismo  questo  sentimen- 
to non  ha  che  fare  con  quell’opera  del  nostro  intelletto  per 
comprendere  la  connessione  dei  fenomeni.  Le  vere  idee 
generali  sono  il  risullamenlo  dell’osservazione  e dellecom- 
parazioni  del  pensiero:  )>  esse  sono  il  fruito  di  un  lungo  e 
non  interrotto  commercio  tra  la  mente  ed  il  mondo  esterio- 
re: nè  sono  l’opera  di  un  solo  popolo;  imperocché,  nella  lo- 
ro formazione,  si  richiede  una  scambiev  ole  comunicazione, 
ed  estese,  se  non  generali,  relazioni  tra  diversi  popoli. 

Siccome  nelle  considerazioni  intorno  alle  impressioni 
del  mondo  esteriore  sull’imaginaliva  , che  compongono  la 
prima  parte  di  questo  volume  , io  raccolsi,  dalla  storia  ge- 
nerale della  letteratura,  cièche  si  riferiva  alla  manifesta- 
zione di  un  vivo  sentimento  della  natura  , nel  modo  stesso 
nella  Storia  della  contemplazione  dell' universo,  io  scelgo 
dalla  Storia  della  civiltà  generale  , tutto  ciò  che  ne  addita 
l’avanzamento  fallo  nella  cognizione  complessiva  dell’Uni- 
verso. 

Amendue  queste  parli, non  separale  alla  cieca.ma  secon- 
do determinali  principii, conservano  tra  loro  le  stesse  rela- 
zioni chele  scienze  cui  appartengono. La  storia  della  civiltà 
umana  include  la  storia  delle  forze  elementari  della  mente 
umana, e perciò  ancora,  di  quelle  opere  le  quali  queste  forze 
manifestavano  ne* campi  della  letteratura  e dell' arte.  So- 
migliantemente noi  riconosciamo  nella  profondità  e nella 
vivacità  del  sentimento  per  la  natura,  descritto  si  diversa- 
mente  in  differenti  epoche  e tra  diverse  nazioni, efficaci  ec- 
citamenti ad  uno  studio  piu  assiduo  de’fenomeni,  e ad  una 
investigazione  piò  grave  e piò  fervida  della  connessione 
cosmica. 
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La  gran  varietà  delle  fonti  d'onde  uscivano  que'princi pii 
che  distendevano  la  cognizione  della  natura  , e si  spande- 
vano disegualmenle  in  processo  di  tempo  sulla  superficie 
della  terra,  ci  avverte,  perchè,  come  già  notai,  si  cominci 
la  storia  della  contemplazione  cosmica  da  un  semplice 
gruppo  di  nazioni,  cioè  a dire,  da  quelle,  dalle  quali  prove- 
niva la  presente  civiltà  occidentale. La  disciplina  intellet- 
tuale de’Greci  e de’ Romani , in  verità  , è molto  recente  in 
paragone  di  quella  degli  Egizii  , de’Cinesi  e degl’indiani: 
ma  quello  che  i Greci  ed  i Romani  ricevevano  da  fuori, da 
oriente  e da  mezzogiorno, congiunto  a ciò  che  appo  essi  me- 
desimi aveva  preso  origine  , o perfezionato  , fu  trasmesso 
all’Europa  senza  interruzione,  non  ostante  i continui  cam- 
biamenti, e la  mescolanza  di  cose  forestiere  coll’  immigra- 
zione di  nuove  razze. 

Le  contrade, da  un’altra  parte, dove  molte  parti  del  sapere 
furono  coltivate  in  tempo  rimolissimo,  o son  cadute  nella 
barbarie,  o mentre  conservavano  la  loro  antica  civiltà, 
c solidamente  stabilivano  le  loro  civili  instituzioni , co- 
me nel  caso  della  China , facevano  piccolissimi  avanza- 
menti nella  scienza  e nelle  arti,  e sempre  più  si  tenevano 
separate  da  ogni  relazione  commerciale,  senza  delle  quali  è 
impossibile  che  si  possano  formare  idee  generali.  Le  na- 
zioni civili  dell’Europa,  edi  loro  discendenti  stabiliti  in  al- 
tri luoghi , mercè  le  loro  gigantesche  imprese  marittime, 
si  sono  trapiantate  come  in  casa  propria,  da  per  tutto  ; e 
colà,  su  quelle  spiagge  dove  non  dimorano,  minacciano. 
Nella  seguenza  quasi  non  mai  interrotta  delle  cognizioni 
trasmesse  da  generazione  a generazione,  e nella  nomencla- 
tura scientifica  conservatasi  a traverso  del  succedersi  degli 
anni , noi  possiamo  scoprire  i segni  della  storia  deU’uman 
genere  , che  ci  addila  i vari)  sentieri  e le  vie  d’onde  erano 
recate  in  Europa  importanti  scoperte  ed  invenzioni  , od  al- 
meno i loro  germi.  In  questo  modo  avemmo  dall’Asia  Orien- 
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tale  la  cognizione  della  direzione  e dell  inclinazione  del- 
l’ago sospeso  calamitato  ; dalla  Fenicia  e daU’Fgillo  cono- 
scemmo alcune  preparazioni  chimiche;cioè  a dire, il  vetro, 
le  sostanze  vegetali  coloranti  e gli  ossidi  metallici  ; e dal- 
l’India, 1’  uso  generale  di  determinare  il  valore  de’ numeri 
dalla  loro  posizione. 

Dopo  che  la  civiltà  ebbe  abbandonala  le  sue  antiche  sedi 
nelle  regioni  tropicali, o sotto-tropicali, si  stabiliva  durabil- 
menle  in  quella  parte  del  mondo  , della  quale  i luoghi  più 
settentrionali  sono  meno  freddi  di  quelli  nelle  stesse  latitu- 
dini in  Asia  ed  in  America. Io  hogià  mostralo  come  il  con- 
tinente Europeo  va  tenuto  per  la  mitezza  del  suo  clima,  cosi 
favorevole  alVingenlilimento  generale,  alla  sua  condizione 
peninsolare  all’occidente  dell’Asia-,  alla  configurazione  ar- 
ticolala e varia  delle  sue  coste,  cotanto  pregiata  da  Strabe- 
ne ; alla  sua  situazione  relativamente  all’Africa,  collocata 
colle  sue  ampie  ad  aride  terre  tra  limili  della  zona  torrida, 
ed  alla  particolarità  che  i venti  prevalenti  dall’ occidente 
sono  caldi  nell’invcrni,  a cagione  del  loro  passaggio  sopra 
la  vasta  superficie  dell’Oceano  (149).  Oltre  a questo,  la  co- 
stituzione  della  superficie  Europea  offeriva  minori  ostacoli 
alla  diffusione  della  civiltà , che  in  Asia  ed  in  Africa,  dove 
lunghecalene  parallele  di  montagne,  elevali  alti-piani,  va- 
sti deserti  di  sabbia  , s’incontrano  come  tante  barriere  che 
separano  le  nazioni  per  la  difficoltà  del  passaggio. 

Tutto  ciò  consideralo,  io  propongo,  nella  enumerazione 
dell’epoche  principali  della  contemplazione  fisica  dell’uni- 
verso , di  rimanermi  su  quella  parte  della  superficie  della 
terra  dove  le  relazioni  vicendevoli  delle  nazioni, e l’ingran- 
dimento dell’idea  cosmica  è stata  singolarmente  favorita 
dalle  cognizioni  geografiche. 


(U9)  Jl  Cosmo,  t.  I,p.  340-389.  Asiecentralc , t.  Ili,  p.  24  e 143. 
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EPOCA  PRIMA. 

COGNIZIONE  DELLA  NATURA  POSSEDUTA  DALLE  NAZIONI  CHE 
NEGLI  ANTICHI  TEMPI  ABITAVANO  SULLE  COSTE  DEL  MEDI- 
TERRANEO, ED  INGRANDIMENTO  DI  ESSA  MERCÈ  I TENTATIVI 

DI  UNA  NAVIGAZIONE  LONTANA. VIAGGIO  DEGLI  ARGONAUTI 

VERSO  CRECO  ; VIAGGIO  AD  OFIR  , A MEZZOGIORNO  , E DI 
COLEO  DI  SAMO  , A PONENTE. 

Platone  descrive  gli  angusti  confini  del  Mediterraneo  in 
un  modo  veramente  appropriato  a vie  più  larghe  idee  co- 
smografiche. Egli  dice  nel  Fedone  (150).  «Noi  tulli  che  abi- 
tiamo da  Fasi  sino  alle  colonne  d’  Ercole  , non  occupiamo 
che  una  piccola  parte  della  Terra,  essendoci  acconciati  in- 
torno al  mare  interno  , come  le  rane  e le  formiche  vicino 
ad  uno  stagno.  » Intanto  , da  questa  stretta  vallata , sul 
cui  margine  fiorirono  e crebbero  in  rinomata  civiltà  gli 
Egizi,  i Fenici  e gli  Fileni, provennero  le  colonie  che  popo- 
larono i grandi  territori!  in  Asia  ed  in  Africa;  e quelle  im- 
prese nautiche  che  sollevarono  il  velo  dall’intero  emisfe- 
ro occidentale  del  globo. 

La  presente  configurazione  del  Mediterraneo  mostra  i se- 
gni di  una  antica  distribuzione  in  tre  anguste  valli  (151). 

(150)  Platone,  11  Fedone , c.  58.  Cf.  Erodoto,  If,  c.21.  Cleomede  pa- 
rimente scavava  la  superficie  della  terra  nella  parte  centrale,  per  farvi 
contenere  il  Mediterraneo.  V.  Vos.  Krilische  Blaller  , 1828 , t.  li,  p. 
444-150. 

(151)  lo  ho  dichiarata,  la  prima  volta  , questa  idea  nella  Relation 
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La  parte  Egea  è circoscrilla  a mezzogiorno  da  una  linea 
curva  , la  quale  , cominciando  dalla  costa  della  Caria 
nell’Asia  Minore,  è formala  dalle  Isole  di  Rodi,  di  Creta  e 
di  Ccrigo  , e raggiunge  il  Peloponneso  non  discosto  dal 
Capo  Malca.  Alquanto  più  ad  Occidente  vi  ha  il  Mar  Ionio, 
il  golfo  di  Sidra, odov’è  situala  Malta:  la  punta  occidentale 
della  Sicilia  non  è lontana  più  di  48  miglia  geografiche 
dalla  spiaggia  Africana;  e noi  possiamo  dire  che  ’l  subita- 
neo ma  passaggero  sollevamento  dell'isola  vulcanica  Ferdi- 
nandea  surta  nel  1 83 1 ,a  Libeccio  delle  rocce  calcari  di  Sciac- 
ca, altro  non  fosse  stato  che  uno  sforzo  della  natura  per  ri- 
chiudere il  golfo  di  Sidra, nell’unire  insieme  il  Capo  Cran- 
lola,  il  banco  Avventurai  ( esaminato  dal  Capitano  Smith  ), 
l’isola  di  Pantelleria , ed  il  Capo  Ron  , ed  in  questo  modo 
dividerlo  dal  terzo,  il  più  occidentale,  il  mar  Tirreno  (1 52). 
Questo  ultimo  riceve  le  acque  dell’Oceano  occidentale  a tra- 
verso del  passaggio  aperto  tra  le  colonne  d’Èrcole,  e com- 
prende la  Sardegna  e la  Corsica  , le  Isole  Ralearie  ed  il 
piccolo  gruppo  vulcanico  delle  isole  Spagnuole  Columbra- 
te  (•). 

La  forma  particolare  del  Mediterraneo  ebbe  molta  ìn- 

historique  du  voyatjc  aux  regioni  equinoxiales , t.  Ili,  p.  236  , e nell’A1- 
x amen  critique  de  l’ Ilisloire  de  la  Geographie , t.  I,  p.  50-38.  V.  ancora 
Otlried  Muller  nelle  Gotlingische  gelehrte  Anzeigcn  , 1838,  t.  I,  p.  575. 

La  parte  più  occidentale  che  si  chiama  in  un  modo  generale  Mar  Tir- 
reno, si  compone,  secondo  Strabone,  de’muri  deH’Iberia,  della  Liguria 
e della  Sardegna.  Il  Marc  delle  Sirti,  ad  oriente  della  Sicilia,  comprende 
il  mare  dell’Ausonia  o della  Sicilia,  il  mare  Libico  ed  il  Ionico.  La  par- 
te del  mare  Egeo,  situata  a ponente  ed  a Mezzogiorno, portava  il  nome 
di  mare  di  Creta,  di  mar  Saronico,  e di  Mirto.  L’importante  passo  del 
lalso  Aristotile  de  Mundo, c.  3,  riguarda  solo  la  forma  sinuosa  delle  co- 
ste del  Mediterraneo,  e de’suoi  effetti  sull’oceano  che  vi  penetra. 

(152)  Il  Cosmo,  t.  I. 

(')  Colombrate.  Piccole  isole  sulla  costa  Spaglinola  vicino  alle  Ralearie  , (li  tio 
Columbrate  da  coluber  per  essere  infestate  dii  serpenti-  .tncienl  Gcogrtiphy  hy  A. 
Arrowsmitli.  p.  CS  (X). 
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fluenza  da  prima  sulla  brevità  dei  viaggi  di  scoperta  dei 
Greci  e de’Fenicii,  e di  poi  per  renderli  più  arditi  e più  e- 
slesi.  1 Greci  lungo  tempo  restarono  nel  mare  Egeo  ed  in 
quello  delle  Sirii.  Ne’lempi  Omerici,  l’Italia  continentale  fu 
sempre  una  terra  sconosciuta.  1 Focesi  i primi  penetraro- 
no nel  mare  occidentale  di  Sicilia  , ed  i navigatori  verso 
Tartcsso  giunsero  sino  alle  colonne  d’Èrcole.  Non  si  deve 
dimenticare  che  Cartagine  fu  fondala  vicino  a’confiiii  del 
mar  Tirreno  e delle  Sirli.  La  successione  degli  avvenimen- 
ti, la  direzione  delle  imprese  nautiche  , i cambiamenti  di 
dominio  del  mare,hatinoluile  provalo  l’influenzadellacon- 
fìgurazione  delle  coste. 

La  linea  delle  coste  settentrionali  del  Mediterraneo  co- 
tanto varia  e sinuosa, c una  qualità  assai  pregevole  rispetto 
alle  coste  Libiche  meridionali  ; come  già  fu  pur  notalo  da 
Eralostene,  secondo  cel  dice  Slrabone.  Le  tre  grandi  peniso- 
le (153), Libera, l’Italiana  e la  Ellenica,  così  fornite  di  coste 
dentellate  e sinuose, unitamente  alle  circostanti  isole  ed  alle 
opposte  rive, formano  molli  stretti  ed  istmi.  La  configurazio- 
ne del  continente  e delle  isole,  le  quali  separale  dalla  terra 
ferma  , o sollevate  per  opera  de’vulcani  sopra  le  fenditure 
della  crosta  terrestre,  di  buon’ora  menò  ad  importanti  con- 
siderazioni geognosliche  a rispetto  delle  eruzioni  de’vulca- 

(133)  Itumbodt,  Asie  centrale , t.  I,  p.  67.  t due  passi  così  notevoli 
di  Slrabone  sono  i seguenti:  1.  (I.  II,  p.  109).  «Polibio  distingue  5 pro- 
montori!,che  formano  altrettanti  prolungamenti  dell’Europa:  Eralostene 
ne  conta  3;  de’quali,uno  finisce  alle  colonne  d’Èrcole,  e racchiude  Liberia; 
mentre  il  secondo  si  allunga  versolo  stretto  di  Sicilia  e si  compone  dell’I- 
talia , ed  il  terzo  , terminato  dal  Capo  Malea  , comprende  tutti  i paesi 
situati  tra’l  nome  Adriatico  , il  Ponte  Eusino  ed  il  Tanai.  » 2.  ( 1.  II, 
p.  126  ):  « Noi  comiiiceremo  dall’Europa,  e perchè  questa  parte  della 
terra  è quella  che  ha  una  configurazione  più  varia,  e perchè ’l  suo  cli- 
ma è ’l  più  favorevole  alla  civiltà  ed  alla  dignità  morale  di  cittadini. 
L'Europa  è abitata  da  per  lutto  , fuorché  in  qualche  contrada  situata 
sulle  spiagge  del  Tanai,  è deserta  per  cagiono  del  freddo.  » 
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ni,  delle  rivoluzioni  terrestri , e dell’ irruzioni  delle  acque 
de’mari  più  alti,  ne’più  bassi.  L’Eusino,  i Dardanelli  , lo 
stretto  di  Gade  , ed  il  Mediterraneo  con  molte  isole  , erano 
veramente  ben  disposte  per  dar  luogo  a questi  versamenti. 
11  poeta  che  sotto  ’l  nome  di  Orfeo  ha  raccontalo  il  viag- 
gio degli  Argonauti , scrisse  probabilmente  ne’ tempi  cri- 
stiani , e nel  suo  canto  memorava  antiche  leggende  ; egli 
descrive  l’antica  Lictonia  divisa  in  parecchie  isole  , quan- 
do « Posidone  (Nettuno),  dalla  nera  capellatura,  correda- 
tosi col  Padre  Crono  (Saturno),  percosse  Lictonia  col  suo 
dorato  tridente  ».  Queste  fantasticherie,  che  spesso  nasce- 
vano da  una  cognizione  imperfetta  delle  relazioni  geogra- 
fiche, provenivano  dalla  Scuola  di  Alessandria,  cotanto  e- 
rudita,  quanto  dominata  da  una  forte  predilezione  per  an- 
tiche leggende.  Al  presente  non  ci  è d’uopo  di  determinare 
se  la  favola  dell'Atlanlide  divisa  in  varii  frammenti,  si  deb- 
ba considerare  come  un’ antica  allusione  a quella  di  Licto- 
nia ( come  parmi  di  aver  mostralo  in  altra  occasione)  , o 
se,  come  osserva  Otfried  Muller  , la  distribuzione  di  Licto- 
nia ( Leuconia)  si  riferisce  alla  tradizione  Samotracia  di  una 
grande  inondazione,  che  cambiò  la  forma  di  quella  contra- 
da » (154). 

(154)  V.  Ukert,  Geographie der  Griechenund  Romer , 4.  parte,  sec.2. 
p.  245-348  cc.  Giovanni  de  Muller,  Werke , t.  1 , 38;  Humboldt  Exa- 
men crilique , etc.  Otfried  Muller , Minyer,  p.  64;  e nelle  Gotlingische 
gelchrte  Anzeigen , 4838,  t.  I,  p.  372  et  383,  dove  censurando  le  mieo- 
pinioni  sulla  geografia  mitica de’Grcci,  cui  non  posso  apporre  altroché 
una  grandissima  benevolenza  a mio  riguardo,  ha  non  pertanto  manife- 
stato il  suo  dissentimento.  Ecco  in  qual  modo  io  mi  espressi:  « Agitan- 
do quelle  qulstioni  che  sarebbero  di  per  sè  importanti  per  gli  studii  fi- 
lologici, io  non  ho  potuto  rimanermi  di  passare  del  tutto  nel  silenzio 
ciò  che  appartiene  meno  alla  descrizione  del  mondo  reale,  che  al  ciclo 
della  geografia  mitica. È la  stessa  la  condizione  dello  spazio  c del  tempo: 
non  si  potrebbe  trattare  la  storia  filosoficamente  , gettando  nell’oblio  i 
tempi  eroici. I miti  de'popoli, mescolati  alla  storia  ed  alla  geografia, non 
appartengono  interamente  al  mondo  ideale. 
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Ma , siccome  più  volle  si  è noialo  , la  circostanza  che  , 
più  di  ogni  altra,  rendeva  la  situazione  geografica  del  Me- 
diterraneo lauto  favorevole  al  commercio  delle  nazioni  ed 
alla  progressiva  diffusione  della  conoscenza  del  globo  sono 
la  vicinanza  della  penisola  dell’Asia  Minore,  sporgente  dal 
conlineule  orientale;  le  numerose  isole  dell’Egeo  (155),  le 
quali  quasi  a guisa  di  un  ponte  aprivano  un  passaggio  nl- 

Sc  l’incertezza  è unad.llc  loro  qualità  distintive,  se  il  simbolo  cuo- 
prcil  fatto  di  un  velo  più  o meno  denso,  i miti,  intimamente  legati  tra 
loro,  non  meno  ci  rivelano  l’antico  ceppo  di  quelle  prime  cognizioni  di 
geografia  e di  fisica.  I fatti  della  storia  e dell’antica  geografia  non  sono 
solo  ingegnose  finzioni,  ma  vi  si  riflettono  altresì  le  opinioni  formatesi 
del  mondo  reale.  ((Questo  grande  antiquario,  mio  amico,  la  cui  perdita 
prematura  tanto  dolore  cagionava  sul  suolo  della  Grecia  , da  lui  cavato 
ed  esplorato  sì  profondamente  ed  in  diverse  direzioni,  crede  al  contra- 
rio che  non  bisogna  punto , come  s’imagina,  a motivo  particolarmente 
delle  leggende  marittime  de’Fenicii,  riferire  ad  effettive  sperienze,  ri- 
vestite di  una  forma  favolosa  dalla  credulità  e dall’amore  del  meravi- 
glioso, la  più  parte  de’racconti  sopra  la  configurazione  della  terra, come 
> ien  rappresentata  dalla  poesia  Greca.  A suo  avviso,  queste  imagini , a- 
vrebbero  la  loro  particolare  sorgente  nell’ipotesi  suggerita  dal  senti- 
mento all’intelligenza,  e che  di  poi  a poco  a poco  provarono  l’influenza 
di  cognizioni  accertate;  d’onde  ne  proviene  che  le  creazioni  puramente 
soggettive,  cui  fu  condotta  l’imaginazione  da  certe  idee,  si  legarono 
quasi  che  senza  avvedersene  a’pacsi  veri , ed  agli  oggetti  chiaramente 
conosciuti  della  geografia  scientifica.  Da  queste  considerazioni  si  può 
conchiudere  che  tutte  le  imagini  mitiche  o elicsi  mostrano  almeno  sot- 
to forme  mitiche  , appartengono  propriamente  al  mondo  delle  idee , e 
non  ebbero  cosa  di  comune  , in  origine  , coll'ingrandimento  della  cono- 
scenza della  terra,  e col  progresso  della  navigazione  di  là  dalle  colon- 
ne d Ercole.  Le  prime  opinioni  di  0.  Muller  erano  più  in  accordo  col 
mio  sentimento:  egli  diceva,  ad  effetto,  a bella  posta  nel  Prolcgome- 
nen  zu  einer  i cisscn  cgafllichen  Mytologie,  p.  58- 109,  che  nelle  leggende 
mitiche  la  scienza  e 1 imaginazione  , il  reale  c rimuginano  sono  le  più 
volte  strettamente  uniti  tra  loro.Sul  suggelto  dell’Altantide  e della  Li- 
ctonia V.  7.  II.  Marlin,  Eludei  sur  le  Timés  de  Platon, 1. 1,  p.  293-326. 

(155)  Aoo-os,  per  Erncilo  Curtius,  1816,  p.  11;  Droyseu,  Geschiclde 
dcr  Bildung  des  hellmitlitchen  Slaulcn-sislems , 1813. 
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la  civiltà;  c la  fenditura  tra  l’Arabia,  l’Egitlo  e l’Abissinia, 
donde  il  grande  Oceano  Indiano  sotto  il  nome  di  golfo  Ara- 
bo o Mar  Rosso,  tanto  si  fa  addentro,  sicché  a pena  un  bre- 
ve istmo  lo  separa  dalla  Delta  del  Nilo  e dalle  coste  Sciroc- 
cali del  Mediterraneo.  Mediante  queste  relazioni  geografi- 
che, l’influenza  del  mare,  come  elemento  di  unione,  si  ma- 
nifestò nel  crescente  potere  de’  Fenicii , e di  poi  anche  in 
quello  delle  nazioni  Elleniche,  e nel  rapido  divulgamento 
delle  idee. 

La  civiltà  nelle  sue  più  antiche  sedi,  in  Egitto,  nell’  Eu- 
frate e sul  Tigri, nella  Penlapotamia  Indiana,  c nella  China, 
fioriva  solo  sulle  ricche  terre  di  alluvione  bagnate  da  grossi 
fiumi. Ma  ben  altrimenti  avvenivauella  Fenicia  e nell’EHa- 
de. Quelle  vive  e mobili  menti  de’Greci.e  massimamentedei 
Jonii,  non  sì  tosto  che  si  furono  rivolle  alle  imprese  ma- 
rittime, trovarono  un  campo  così  ricco  come  vario  nel- 
la distribuzione  delle  coste  del  Mediterraneo , e nella  loro 
situazione  a riguardo  dell’Oceauo  Meridionale  ed  Occi- 
dentale. 

Il  Mar  Rosso,  formalo  dall’irruzione  dell’Oceano  Indiano 
a traverso  lo  stretto  di  Bab  el  Mandeb,  appartiensi  a quel- 
l’ordine di  grandi  fenomeni  Fisici, disvelatici  dalla  Geologia 
moderna.  L’asse  principale  del  continente  Europeo  è collo- 
calo nella  direzione  di  Greco  a Libeccio;  ma,  quasi  perpen- 
dicolarmente su  di  esso,  vi  ha  unseguenzadi  fenditure,  le 
quali,  in  alcuni  casi,  han  dato  luogo  all’entrata  dell’acqua 
del  mare,  ed  in  altri,  al  sollevamento  delle  giogaje  paral- 
lele di  monti.  Noi  possiamo  segnare  questa  linea  trasver- 
sale da  Scirocco  a Maestro,  dell'Oceano  indiano  fino  alla  fo- 
ce dell’Elba  nella  Germania  Settentrionale.  Essa  principia 
dal  Mar  Rosso  dove  , la  parte  Meridionale  , in  ambi  i lati, 
confina  con  rocce  vulcaniche;  attraversa  il  golfo  Persico  e 
le  basse  terre  dell’Eufrale  e del  Tigri  ; indi  la  catena  dei 
monti  Zagri  nel  Louristan  ; di  poi  quella  de’ monti  della 
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Grecia  c delle  isole  vicine  dell’Arcipelago;  appresso,  il  ma- 
re Adriatico  e le  Alpi  calcari  della  Dalmazia. 

L’intersezione  (156)  de’due  ordini  di  linee  geodetiche  di 
Greco  a Libeccio,  e di  Scirocco  a Maestro  (delle  quali  due, 
1’ullima  mi  pare  più  recente , comechè  amendue  proven- 
gono dalla  direzione  di  profondi  movimenti  nell'internodeI 
globo),  ha  avuto  una  rilevante  influenza  sulle  sorti  umane, 
e nel  facilitare  le  relazioni  tra’popoli.  Le  situazioni  rela- 
tive dell’Africa  orientale,  dell’Arabia  e della  penisola  del- 
l’Indoslan  , ed  il  riscaldamento  diseguale  che  provano  in 
differenti  stagioni  dell’anno,  producono  un  avvicendamen- 
to regolare  di  correnti  aeree  d’onde  provengono  i Monso- 
ni (157),  i quali  agevolarono  i viaggi  verso  il  paese  della 
Mirra,  la  regione  Adramita  nell’  Arabia  Meridionale  , il 
Golfo  Persico  , l’India  e Ceylan.  Durante  la  stagione  de’ 
venti  settentrionali  nel  Mar  Rosso  (Aprile  e Maggio  sino 
ad  Ottobre)  il  Monsone  di  Libeccio  domina  dalla  spiaggia 
orientale  dell'Africa  sino  sulla  costa  del  Malabar;  mentre 
da  Ottobre  ad  Aprile,  il  Monsone  di  Greco  , favorevole  al 
ritorno  , s’incontra  col  periodo  de’  venti  di  mezzodì  tra  lo 
stretto  di  llab-el-Mandeb  e l’Istmo  di  Suez. 

Dopo  le  cose  dichiarate  crediamo  di  aver  descritto  in 
qual  modo  i Greci  ricevessero  da  differenti  parli  gli  ajuli 
per  ingentilir  la  mente  e per  conoscere  le  contrade  slra- 
uiere;ora  faremo  menzione  degli  altri  popoli  dimoranti  vi- 
cino al  Mediterraneo,  i quali  fruirono  ben  per  tempo  di  un 
alto  grado  di  civiltà;  essi  furono  gli  Ggizii,  i Fenicii  con  le 
loro  colonie  Africane,  e gli  Etruschi.il  concorso  degli  stra- 
nieri e le  relazioni  commerciali  furono  le  cause  più  poten- 
ti della  loro  prosperità  : quanto  più  si  ampliava  il  nostro 
orizzonte  storico  ne’  tempi  recenti , mediante  la  scoperta 

(156)  I^opotd  de  Buch , ueber  die  gcognostischen  Sysleme  von  J\ut- 
schland , p.  XI,  Humboldt,  Asie  centrale , t.  I,p.  284-286. 

(157) 11  Cosmo,  1. 1. 
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de'monumenli  e delle  iscrizioni,  e lo  studio  filosofico  delle 
favelle,  lauto  più  grande  troviamo  che  sia  slata  l'influenza 
che,  negli  antichi  tempi,  esperimentavano  i Greci  fin  dal- 
l’Eufrale,  dalla  Licia,  e per  mezzo  de’Frigii  affini  alle  tri- 
bù della  Tracia  (158). 

Rispetto  alla  vallata  del  Nilo  , che  sì  gran  parte  ebbe 
nella  storia,  io  seguo  le  ultime  ricerche  di  Lepsio  ed  i ri- 
sultali del  suo  importante  viaggio,  che  rischiara  tutta  l’an- 
tichità, dicendo  che  a vi  esistono  de'carlocci  di  re  che  ap- 
partengono al  principio  della  lPa  Dinastia  di  Manclone , 
che  comprende  gli  autori  delle  grandi  Piramidi  di  Gizeh 
( Chcphren  or  Schafra , Cheops-Chufu , e Menkcra  o Men- 
chercs  ).  Questa  dinastia  cominciò  34.  secoli  prima  dell'e- 
ra Cristiana,  e 23  secoli  prima  della  venula  degli  Eracli- 
dinel  Peloponneso  (159).  Le  grandi  piramidi  di  pietra  di 
Daschur  , alquanto  a mezzogiorno  di  Gizeh  e di  Sahara, 
Lepsius,Ie  stima  opera  della  terza  dinastia-,  vi  sono  scolpi- 
te le  iscrizioni  su’massi  che  la  compongono,  ma  finora  non 
si  è scoperto  alcun  nome  di  re.  L'ultima  dinastia  del  vec- 
chio regno  che  termina  all’invasione  de’Ilyksos,  1200  an- 
ni prima  di  Omero,  era  la  Xllma  di  Manclone,  cui  apparte- 
neva Amenemha  111,  che  costruì  il  Laberinto,il  lagoartifi- 
zialedi  Meridec  lo  circondò  di  robusti  argini  dalla  parte 
di  occidente  e di  settentrione.  » 

Dopo  la  cacciala  degli  Hyksos,  il  nuovo  regno, comincia 
colla  XVIII®  Dinastia  ( 1600  av.  G.  C.  ).  Il  grande  Uamses 
Miamoun  (Ramses  II.)  fu  il  secondo  re  della  XIXa Dinastia. 
Le  figure  ritratte  sulla  pietra, che  tramandavano  la  memo- 

(138)  Tutto  ciò  che  si  riferisce  alta  cronologia  oalla  storia  dell’Egit- 
to è ricavato  dalle  participazioni  manoscritte  fattemi  dal  mio  amico  il 
professore  Lepsius. 

(159)  lo  colloco  , con  Olfried  Muller  ( Dorier),  2a  part.,  p.  436,  l’in- 
vasione dorica  nel  Peloponneso  328  anni  innanzi  alla  prima  Olimpiade. 
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ria  delle  sue  vittorie  furono  dichiarate  a Germanico  da’ sa- 
cerdoti (160).  Erodoto  lo  conosceva  sotto  il  nome  di  Seso- 
stri,  probabilmente  confuso  con  un  altro  conquistatore  u- 
gualmenlc  polente;  con  Seti  o Selos,  padre  di  Rarnses  11. 

Ilo  credulo  bene  a proposito  di  dover  menzionare  questi 
pochi  fatti  cronologici,  perchè  , colà  dove  abbiamo  un  so- 
lido fondamento  slorico.possiamo  determinare  a un  di  pres- 
so l’antichità  relativa  de’grandi  avvenimenti  in  Egitto, nella 
Fenicia  e nella  Grecia. Siccome,  in  poche  parole, qui  dian- 
zi descrissi  il  Mediterraneo  e le  sue  relazioni  geografiche, 
nel  modo  stesso  ho  stimalo  di  dovere  indicare  ancora  quan- 
ti secoli  la  civiltà  della  vallatadel  Nilo  precede  quella  della 
Crecia.  Se  trascuriamo  di  riferirci  nell’atto  stesso  al  luo- 
go ed  al  tempo  , noi  non  possiamo  , stante  la  particolare 
condizione  del  nostro  intelletto , chiaramente  e quanto  ba- 
sta, comprendere  la  storia. 

La  civiltà,  che  di  buon’ora  si  desiava  in  Egitto,  e si  com- 
poneva a seconda  de’bisogni  intellettuali  del  popolo  , della 
particolare  costituzione  fisica  del  paese,  e delie  loro  istitu- 
zioni politiche  e religiose,  vi  produsse  , come  da  per  tutto 
sul  globo,  una  inclinazione  a comunicare  colle  altre  nazio- 
ni , e ad  imprendere  militari  spedizioni  od  a stanziare  al- 
trove ; ma  le  memorie  conservatesi  dalla  Storia  , e da’resti 
degli  antichi  monumenti,  ci  disvelano  che  agli  Egiziani  non 
possiamo  attribuire  se  non  che  passeggere  conquiste  per 
via  di  terra,  ed  una  navigazione  assai  circoscritta.  Questa 
civile  nazione,  cotanto  antica  e polente,  pare  che  siasi  po- 
co adoperala  per  esercitare  una  costante  influenza  di  là  dai 
suoi  confini  più  che  altre  razze  meno  numerose, ma  più  atti- 
ve e più  mobili.  La  coltura  nazionale,  piuttosto  favorevole 

(ICO)  Tacito  gli  Annali , 1.  II,  c.  59.  Champollion  ha  trovato  net  pa- 
piro di  S:\llicr, dove  sono  raccontatole  spedizioni  di  Sesostri,  il  nome  di 
lavans  o Janni  e quello  di  Luks  (forse  iGioni  ed  i Licis).  V.Runscn,.d?f/y- 
plens  Stelle , eie.,  1. 1 , p.  CO. 
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alla  moltitudine  ohe  agl’ individui,  era,  per  cosi  dire,  geo- 
grafioamen le  separala,  e perciò  rimase  probabilmente  ste- 
rile a rispetto  della  cognizione  generale  del  mondo. 

Ramses  Miamoun  ( dal  1 388  ni  1 322  av.  G.  C.  , 600  an- 
ni innanzi  la  prima  Olimpiade  ) imprese,  secondo  Erodoto, 
una  grande  spedizione  mililare  nell’  Etiopia  , dove  lasciò 
parecchi  monumenti, de’quali  i più  meridionali  si  trovano 
a giudizio  di  Lepsius  vicino  al  Monte  Barkal;  attraverso  la 
Palestina  Siriaca,  e passando  dall’Asia  minore  in  Europa, 
visilò  gli  Scili  ed  i Traci,  e finalmente  laColchideedil  Fasi, 
sulle  cui  rive,  parte  della  sua  armala,  stanca  di  tanti  vaga- 
menti,infine  vi  fece  stanza.  Ramses  fu  pure  il  primo, dicevano 
i Sacerdoti,  che  con  navi  di  forma  assai  lunga,  assoggeltò 
al  suo  dominio  gli  abitanti  delle  coste  del  mar  Eritreo, in- 
fino a che,  recandosi  più  innanzi,  giunse  ad  un  mare  cosi 
poco  profondo  che  non  più  era  navigabile  (161).  Diodoro 

((Gl)  Erodoto,  1.  Il,  c.  102  c 103;  Diodoro  di  Sicilia,  1.  I,c.  53.  56. 
Erodoto  (II,  106)  cita  a bella  posti  tre  delle  stele  che  Ramses-Meia- 
moum  eresse  , per  conservare  la  memoria  dello  sue  vittorie  , ne’  paesi 
percorsi:  « Una  nella  Palestina  di  Siria  e due  nella  Jonia,  sul  cammino 
di  Efeso  a Focea  e sopra  quello  di  Sardi  a Smirne.  » Ora,  si  è trovato 
in  Siria, sopra  una  rupe  situata  sulla  ripa  del  Lycas,  non  lontana  da  Bei- 
routh  (Zfcrrtim),  un  basso-rilievo  nel  quale  vi  ha  più  volte  il  nome  di 
Ramses,  ed  uno  più  grossolano  nella  vallata  di  Karabel  vicino  Nym- 
pliio,  sulla  strada  che,  secondo  Lepsus,  conduceva  da  Efeso  alla 
Focea.  V.  Lepsius , negli  Annali  dell’  Intuitilo  archeologico  , t.  X , 
1838,  p.  12,  ed  una  lettera  dello  stesso  scritta  da  Smirne  nel  mese  di 
decembre  1815  inserita  nell  archiloìogische  Zeitung , 1816,  n.  il , p. 
271-286,  Kiepert,  ibid.  1843,  n.  3,  pag.  33.  Quanto  poi  al  sapere  se  ’l 
conqu:statore  penetrò  sino  nella  Persia  e nell’  India  di  qua  dal  Gan- 
ge , come  pende  a credere  Heeren  ( Manuel  de  /’  Hisloire  ancienne  , 
traduit  par  Thurot , 1836,  p.  72),  « perchè  in  quel  tempo  la  parte 
occidentale  dell’Asia  non  conteneva  ancora  alcun  potente  impero  », 
( per  vero  la  fondazione  di  Ninive  non  si  colloca  di  la  dall’anno  1230  av. 
G C),  è una  quistione  che  non  si  mancherà  di  risolvere  un  qualche  gior- 
no dagli  archeologhi  e da’ linguisti  in  un  tempo  si  fecondo  di  scoperte. 
Strabono  ( I.  XVI , p.  760  ) cita  un  monumento  di  Sesestri  situato  pres- 
so allo  stretto  di  Deira,  oggi  Rab-el-Mandeb.  Da  un’  altra  parte  è assai 
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dice  scienlemante,  ohe  Sesoslri  (il  gran  llamses) procedette 
nell’India  oltre  al  Gange, e che  anche  condusse  seco  da  Babi- 
lonia i prigionieri.//  fatto  solo  indubitato, aggiunge  Lcpsio, 
a rispetto  delle  antiche  imprese  nautiche  degli  Egiziani  in- 
digeni, è,  che  sino  da  rimoti  tempi  navigarono  non  solo  il 
Aito,  ma  pure  il  golfo  Arabico.  Le  celebri  miniere  di  rame 
vicino  di  JFadi  Magava,  sulla  penisola  di  Sinai,  erano  ca- 
vate di  buon'ora  sino  dal  periodo  della  IEa  Dinastia,  sotto 
Cheops-Chufu.  Le  iscrizioni  di  Ilamumat  sulla  strada  di 
Cosseir  che  unisce  la  vallata  del  Nilo  colla  costa  occiden- 
tale del  Mar  dosso,  rimonta  sino  alla  Fla  Dinastia.  Il  ca- 
nale di  Suez  fu  principiato  sotto  Jtamses  il  Grande  (162) , 
e,  per  caso  , ne  fu  la  cagione  immediata  il  commercio 
colle  contrade  Arabe  donde  si  estraeva  il  rame  (163). 

verosimile  che  già  nell’ antico  Impero  , più  di  900  anni  prima  di  Ram- 
ses-Meiamoum,  i re  Egiziani  avevano  fatto  somiglianti  spedizioni  in  A- 
sia.Sotto  il  secondo  successore  di  Ramses-Meiamoum,sottoSetos  11  del- 
la XIX  dinastia,  Mosè  uscì  dell’Egitto.  Secondo  le  ricerche  di  Lepsius , 
questo  avvenimento  succedeva  circa  {300  anni  prima  dell’era  Cristiana. 

(162)  Secondo  Aristotile,  Strabone  e Plinio,  ma  non  Erodoto.  V.  Le- 
tronne,  nella  Revue  des  deux  Monde s,  1811,  t.  XXVII,  p.  219,eDroy- 
sen,  Bildang  des  hellenist.  Staalensyslems , p.  733. 

(1G3)  Alle  gravi  opinioni  di  Rennel,  di  Heeren  e di  Sprengel  che  am- 
mette la  navigazione  intorno  alla  Lbia  , bisogna  aggiungere  quella  di 
un  filologo  di  molto  conto  , Stefano  Quatremere.  V.  Mcmories  de  l'A- 
cadtmie  des  Inscriplions , t.  XV.  L’argomento  più  solido  in  sostegno  di 
Erodoto  mi  pare  di  essere  questa  osservazione,  che  Erodoto  non  vuol 
credere  « che  i navigatori,  facendo  il  giro  della  Libia,  da  oriente  a Po- 
nente, vedevano  il  sole  a dritta  , » nel  Mediterraneo,  andando  ancora 
da  Oriente  a Ponente,  cioè  a dire  di  Tiro  a Gadeira,  il  sole  a mezzogior- 
no era  sempre  a sinistra.  Del  resto  debbesi  concedere  anche  avanti 
Meco,  si  conosceva  in  Egitto  la  possibilità  di  fare  senza  ostacoli,  il  giro 
dell’  Africa,  poiché  in  Erodoto,  Neco  dice  chiaramente  a’Fenicii  « che 
debbono  ritornare  in  Egitto  a traverso  delle  colonne  d Ercole».  Rimane 
però  da  notarsi  che  Strabone,  dopo  di  aver  discusso  lungamente  il  ttr.- 
tativo  di  circonavigazione  fatto  sotto  Cleopatra  da  Eudosso  di  Cizico  e 
menzionati  gli  avanzi  del  legno  allestito  a Gadeira, che  furono  trovati  sulle 
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Le  più  grandi  spedizioni  marittime, anche  quelle  più  mes- 
se in  dubbio,  ma,  a mio  avviso,  non  improbabili,  come  la 
navigazione  intorno  all’Africa  sotto  Neco  11  (61  1-j9j  av.  G. 
C.),  furono  affidale  a navi  Fenicie.  Intorno  al  tempo  stesso, 
ma  più  tosto  prima, sotto  il  Padre  di  Neco,Psammetico  ( Psc - 
metek),  ed  anche  alquanlo  più  tardi,  dopo  il  termine  della 
guerra  civile  sotto  Amasis  ( Aahmcs  ),  una  truppa  merce- 
naria di  Greci , essendosi  collocata  a Naucrali  , posero  le 
fondamenta  di  un  commercio  durevole;  per  la  qual  cosa  si 
apriva  il  varco  a nuove  idee  , ed  alla  diffusione  graduale 
dell’Ellenismo  nel  Basso  Egitlo.  In  questo  modo  si  deposi- 
tava il  germe  della  libertà  del  pensiero  ; che  sottraendosi 
da  ogni  dipendenza  delle  influenze  particolari  de’  luoghi, 
rapidamente  e vigorosamente  si  svolgeva  nel  nuovo  ordine 
di  cose,  che  seguiva  la  conquista  Macedone.  L’apertura  dei 
porti  Egizii  sotto  Psammelico  segna  un’epoca  tanto  più  im- 
portante quanto  che,  fino  allora,  l'Egitto, o almeno  la  costa 

coste  dell’Etiopia,  non  vede  nelle  intraprese  anteriori  che  favole  Pasto- 
rali (1.  11).  Ciò  non  impedisce  però  la  possibilità  della  navigazioni , e 
di  affermare  ancora  che  non  rimane, tanto  ad  Oriente  che  ad  Occidente, 
che  una  piccola  parte  della  spiaggia  da  costeggiare.  Strabone  non  era 
punto  partegiano  della  singolare  ipotesi,  proposta  da  Ipparco  e da  Ma- 
rino di  Tiro  , secondo  la  quale  le  coste  Orientali  all’  Africa  si  univano 
allestremità  Sciroccale  dell’Asia,  di  modo  che  l’Oceano  Indiano  dive- 
niva un  mare  mediterraneo.  V.  Humboldt,  Examen  critiquec tc. 

Strabone  cita  Erodoto , ma  senza  nominar  Neco  , di  cui  confonde  la 
spedizione  con  quella  nella  quale  i legni  di  Dario  girarono  la  Persia 
meridionale  e tutta  l’Arabia  (Erodoto,  1.  IV,  c.  44):  in  guisa  cheGos- 
selin  ha  voluto, senza  bastevole  autorità, sostituire  il  nome  di  Neco  nel 
testo  a quello  di  Dario. 

Come  contrapposto  alla  testa  del  Cavallo  che  ornava  il  legno  di  Gae- 
deria,  dicesi , mostrato  da  Eudosso  in  Egitto  nella  piazza  pubblica,  si 
possono  citare  gli  avanzi  di  un  altro  legno  che  navigava  nel  Mar  Boss» 
c spinto  dalle  correnti  occidentali  sulle  coste  dell’Isola  di  Creta,  secon- 
do il  racconto  di  uno  storico  Arabo  degno  di  fede,  Masoudi  nel  Morou- 
dj-aldzeheb.  V.  Quatremcre  , nella  scritta  indicala  innanzi*,  e lìeinaud 
Relation  des  voyages  dans  linde , 1845,  t.  I,  etc.  • 
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settentrionale, era  cosi  chiusa  a’forestieri.come  l’è  il  Giap- 
pone al  di  d’  oggi  (1 64). 

FENICII  E CARTAGINESI. 

Tra  le  civili  nazioni,  ma  non  Elleniche  , che  abitavano 
inlorno  al  Mediterraneo  in  quelle  antiche  dimore  d’onde 
prendeva  origine  il  saper  moderno  , dopo  gli  Egizii  , dob- 
biamo mentovare  i Fenicii.  Essi  dehbonsi  considerare  co- 
me i piu  attivi  ed  arditi  faccendieri  nell’unire  insieme  le  na- 
zioni dall’oceano  Indiano  sin  all’Europa  setlenlrionaleed  oc- 
cidentale. I Fenicii  non  cospicui  per  belle  doli  d’ intellet- 
to, e piuttosto  applicati  alle  meccaniche  che  alle  arti  bel- 
le, partecipavano  a pena  di  qualche  scintilla  di  quel  genio 
grande  e creativo  de’più  solerli  abitanti  della  vallata  del  Ni- 
lo. Essi  a guisa  di  un  popolo  errante  e commerciante  andava- 
no formando  colonie, una  delle  quali  superò  di  gran  lunga 
la  sua  stessa  metropoli:  ciò  nondimeno, prima  di  ogni  altra 
nazione  del  Mediterraneo,conlribuirono  a diffondere  le  idee, 
ed  a promuovere  le  più  ricche  e diverse  rappresentazioni 
dell’universo  fisico.  I Fenicii  usavano  i pesi  e le  misure  Ba- 
bilonesi (165),  e,  almeno  dopo  il  dominio  Persiano,  adope- 
ravano ne' loro  cainbii  una  moneta  metallica  impressa  ; la 
quale,  e ne  reca  maraviglia, non  si  aveva  dagli  Egizii, non 
ostante  fossero  più  avanzati  nelle  istituzioni  politiche, e più 

(IG1)  Diodoro,  1.  I,  c.  67,  § 10;  Erodoto,  1.  Il , c.  454  etc.  Intorno 
alla  verosimiglianza  di  un  commercio  tra  l’Egitto  e la  Grecia,  anterio- 
re a Psammitico,  v.  le  ingegnose  osservazioni  di  Luigi  Itoss filellenica^ 
t.  I , tStG,  p.  V o X.  1 1 tempi  che  precedono  immediatamente  l’sam- 
mitico  furono, egli  dice,  pe’duc  paesi  un'epoca  d’interne  lacerazioni, che 
dovevano  necessariamente  recare  una  diminuzione  ed  un’interruzione 
parziale  nelle  relazioni  commerciali.  » 

(IGo)  Boatti  , Melrolngische  Untersuchungen  utbrr  Gemcchte  Mùtn- 
fusse  unii  .Vaste  des  Alhrlhums  in  ihrem  Zusammenhang  , 1838  , p. 
1-2  et  273. 
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ingegnosi  nelle  arli.  Ma  ciò  che  particolarmente  si  debbo 
a'Fenicii  e che  lauto  contribuì  all’avanzamento  intellettuale 
delle  nazioni  colle  quali  vennero  in  relazione,  fu  la  parte- 
cipazione dell’alfabeto,  che  da  lungo  tempo  usavano. 

Sebbene  la  Storia  favolosa  di  una  colonia  particolare, fon- 
dala in  Beozia  da  Cadmo,  rimanga  inviluppala  in  un’oscu- 
rilà  mitologica, pure  non  è men  certo, che  per  mezzo  delle  re- 
lazioni commerciali  dei  Jonii  co’Fenicii.i  Greci  riceverono 
i caratteri  della  loro  scrittura,  i quali,  durante  mollo  tem- 
po,furono  chiamali  lettere  Fenicie  (1C6).  Secondo  l’opinio- 
ne, che, dopo  la  grande  scoperta  diChampollion,ha  sempre 
acquistalo  forza, riguardo  le  primitive  condizioni  dello  svol- 
gimento de’segni  alfabetici  , i caratteri  scritti  deTenicii  e 
di  tulli  i popoli  Semitici , comechc  da  prima  provenissero 
dalla  scrittura  figurata,  si  debbono  tenere  come  un  alfabe- 
to fonetico,  cioè,  come  un  alfabeto  in  cui  la  significazione 
ideale  de’segni  pittorici  è non  curala  del  tutto, ma  solamen- 
te si  considerano  come  segni  di  un  suono.  Un  consimile  al- 
fabeto fonetico,  essendo  per  sua  natura  c per  la  sua  forma 
fondamentale  un  alfabeto  sillabico  , era  accomodato  a so- 
disfare tutl’i  bisogni  di  una  rappresentazione  grafica  del 
sistema  fonetico  di  un  linguaggio.  Quando  la  scrittura  Se- 
mitica, dice  Lepsio,  nel  suo  trattalo  sull’Alfabeto, passò  in 
Europa  tra  le  nazioni  Indo- Germaniche, le  quali  tutte  mo- 
stravano una  tendenza  più  forte  verso  una  rigorosa  sepa- 
razione tra  le  vocali  e le  consonanti  (una  separazione  cui 
noti  potevano  esser  menali  se  non  che  dal  maggior  valore 
delle  vocali  ne'loro  idiomi  ),  questo  alfabeto  sillabico  sog- 
giacque ad  alcuni  cangiamenti  di  mollo  momento  (1G7). 

(166)  V.  i passi  raccolti  da  Otfried  Muller,  Minger,  p.  115,  Dorier , 
Ire  part;  129,  e da  J.  Franz,  Elemento  Epigraphiccs  Grecete,  1810. 

(107)  Lepsius  nella  sua  dissertazione,  Veber  die  Anordung  und  Ver- 
n andschatst  des  Semìtischen , lndischen , Alt- Persischen  , Alt-/Eggpti- 
tchen  und  Allhiopisehen  Alphabcts , 1856,  p.  23-28,  57;  Gcsenius,  Seri  - 
plurw  Phomieiai  monumenta,  1837,  p.  17. 
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Tra'Greei,  i loro  sforzi  per  cancellare  il  caraltcre  sillabico 
ebbe  un  pieno  successo.  In  questo  modo  la  diffusione  dei 
segni  Fenicii  lungo  quasi  tulle  le  coste  del  Mediterraneo, ed 
anche  sulla  costa  a Maestro  dell’Africa,  agevolò  le  relazioni 
commerciali , e strinse  insieme  parecchie  nazioni  civili  ; 
ma  questa  manieradi  caratteri  scritti,  generalizzala  mercè 
la  sua  grafica  pieghevolezza  , giunse  ad  un  segno  vie  più 
allo. Essa  divenne  la  conservatrice  de’più  nobili  frulli  col- 
li dalla  razza  Ellenica  nel  doppio  aringo  dell’inlelligenza 
e del  sentimento,  per  opera  di  una  mente  indagatrice  e di 
una  immaginazione  creativa;  e Io  strumento  opportuno  per 
trasmettere  questo  benefizio  immarcescibile  alla  più  tarda 
posterità. 

Nè  i Eenicii  colla  sola  qualità  di  trasmettitori,  e di  ecci- 
tatori degli  altri  dilatarono  le  parli  della  contemplazione 
cosmica;  ma,  sì  pure  colle  proprie  scoperte  , distesero  i li- 
mili della  scienza  in  diverse  direzioni.  La  prosperità  delle 
loro  arti , stabilita  sopra  un  largo  commercio  marittimo,  e 
su’frutti  della  faliga  e dell'industria  nelle  arti  di  Sidone  di 
vetri  bianchi  e coloriti,  di  tessuti , e di  tinte  di  porpora,  li 
condusse,  come  da  per  tutto,  a promuovere  la  scienza  chi- 
mica e matematica,  e particolarmente  le  arti  tecniche. 

td  Sidoni,dice  Slrabone, sono  descritti  comediligenliinve-  » 
stigatori  dell'astronomia, come  pure  della  scienza  dei  nume- 
ri,essendovi  pervenuti  coll’ajutodella  Iora  sagacia  in  aritme- 
tica, e della  navigazione  notturna  ; essendo  amendue  indi- 
spensabili al  commercio  ed  alle  relazioni  marittime (168)». 
Perchè  possa  indicare  la  parte  della  superficie  terrestre  per- 
corsa dalla  navigazione  de’Fenicii,  e dalle  caravane,  nomi- 
neremo le  colonie  sulla  costa  di  Bitiuia  (Pronello  e Bitinio), 
che  debbono  essere  anlichissime;le  Ciclade  e parecchie  isole 
dell’Egeo  conosciute  ne’lempi  Omerici,  il  mezzogiorno  della 


(168)  Strabono,  lib.  XVI.  p.  757. 
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Spagna,  d’onde  si  aveva  l’argento  , Tariesso  e Cade  ( isola 
di  Leone  e Cadice  ) ; il  seltenlrione  dell’  Africa  , ad  oc- 
cidente delle  Sirli  minori  ( litica  , Urlimelo  , e Carla- 
gine  ) ; i paesi  al  seltenlrione  dell’Europa  dal  quale  si 
aveva  lo  slagno  e l’ambra  (169)  ; e due  fallorie  commercia- 

(109)  Egli  è più  facile  di  determinare  la  situazione  del  Paese  dello 
Stagno  ( le  isole  Britanniche  e Scilly  ),  che  quella  della  costa  d' Ambra. 

A ine  pare  assai  improbabile  che  l’antico  nome  Greco  xxTji’ifii , già 
in  uso  ne’  tempi  di  Omero,  sia  da  derivarsi  dal  Monte  Cassio , ricco  di 
slagno,  a Libeccio  della  Spagna,  e che  Avieno,  informatissimo  di  quel 
paese,  lo  situava  tra  Gaddir  e la  foce  di  un  piccolo  fiume  meridionale , 
Libero.  Y.likert  Geographie  dcr  Griechen  undRomer,  2e  pari.  ,sect.  I, 
p.419.Kassiteros,è  l’antico  vocabolo  sanseritto  Kaslira. Lo  stagno  (Zinn 
in  Germano, din  in  Islandese,  lin  in  Inglese,  e terni  in  Svedese)  si  nomi- 
na limali,  in  lingua  Malacca  e Giavanese:  una  somiglianza  che  di  nuovo 
ricorda  quello  dell’antico  vocabolo  Germano  glessum  (nome  dato  all’am- 
bra trasparente)  al  moderno  vocabolo  « glass  glass».  Il  nome  delle  mer- 
ci per  opera  del  commercio  passano  donazione  a nazione,  c restano  ne’ 
più  differenti  linguaggi  (v.  p.  142, nota  1 A3).  Per  mezzo  del  commercio 
che  i Fcnicii , coll’  ajuto  delle  loro  fattorie  nel  Golfo  Persico,  mantene- 
vano colla  costa  orientale  dcllTndia,  la  voce  sanscrita  kaslira,  che  di- 
notava un  utilissimo  prodotto  dell’India  è vivente  tuttora  tra  gli  anti- 
chi idiomi  arameni  nel  vocabolo  Arabo  kasdir , si  conobbe  tra’  Greci  , 
anche  prima  che  si  fossero  visitate  le  Cassiteride  Britanniche , le  isole 
Sorlinghe.  V.  Schlegel,  indische  Bibliothck,  t.  II,  p.  Benfus.  Indien,  p. 
507;  Pott,  etgmologische  Ferschungcn , 2.  part.  p.  ii-l  ; Lassen,  indi- 
sche Alter thumskunde,  t.  I,  p.  139.  Spesso  un  nome  diviene  un  monu- 
mento storico  , e T esame  etimologico  delle  lingue , che  talvolta  igno- 
rantemente si  prende  a beffe,  non  è senza  i suoi  frutti.  Gli  antichi  co- 
noscevano pure  l’esistenza  dello  stagno  ( uno  de’  più  rari  metalli  del 
globo)  nel  paese  degli  Artabri  e de'  Calla ici  (•).  Nella  parte  a maestro 
della  penisola  Ibera  (Strab. , lib.  Ili , p.  117  ; l’iin.  XXXIV , c.  10)  : 
quindi  più  accessibili  a’  navigatori  del  Mediterraneo  che  le  Cassideri- 
de  (le  Estremnide  di  Avieno).  Quando  io  era  nella  Galiza  nel  1799  , 
prima  d’imbarcarmi  per  le  Canarie,  i cavamenti  si  eseguivano  povera- 
mente ne’monti  granitici  (v.  la  mia  Relat.  hist.  1. 1,  p.  51  e 33).  Il  tro- 
pi Callaici  ; eoi)  dilaniali  da  Calle  loro  capimi',  ora  Oporto  in  Portogallo.  Gli 
Ariabri  erano  una  piccola  tribù  usila  vicinanza  di  Capo  Fiuislerra.  (Y 
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in  processo  di  tempo  sul  fallico, e nell’Estonia  , deve  la  sua 
prima  origine  all’ardire  ed  alla  perseveranza  de’navigalori 
Fenici). E quando  a poco  a poco  dilalavasi,  in  riguardo  del 
nostro  suggello,  l’additiamo  come  un’esempio  notevole  del- 
l’influenza che  la  predilezione  per  una  sola  merce  straniera 
può  esercitare  nel  promuovere  un  commercio  terrestre  tra 
le  nazioni, e nel  far  conoscere  vaste  con  (rade. Mei  modo  stesso 
col  quale  i Focesi  di  Marsiglia  recavano  lo  stagno  Britanno 
a traverso  della  Francia  al  Rodano  , l’ambra  fu  trasportata 
da  popolo  a popolo  per  mezzo  della  Cermania  , e de’Celli, 
verso  ambo  le  falde  delle  Alpi,  sul  Po  , e fino  al  Boristene, 

decidere , se  sono  di  razza  slava  o germana.  A me  pare  che  una  rela- 
zione più  stretta  colla  costa  Samland,  sul  Baltico  e cogli  Estieni  per 
mezzo  di  una  strada  attraverso  la  Pannonia  , per  Carnuntum  , aperta 
da  un  cavaliere  Romano  sotto  Nerone, si  debba  ascrivere  agli  ultimi  Ce- 
sari di  Roma  (Voigt,  Gesch.  Prcussens).  Le  relazioni  tra  le  coste  Prus- 
siane eie  colonie  Greche  sul  mar  Nero  sono  provate  dalle  belle  monete, 
coniate  probabilmente  prima  delI’SS'"  Olimpiade,  di  fresco  trovatesi 
nel  paese  della  Netze  ( Levezow  , Memoires  de  f Académie  de  Berlin  , 
1833,  p.  181-224.  In  differenti  tempi , l’ambra  depositata  sulle  coste 
o disotterrata  ( Plinio,  1.  XXXVII,  c.  Il  e 67),  la  pietra  del  sole  (nome 
dell’ambra  nell’antico  mito  dell  Eridano),  si  è ragunala  verso  il  mezzo- 
giorno per  terra  e per  mare,  venendovi  da  varii  |>aesi.  L’ ambra  che  si 
estraeva  nella  terra  delia  Scizia  in  due  diversi  punti,  era,  almeno  iu 
parie,  di  un  colore  assai  cupo.  Anche  oggidi  si  raccoglie  l’ambra  nol- 
l’ Oural , vicino  a Kaltscbedansk  , poco  discosto  da  kamensk.  V.  Rose, 
Base  nach  dem  Ural,  t.  I,  p.  481,  e Sir  Roderigo  Marchiseli,  Gcology 
of  Russia,  l.  I,  p.  366.  il  legno  fossile  nel  quale  I ambra  spesso  trovasi 
racchiusa  assai  di  buon’ora  meritò  che  gli  antichi  vi  rivolgessero  la  loro 
attenzione.  Questa  resina  allora  si  preziosa  fu  attribuita  ora  al  piop|>o 
nero,  secondo  Scimnodi  Chio,  v.  596  (p.  367,  edit.  di  Letronne),  ora 
ad  uu  albero  della  famiglia  dc’cedri  o de’  pini , giusta  Mitridate  in  P.i- 
nio  , 1.  XXXVII , c.  II.  Le  nuove  ed  eccellenti  ricerche  del  professore 
Caeppert  a Breslau  , hanno  mostrato  che  la  congettura  del  naturalista 
romano  era  la  più  giusta.  V.  sull’albero  fossile  d’ambra,  resto  di  un  mon- 
do vegetabile  che  non  più  esiste  ( pini  Ics  succinifer ),  il  Cosmo , I.  I,  p. 
369  , e Be rendi , organische  Ilestc  in  Ikrnslun , 1815,  1. 1 , soci.  I , 
1845,  p.  89. 
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pur  mezzo  della  l’amiouia.  Questo  commercio  a punto  fu 
quello  che  pose  in  comunicazione  l’Oceano  settentrionale 
coll'Eusinoe  coll’Adriatico. 

1 Fenici  movendosi  di  Cartagine, e probabilmente  da’fon- 
dachi  di  Tariesso  e di  Cade,  che  sursero  almeno  due  secoli 
prima  , esplorarono  una  parie  importante  della  eosla  Mae- 
strale dell’Africa  , distendendosi  mollo  piu  iu  là  dal  Capo 
liojador;  sebbene  il  fiume  Cretes  di  Annone  non  è,  nè  il 
Cremele  mentovalo  nella  Meteorologia  di  Aristotile  , e nep- 
pure il  nostro  Cambia  (172).  Quivi  erano  collocate  nume- 
rose città  de’Tirii  , oltre  a 300  secondo  Strabono  , indi  di- 
strutte dai  Farusiani  e da’ Nigrizii  (173).  Tra  esse,  Cor- 
na, la  Ganlea  di  Dieuil  di  Letronne,  era  la  principale  sta- 
zione navale  ed  il  fondaco  principale  della  costa.  All’occi- 
dente,le  Canarie  c le  Azore,  le  quali  , il  figlio  di  Colombo, 
D.  Fernando  credeva  che  fossero  le  prime  Cassitcridi  sco- 
perte da’Carlagiuesi,  e nel  Settentrione  le  Orcadi , le  isole 
Feroè  e l’islanda  , divennero  le  stazioni  intermedie  di  pas- 
saggio al  nuovo  continente.  Esse  indicano  le  due  vie  per  le 

(172)  V.  sul  Creinetc,  Aristotile,  Meteorologica , 1.  I,  p.  350 , edit. 
de  Uekker , e sopra  i punti  più  meridionali  di  cui  Annone  fa  menzione 
nel  suo  giornale  di  viaggio,  Humboldt  Itelaliun  hislorique , etc,  I.  I,  p. 
173,  e V Examen  critique  etc.  t.  I,  p.  39,  180  e 288;  t.  Ili,  p.  135.  Cf. 
Gosselin,  fìecherches  sur  la  geogr.  System,  des  anciens , t.  I,  p.  94  e 98; 
Ikert.  1"  part. , sect.  I,  p.  01-06. 

(175)  Strabone,  I.  XVII,  p.  8-20.  La  distruzione  delle  colonie  Fenicie 
per  opera  de’ Nigrizii  sembra  che  indichi  una  situazione  vicinissima  al 
mezzogiorno-,  e questo  indizio  è più  sicuro  che  quello  de’ coccodrilli  e 
degli  elefanti  ricordati  da  Annone-,  perchè  questi  animali  s’incontrava- 
no altre  volte  a Settentrione  del  Sahara  , nella  Maurusia  ed  in  tutte  le 
parti  occidentali  dell’Atlante,  come  è provato  da’  passi  di  Strabone  , l. 
XVII,  p.  827-,  di  Elieno,  De  not.  anim.  , I.  VII,  c.  2;  di  (Minio,  V,  I , e 
molti  accidenti  di  guerre  tra  Roma  e Cartagine.  V.  sopra  questo  punto 
importante  della  geogralia  degli  animali , Cuvier  , Ossemenls  fossiles  , 
2-ediz.  t.  I,  p.  74,  e Qiialrcmere,  Memoires  de  l’Academ.  des  lnscrip ., 
t.  XV,  2«  part.  p.  391-394. 
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quali  gli  Europei  conobbero  l’America  centrale  e la  set- 
tentrionale. Questa  considerazione  dà  una  grande  impor- 
tanza alla  quistionc  per  sapere  quando  si  ebbe  cognizione 
di  Porto  Santo,  di  Madera  , e delle  Canarie  da’Fenicii  nati- 
vi, o da  quelli  dimoranti  nelle  città  collocale  in  lberia  ed  in 
Africa.  Quando  ci  si  appresenta  una  lunga  serie  di  avveni- 
menti, noi  amiamo  sempre  di  giungere  a’primi anelli. Egli 
è probabile  che  siano  scorsi  meglio  di  2000  anni  dalla  fon- 
dazione di  Tartesso  e di  litica  per  opera  de’Fenicii,  sino  alla 
scoperta  dell’America  per  la  sua  via  Settentrionale,  cioè  a 
dire,  prima  che  Errico  Itauda  a traverso  dell’oceano  giun- 
gesse in  Groenlandia,  cui  bentosto  tennero  dietro  i viaggi 
fino  alla  Carolina  Settentrionale  ; e bisogna  annoverarne 
2500  sino  alla  spedizione  di  Colombo,  che  vi  si  recò  per  la 
direzione  di  Libeccio, partendo  da  un  punto  vicino  all’antica 
città  Fenicia  Gadeira. 

Generalmente  considerando  le  idee  che  appartengono  al 
suggello  di  questo  lavoro,  io  ho  giudicato  che  la  scoperta 
di  un  gruppo  d’isole  situate  solamente  168  m.  geografiche 
discosto  dalla  costa  d’  Africa  , sia  ’l  primo  anello  di  una 
lunga  catena  di  tentativi  verso  la  medesima  direzione  ; e 
sciolto  da  ogni  finzione  poetica  , non  ho  mentovato  nè  i de- 
liziosi Elisi,  nè  l’isola  dei  Reali , situata  all'estremità  della 
Terra,  e riscaldata  da’raggi  più  vicini  del  sole. Colà  in  quel 
lontano  luogo  collocavasi  la  sede  di  tutti  i piaceri  della  vi- 
ta, e de’più  deliziosi  frulli  della  terra  (174)  ; ma  siccome 
si  dilatava  ne’Greci  la  conoscenza  del  Mediterraneo,  quella 
terra  in  idea,  il  mito  geografico  dell’Elisio,  si  recò  sempre 
più  addietro  verso  l’Occidente,  di  là  dalle  colonne  d’Èrcole. 
Verisimilmente,  non  per  cagione  di  esalta  cognizione  del 
globo,  nè  per  le  scoperte  de’Fenicii,  delle  quali  non  ne  pos- 
siamo determinare  con  precisione  l’epoca  che  dettero  ori- 
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cate  chiaramente  da  Plinio  col  nome  di  Purpurarie . La 
forle  corrente,  che  di  là  dalle  colonne  d’Èrcole  , procede 
da  Maestro  a Scirocco,  ha  potuto  forse  lungamente  impe- 
dire a’navigatori  la  scoperta  delle  isole  più  lontane  del  con- 
tinente, delle  quali  solo  la  più  piccola  (Porto  Santo)  si  tro- 
vò disabitata  nel  XV  secolo.  La  curvatura  della  terra  a- 
vrebbe  nascosto  la  vetta  del  gran  vulcano  di  TenerifFa  alla 
veduta  delle  navi  Fenicie  che  navigavano  rasentando  la 

Ciò  pesto,  i Gouanchi  popolavano  tutti  il  gruppo  delle  Canarie*,  ma, 
in  fatti,  non  abitavano  affatto  l’isola  di  Madera,  nella  quale,  nè  Giovan- 
ni Gonzalves  e Tristan  Vaz,  nel  1510,  nè  prima  d’essi  Roberto  Masliain 
ed  Anna  Dorset,  vi  trovarono  alcun  abitante,  supponendo  vero  il  loro 
racconto.  Heeren  riferisce  la  descrizione  di  Diodoro  alla  sola  isola  di 
Madera  *,  intanto  egli  crede  riconoscere  in  Festo  Avicno  , si  familiare 
cogli  scritti  cartaginesi  (v.  161  ) , il  segno  di  numerosi  terremoti  pro- 
dotti dal  Picco  di  Tenerifl'a.  V.  de  lapolitique  et  du  commerce  des  peu- 
ples  de  i antiquilé,  t.  IV  , p.  114.  Ponendo  mente  al  complesso  de’rap- 
porti  geografici , mi  sembra  che  la  descrizione  di  Avieno  si  riferisca  ad 
un  paese  situato  più  a Settentrione,  e forse  nel  mar  Glaciale.  V.  Exa- 
men crilique , co.  t.  Ili,  p.  158.  Ammiano  Marcellino  parla  ancorai, 
XXII, c.  15  delle  fonti  puniche  cui  attinse  Juba. Intorno  alla  quistione  per 
sapere  insinoa  qual  punto  è verosimile  che  ’l  nome  d' isole  Canarie  (le 
isole  de'Cani , secondo  Plinio  che  non  scorgeva  da  per  lutto  ch’etimolo- 
gie latine  ) è di  origine  semitica,  v.  Crcdner,  die  biblische  Vorstellung 
rom  Paradiese , nell’  lllgen's  Zeitschrifl  fur  die  historisque  Theologie , 
t.  VI,  1856,  p.  166-186. 

La  raccolta  più  grave  ecompiuta,  come  lavoro  letterario, di  tutto  ciò 
che  si  è scritto  sulle  Canarie,  da’tenipi  più  antichi  fino  al  medio-evo,  è 
un  lavoro  di  Gioacchino  Josè  da  Costa  de  Macedo,  intitolato:  Memoria 
emque  se  pretende  provar  que  os  Arabes  mao  con  hccerao  as  Canarias 
antes  dos  Ihrtuguezes , l84t.  Quando,  presso  alla  leggenda  , la  storia 
face,  ma  la  storia  assistita  da  documenti  certi  e sicuri,  allora  non  vi  ri- 
mane che  un  maggiore  o minor  grado  di  verosimiglianza;  ma,  allorché 
per  un  certo  vezzosi  nega  tutto, perchè  le  testimonianze  non  sono  ben 
precise  , non  parmi  che  si  applichi  con  giudizio  la  critica  filologica  ed 
istorica.  Le  numerose  notizie  forniteci  dagli  antichi  , ed  i dati  esatti 
della  geografia  comparata  , particolarmente  la  vicinanza  delle  antiche 
ed  indubitate  colonie  stabilite  sulle  coste  dell’Africa  , ini  spingono  a 
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costa;  ma  pare  dalle  mie  ricerche  (176)  che  si  sarebbe  po- 
tuto scoprire  dalle  alture  vicino  di  Capo  Bojador  col  soc- 
corso di  favorevoli  circostanze,  e specialmente  durante  le 
eruzioni , per  mezzo  delle  nubi  riflesse  che  sono  sospese 
sul  vulcano.  Si  è asserito  , che  le  eruzioni  dell'Etna  siano 
stale  vedute  in  tempi  recenti  dalla  cima  del  Monte  Taige- 
te  (177). 

Annoverando  quelle  più  ampie  cognizioni  della  terra 
che  di  buon’ora  si  trasfusero  tra’  Greci  dalle  altre  parti 
del  Mediterraneo , noi  abbiamo  fin  qui  seguito  i Fenicii 
ed  i Cartaginesi  nelle  loro  relazioni  co’ paesi  settentrionali 

credere  che  ’l  gruppo  delle  Canarie  era  conosciuto  da’Fenicii,  da’ Car- 
taginesi, da’Greci,  da’Romani,  e forse  pure  dagli  Etruschi. 

(176)  V.  le  ragioni  nella  mia  Relation  historique,  t.  I,  p.  140. 

Il  Picco  di  Teneriffa  è discosto  2"  49  dal  punto  più  vicino  della  costa 
d’Africa;  assumendo  0,08  per  misura  media  della  refrazione  de’raggi, 
la  cima  del  picco  può  vedersi  dalla  altezza  di  202  tese, e per  conseguen- 
te dalle  Montannas  negra*  presso  al  capo  Bojador.  Siamo  giunti  a que- 
sto risultato  supponendo  il  picco  elevato  1904  tese.  Recentemente  il 
Capitano  Vidal,  col  calcolo  trigonometrico,  n’ebbe  1940;  il  Sig.  Coup- 
vent  e Dumoulin  trovonne  1900  coll’ajutodel  barometro.  V.  dUrvillc 
Voyage  au  Fole  Sud , llist:  t.  1.  1842  , p.  51  e 52.  Ma  Lanccrote  , col 
suo  vulcano  della  Corona  alto  300  tese , e Fortaventura  , sono  molto 
più  vicine  delle  coste  di  TenerifTa.  La  prima  è distante  1. 15, e la  secon- 
da 1. 2. 

(177)  Ross  ha  riferito  questo  fatto  nelle  sue  Hcllenica,  1. 1,  p.XI, so- 
lo come  un  dire.  Non  sarebbe  una  vera  illusione?  Supposta  l’altezza 
dell’Etna  1704  tese  superiore  al  livello  del  mare  (latit.  17.°  45%  long. 
12.°  4i'da  Parigi),  e 1230  tese  quella  del  sito  dell’osservatore  sulTai- 
gete,  vicino  al  monte  Elia,  se  supponiamo  la  distanza  esser  63  miria- 
mo tri,  ne  proviene  che  per  veder  sul  Taigete  un  raggio  luminoso,  che 
venga  dall’Etna,  bisognerebbe  che  questa  ultima  montagna  avesse  l’al- 
tezza di  7612  tese,  cioè  a dire  quattro  volte  e mezzo  la  vera  altezza. 
Se  al  contrario,  giusta  l’osservazione  del  mio  amico  Encke,  si  suppone 
tra  l’Etna  ed  il  Taigete  una  superficie  riflettente  , cioè  la  riflessione  di 
una  nube  situata  discosto  34  miriametri  dall’Etna  e 31  dal  Taigete  ba- 
sterebbe che  la  superficie  riflettente  stesse  280  tese  superiore  al  mare. 
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d’onde  si  aveva  lo  slagno  e l’ambra,  e ne’  loro  fondachi  vi- 
cino a’iropici  sulla  costa  occidentale  dell’  Africa.  Dobbiamo 
ora  parlare  di  una  navigazione  meridionale  dello  stesso 
popolo  tra  la  Zona  torrida,  4000  miglia  geografiche  lungi 
da  Cerne  e dal  corno  occidentale  di  Annone  , nel  mare  In- 
diano e nel  Prosodico.  Quali  essi  siansi  i dubbii  intorno  al 
silo  speciale  delle  lontane  terre  delf  oro  Ofir  e Supara;stes- 
sero  queste  terre  sulla  costa  occidentale  della  penisola  In- 
diana, o sulla  costa  dell’Africa;  non  è men  certo  che  questa 
infaligabile  razza  Semitica, assai  per  tempo  consapevole  dei 
caratteri  scritti,  andando  erranti  sopra  la  superficie  della 
terra,  e collegando  insieme  i diversi  abitanti  con  vicende- 
voli relazioni, venne  in  cognizione  delle  merci,  declinai  più 
differenti,  dell'isole  Cassileridi  fino  alle  contrade  Meridio- 
nali lungo  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  , e più  addentro  an- 
cora nella  regione  tropicale. 

La  bandiera  Tiria  sventolava,  nel  tempo  stesso  , nell’  Ci- 
ccano Britannico  e nell’Indiano.  I Fenicii  avevano  stabilito 
i loro  fondachi  nella  parte  più  settentrionale  del  Golfo  A- 
rabo,  ne’ porti  di  Elath  e di  Ezion  Geber,  come  pure  nel  Gol- 
fo Persico  ad  Arabo  e Tilo,  dove,  secondo  Strabono,  vi  sla- 
vano alcuni  tempii  somiglianti,  per  lo  stile  dell’ architettu- 
ra, a quelli  del  Mediterraneo  (178).  II  commercio  delle  ca- 
ravane esercitato  da  ’Fenicii  , per  procurarsi  incenso  e spe- 
zie, fu  indirizzato  da  Paimira  verso  l’Arabia  Felice,  e la  cit- 
tà caldea  o nabaleadi  Gerra,  sulla  costa  Arabica  del  Gol- 
fo Persico. 

Le  spedizioni  d’Iran  odi  Salomone, condotte  unitamente 
daTirii  e da  Israeliti,  movevano  da  Ezion-Geber  a traver- 
so lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  verso  Ofir  ( Opheir,  Sophir, 

(178)  Strabono,  l.XVt,  p.  706.  Secondo  Polibio  si  poteva  vedere  dal 
monte  Emo  il  Ponto- Eussino  ed  il  Mare  Adriatico,  di  che  si  beffava  Stra- 
bono ( I.  VII,  p.  315  ). 
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Sophnra,il  Sanscritto  Supara  (179)  di  Tolomeo  ).  Salomo- 
ne , ohe  amava  la  magnificenza  , fece  costruire  una  flotta 
nel  Mar  Rosso,  ed  Iran  la  forni  di  abili  marinari  Fenicii, 
ed  anche  di  navi  Tiric  , che  facevano  il  viaggio  di  Tar- 
shish  (180).  Le  merci  che  si  recavano  al  ritorno  da  Ofir 
erano  oro,  argento  , legno  di  sandalo  ( algummim  ),  pietre 
preziose  , avorio  , scimie  ( Kophim ) , e pavoni  ( thukkiim ): 
questi  nomi  erano  Indiani  e non  già  Ebrei  (181). 

Le  ricerche  di  Gesenio,di  Benfey  e di  Lassen,  rendevano 
assai  probabile  che  le  coste  occidentali  della  penisola  In- 
diana furono  visitate  da’Fenicii,  che,  per  mezzo  delle  loro 
colonie  nel  golfo  Persiano  , e delle  loro  relazioni  co’Ger- 
rhans,  conobbero  assai  per  tempo  i venti  periodici.  Colom- 
bo era  ancora  persuaso  che  Ofir  (l’Eldorado  di  Salomone), 
ed  il  monte  Sopora, erano  una  parte  dell’Asia  Orientale;del- 

(179)  Sulla  sinonimia  di  Ofir , v.  Examen  crilique  etc.,  t.  II,  p.  42. 
Tolomeo  cita,  I.  VI,  c.  7,  p.  13G,  una  città  nominata  SatTara  come  me- 
tropoli dell’ Arabia,  c 1.  VII,  c.  t , p.  168  , una  contrada  aurifera  detta 
Supara  , nel  golfo  di  Cambova  ( Barigazenus  sinus , secondo  Esichio). 
Separa  significa  in  idioma  tndoo  bella  rive.  V.  Lassen,  Disseti,  de  Ta- 
probane , p.  18-,  et  indische  Allerthumskunde , 1. 1,  p.  107  •,  Kcil , ueber 
die  Iliram-Salamonische  Schiffahrt  nach  Ophir  und  Tarsie , p.  40-45. 

(180)  Intorno  alla  quislione  por  sapere  se  le  navi  di  Tarsi  erano  quel- 
le che  facevano  il  viaggio  dell’Oceano  , o se,  al  contrario  dell’opinione 
di  Michaelis,  prendevano  il  nome  della  città  di  Tarso  in  Silicio,  v.  Keil, 
ibid.,  p.  7,  15-22,  71-81. 

(181)  Gesenius  , Thesaurus  lingua  hebr. , t.  I,  p.  141,  e neU’£hcy- 
clop.  de  Erschel  Gruber  , 4.  pari. , p.  40 1.  Lassen , indische  Alter  thu- 
m skunde , 1. 1,  p.  558 ; Reinaud,  Relation  desvoyages  faits par  les  Ara- 
bes  dans  l'Inde  et  en  Chine , t.  XV  , 2.  pari , 1845,  p.  XXVIII.  Il  dotto 
Quatremere  che  in  una  dissertazione  già  citata  ( Memories  de  l'Acad. 
des  lnscript .,  t.  XV,  2.  part.  1845,  p.  349-402)  colloca  di  nuovo,comc 
aveva  fatto  Iloeren,  la  terra  d’Ofir  sopra  la  costa  Orientate  dell’Africa, 
spiega  !a  parola  thukkiim  ( thukkiyym  ) non  per  pavone , ma  per  pop  ■ 
pagatloopinlada(  p,  575).  Sull’Isola  di  Sokotora,  Cf.  Bohlen,  das  ulte 
Indirti,  2.  part. , p.  139,  con  Benfey  , Indica  p.  30-32.  La  costa  di  So- 
fala  è descritta  da  Edrisi  (V.  la  traduzione  francese  di  Amedeo  Jaubert, 
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l’Aurea  Chersoneso  di  Tolomeo  (182).  S'egli  sembra  diffi- 
cile a credere  che  l’India  occidentale  fosse  un  paese  produt- 
tore di  oro, sarebbe  sufficienle,senza  riferirsi  alle  formiche 

1. 1,  p.  G7),  e più  appresso,  dopo  il  viaggio  diCania,  da’l’ortoghesi, co- 
me un  paese  ricco  in  oro  (V.  Barros  , Dee.  I,  I.  X,  c.  1,  p.  575,  ckulb 
Geschichte  des Endeckungsreisen,  1 . part.  1841 , p.236).lo  ho  fatto  notare 
altrove  ch’Edrisi,  nel  mezzo  del  XII  secolo,  parla  dall  uso  del  mercurio 
nella  lavatura  dell’oro  de’negri , ed  anche  di  un  modo  di  amalgama,  in- 
trodotto da  lungo  tempo  in  quel  paese. Se  si  pone  mente  alla  frequente 
confusione  delle  due  lettere  r ed  /,  si  trova  esattamente  la  costa  afri- 
cana di  Sofola  nella  forma  Sophara  , uno  de’nomi  col  quale  è indicata 
la  terra  d’Ofir,  di  Salomone  e d'Iram  nella  traduzione  de’  70.  Tolomeo 
conosceva  ancora,  come  l’hodetto  nella  nota  (179),  una  contrada  chia- 
mata Sapphara  in  Arabia  ( Ritter,  Erdkunde  con  A sien  , t.  Vili,  soci. 
1.  1840,  p.  252),  ed  un’altra  nell’India , nominata  Supera.  Questo  av- 
veniva perchè  i nomi  sanscrito  cosi  significativi  della  contrada  natia  si 
ripetevano,  come  per  riflessione,  sulle  vicine  o sulle  coste  opposte:  so- 
miglianti esempii  si  veggono  nel  giorno  presente  in  America  dove  si  par- 
la l lnglere  c lo  Spagnuolo. Quindi, ciò  che  si  chiamava  commcrciod  0- 
fir  poteva,  a mio  avviso , comprendere  tanto  spazia  quanto  ne  percor- 
revano le  navi  che  facevano  il  viaggio  di  Tariesso  e aggiungevano  a Li- 
rene  ed  a Cartagine,  a Gadeira  ed  a Cerne,  a quelle  che  recandosi  alle 
Cassiteridi , rasentavano  le  coste  degli  Astabri , della  Bretagna  c del 
Chersoneso  Càmbrico  Orientale.  Nondimeno,  è degno  di  esser  notalo,  cho 
non  troviamo  nominato  nè  incenso  nè  spezie,  nè  sete  o stoffe  di  cotono 
tra  le  merci  di  Ofir  insieme  coll’avorio,  colle  scinde  e co’  pavoni:  que- 
sti provenivano  solo  dall’  India  , sebbene  per  essersi  distesi  verso  po- 
nente, spesso  si  chiamaron  da  Greci,  uccelli  Medii  o Persiani.  I Samii, 
che  vedevano  i pavoni  nutriti  nel  tempio  di  Giunone  , li  credevano , 
senza  più,  nati  in  Samo.  Da  un  passo  di  EustaZio  ( Comment . in  lliad., 
t.  IV,  p.  225.  1827  ) sul  culto  de’ pavoni  in  Libia  , malaménte  se  n’è 
tratto  che  appartenessero  all’Africa. 

(182)  V.  sopra  Olir  ed  il  Monte  Sopora  , cui  la  flotta  di  Salomone 
non  poteva  arrivare  in  meno  di  3 anni,  Colombo,  in  Navàrretc,  Yiages 
y descubrimientos  que  hicieron  los  Espanoles , t I , p.  103.  Altrove  il 
gran  navigatore  dice,  sperando  sempre  di  raggiungere  la  terra  d'Oflr: 
l’oro  di  OQr  ha  una  sì  gran  virtù  , che  non  si  saprebbe  imaginare. 
Quegli  che  lo  possiede  può  fare  ciò  che  vuole  in  questo  mondo.  Carta 
del  almirante  escùta  en  la  Jamaica  1503,  Navarrete,  L I,  p.  309,  Cf. 
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cereairici  di  oro,  o all’  ingenua  descrizione  di  Ctcsia  di  una 
fonderia  (nella  quale  nulladimeno  secondo  il  suo  racconto 
si  liquefacevano  insieme  oro  e ferro)(183),  di  ricordare  la 
vicinanza  a diversi  luoghi  notevoli  per  queslo  rispetto.  Tali 
sono,  la  parte  meridionale  dell’Arabia , l’Isola  di  Dioscuri 
( Din  Zokolora  de’moderni  , ch’è  una  corruzione  del  San- 
scrito Dvipa  Sukhatara ) coltivata  da  coloni  Indiani,  e le 
coste  orientali  Africane  di  Sofola  ricche  in  oro.  L’Arabia, e 
l’isola  or  mentovata  a Scirocco  dello  stretto  di  Hab-el-Man- 
deb, formavano  pel  commercio  de’Fenicii  e degli  Ebrei,  al- 
trettanti anelli  di  unione  tra  la  penisola  Indiana  e la  costa 
orientale  dell’Africa.  Gl’Indiani  si  erano  stabiliti  sull’ulli- 
ma  da  rimotissimi  tempi  come  sopra  un  lito  opposto  al  loro 
proprio,  ed  i commercianti  di  Ofir  potevano  trovare  nella 
vallata  de’mari, Eritreo  ed  Indiano,  altre  sorgenti  di  oro, che 
nell’India  stessa. 

GLI  ETHUSCI. 

Gli  Elrusci,  popolo  austero  e cogitativo,  assai  meno  dei 
Fenicii  e de’Creci  si  adoperavano  in  ampliare  l’orizzonte 

Humboldt,  Examen  critique , t.  I,  p.  70  e 109;  t.  II,  p.  58-41;  c sulla 
duratata  del  viaggio  di  Tarschieh , Kelt  Ueber  die  Uiram- Salmonische 
Schiffarth , etc.  p.  106. 

(185)  Ctesia  di  Guido , Operum  reliquia , edit.  de  F.  B;rhr.,  1834 , 
C-4  e 12,  p.  248  e 330.  Quanto  alle  indicazioni  che’l  medico  della  cor- 
te di  Persia  attinse  alle  sorgenti  locali  e che,  per  questo  motivo,  sono 
degne  di  considerazione,  esse  si  riferiscono  alle  contrade  settentrionali 
dell’India,  d’onde  partiva  l’oro  di  Daradi,per  arrivare,  dopo  molti  giri, 
ad  Abhira,  all’imboccatura  dell’Indo  ed  alla  costa  del  Malabar.  V.  Hum- 
boldt, Asie  centrale , t.  I,  p.  137,  e Laucn , Indische  AUhertumskunee , 
t.  1 , p.  5.  Il  racconto  meraviglioso  che  Ctesia  fa  di  una  sorgente  si- 
tuata nell'  India , in  fondo  della  quale  si  trova  il  ferro,  ed  il  ferro  assai 
malleabile  , dopoché  l’oro  liquido  si  era  scolato , in  fatti  non  accenne- 
rebbe ad  una  fonderia  ? lo  splendore  del  ferro  fuso  si  faceva  prendere 
per  oro,  e quando  il  color  gial'o  era  scomparso  per  cagione  del  raffred- 
damento, si  trovava  la  massa  del  ferro. 
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geografico  , e nell’entrare  in  relazione  con  diversi  popoli. 
Essi  esercitarono  un  commercio  terrestre  di  non  piccol  mo- 
mento colle  lontane  terre  dell’ambra, attraversando  l’Italia 
settentrionale,  e le  Alpi,  dove  una  via  sacra  (184)  era  pro- 
tetta da  tutte  le  vicine  tribù. Egli  pare  che,  quasi  battendo 
la  stessa  via,  il  primitivo  popolo  Toscano, i Haseni , venne- 
ro dalla  lleziaal  Po,  ed  anche  verso  mezzogiorno.  Ciò  che 
più  merita  di  notarsi,  secondo  la  particolare  sembianza  da 
noi  scelta, ed  in  cui  noi  cerchiamo  di  cogliere  ciò  ch'c  più 
generale  e permanente,};  l’influenza  esercitata  dalla  repub- 
blica di  Etruria  sulle  prime  istituzioni  civili  di  Homo, e con 
ciò  sopra  tutta  la  vita  Romana.  Il  riverbero  di  questa  in- 
fluenza, sino  nelle  sue  più  lontane  conseguenze,  si  può  di- 
re che  politicamente  si  senta  ancora  nel  giorno  presente, 
in  tanto  quanto  per  mezzo  di  Roma  per  tanti  secoli  promo- 
veva, od  almeno  dava  una  fallczza  particolare  alla  civiltà 
di  una  gran  parte  della  razza  umana  (185). 

Una  qualità  particolare  de’Toscani  , che  merita  parlico- 
lar  menzione  nel  presente  lavoro,  era  quella  di  un’attitudi- 
ne loro  propria  nell’assidua  osservazione  di  taluni  fenome- 
ni naturali.  La  Divinazione, di  che  occupavasi  la  casta  dei 
sacerdoti  guerrieri,  scelta  tra’ cavai  ieri,  era  causa  di  gior- 
naliere osservazioni  de’ fenomeni  meteorologici  dell’atmo- 
sfera. 1 Fulguratorcs  stavano  intenti  ad  esaminare  la  di- 
rezione del  fulmine,  attirandolo  cd  allontanandolo  (180). 

(184)  Pseudo-Aristot.,  Mirab.  auscull. , c.  80  et  III , p.  178  e 225. 
edit.  IVkker. 

(185)  Olfried  Muller,  die  Etruscker , soci.  2,  p.  350. 

(18G)  Un  tenijio,  seguendo  l’autorità  del  P.  Angiolo  Cortenovis,  si  re- 
plicò in  Germania  il  racconto , che  la  tomba  dell’  Eroe  di  Clusio , Lars 
Porsena , descritta  da  Varronc  , era  ornata  di  un  capitello  di  bronzo , 
d’onde  pendevano  catene  dello  stesso  metallo,  fosse  un  apparecchio  per 
l’elettricità  atmosferica,  e per  tirare  il  fulmine;  come,  secondo  Michae- 
lis,  erano  le  punte  metalliche  dd  tempio  di  Salomone.  Ma  questo  rac- 
conto ebbe  voga  quando  gli  uomini  erano  molto  inclinali  ad  attribuire 
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Essi  attentamente  distinguevano  i fulmini  provegnenti  dal- 
le alle  regioni  delle  nubi, da  quelli  lanciati, dall’  in  giù  ver- 
so sopra, da  Saturno  (187)  terrestre:  ed  è questa  una  distin- 
zione che  la  moderna  fisica  ha  stimato  degna  di  particola- 
re attenzione:da  ciò  nacque  che  si  registrassero  in  modo  re- 
golare ed  autentico  le  occorrenze  delle  tempeste  (188).  VA- 
quilicio  usalo  dagli  Etrusci,  la  supposta  arte  di  trovar  l’ac- 
qua , c di  cavar  fuori  le  sorgenti  nascoste  , comandava  agli 

alle  antiche  nazioni  i resti  di  una  cognizione  primitiva  indi  scomparsa. 
L’antica  notizia  più  importante  delle  relazioni  tra’l  fulmine  ed  i metalli 
conduttori  ( un  fatto  di  non  difficile  scoperta  ) , parmi  esser  quella  di 
etesii  ( Indica , caq.  4,  p.  169  , ed.  Lion.).  « Egli  aveva  posseduto  due 
spade  di  ferro,  dategli  dal  re  Artasersc  Mnemon,  e da  sua  madre  Pari- 
sati,  le  quali,  quando  si  piantavano  in  terra,  allontanavano  le  nubi,  la 
grandine  , ed  il  fulmine.  Egli  stesso  ne  aveva  veduto  gli  effetti,  perchè 
il  re  due  volte  aveva  fatto  l’esperimento  innanzi  ad  esso  ».  L’  attenzio- 
ne diligente  prestata  dagli  Etrusci  a’processi  meteorologici  dell'atmo- 
sfera in  tutto  ciò  che  si  discostava  dal  corso  ordinario  de’fenomeni, 
ci  fa  increscere  che  nulla  siaci  pervenuto  da’  loro  libri  Fulgurali.  Le 
epoche  dell’apparizione  delle  grandi  comete  , della  caduta  delle  pietre 
meteoriche,  c delle  stelle  cadenti,  senza  dubbio,  vi  sarebbero  stale  ri- 
cordate, come  negli  annali  Cinesi  più  antichi,  de’quali  si  è giovato  Biot. 

(, Cataloguc  des  etoiles  filanles  et  des  autres  metèore s observés  en  Chine 
18*6).  Crentzer  ( Religions  de  l’antiquité , t.  II , p.  486)  ha  tentato  di 
mostrare,  che  le  condizioni  naturali  nelle  quali  si  trovava  PEtrtiria  ab- 
biano potuto  influire  sull'  indole  particolare  de’ suoi  abitanti.il  richiamo 
del  fulmine  che  si  attribuisce  a Prometto,  ci  rammenta  il  preteso  tirar 
giù  del  fulmine  de’  Folgoratori.  Questa  operazione  consisteva  in  una 
semplice  congiurazione,  la  quale,  per  fermo,  non  era  più  efficace  della 
testa  scorticala  dell’asino,  che,  ne’ riti  Etruschi,  avevasi  come  un  pre- 
servativo contro  le  tempeste. 

(I87)0tfried  Muller,  Etruker , sect.2,  p.  462-178.  Secondo  la  teoria 
augurale  degli  Etruschi,  teoria  assai  complicata  ,si  distinguevano  i ba- 
leni, ch’erano  benevoli  avvertimenti,  mandati  da  Giove  per  un  atto  della 
sua  sola  onnipotenza, dalle  altre  manifestazioni  più  violente  dell’elettri- 
cismo, che,  secondo  la  costituzione  defi’OliMp*,  non  poteva  comminare 
senza  deliberazione  con  (dodici  Dei.  V. Seneca,  Quasi,  nalur .,  t.  Il,c. il. 

(488)  loh.  Lvdus,  De  Oslendis , edid.  Hase,  p.  48,  in  piirfat. 


I GRECI 


481 


Aquilegi  un  esame  attento  delle  indicazioni  naturali  della 
stratificazione  delle  rocce,  e delle  ineguaglianze  del  suolo. 
Diodoro  li  loda  come  quelli  ch'erano  abituati  allo  studio 
della  natura  ; e si  può  aggiungere  che  la  nobile  e potente 
casta  sacerdotale  dc’Tarquinii  dava  il  raro  esempio  di  pro- 
teggere le  conoscenze  fisiche. 

I GRECI. 

Prima  di  avvicinarci  a’Greci,  a quella  sì  fortunata  parte 
della  umana  razza  , nella  cui  civiltà  sì  profonde  radici  po- 
neva la  nostra  , e per  mezzo  de'quali  ci  erano  tramandate 
le  più  antiche  contemplazioni  della  natura  e le  prime  co- 
gnizioni de’ paesi  e de’popoli,  abbiamo  mentovatole  più  an- 
tiche sedi  di  civiltà  in  Egitto,  nella  Fenicia  e nell’EIruria, 
ed  abbiamo  consideralo  la  vallala  del  Mediterraneo,  in  ri- 
guardo delle  sue  forme  particolari,  e della  situazione  geo- 
grafica relativamente  alle  altre  parti  della  superficie  della 
terra  , ed  all’influenza  esercitata  su’commercii  colla  costa 
occidentale  dell’Africa  , col  settentrione  dell’Europa  e coi 
mari  di  Arabia  e dell’India.  In  ni  una  parte  della  terra  sison 
successe  così  frequenti  mutazioni  nella  possanza  e nella 
prosperità  de’popoli  quanto  in  questa  ; e nè  altrove  si  è os- 
servalo un  maggiore  e più  vivace  movimento  dovuto  solo 
all'influenza  del  pensiero.il  quale  movimento  durevolmen- 
te, comechè  a poco  a poco,  indi  si  allargava  per  mezzo  dei 
Greci  e de’Romani,  e specialmente  dopo  che  questi  ultimi 
ebbero  infranta  la  potenza  Fenicia-Cartagipese.  Ciò  che  noi 
chiamiamo  il  principio  della  Storia, non  òche  la  memoria 
dello  ultime  generazioni.  Esso  è un  privilegio  del  tempo 
nostro,  che,  mercè  gli  splendidi  avanzamenti  nello  studio 
generale  e comparato  delle  lingue, con  una  più  accurata  ri- 
cerca de’monumenli  , interpretali  con  maggior  diligenza, 
gli  studiosi  della  storia  veggono  ogni  dì  cotanto  disteso  il 
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campo  delle  loro  ricerche;  sicché  penetrando  ne’suoi  più 
riposti  recessi  , comincia  a rivelarsi  a’Ioro  occhi  una  più 
grande  antichità. 

Fuori  delle  differenti  civili  nazioni  del  Mediterraneo  già 
mentovate, vi  sono  altri  segni  ancora  di  antica  civiltà, come 
appo  i Frigi  ed  i Licii,  e nell'Asia  Occidentale  tra’TurduIi 
ed  i Turdetani(lS9).Slrabonedice  degli  ultimi:  «Essi  sono  i 
più  civili  tra  tutti  gl’lberi:  conoscono  l’arte  della  scrittura, 
e possedono  libri  scritti  di  antiche  memorie, cd  anche  poe- 
mi c leggi  in  verso  metrico  , a'quali  attribuiscono  GOOO 
anni  di  antichità  ».  Io  ho  riferito  questi  esempii  particola- 
ri, come  quelli  che  indicano  quanta  parte  dell’aulica  civil- 
tà, anche  Ira  le  nazioni  Europee  , sia  scomparsa  senza  la- 
sciare verun  segno  che  ci  sia  di  scorta  per  rintracciarla;  e 
per  cagione  di  mostrare  che  la  storia  delle  antichissime  i- 
dee  cosmiche  , o sia  , della  contemplazione  fisica  che  trat- 
tiamo, è necessariamente  ristretta  in  angusti  confini. 

Di  là  dal  48mo  grado  di  latitudine, a settentrione  del  ma- 
re di  Azof  e del  Caspio,  tra’I  Don,  il  Volga  ed  il  Jaik.dove 
questo  fiume  scorre  dalla  parte  meridionale  ed  aurifera  del- 
l’Ural  , l’Europa  e l’Asia  si  mescono  insieme  mercè  le  lar- 
ghe pianure  e gli  sleppi  che  ne  formano  il  confine.  Erodo- 
to, e prima  di  lui  Ferecide  di  Siro,  considerano  l’Asia  Sci- 
tica Settentrionale  ( Siberia  ),  come  appartenente  all’Euro- 
pa Sarmalica(l  90) , ed  anche  come  parte  dell’Europa  stes- 
sa. Verso  mezzogiorno, l’Europa  e l’Asia  sono  distintamente 

(189)  Strab.,  t.  HI,  p.  139.  Cf.  Guglielmo  Humboldt,  Ueber  die  Ur- 
betrohner  Mspaniens  , 1821  , p.  123  et  131-136.  Recentemnte  il  Sig. 
de  Saulcy  si  è occupato  con  successo  a dicifcrare  l’alfabeto  lbero,come 
Crotefend, l’ingegnoso  interpetre  della  scrittura  cuneiforme,  ha  studia- 
to i caratteri  Frigi,  e sir  Carlo  Fellow  i caratteri  Licei.  Ross,  Ifclletiicn, 
1816, 1. 1,  p.  XVI. 

(190)  V.  Erodoto,  I.  IV,  c.  12,  e le  note  di  Schwighiiser  , t.  Ili , p. 
397,  ediz.  di  Londra,  1830,  Cf.  Humboldt,  Asie  centrale,  t.I,  p.  31,  377. 
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separale;  mala  penisola  dell’Asia  Minore  cosi  sporgente,  e 
le  variale  spiagge  ed  isole  del  mare  Egeo  , formando  come 
se  fosse  un  ponte  tra’due  continenti, hanno  presentato  un  fa- 
cile passaggio  alle  razze,  alle  lingue,  agli  usi,  ed  alla  civil- 
tà. L’Asia  occidentale  , da’  primi  tempi  , è slata  la  grande 
strada  della  migrazione  de’popoli  dall’Oriente;  come  la  par- 
tea  Maestro  dell’KIlade  lo  fu  per  le  razze  Illiriche.  L’Arci- 
pelago dell’Egeo,  diviso  sotto  i domimi  Fenicii,  Persiani,  e 
Creci,  formano  l'anello  intermedio  tra’l  mondo  Greco  ed  il 
lontano  Oriente. 

Quando  i Frigi  furono  uniti  alla  Lidia  e questi  coll’impe- 
ro Persiano,  col  venire  in  relazione  co’Greci  dell’Asia  e del- 
l’Europa le  idee  assai  pili  si  allargarono.  L’impero  Persia- 
no si  ampliò  per  mezzo  delle  imprese  guerriere  di  Cambise 
c di  Dario  lstaspe,  da  Cirene  c dal  Nilo,  sino  alle  feconde 
terre  dell’Eufrate  e dell’indo.  Un  Greco,  Scilace  di  Karyan- 
da,fu  impiegato  ad  esaminare  il  corso  dell’Indo, da  Caspira, 
nel  regno  di  Casccmire  (191)  sino  alla  foce.  I Greci  aveva- 
no avuto  frequenti  commercii  coll’Egitto,  per  mezzo  dell’an- 
tica città  diNaucralide  e del  braccio  Pelusiodcl  Nilo  , sot- 
to Psammelico  ed  Amasis  (192), prima  della  conquista  Per- 
siana.Per  queste  diverse  vie  molti  Greci  uscirono  fuori  della 
loro  terra  natia,  non  solo  recandosi  a fondare  distanti  colo- 
nie, delle  quali  avremo  occasione  di  parlare  qui  appresso, 
ma  si  pure  come  soldati  mcrcenarii  in  mezzo  agli  eserciti  di 
Cartagine (193),  di  babilonia,  di  Persia,  e nella  Baltriana. 

Una  più  profonda  osservazione  del  carattere  individuale 
e generale  delle  differenti  razze  Greche  mostrava  cheseap- 

(191)  Sulla  verosimile  etimologia  del  Caspapiro  di  Ecateo  ( Frag- 
mcnla , ed.  Klausen,  n.  179,  p.  91)  e del  Caspaliro  di  Erodoto  ( I.  Ili, 
c.  102  e IV,  li)  v.  Humboldt,  Asie  centrale , t.  I,  p.  101-101. 

(192)  PsemeLrk  et  Aahmes.  V.  il  Cosmo.  Voi.  II,  p.  11. 

(193)  Droyen  , GeschiclUe  der  Bildwiy  des  Itelknisisclicn  Sluulensy- 
steins,  1813,  p.  23. 
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po  i Dorii,  ed  iu  parte  Ira  gli  Eolii,  vi  prevaleva  una  seve- 
rità di  maniere  , ed  una  separazione  austera,  dall’altra 
parte,  la  razza  jouica  più  gaja,  si  contradislingueva  per 
la  vivacità  e per  un  continuo  bisogno  di  fare  , di  creare  e 
di  ricercare;  di  spandersi  nel  mondo,  e di  spaziarsi  nella 
contemplazione  interiore.  1 Greci  della  Jonia  , guidali  dal- 
la tendenza  objetliva  de’loro  particolari  sentimenti,  ed  or- 
nati della  più  ricca  imaginazione  in  poesia  ed  in  arte, quan- 
do $i  condussero  nelle  città  coloniali  sopra  altre  spiagge, 
disseminarono  in  ogni  dove  i germi  benefici  di  una  civiltà 
progressiva. 

Siccome  il  paese  Greco  possiede  oltre  misura  un  dilet- 
tevole mescolamento  di  terra  e di  mare,  e (1 94.)  non  meno 
attraente  era  quel  sinuoso  contorno  delle  sue  coste;  per  que- 
sta ragione  di  buon’ora  invitava  a navigare,  a promuovere 
le  relazioni  commerciali , ed  a stringere  conoscenza  cogli 
stranieri.  11  dominio  del  mare  tenuto  da’Crelesi  e da’llodii 
fu  seguito  dalle  spedizioni  de’Samii,  de’Focesi  , de’Tafii  e 
dei  Tesproziani,  le  quali , dobbiamo  dirlo  , in  sulle  prime 
non  erano  indirizzate  se  non  che  a rapinare  uomini  e ro- 
be. L’avversione  di  Esiodo  alla  vita  marittima  si  può  pro- 
babilmente notare  come  un  sentimento  individuale,  come 
che  possa  indicare,  che  in  quel  primo  periodo  di  civiltà,  la 
timidità  e l’imperizia  delle  cose  di  mare  fosse  assai  comu- 
ne nella  terra  ferma  de'Greci.  Da  un’altra  parte,  le  più  an- 
tiche leggende  storiche  ed  i miti  si  riferiscono  a lontane 
spedizioni  , come  se  la  giovine  fantasia  del  genere  umano 
si  diletti  nel  contrapporre  a quesjecrcazioui  ideali, una  real- 
tà circoscritta. Si  fatti  esempli  osservansine’viaggi  di  Bac- 
co e di  Ercole  ( lo  stesso  che  Melliart,  nel  tempio  di  Gade- 
ria),  negli  erraroenti  d’io  (195)  e in  quelli  dello  spesso  re- 

(19i)  Il  Cosmo,  t.  Il,  p.  9. 

(105)  Vó'.kcr,  mythische  Gcographie  des  Griechen  und  Rumer,  1832, 
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divivo  Aristeo,  e dell’Iperboreo  Abari,  che  dicesi  viaggias- 
se guidato  da  un  freccia  (196) , nella  quale  si  è credulo 
scorgervi  una  bussola.  In  questi  viaggi  vedesi  un  ricorso  vi- 
cendevole di  avvenimenti , e delle  antiche  opinioni  intorno 
al  mondo  , e noi  possiamo  ancora  segnare  l’influenza  del- 
l’avanzamento successivo  di  quelle  opinioni  sulle  narra- 
zioni mitiche  ed  istoriche.  Ne’vagamenti  degli  Eroi  che  ri- 
tornarono di  Troja  , Aristonico  ci  dice  che  Menelao  navi- 
gasse intorno  all’Africa  (1 97),  veleggiando  da  Gadeira  ver- 
so l'India  600  anni  prima  di  Neco. 

Nel  periodo  del  quale  c’intratteniamo,  cioè  a dire  in  quel- 
lo della  Storia  Greca  innanzi  alla  spedizione  Macedone  in 
Asia,  tre  specie  di  avvenimenti  influirono  principalmente 
sul  modo  col  quale  gli  EUeni  osservarono  l’universo;  essi 
furono,  i tentativi  falli  per  penetrare  di  là  dalla  vallata  del 
Mediterraneo  verso  Oriente;  i tentativi  fatti  verso  Occidente; 
e lo  stabilimento  di  numerose  colonie  dallo  stretto  di  Erco- 
le, insino  alla  partea  Greco  del  Mar-Nero.  Queste  colonie 
Greche  erano  vie  più  differenti  nel  loro  reggimento  politico, 
e favorevoli  al  progresso  della  coltura  intellettuale  , che 
quelle  de’Fenicii  e de’Cartaginesi  nel  mare  Egeo,  nella  Si- 
cilia, nell’lberia,  e sulle  coste  Settentrionali  ed  Occidentali 
dell’Africa. 

Se  consideriamo  storicamente  la  Spedizione  degli  Argo- 
nauti a Coleo,  si  deve  riguardare  come  un’impresa  esegui- 

I.  part.,  p.  1-10  -,  Klauson,  ueber  Wanderungm  der  lo  und  Ifcraklcs  , 
nelle  rheinisckei  Museum  di  Niebukv  et  Brandii  1829,  p.  295-325. 

(196)  Nel  mito  di  Abari  ( Erodoto , 1.  IV,  C.  56)  il  taumaturgo  non 
attraversa  l’aria  sopra  una  freccia,  ma  porta  una  freccia  «datagli  da  Pi- 
tagora, perchè  col  suo  ajuto  superasse  tutti  gli  ostacoli  al  suo  viaggio. 
(Giamblico,  de  Vita  Pgthag.  c.  28,  p.  19-t,  ediz.  di  Kicssling).  V.  pure 
Creuzer,  Religioni  de  l’ Antiquili,  t.  II,  p.  266.  Sul  cantore  degli  Ari- 
masps,  Aristeo  di  Proconese,  che  scompare  ed  appare  più  volte,  v.  E- 
rodoto,  1.  IV,  c.  13-15. 

(191)  Strabone,  1.  I,  p.  38. 
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la  per  penetrare  in  Oriente;  il  che  rimonta  a 12  secoli  prima 
dell’Era  nostra,  o 150  anni  dopo  llamscs-Meiamoun  ( Seso- 
stri).  Questo  vero  fatto,  ma  raccontato  in  forma  di  mito  o 
mescolalo  ad  imaginoso  circostanze  nate  nella  fantasia  de’ 
narratori,  era  il  soddisfacimento  di  un  desiderio  nazionale 
di  aprire  l'inospitale  Eusino.  La  favola  di  Prometeo,  e la 
liberazione  di  Titano  inventore  del  fuoco  per  opera  di  Er- 
cole che  doveva  giungervi  dall’oriente  , e l’ascensione  d’io 
al  Caucaso  dalla  vallata  dell’  I brili , ed  il  mito  di  Frisso  ed 
Elle,  lutti  questi  eventi  accennano  alla  stessa  via  per  la 
quale  i navigatori  Fenicii  da  gran  tempo  si  erano  arrischia- 
ti (198). 

Primadella  migrazione  Dorica  ed  Eolica,  la  UooteOrco- 
meno  , vicino  al  confine  settentrionale  del  lago  di  Copais, 
fu  una  città  ricca  e commerciante  dei  Minii.  Nondimeno, la 
spedizione  degli  Argonauti,  incominciò  a Coleo  , la  capi- 
tale dc'Minii  Tessali  sul  Golfo  l'agasco.  Il  luogo  della  fa- 
vola che  , in  quanto  riguarda  lo  scopo  ed  il  supposto  ter- 
mine dell’impresa,  in  diversi  tempi,  è soggiaciuto  a varii 

(198)  Verisimilmente  la  vallata  dot  Don  o del  Kouban.  V.  Humboldt 
Asie  centrale,  t.  Il,  p.  464.  Ferecide  dice  espressamente  (fragni.  57  ex 
schol.  Apollon.,  1.  Il,  v.  1214)  che  ’t  Caucaso  aveva  bruciato,  e che  Ti- 
fone! per  questa  ragione  si  era  rifuggilo  in  Italia  ; dalla  (piale  tradizio- 
ne klauscn,  nella  dissertazione  citata  di  sopra  , p.  298,  concliiude  che 
vi  stesse  una  relazione  allegorica  tra  Prometeo  l'accenditore  del  fuoco 
( ruyxo ) e la  montagna  , del  cui  nome  le  due  prime  sillabe  destano 
I idea  del  fuoco.  Se  tiene  la  condizione  geognostica  del  Caucaso , di  re- 
cente studiala  con  molta  cura  da  Abich,  e l’unione  , che  io  credo  aver 
dimostrata  altrove  che  stia  tra  esso  ed  il  Thian-Schan,  monte  vulcani- 
co dell’ Asia  centrale  , fanno  credere  che  si  avesse  potuto  conservare 
nelle  più  antiche  tradizioni  della  razza  umana  la  memoria  de 'grandi  fe- 
nomeni vulcanici  , pur  torna  più  conto  di  supporre  che  i Greci  sono 
stati  menati,  per  caso,  dell’etmologia  all’ipotesi  del  Caucaso  bruciante. 
Sull’origine  sanscrita  del  vocabolo  Graucasu  (montagna  splendente), 
v.  te  opinioni  di  Rotiteli  e di  Rurnouf  niT.’.lsn;  Centrale , t.  I,  p.  109. 
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cambiamenti  (199),  si  fissò  alla  foce  del  Fasi , oggi  Rion  , 
e nella  Colchide,  sede  di  antichissima  civiltà,  invece  della 
lontana  ed  indeterminata  città  di  Ea.  I viaggi  de'Milesii, 
e le  numerose  città  elevate  da  essi  sull’Eusino,  procuraro- 
no una  cognizione  più  esatta  de’confini  settentrionali  edo- 
rientali  di  quel  mare;  recando,  in  questo  modo,  un  contor- 
no più  definito  alla  porzione  geografica  del  mito.  Una  serie 
importante  di  nuove  idee  cominciossi,  nel  tempo  stesso,  a 
dischiudere;  dapprima  si  conosceva  solo  la  costa  occiden- 
tale del  vicino  Mar  Caspio  , ed  Ecaleo  credeva  ancora  che 
questa  spiaggia  occidentale  fosse  quella  dell’oceano  orien- 
tale che  Io  circondasse  (200)  ; e noi  siam  tenuti  al  padre 

(199)  Otfried  Muller  , Minyer  , p.  217,  231  et  271.  Omero  non  co- 
nosceva nè’l  Fasi,  nè  la  Colchide, nè  le  colonne  d’Èrcole,  ma  il  Fasi  era 
stato  già  nominato  in  Esiodo.  Le  leggende  favolose  sul  ritorno  degli 
Argonauti  pel  Fasi,  l’Oceano  Orientale  e la  pretesa  bifurcazione  dell  I- 
sler,  o pure  il  doppio  lago  Tritone  formato  dopo  le  commozioni  vulca- 
niche , sono  di  singolare  rilievo  per  la  cognizione  de’primi  cenni  sulla 
configurazione  della  terra.  Voy.  Examen  crilique  , 1. 1.  , etc.  Otfrie 
Muller,  Minyer , p.  357.  Le  fantasticherie  geografiche  di  Pisandro,  di 
Timagete,  e di  Apollonio  si  sono,  oltre  a questo , propagate  insino  alla 
fine  del  medio  evo,  e sono  divenute  ora  cause  di  confusioni  , o difficili 
ostacoli  per  nuove  scoperte. 

Questa  reazione  dell  antichità  su’tempi  posteriori,  durante  i quali  si 
prendevano  piuttosto  le  congetture  per  guida,  anzi  che  le  vere  osser- 
vazioni , è stata  per  mala  sorte  troppo  trasandata  fin  qui  nella  storia 
della  geografia.  In  questo  proposito  è bene  che  si  avverta  che  io  scri- 
vendo le  note  al  Cosmo  non  solo  mi  propongo  d'indicare, come  un  mez- 
zo di  dichiarare  le  opinioni  manifestate  nel  testo  , le  sorgenti  biblio- 
grafiche ricavate  da  diverso  letterature  ; io  nc  profitto  perchè  le  note 
mi  lasciano  piii  libertà  , onde  offra  alla  riflessione  materiali  tanto  ab- 
bondanti quanto  me  l’han  permesso  la  mia  sperienza,  ed  i lunghi  stu- 
dii  letterari». 

(200)  Recataci  fraym.  , edid.  Klausen,  p.  39,  92,  98  et  119.  V.  an- 
cora, nellM  sic  cen/rufe,  t.  Il,  p.  102-297, le  indagini  storiche  della  geo- 
grafia del  mar  Caspio  , da  Erodoto  sino  agli  Arabi  El-lstachri ,|  Edrisi 
cd  Ibn-el-Yardi,  come  pure  sul  mare  di  Arai  , dove  si  biforca  l’Oxo  c 
l’Araxe. 
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della  Storia,  che’l  primo  ci  rivelò  il  fallo, che  dopo  di  lui 
durante  sei  secoli  si  tenne  io  dubbio, che  ’l  Caspio  fosse  un 
grandissimo  lago  chiuso  da  per  tutto. 

Nella  parte  a Greco  del  Mar  nero  un  maggior  campo  ven- 
ne anche  aperto  all’etnologia:  recavano  stupore  tanti  diversi 
linguaggi  che  s’iucoulravano(201);e  la  mancanza  di  accor- 
ti interpreti  (i  quali  si  possono  definire  i primi  ajuli  e rozzi 
strumenti  dello  studio  comparalo  delle  lingue)  increbbe  as- 
sai. Il  cambio  delle  merci  recò  i mercatanti  di  là  dal  Golfo 
Meatico,  il  presente  Mare  di  Azof  (che  doveva  allora  essere 
di  più  ampia  superficie  che  ora  non  è), a traverso  degli  slep- 
pi, dove  le  orde  di  Kirgisi  ora  pascolano  i loro  greggi, lun- 
ghesso una  fila  di  tribù  Scitiche-Scoloiiche  di  Agrjppini  e 
d’Issedoni,i  quali  io  credo  essere  di  origine  Germanica(202), 

(201)  Cramcr , de  studili  quw  velerei  ad  aliarum  gentium  contulerint 
linguas,  1841,  p.  8 et  17.  Gli  antichi  abitanti  della  Colcliide  , sembra 
che  siano  stati  i medesimi  della  razza  di  Lazi  ( Lazi,  gentas  Colchonim, 
Plinio,  1.  VI,  c.  -4:  Aagoi  presso  gli  Scrittori  Bizantini  ).  V.  Vuter,  dff 
Argonauten  zug  aus  den  Qucllen  dargcstclll,  1843.  Ancora  nel  Caucaso 
Si  ascoltano  i nomi  degli  Alani  ( Alanethi , paese  degli  Alani  ),  degli  Os- 
si e degli  Assi.  Seguendo  Giorgio  Rosen,che  principiò  i suoi  studii  nel- 
le valli  del  Caucaso  con  una  intelligenza  veramente  (ilosofìca  delle  lin- 
gue, la  favella  de’Lazi  contiene  de’resti  dell'antico  idioma  della  Colchi- 
de.  La  famiglia  delle  lingue  iberica  e grusiana  comprendono  l’ idioma 
Gazo,  Georgiano,  Stiano  ed  il  Mingrelio,  che  tutti  appartengono  alla  fa- 
miglia delle  lìngue  indo-germaniche.  La  lingua  degli  Osscti  è più  vici- 
na alla  Gotica  che  alla  Lituana. 

(202)  SuH'allìnità  degli  Sciti  (Scotoli  o Soci  ), degli  Alani,  de’Goti,  dei 
Messaceli  c de’popoli  nominati  Joueti  dagli  scrittori  Cinesi,  v.  K la  proli 
nel  suo  commentario  nel  Voyagc  du conile  Potucki,  t.  I,  p.  129,  e I 
centrale  , t.  I,  p.  400.  Procopio  dice  chiaramente  ( de  bello  Golhico , I- 
IV,  c.  3,  t.  Il,  p.  476  , ediz.  di  Bonn  ) che  i Goti  erano  stali  dapprima 
chiamati  Sciti.  J.  Crimm  ha  dimostrato  l’iden  tità de’Geti  e deCoti  odia 
sua  recente  dissertazione  sopra  Jornaudes,  1846,  p.  21;  l’opinione  af- 
fermativa manifestata  da  Niebubr,  nelle  sue  ricerche  sopra  i Geti  e sui 
Surmati  ( Klcine  Instar,  und.  philolog.  Sclirijleu , 1828),  che  gli  Sciti  di 
Erodoto  appartengono  alla  famiglia  delle  popolazioni  mongolie  sotto- 
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iusino  agli  Arimnspi  (203)  che  dimorano  sul  fianco  setten- 
trionale dell’Allai, e sono  possessori  di  mollo  oro. Qui  vi  ha 
l' antico  regno  de'  Griffoni , il  luogo  del  mito  meteorologico 
degli  Iperborei,  1 quali  erano  andati  vagando  con  Ercole 
assai  lungi  verso  occidente  (204). 

Per  caso  possiamo  conghiellurare  che  la  parte  dell’Asia 
Settentrionale  mentovala  di  sopra  ( in  tempo  nostro  dive- 
ntila celebre  per  l’oro  che  si  rinviene  in  Siberia), come  pu- 
re la  gran-quanlita  di  oro  che,  in  tempo  di  Erodolo,si  era 

messe  in  parte  a’Cinesi,in  parte  agli  Hakas  o a'Kirgisi  (%f?%>s)  di  Monan- 
dro), abitavano  ancora  , net  principio  del  XIII  secolo,  molto  addentro 
nelle  contrade  orientali  dell'Asia,  intorno  al  lago  Baikal.  Erodoto,  oltre 
a ciò,  distingue  gli  Agrippesi  dalla  testa  calva  , dagli  Sciti.  Gli  Agrip- 
pesi,  se  hanno  il  naso  schiaccialo,  hanno  pure  il  mento  lungo  , il  che, 
per  quanto  ho  potuto  assicurarmene  , non  è punto  un  segno  particola- 
re de’ Calmucchi  odi  altre  razze  .Mongolie  \ ma  distinguerebbe  più  to- 
sto gli  Ousani  ed  i Tingling  co'capelli  biondi  , che  non  pajono  senza 
qualche  relazione  co’Gcrmani,  a' quali  gli  scrittori  Cinesi  attribuiscono 
lunghe  leste  come  cavalli. 

(205)  Sul  soggiorno  degli  Arimaspi  e sul  commercio  d’oro  nella  par- 
te a Maestro  dell’Asia  in  tempo  di  Erodoto,  v.  Asie  centrale , t.  I,  pag. 
389-407. 

(204)  Gl’Iperborei  sono  un  mito  meteorologico.  Il  vento  delle  monta- 
gne ( B'Oreas  ) esce  da’monti  Rifei.  Di  là  da  questi  monti  deve  goJersi 
un’aria  quieta,  un  clima  felice,  come  sulle  vette  alpine,  nella  parte  che 
oltrepassa  le  nubi.  Son  questi  i primi  schizzi  di  una  fisica  che  spiega 
la  distribuzione  del  caloree  la  differenza  de’ climi  per  cagione  delle  cau- 
se locali,  di  Ila  direzione!  de’venti  dominanti,  della  vicinanza  del  sole,  e 
dell’azione  di  un  principio  umido  o salino.  La  conseguenza  di  queste  i- 
dee  metodiche  era  una  certa  indipendenza  che  si  supponeva  tra’  climi 
è la  latitudine  de’idnghi:  nel  modo  Stesso  il  mito  degli  Iperborei,  origi- 
nàriamente legato  al  culto  dorico,  e prima  boreale,  di  Apollo,  si  è forse 
rimosso  da  Settentrione  verso  Oriente  , lenendo  dietro  ad  Ercole  nelle 
sue  corse  verso  le  sorgenti  dell’Ister, all’isola  di  Erizia  ed  a’giardini  de- 
gli Esperidi.  I monti  Rifei,  òggi  Orai,  hanno  pure  nel  nome  una  signifi- 
cazione meteorologica.  Sono  i monti  dell’  impulsione  o del  soffi  ) gla- 
ciale , donde  si  slanciano  le  tempeste  boreali.  Asie  centrale , t.  I,  pag. 
392,  403. 
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accumulalo  tra’Messageli , di  razza  Gotica  , divenne  , per 
mezzo  del  commercio  aperto  coll’Eusino,  una  sorgente  im- 
portante di  ricchezza  e di  comodità  pe’Greci;  il  luogo  della 
quale  a mio  avviso  , si  può  collocare  tra’l  531"0  ed  il  55m0 
grado  di  latitudine.  La  regione  dell’arena  aurifera,  che  i 
Daradi  ( Dardcri,  o Derderi,  menzionati  nel  poema  indiano 
il  Mahabharala  e ne’frammenti  di  Megastene)  fecero  cono- 
scere a’viaggiatori.cui  si  annetteva  la  favola  delle  formiche 
gigantesche, in  grazia  del  doppio  significato  del  nome(205), 
si  riferisce  ad  una  latitudine  più  meridionale  di  35°  o 37°, 
Conforme  a queste  due  congetture,  risponderebbe  o all’al- 
tra terra  orientale  del  Tibet  della  catena  di  llolor , tra  1*1- 
malaja  e Kuen-lun,  ad  occidente  d’Iskardo  ; o a settentrio- 
ne di  quelle  montagne  , verso  il, deserto  di  Gobi  , il  quale 
dal  viaggiatore  Cinese  Hiuenlhsang  diligente  osservatore 
si  descrive  ancora  come  ricco  in  oro  , nel  principio  del 
VIP  secolo  della  nostra  Era.  Ora  , quanto  più  agevolmente 
l’oro  degli  Arimaspi  e de’Messageti  poteva  esser  materia 
di  traffichi  nelle  colonie  de’Milesii  ! A me  c parso  confa  - 

(205)  Vi  sono  nell'Indostan,  come  fu  gii  notato  da  Wilford,  due  vo- 
caboli che  possono  facilmente  confondersi  *,  uno , tschiurUa , dinota  una 
specie  grossa  e nera  di  formica,  mentre  tschiùnti,  tschtnle,  è la  piccola 
formica , la  formica  comune  *,  e l’ altro  , Ischita , disegna  una  pantera 
pezzata,  il  piccolo  leopardo  cacciatore  (felis  j ubala  de  Schreb).  Il  no- 
me tschità  non  è altro  che’l  sanscritto  tschilra, variegato,  pezzato,  come 
vien  provato  dal  nome  Bengato  stchitubóghe  tschilibdgh , daini  gh  , in 
sanscritto  wyaghra  tigre  (Buschmann).  Nel  Mahabharala  (I.  II , v. 
1860)  si  è scoperto  di  recente  un  passo  dove  si  parla  di  formiche  cer- 
catrici  di  oro  « iYilso  invenit  mcntionem  Ceri  etiam  in  Indicis  littcris 
bestiarum  aurum  efTodientium  quas , quum  terram  eflodiant , eodem 
nomine  ( pipilica  ) atque  formicas  Indi  nuncupant.  » V.  Journal  ofthe  A- 
siat.  Soc. , 1813,  t.  VII,  p.  193.  e Cf.  Schwaubeck,  le  Ìndica  di  Mega- 
stene, 181G,  p.  73.  Io  sono  stato  sorpreso  nel  vedere  ne’luoghi  elevati 
del  Messico  dove  abbonda  il  basalto  , le  formiche  che  portavano  delle 
particelle  di  quarzo  jalino  ( cristallo  di  rocca  ) che  io  stesso  l’ho  esa- 
minate. 
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cenle  al  suggello  della  presente  porle  della  mia  opera,  di 
accennare  generalmente  tulio  ciò  che  si  appartiene  ad  un 
importante  e tuttora  esistente  risultamento  dell’ apertura 
del  Mar-Nero,  e de’primi  passi  de’Greci  verso  Oriente. 

11  grande  avvenimento, cotanto  importante,  della  migra- 
zione de’Dorii,  e del  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponne- 
so, corrisponde  ad  un  secolo  e mezzo  quasi  dopo  la  semi- 
tica spedizione  degli  Argonauti , cioè  , dopo  P apertura 
dell'Eusino  alla  navigazione  ed  al  commercio.  Questa  mi- 
grazione , unitamente  alla  fondazione  di  nuovi  Stali  e di 
nuove  iustiluzioni  , primamente  dette  origine  allo  stabili- 
mento regolare  delle  città  coloniali,  che  segna  un’epoca  di 
mollo  momento  nella  storia  Greca,  per  rispetto  deH’iufluen- 
za  esercitala  sulla  coltura  dell’intelletto  mercè  una  cogni- 
zione più  estesa  del  mondo  naturale.  Lo  stabilimento  delle 
colonie  rese  più  intima  l’unione  dell’Europa  coll’Asia  ; es- 
se formavano  una  catena  da  Sinope,  Discuria,  Panlicapea, 
nelChersoneso  Taurico.sino  a Sagunto  ed  a Cirene, che  fu 
fondata  dagli  abitanti  dell’arida  Tera. 

Alcuna  antica  nazione  non  fondò  città  coloniali  più  nu- 
merose, e , per  la  maggior  parte  , più  polenti  ; ma  devesi 
notare  ancora  che  scorsero  quattro  o cinque  secoli  dalla  fon- 
dazione delle  più  antiche  colonie  Eolie,  tra  le  quali  erano 
le  più  segnalate  Mitilene  e Smirne,  sino  alla  fondazione  di 
Siracusani  Crotone  e di  Cirene. Gl’Indiani  ed  i Malesi  solo 
tentarono  di  creare  deboli  fattorie  sulla  Costa  Orientale  del- 
l’Africa,in  Socotra,e  nell’Arcipelago  Meridionale  dell’Asia. 
1 Fenici i,  vero  è,  disseminarono  le  loro  colonie  sopra  più 
larghi  spazii  che  i Grecite  quali  come  che  collocate  tra  loro 
a grandi  distanze, principiavano  del  golfo  Persico.e  finivano 
a Cerne  sulla  costa  occidentale  dell’Africa. Alcun  paese  mai 
non  fondò  una  colonia  la  quale  indi  divenisse. tanto  poten- 
te e ricca  di  commercii  quanto  Cartagine.  Ma  Cartagine  , 
non  ostante  la  sua  grandezza  , fu  inferiore  di  gran  lunga 
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alle  città  Greche  nelle  colonie,  in  tutto  ciò  che  si  apparte- 
neva alla  coltura  della  mente  , ed  alle  più  belle  e più  no- 
bili creazioni  dell’arte. 

Per  tanto  non  si  dimentichi  che  quivi  fiorivano  nel  tem- 
po stesso  parecchie  popolose  città  Greche  nell  Asia  Minore 
sulle  spiagge  del  Mare  Egeo  , nella  Italia  Meridionale  , ed 
in  Sicilia;  che  Mileto  e Marsiglia  diventarono  fondatrici  di 
novelle  Colonie;  che  Siracusa,  al  colmo  del  potere, combat- 
tè contro  Alene  , e contro  gli  eserciti  di  Annibaie  e di  A- 
milcare;  e che  Mileto,  per  lungo  tempo,  dopo  Tiro  e Car- 
tagine , fu  la  prima  città  commerciale  del  mondo.  Mentre 
quel  popolo,  come  che  spesso  violentemente  agitato  da  in- 
terni dissidii,  si  diffondeva  colle  ricchezze  del  suo  intellet- 
to nella  vita  esteriore,  nel  tempo  medesimo  la  natia  coltu- 
ra si  trapiantava  sopra  altri  liti,  di  bel  nuovo  si  propaga- 
va con  crescente  prosperità , e per  ogni  dove  si  svolge- 
vano nuovi  germi  del  pensiero  nazionale.  La  comunità  del 
linguaggio  e del  cullo  stringeva  insieme  i membri  più  lon- 
tani,e per  loro  mezzo  il  paese  natio  venne  a prender  luogo 
in  un  più  vasto  campo  di  commerci  e di  relazioni  colle  al- 
tre nazioni. Quindi, se  idee  forestiere  ebbero  luogo  nel  mondo 
Greco, ciò  successe  senza  che  ne  scapitasse  la  grandezza  del 
suo  carattere  indipendente.  Indubitatamente  l’influenza  del- 
le comunicazioni  coll’Oriente  , e coll’Egitto  prima  che  di- 
venisse soggetto  alla  Persia  , più  di  un  centinajo  di  anni 
innanzi  l’invasione  di  Cambise , debb’essere  stala  più  sta- 
bile, che  l’influenza  delle  colonie  di  Cecrope recate  da  Sais, 
di  Cadmo  dalla  Fenicia,  e di  Danao  da  Cbemmis  (Ekkmin)] 
comechè  fortemente  se  ne  dubiti,  o almeno,  sono  invilup- 
pale in  una  grande  oscurità. 

Le  qualità  speciali  che,  penetrando  tutto  l’ordinamenlo 
delle  colonie  Greche,  le  distingueva  dalle  altre,  e special- 
mente  da’ Fenicii , nacque  dalla  separazione  e dalla  diffe- 
renza originaria  delle  razze  in  che  si  divideva  la  metropoli. 
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Nelle  colonie  Elleniche  , come  in  Lulle  quelle  che  ap- 
partenevano atlantica  Grecia  , vi  esisteva  una  mischian- 
za  di  forze  concorrenti  e discordanti,  le  quali,  per  cagione 
della  loro  opposizione,imparlivano  una  varietà  di  modi,  di 
forme  e di  caratteri,  non  solo  alleidee  ed  a'senliruenli,ma 
pure  a’concetliartistici  e poetici, e oltre  a ciò  davano  a tutte 
le  cose  quella  copia  lussureggiante  equella  pienezza  di  vita, 
nella  quale  le  forze  in  apparenza  contrarie  si  risolvono, 
secondo  un  ordine  più  sublime, in  una  bene  intesa  armonia. 

Se  Mileto,  Efeso  , e Colofone  erano  città  Joniche  , Cos, 
Rod  i ed  Alicarnasso  erano  Doriche, e Crotone  e Sibari  Achee; 
pure  nel  mezzo  di  tutta  questa  diversità  , ed  ancora  dove, 
siccome  nella  più  bassa  Italia,  le  città  fondale  da  differen- 
ti razze  stavano  l’una  a canto  all’altra,  i canti  Omerici  che 
risonavano  in  tutte  le  bocche, loro  ricordando  l’origine  co- 
mune vicendevolmente  insieme  le  stringevano.  Non  ostante 
la  diversità  profondamente  radicata  de’  loro  costumi  e delle 
loro  instiluzioni  politiche,  e non  ostante  i mutamenti  cui 
spesso  soggiacquero , la  nazionalità  Greca  rimase  incon- 
cussa ed  indivisa,  e le  belle  opere  dell’ingegno  e della  ma- 
no , compiute  da  differenti  razze  , furono  sempre  conside- 
rate come  la  proprietà  comune  dell’intera  nazione. 

Ora  ci  resta  a mentovare,  nella  presente  sezione,  il  terzo 
capo  cui  mi  son  riferito  innanzi, come  quello  che,  congiun- 
tamente all’ apertura  del  Mar  Nero  ed  alla  fondazione  delle 
colonie  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  , ebbe  cotanta  in- 
fluenza sulla  diffusione  degli  studii  fìsici.  La  fondazione 
di  Tartesso  e di  Gade , dove  stava  un  tempio  dedicalo  a 
Mei  Kart,  Dei  là  errante  e figlio  di  Baal, e la  colonia  di  litica, 
più  antica  di  Cartagine,  ci  ricorda  che  i legni  Fenicii  ave- 
vano solcato  l’ampio  Oceano  per  parecchi  secoli,  quando  lo 
stretto, chiamalo  da  Pindaro,  la  porla  di  Gadeira  (206)  era 

(206)  V.  Strabono,  I.  Ili,  p.  172;  Boech,  Pindari  fragmenla , v.  155. 
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sempre  chiuso  a’Grcci.Come  i Milesii  in  Oriente  coll’aper- 
tura dell’Eusino  (207)  gettarono  le  fondamenta  delle  comu- 
nicazioni che  aprirono  un  vivo  commercio  terrestre  col  set- 
tentrione dell'Europa  e dell’Asia;ed  in  tempi  più  vicini  col- 
l’Oxo  e coll’Indo  , in  questo  modo  i Sami  (208)  ed  i Focesi 
(209)furonoi  primi  tra’Greci  che  cercarono  di  penetrare  ver- 
so Ponente  di  làda'liraili  del  Mediterraneo. 

Coleo  di  Samo  salpò  dell’Egitto,  dove,  sotto  Psamroeti- 
co,  erasi  principiato  a commerciare  co’ Greci , rinnovando 
forse  antiche  relazioni  ; egli  fu  spinto  da’ venti  orientali  e 
dalle  tempeste  aU’isola  di  Platea,  e di  qui,  Erodoto  aggiun- 
ge significativamente  moti  senza  divina  direzione ,»  a tra- 
verso dello  stretto  nell’Oceano.  Non  la  grandezza  d’inaspet- 
tati guadagni  mediante  il  traffico  coll’lberaTartesso,  ma  as- 
sai più  la  scoperta  di  più  larghi  spazii,  l’accesso  in  un  mon- 
do sconosciuto  , o solamente  imaginato  tra  le  congetture 
mitiche,  fu  cagione  perchè  quell’avvenimento  cotanto  si 

— Il  viaggio  di  Coleo  di  Samo  corrisponde,  secondo  Otfried  Muller  iPro- 
legomenen  zu  eincr  tvissenschafllichen  Mytologit) , nella  XXXI  Olympia- 
de,  e,  secondo  le  ricerche  di  Letronne  ( Essai  sur  les  idee s cosmographi- 
ques  qui  se  rallachenl  au  rum  d’ Alias,  p.  9)  Olymp.  XXXVI.  Questa 
epoca  è indipendente  dalla  fondazione  di  Cirene  che  Otfried  Muller  (Mi- 
nger , p.  514 , et  Prolrgomenen , etc. , p.  60  ) colloca  tra  le  Olimpiadi 
XXXV,  e XXXVII,  perchè  in  tempo  di  Coleo  non  si  conosceva  adatto  il 
cammino  di  Jcra  verso  la  Libia.  Secondo  Zumpt , la  fondazione  di  Car- 
tagine ha  la  data  dell’anno  878,  quella  di  Cade  (Cadice),  l’anno  1100 
a.  G.  C. 

(207)  Secondo  gli  usi  antichi  ( v.  Strabone,  I.  Il,  p.  126  ) io  assu- 
mo , siccome  richiedesi  fisicamente  e geologicamente,  che  tutto  l’Eusi- 
no  unitamente  alla  Palude  Meotide , formi  parte  della  vallata  comune 
del  gran  Mare-Interno. 

(208)  L.  IV,  c.  152. 

(209)  Erodoto , I.  I , c.  163.  In  questo  passo  la  scoperta  di  Tartesso 
è attribuita  a’Focesr,  ma  l’intrapresa  commerciale  de’Focesi  fu,  secondo 
Ukert  ( Gcographie  der  Griechen  und  Romer , 1.  part.  sect.  I,  p.  50  ) , 
70  anni  posteriore  a Coleo  di  Samo. 
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celebrasse  in  tulio  il  Mediterraneo,  dovunque  era  intesa  la 
lingua  Greca.  Quivi,  di  là  dalle  Colonne  d’Èrcole,  più  in- 
nanzi  dette  Colonne  di  Briareo,di  Egeo,  di  Crono,  sul  mar- 
gine occidentale  della  Terra,  in  sulla  via  verso  le  regioni 
degli  Elisi  e degli  Esperidi,  i Greci , essi  i primi,  videro  le 
acque  primeve  del  tutto-circondante  Oceano  (<W«vot)  (210), 
scaturigine,  com’essi  credevano , di  tutti  i fiumi. 

In  arrivando  al  Fasi  ( oggi  fiume  Rion  ),  gli  esploratori 
dell’Eusino  avevano  trovato  un  mare  circoscritto  da  una 
spiaggia,  oltre  alla  quale  si  favoleggiava  che  vi  stesse  il  La- 
go del  Sole ; ma  i Greci  che  giunsero  all’Atlantico,  mentre 
verso  mezzogiorno  guardavano  da  Gadeira  e Tariesso,  l’oc- 
chio si  volgeva  con  sorpresa  sopra  le  sterminale  regioni  che 
innanzi  loro  si  dischiudevano. Egli  si  fu  questo  che  durante 
1500  anni,  dette  alle  porle  del  mare  interno  un’importan- 
za particolare.  Distendendosi  sempre  più  da  ogni  lato, l’un 
popolo  marittimo  dopo  l’altro,  Fenici,  Greci,  Arabi,  Cata- 
lani, Majorchini,  Francesi  daDieppe  e dalla  Roccella  , Ge- 
novesi,Veneziani,  Portoghesi  e Spagnuoli,  successivamente 
si  sforzarono  di  penetrare  verso  l’Oceano  Atlantico,  che  lun- 
go tempo  si  tenne  come  un  mare  di  tenebre  ( mare  lenebro- 
8um)  pieno  di  fango,  di  poco  fondo  e nebbioso-,  insinoa  che, 
da  luogo  a luogo.dalle  Canarie  e dalle  Azore,iufine  giunsero 
al  nuovo  Continente , che  , nondimeno  , gli  uomini  del  Set- 
tentrione avevano  già  raggiunto,  battendo  un’altra  strada 
in  tempi  più  rimoli. 

Quando  le  spedizioni  di  Alessandro  rendevano  note  a’Gre- 
ci  le  regioni  orientali  , Aristotile  prendendo  a considerare 
la  forma  della  terra,  venne  nell’idea  della  vicinanza  dell’In- 

(210)  Secondo  un  frammento  di  Favorino,  i vocaboli  wxf*vo<,e  <uyii« 
per  conseguente,  non  sono  greci,  ma  presi  da’  Barbari.  V.  Sph<>n,de  JVi- 
cephori  Ulemmidw  duobus  opusculis , 1818,  p.  23.  Mio  fratello  credeva 
che  si  legassero  alle  radici  sanscritte  ogha  e ogh.  V,  Examen  critique , 
eie.  1. 1,  p.  33  e 182. 
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dia  alle  colonne  d’Èrcole  (21  l);Strabone  ancora  congetturò 
che  nell’emisfero  settentrionale, forse  nel  parallelo  che  pas- 
sa a traverso  delle  colonne  d’ Ercole,  dell’isola  di  Rodi  e di 
Tina,  vi  starebbero  per  caso  tra  le  spiagge  dell’Europa  oc- 
cidentale e dell’Asia  Orientale  parecchie  altre  terre  abitabi- 
li (21 2).  L’indicazione  del  silo  di  tali  terre  in  continuazione 
della  lunghezza  del  mediterraneo  era  legata  a quella  magni- 
fica idea  messa  innanzi  da  Eratostene,  ed  assai  comune  agli 
antichi,  per  la  quale , tutto  il  vecchio  continente,  nella  sua 
più  larga  estensione  da  ponente  ad  oriente,  prossimamente 
al  parallelo  di  36°,  si  credeva  che  formasse  quasi  una  conti- 
nua linea  di  elevazione  (213). 

Ma  la  spedizione  di  Coleo  di  Samo  non  solo  segnò  un’e- 
poca che  presentò  le  razze  Greche  e le  nazioni  che  redaro- 
no  la  loro  civiltà, di  nuove  relazioni  di  traffichi, e di  nuove 
occasioni  d’imprese  marittime,  ma  pure  offrii  mezzi  di  ren- 
der conosciuto  un  fatto,  in  virtù  del  quale  si  ampliava  im- 
mediatamente il  campo  delle  idee,  il  sollevamento  perio- 
dico del  livello  del  mare, uno  de’più  magnifici  fenomeni  na- 
turali, e testimonianza  visibile  delle  relazioni  che  unisco- 
no la  Terra  col  Sole  e colla  Luna  , allora  primamente  fu 

(211)  Aristotile  de  Calo , 1.  Il,  c.  14,  p.  298,  edi.  di  Rekker;  Meteo- 
rologie, 1.  Il,  c.  5,  p.  562,  Cf.  Examen  crilique  , t.  I,  p.  150-130.  Se- 
neca ( Natur.  Quecst. , in  prafut.,  §.  II)  non  dubita  di  dire:  « Contem- 
net  curiosus  spectator  domicilii  ( terra:)  angustias.  Quantum  e nini  est 
quod  ab  ultimis  litloribus  Hispani;e  usque  ad  Indos  jacet?  Paucissimo- 
rum  dierum  spatium,  si  navem  suus  ventus  implevit.»  V.  Examen  cri- 
tique , t.  I,  p.  58. 

(212)  Strabone,  1.  I,  p.  65,  e II,  p.  118  j Cf.  Examen  crilique , t.  I , 
p.  152. 

(213)  Nel  diaframma  di  Dicearco,  che  formava  una  sorte  di  linea  e- 
quatoriale , il  sollevamento  segue  il  Tauro , le  catene  di  Demavend  e 
d'Indoe-kho,  il  Kouen-’.un  che  confina  coi  Tibet  a Settentrione  e colle 
montagne  delle  Nuvole,  coperte  di  neve  eterna,  nelle  provincie  cinesi  di 
Swe-Ischovan  e di  Kovang-Si.  V.  le  mie  ricerche  orografiche  sopra  que- 
sta linea  di  sollevamento  neU’Ane  Centrale,  1. 1,  p.  (04-114  etc. 
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atlenlamente  considerato.  Veduto  nelle  Sirli  dell’  Africa, 
esso  apparve  a’ Greci  come  un  fenomeno  accidentale  ed  ir- 
regolare, e talvolta  ancora  come  occasione  di  pericolo  ; ma 
dipoi  Possidonio  osservò  il  flusso  ed  il  riflusso  ad  llipa  ed 
a Gadeira,  e potè  paragonare  le  sue  osservazioni  con  quelle 
che  gli  sperimentati  Fenicii  poterono  dirgli  intorno  all’  in- 
fluenza della  luna  (214). 

(214)  Strabo  rie,  1.  Ili,  p.  173.  Cf.  Examen  critique,  I.  Ili,  p.  9fif. 
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EPOCA  SECONDA 


SPEDIZIONI  MILITARI  DEI  MACEDONI  SOTTO  ALESSANDRO. CAM- 

BIAMENTO NELLE  MUTUE  RELAZIONI  IN  DIFFERENTI  PARTI  DEL 

MONDO.  COL  PROMUOVERSI  SOTTO  l/lNFLUENZA  GRECA  , 

L’UNIONE  TRA  LE  DIFFERENTI  NAZIONI  DAL  NILO  ALL'EUFRATE, 
AL  JASARTE  EDALL’lNDO,  SI  MESCOLA  L’OCCIDENTE  COLL’O- 
RIENTE.   LE  CONOSCENZE  NATURALI  POSSEDUTE  DA*  GRECI 

SI  ALLARGANO  IMMEDIATAMENTE  , TANTO  PER  MEZZO  DI  OS- 
SERVAZIONI PROPRIE,  QUANTO  COL  VENIRE  IN  COMUNICAZIONE 
CON  ALTRE  NAZIONI  DI  UNA  CIVILTÀ*  PIU’  ANTICA  OCCUPATE 
NELLE  ARTI  E NEL  COMMERCIO. 

Le  spedizioni  diAlessandro,  la  caduta  dell’Impero  Persia- 
no, l’incominciamento  del  commercio  coll’India  e l’influen- 
za di  116  anni  del  regno  Greco-Battriano, segnano  una  delle 
epoche  più  importanti  della  Storia  Generale  ; o , di  quella 
parte  del  progressivo  svolgimento  della  Storia  della  Razza 
Umana,  che  tratta  della  comunicazione  più  intima  e dell’u- 
nione delle  contrade  Europee  dell’Occidente  coll’Asia  a Li- 
beccio, colla  valle  del  Nilo  e colla  Libia.  Perla  qual  cosa, 
quella  comunanza  di  vita,  quell’influenza  reciproca  di  dif- 
ferenti nazioni , non  solo  si  ampliava  fuor  di  misura  sopra 
una  vasta  superficie,  ma  si  fortificava  possentemente  anco- 
ra , ed  avanzava  nella  sua  grandezza  morale  , mediante  il 
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costante  desiderio  del  conquistatore  per  stringere  tutte  le 
diverse  razze,  e comporre  un  gran  lutto,  vivificalo  dal  Greco 
spirito  (215). 

La  fondazione  di  tante  nuove  città  in  colali  siti,  di  modo 
che  manifestamente  indicavano  uno  scopo  più  elevato  e più 
generale,  la  composizione  e l’ordinamento  di  una  comuuilà 
indipendente  per  il  governo  di  quelle  città,  la  tolleranza  del 
cullo  nativo  e degli  usi  nazionali , sono  prove  tutte  di  un 
gran  disegno  per  istituire  una  società  compiuta  cd  unita. 
Più  tardi , come  sempre  avviene  , molle  cose  che  da  prima 
non  si  erano  comprese  in  quel  disegno, venivano  fuori  dalla 
qualità  delle  relazioni  stabilite.  Se  rammentiamo  che  solo 
52  Olimpiali  erano  trascorse  dalla  battaglia  del  Cranico  sino 
alladistruggitrice  irruzione  de’Saci  e de’Tocari  nella  Baltria, 
noi  non  possiamo  considerare  senza  somma  maraviglia  con 
quanta  forza  l’influenza  della  civillàGrecas’inlroduceva  nel- 
l'Occidente; la  quale,  mescolata  col  sapere  Arabo,  e col  più 
recente  Persiano  cd  Indiano  , mostrò  la  sua  forza  insino  al 
medio  evo, a guisa  che  spesso  rendeva  dubbioso  ciò  che  si  do- 
veva attribuire  all’influenza  Greca , o allo  spirilo  originale 
d’invenzione  e di  scoperta  di  quelle  nazioni  Asiatiche. 

Tutte  le  istituzioni  civili  e gli  ordinamenti  di  questo  ar- 
dito conquistatore  dimostrano  che  il  principio  di  unione 
e di  unità  , o piuttosto  il  sentimento  della  vantaggiosa  in- 
fluenza di  questo  principio  , era  profondamente  impresso 
nella  sua  mente  , ed  anche  considerato  come  applicalo  al- 
la Grecia,  gli  era  stato,  di  buon’ora,  trasfuso  dal  suo  gran 
maestro.  Ne’ libri  politici  di  Aristotile  (216)  leggiamo:  — 
Le  nazioni  dell'  Asia  non  mancano  di  attività  di  mente  , e 

(213)  Droysen,  Geschichle  Alexanders  de*  Grossen,  p.  Sii,  e Geschi - 
etite  dtr  Bildug  des  hellenistischen  Staaten  Systems,  p.  23  31,  588-392, 
718-753. 

(216)  Aristotile,  Politique , 1.  VII,  c.  7,  p.  1327.  V.  ancora  I.  Ili,  c. 
16,  cd  il  passo  notevole  di  Eratoslcnc  in  Strabono,  I.  I,  p.  66  ect. 
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d’ ingegno  nelle  arti  ; intanto  vivono  sbadatamente  in  sog- 
gezione ed  in  servitù  , mentre  i Greci , vigorosi  e capaci  , 
vivendo  in  libertà,  e però  ben  governati  , potrebbero  , se 
fossero  uniti  in  un  solo  stato,  soggiogare  e reggere  tutti  i 
barbari.  Cosi  Aristotile  scriveva  durante  la  sua  seconda 
dimora  ad  Atene  , prima  che  Alessandro  avesse  passato  il 
Cranico  (217).  Queste  massime,  non  ostante  che  il  Filosofo 
avesse  altrove  parlato  di  un  dominio  illimitato  («*v  p«7iXsi*) 
come  fuor  di  natura,  indubitatamente  fecero  una  più  forte 
impressione  sull’ animo  del  conquistatore  , che  i racconti 
fantastici  dell'India  dati  da  Ctesia  , a’ quali , Augusto  Gu- 
glielmo von  Schlegel,  e prima  di  lui  Sle.  Croix,  attribui- 
rono tanta  importanza  (218). 

La  precedente  sezione  fu  diputata  ad  una  breve  descri- 
zione dell’influenza  del  mare,  come  quel  mezzo  che  unisce 
e ravvicina:  mosti  animo  in  qual  modo  si  diffondeva  que- 
sta navigazione  per  opera  de’Fenicii,  de’ Cartaginesi , dei 
Tirreni,  e Toscani  ; e come  i Greci  , poderosi  in  mare  per 
numerose  colonie  , procedettero  dalla  vallala  del  Mediter- 
raneo verso  oriente  e ponente  , mercè  la  spedizione  degli 
Argonauti  di  Jolco  e di  Coleo  di  Samo;  e come  verso  mez- 
zodì le  spedizioni  di  Salomone  e d*  Iram  , attraversato  il 
Mar  Rosso,  visitarono  le  lontane  terre  aurifere  viaggian- 
do verso  Ofir. 

La  presente  sezione  ci  menerà  principalmente  nell’  in- 
terno di  un  gran  continente  sulle  vie  aperteci  da’ traffichi 
di  terra  e dalla  navigazione  fluviale.  Nel  breve  tratto  di  12 
anni  quivi  successivamente  avvennero  le  spedizioni  nel- 
1’  Asia  Occidentale  ed  in  Siria,  colle  battaglie  del  Cranico 
ed  i passaggi  dell’  Isso;  1’  assedio  e la  presa  di  Tiro;  la  fa- 
cile conquista  dell'Egitto;  la  guerra  Babilonica  e Persiana, 

(217)  Stahr,  Aristolelia,  2.  part,  p.  114. 

(218)  Sainte-Croix , Examen  critique  des  historiens  d' Alexandre  p. 
731;  Schlegel,  indische  Biblxoiheh , 1. 1,  p.  150. 
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per  cui  ad  Arbela,  nel  piano  di  Saugamela  , fu  annientato 
il  vasto  impero  degli  Achemenidi;  la  spedizione  di  Baltriae 
di  Sogdiana,  tra  l’Indoo-Coosh  ed  il  Jasarle  (Syr),  ed,  infi- 
ne, 1’  ardila  marcia  nel  paese  de’ cinque  Fiumi  la  Pentapo- 
tamia  ( ora  il  Penjab  ) nell’  India  Occidentale.  Alessandro 
stabilì  fondachi  e fattorie  Greche  quasi  da  per  tutto,  e dif- 
fuse le  usanze  Greche  sopra  la  vasta  regione  che  si  distende 
dal  tempio diAmmone  nell'Oasi  Libia,  eda  Alessandria  nella 
Delta  Occidentale  del  Nilo,  sino  all'AIcssandria  Occidentale 
sul  Jasarle,  il  presente  Kodjend  in  Fergana. 

L’ampiezza  del  nuovo  campo  aperto  all’  osservazione  ( e 
questo  solo  noi  dobbiamo  considerare  nelle  imprese  del  con- 
quistatore Macedone  e nella  durata  delFlmpero  Baltriano  ) 
era  una  conseguenza  della  cognizione  acquistala  di  larghe 
contrade , e della  differenza  de’  climi , da  Ciropoli  nel  Ja- 
sarle nella  latitudine  di  Tiflis  e di  ltoma,  alla  Della  orien- 
tale dell’Indo,  vicino  a Tira  , sotto  il  Tropico  del  Cancro. 
Aggiungasi  la  meravigliosa  varietà  nella  conformazione,  e 
nell’elevazione  del  suolo,  che  racchiude  ricche  e fruttuose 
lerre,  vasti  deserti,  e nevosi  monti;  le  nuove  forme,  e la 
grandezza  gigantesca  delle  produzioni  de'  regni  animali  e 
vegetali;  l’aspetto  e la  distribuzione  geografica  delle  razze 
iegli  uomini  di  differeuli  colori;  il  vivificante  accostamento 
colle  nazioni  Orientali,  per  taluni  rispetti  ricche  di  tante 
splendide  doti,  di  una  sì  antica  civiltà;  e famose  po’ loro 
miti  religiosi,  pe’loro  sistemi  di  filosofia,  per  le  loro  cogni- 
zioni astronomiche,  e per  le  loro  fantasie  aslrologiche.  In 
niun’altra  epoca  ( eccettuatane  quella,  18  secoli  e mezzo  do- 
po, della  scoperta  e dell’apertura  dell’America  tropicale),  fu 
presentata  una  parte  dell’umana  razza,  nel  tempo  medesi- 
mo, di  un  maggior  concorso  di  novelle  idee  intorno  alla  na- 
tura, e di  più  abbondanti  materiali  per  gettar  le  fondamenta 
della  geografia  fisica  e degli  sludii  comparati  di  etnologia. 
L’iutera  letteratura  occidentale  è una  testimouianza  della 
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vivacità  delle  impressioni  prodotte  per  tal  cagione  - ed  è 
ancora  corroborata  dalle  dubbiezze  ( conseguenza  imman- 
cabile allora  quando  la  nostra  imaginazione  si  mescola  nella 
descrizione  delle  scene  della  natura),  le  quali  destavansi 
appo  1 Greci,  ed  ancora  appo  i Romani  scrittori,  da’ racconti 
di  Megastene,  di  Nearco,  di  Arislobulo,  e di  altri  seguaci 
di  Alessandro.  Questi  narratori,  soggetti  all’indole  ed  al- 
l’influenza del  tempo  in  che  vissero,  e mescendo  sempre  co* 
fatti  le  particolari  opinioni  o le  congetture,  provarono  la 
mutabil  sorte  di  tulli  i viaggiatori,  dapprima  amaramente 
biasimati,  e dippiù  giudicati  con  più  dolcezza  e ancor  di- 
fesi. E questo  a punto  specialmente  ci  rimaneva  ne'nostri 
giorni;  imperocché  un  profondo  studio  del  Sanscritto,  una 
cognizione  più  diffusa  de’nomi  geografici  nativi,  le  monete 
Baltriane  scoperte  in  Topi,  e sopra  lutto  l’immediala  cogni- 
zione della  stessa  contrada  ede’suoi  proventi  organici,  foiv 
Divano  alla  critica  così  fatti  elementi,  che  mancavano  alle 
ristrette  conoscenze  di  Eraloslene  sì  dedito  a riprendere,  di 
Slrabone  e di  Plinio  (219). 

(219)  Cf.  Schwanbeck,de/Wc  Megaslhenis  et  pretto,  nell  'edizione  pub- 
blicata da  lui  di  questo  storico,  p.  59-77.  Megastene  visitò  spesso  Pa- 
liborta  , dimora  del  re  di  Magadha.  Egli  conosceva  profondamente  la 
cronologia  degl’lndoo,  e riferisce  « in  qual  modo, in  antichi  tempi,  Pa- 
ni verso  era  venuto  tre  volte  in  libertà  ; come  erano  compiute  tre  età 
del  mondo  , e come  la  quarta  era  allora  già  cominciata.  » V.  Lassen, 
indischc  Altcrthumskunde , t.  I,  p.  SlO.Lc  idee  di  Esiodo  sopra  le  quat- 
ti o età  del  mondo , che  si  legano  a quattro  grandi  rivoluzioni  degli 
elementi  e contengono  uno  spazio  di  18,028  anni , si  trova  pure  tra’ 
Messicani.  \.  Humboldt,  Vues  des  Cordilleret  et  Monumenti  des  peu- 
pici  indigene»  de  l'Amerique,  t.  U,  p.  H9-129.  Lo  studio  del  Rigvèdao 
del  Mahabkarata  ha  fornito  di  recente  una  prova  di  molto  rilievo  dell  e- 
sattezza  di  Megastene.  Basta,  per  farsene  certi,  che  si  paragoni  cièche 
dice  sopra  l'Outtara-Kourou  o il  paese  de’Beati,e  sopra  la  longevità  di 
quel  popolo,  situato  all  estremità  settentrionalé  dell’India  ( verisimil- 
inente  a Settentrione  di  Cascemire,  ne’ dintorni  de’monti  Belourtagh), 
clic  secondo  le  opinioni  de'Greci , l'annoda  alla  supposta  vita  di  mille 
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Se  noi  paragoniamo , prendendo  per  misura  la  longitu- 
dine , la  lunghezza  del  Mediterraneo  colla  distanza  da  po- 
nente ad  oriente  che  divide  l’ Asia  Minore  dalle  ripe  dell’  I- 
pasi  ( Gurrah  ) e dagli  Altari  del  Ritorno  (•),  ci  avvediamo 
che  nell’  intervallo  di  pochi  anni  si  raddoppiò  il  mondo  co- 
nosciuto da’  Greci.  A motivo  di  esporre  con  maggiori  par- 
ticolari le  qualità  di  ciò  che  ho  dinominato  un  ricco  accre- 
scimento di  materiali  per  Ialografia  fisica  e per  le  cogni- 
zioni naturali  acquistate  mercè  le  spedizioni  di  Alessan- 
dro, io  , primamente  , farò  cenno  della  notevole  differenza 
della  superficie  delle  percorse  contrade.  Lungo  quel  cam- 
mino l’armata  attraversò  terre  basse,  veri  deserti  privi  di 
vegetali , o salsi  steppi  ( come  nella  parte  settentrionale 
delle  montagne  Asferab  , che  sono  una  continuazione  del 
Tian-schan  ),  e quattro  grandi  vallate  ricche  e coltivate  ; 
quella  dell’ Eufrate,  dell’  Indo,  dell’  Oxo  e del  Jasarle,  for- 
mavano un  contrapposto  di  contraa’nevosi  monti  alti  quasi 
20,000  piedi.  L’ Indo-Coosh,  o il  Caucaso  Indiano  de’Ma- 
cedoni,  è un  prolungamento  del  Kuen-lun  del  Tibet  Borea- 
le , e più  innanzi  verso  Ilerat,  a ponente  della  catena  Ira- 

anni  degl’iperborei  ( Lassen  nel  Zeilschrift  fur  die  Kunde  de s Morgen- 
landes  , Ad.  II.  §.  62  ).  Noi  possiamo  mentovare  , in  accordo  col  detto 
di  sopra , una  tradizione  menzionata  da  Ctcsia , di  un  luogo  sacro  nel 
Deserto  Boreale  ( Indica , c.  8,  p.  249  et  285 , edit.  de  Baehr.  ).  Ctesia 
è stato  troppo  lungo  tempo  poco  stimato  il  marlichoras  menzionato 
da  Aristotile  (Tlist.  Animai.,  t.  II,  etc.  ),  i grifoni  mezzo  aquile  c mez- 
zo leoni , il  Kartazonon  di  cui  parla  Eliano  ed  un  asino  selvaggio  mu- 
nito di  un  corno,  si  mentovano  come  effettivi  animali*,  ma  non  era  que- 
sta una  invenzione  sua  propria,  ma  proveniva,  come  il  notava  Ileeren 
e Cuvier,  dal  credere  le  dipinture  di  strani  animali,  veduti  sopra  i mo- 
numenti persiani,  come  la  rappresentazione  di  strane  bestie  ancora  vi- 
venti in  India.  L'acuto  Guignaut,  nondimeno  ha  fatto  osservare  che  sia  / 
molto  difficile  di  stabilire  l'identità  del  marlichoras  co’simboli  Perse- 
politani. 

(*)  Si  allude  a’  12  enormi  aluri  elevali  da  Alessandro  quando,  giunto  sull  Ipasi, 
iodi  cominciò  a ritirarsi  verso  ponente  (X). 
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conoscevano  i soli  nomi  per  notizie  di  antiche  relazioni 
commerciali,© per  mezzo  di  Ctesia  di  Gnido  ch’aveva  dimo- 
ralo 17  anni  nella  Corte  Persiana  in  qualità  di  Medico  di 
Arlaserse  Mnemone.  E perciò  non  allrimente  si  conobbe- 
ro le  paludi  per  la  coltura'VIel  riso  , di  che  Arislobulo  ce 
ne  fa  una  particolare  narrazione",  P arboscello  del  cotone, 
ed  i finissimi  tessuti , e la  caria  (223)  che  si  compone  di 
essi  ; le  spezie  e l’oppio;  il  vino  fatto  col  riso,  e col  sugo 
delle  palme,  il  cui  nome  sanscritto  tala  (224)  ci  era  con- 
servato da  Ariano;  il  zucchero  di  canna  spesso  da’Greci  e da’ 
Romani  confuso  col  tabaschir  di  steli  di  bambù  (225);  la  lana 
che  proviene  da’  grandi  alberi  di  Bombace  (226);  gli  scialli 
di  lana  del  Tibet;  le  stoffe  di  seta  (227)  ; l’olio  di  sesamo 
bianco,  in  sanscritto  tila ; l’olio  di  rosa  ed  altri  profumi; 
la  lacca,  in  Sanscritto  lakscha,  e in  volgare  lakka  (228)  ; 
e finalmente  l’acciajo  indiano  temperalo  detto  vootz. 

(223)  Strabono,  1.  XV,  p.  717. 

(224)  Ariano  nelle  sue  Indica , I.  VII,  c.3,  indica  sotto  il  nome  di  Ta- 
la, la  palma  dinominata  Borassus  (labclliformis  che  Amarasinha  con  bel 
dire  lo  nomine  Ile  dell'erbe. 

(223)  It  vocabolo  tabaschir  deriva  dal  sanscritto  tuak-kschira , latte 
di  scorza.  Già  nel  1817  , nelle  giunte  storiche  all’  opera  : de  distri- 
buitone geographica  planlarum  secundum  ca-li  temperiem  et  altitudi- 
nem  monlium,  p.  213,  io  ho  fatto  notare  che  oltre  il  tabaschir  estrat- 
to dal  bambou , i compagni  di  Alessandro  conoscevano  la  vera  can- 
na da  zucchero  deglTndoo.  V.  Strabono,  1.  XV,  p.  693,  e Periplus  ma- 
rie Erythrm , p.  9.  Moisò  di  Corona  , che  viveva  nella  metà  del  V se- 
colo , il  primo  ha  descritto  con  particolarità  la  preparazione  del  zuc- 
chero composto  colla  midolla  del  saccharum  offtcinarum , nella  provin- 
cia del  Chorazan.  V.  la  sua  Geografia. 

(226) Strabone,  I.  XV,  p.  694. 

(227)  Riiter  , Erdkunde  von  Asien  , t,  IV,  sect.  1,  1833,  p.  437:  t. 
VI,  rcct.  I.  p.  698,  Lassen,  indische  AlterthumsknndcA-  I,  p.  317-323. 
Il  passo  di  Aristotile,  Hist.  de  Animai.,].  V, sopra  la  filatura  di  un  bru- 
co a corno,  si  riferisce  all’Isola  di  Coo. 

(228)  Si  trova  ancora  x*xxo»%j>»|iàriv!  nel  Periplus  marie  Erglhrcei, 
p.  5.  Cf.  Lassen,  indische  Allerhumskunde,  t.  II,  p.  318. 
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Oltre  la  cognizione  di  questi  proventi,  che  subito  diven- 
nero scopo  di  un  esteso  commercio,  de’ quali  molti  furono 
trapiantali  in  Arabia  da’Seleucidi  (229),  Taspetlo  di  quelle 
ricche  ed  adorne  contrade  forniva  a’  Greci  particolari  di- 
letti e di  differenti  sorte.  Le  forme  gigantesche  delle  piante 
e degli  animali  non  mai  vedute  innanzi  accesero  la  loro  vi- 
vace fantasia.  Gli  scrittori  più  severi,  i quali  assuefatti  ad 
uno  stile  scientifico  mancavano  di  ogn’ispirazione  poetica, 
ne  furono  di  subito  investiti  nel  descrivere  le  abitudini  de- 
gli elefanti;  gli  altissimi  alberi  « alla  cui  cima  non  poteva 
giungere  una  saetta,  muniti  di  foglie  piti  larghe  dello  scu- 
do di  un  fante  » ; i bambù,  specie  di  erba  colossale  arborea 
ornata  di  piumate  foglie, della  quale,  la  parte  dello  stelo  da 
nodo  a nodo  ove  si  divida  in  due  può  formare  un  piccolo 
battello  capace  di  più  remiganti;  il  fico  d'india, che  co' pen- 
denti rami,  radicatisi  attorno  al  fusto  principale,  giunge  ad 
un  diametro  di  28  piedi,  e forma  , secondochè  fedelmente 
cel  dice  Onesicrito,  un  padiglione  di  fogliame  somigliante 
ad  una  tenda  sostenuta  da  molli  colonnelli.  La  felce  arbo- 
rea che,  a mio  avviso  è il  più  grande  ornamento  de’luoghi 
tropicali , non  è mai  menzionata  da’ compagni  di  Alessan- 
dro (230);  ma  parlano  della  magnifica  palma  a ventaglio  e 
del  delicato  e sempre  verde  banano  (231). 

Ora,  per  la  prima  volta  si  poteva  dire  veramente  che  si 

(229)  Plinio,  Hist.nalur., I.XVI,  c.  59.  Sopra  l’introduzione  in  Egitto 
delle  piante  rare  dell’Asia  per  opera  de’Lagidi,  v.  pure  Plinio  I.  XH,  c. 
51  e 57. 

(250)  Humboldt,  de  distribuì,  geogr.  plantarum , p.  178. 

(251)  Dopo  Tanno  1827  ho  ioavuto  frequenti  comunicazioni  con  Las- 
sen  sull’importante  passo  di  Plinio  (1.  XII,  c.  12):  « Maior  alia  (arbor) 
pomo  et  suavitatc  priccellentior,  quosapientes  Indorum  vivuut.Folium 
alas  avium  imitatur, longitudine  trium  cubi torum, latitudine  duum.Fru- 
ctum  corticc  mi ttit,adniirabilcin  succi  dulcedine  ut  uno  quaternos  satiet. 
Arbori  nomen  pulce , pomo  arience .»  Ecco  la  couchiusione  cui  giunge  il 
mio  dotto  amico.  Amarasinha  dà  il  primo  luogo  all’  albero  Musa  ( il 
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CONQUISTE  DI  ALESSANDRO 
conosceva  una  gran  parie  della  superficie  della  terra.  Il  mon- 
do esteriore  si  rivestì  di  una  forza  preponderante  in  rincon- 
tro di  quella  stessa  che  proviene  dalla  nostra  imaginazio- 
ne; e mentre  l’Idioma  Greco  e la  letteratura,  e la  loro  in- 
fluenza fecondatrice  sulla  umana  mente , per  mezzo  delle 
conquiste  di  Alessandro  largamente  si  diffuse,  nel  tempo  me- 
desimo l'osservazione  scientifica  e l’uso  melodico  delle  co- 
gnizioni acquistate,  coll’insegnamento  e coll'esempio  di  Ari- 
stotile fu  chiaramente  esposta  (232).  In  questo  punto  ci  av- 
veniamo in  un  felice  riscontro  per  lo  quale,  nel  tempo  stesso 
quando  facemmo  acquisto  di  sì  gran  copia  di  conoscenze,  il 
loro  ordinamento  e profitto  fu  agevolato  ed  accresciuto,  per 
mezzo  della  nuova  via  presa  da  Aristotile  nella  ricerca  em 
pirica  de’falli  naturali,  nelle  operazioni  della  mente  quan- 
do s’immerge  nelle  profondità  delle  speculazioni,  e nella  for- 
mazione di  un  linguaggio  scientifico , atto  a definire  acca- 

banano  ) sopra  tutte  le  piante  alimentatrici.  Egli  esita,  tra  gli  altri  no- 
mi sanscritti  quelli  di  varanabouscha , di  bhanouphala  ( il  frutto  del  so- 
le) e di  moko,  d’onde  è venuto  il  nome  arabo  mauza.  Phala  (pala)  si 
gnidca  frutto  in  generale, e per  errore  si  è preso  pel  nome  della  pian- 
ta. Mai  in  sanscrito  non  s’incontra  varano  come  nome  del  banano  sen- 
za la  giunta  di  bousha ; questa  forma  forse  è una  abbreviazione  popo- 
lare, varano  suonerebbe  in  greco  oùxytv»  che,  di  certo,  non  si  allontana 
troppo  daariena.  » Cf.  Lassen,»Vid»*cAe  /l/{er<Aums&ande,t.p.262',Hum- 
boldt,  Essai  Politique  surla  Nouvelle- Espagne,  1827,  t.  II,  p.  582  , e 
Relation  hislorique, et.  t.  I,  p.  -49 1 . Prospero  Alpinoe  Abd-Allatif  han- 
no a un  di  presso  indovinato  l’aflinità  chimica  ch'esiste  tra  l’araium  nu- 
tritivo e la  sostanza  saccarina  studiandosi  di  spiegare  l’origine  della 
Musa  colla  canna  da  zucchero  e del  dattilo  innestato  sulle  radici  di  co- 
locasia.V.  Abd-Allatif,  Relation  de  l’Egypte,  trad.par  Silvestre  de  Sacy 
p.  28  e 105. 

(252)  V.  sopra  questa  epoca  Guglielmo  Humboldt,  ueber  die  Kawi- 
Sprache  unii  die  Verschiedenheit  des  menschlichen  Sprachbaues , t.  I.  p. 
250-254;  Droysen,  Geschichte  Alexanders  dei  Grossen , p.  547,  e bel- 
lenistischcs  Stantensyslem,  p.  24. 
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ratamente  ogni  cosa.  Cosi  Aristotile  rimase,  durante  mille 
anni,  secondo  il  bel  dire  di  Dante  (233) 

il  maestro  di  color  che  sanno. 

Quanto  agli  acquisti  di  cognizioni  zoologiche, per  mezzo 
de’compagni  di  Alessandro  divenivano  assai  incerti,  se  non 
del  lutto  dissipnvansi, dopo  diligentissime  e recenti  indagi- 
ni. La  meschina  compilazione  della  vita  del  Filosofo,  lungo 
tempo  attribuita  ad  Ammonio  figlio  di  Ermia,  ha  dato  ori- 
gine, tra  tanti  altri  errori  storici  (234), anche  a quello  che 
Aristotile  avesse  accompagnalo  il  suo  discepolo  almeno  in- 
sino  alle  rive  del  Nilo  (235).  La  grande  opera  sugli  animali 
sembra  che  siasi  pubblicala  poco  dopo  dell’allra  sulla  Me - 
leorologia,e<i  è chiaro  che  venisse  fuori  nella  106™* Olim- 
piade, o al  più  nella  1 1 lma  (236);  perciò  Aristotile  venne  in 

(223)  Dante,  Inferno , canto  IV,  v.  131. 

(234)  V.  nella  Biographie  univer selle,  1811 , t.  Il,  p.  438 , le  asser- 
zioni di  Cuvier;  ed  incresce  che  si  trovino  Dell’edizione  del  1843,  e pa- 
ragona le  Aristotelia  di  Stahr.  i 

(233)  Cuvier  , quando  scriveva  la  sua  vita  di  Aristotile,  ha  prestato 
fede  a questo  viaggio  in  Egitto  con  Alessandro,  « viaggio  donde  lo  Sta- 
ggita recava  in  Atene  i materiali  della  sua  Storia  degli  Animali , al  piu 
nel  secondo  anno  della  112*  Olimpiade.  » Dipoi , nel  1830 , il  gran  na- 
turalista abbandonò  questa  opinione  , perchè  si  accorse  « che  la  de- 
scrizione degli  animali  egiziani  non  si  era  eseguita  in  osservandoli, ma 
secondo  le  indicazioni  di  Erodoto.»  V.  Cuvier,  llistorie  des  Sciences  na- 
turelles-,  publiée  par  Magdeleine  de  Saint-Agy.  1841. 

(256)  A queste  prove,  che  si  possono  dire  intrinseche,  appartiene  la 
compiuta  separazione  del  mar  Caspio,  descritto  come  un  mare  chiuso; 
la  menzione  della  gran  cometa  apparsa  sotto  T Arconte  Niromaco , 0- 
limp.  IO!"1*,  4,  si  condo  Corsini,  e che  non  si  deve  confondere  con  quel- 
la che  Bogouslawski  recentemente  nominava  la  cometa  di  Aristotile  ; 
questa  ultima  fu  veduta  sotto  l’Arconte  Asteio , Olimp.  101  , 4,  ed  è 
forse  identica  colla  cometa  del  1695  e del  1843.  V.  Aristotile,  Meteorol. 
1.  I,  c.  6;  la  menz  one  dell’incendio  del  tempio  di  Efeso  e quella  di  un 
arcobaleno  formato  dalla  luna,  che  si  osservò  in  50  anni  due  volte.  Cf. 
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corto  di  Filippo  14  anni,  o , ni  più  ni  più,  3 anni  prima  del 
passaggio  del  Cranico.  Talune  particolari  notizie  contenute 
nel  IX  libro  della  Storia  degli  animali , sono  stale  citale  in 
opposizione  di  ciò  che  dicemmo  ; particolarmente  l’accurata 
cognizione  che  Aristotile  sembra  di  avere  avuto  dell’elefante, 
dell’ ippclafo,  sorte  di  cervo  colla  criniera  equina  , del  ca- 
mello di  llatlria  con  due  gobbe,  Ae\Y  ippardion  o tigre  cac- 
ciatore, che  si  crede  essere  il  guepard,  e del  buffalo  india- 
no, che  fu  recato  la  prima  volta  in  Europa  in  tempo  delle 
Crociate.  Pertanto  si  dovrebbe  notare,  che’l  luogo  natio  di 
questo  cervo  a criniera,  che  Diard  e Duvancel  inviarono  a 
Cuvicr  dall’ India  Orientale , cui  questi  impose  il  nome  di 
cervus  Aristolelis,  è,  secondo  Aristotile,  non  laPenlapota- 
mia  Indiana  attraversata  da  Alessandro,  ma  l’Aracosia,  si- 
tuata ad  occidente  di  Candahar,  che  insieme  alla  Sedrosia 
componevano  un’antica  Satrapia  Persiana  (237). 

Schneider  ad  Aristot.  hist.  de  Animalibus,  t.  I,  p.  40,  42,  53  e 70  ; I- 
deler  ad  Aristot.  Metcorol.  t.  1,  p.  X;  Humboldt,  Asia  Centrale , t.  Il, 
p.  168.  Si  può  ancora  osservare  che  l’ Istoria  degli  Animali  è posterio- 
re alla  Meteorologia,  perchè  in  questa  allude  alla  Storia  come  un  sug- 
getto  che  doveva  tra  poco  venire  in  luce.  V.  Meteorol.  I.  I,  c.  1,  § 3. 

(237)  Le  cinque  specie  di  animali  di  sopra  citati,  e tra  essi  partico- 
larmente l' ippclafo,  l'ippardion  , il  camello  della  Battriana  ed  il  bufalo 
sono  mentovate  da  Cuvier  come  tante  prove  che  l’Istoria  degli  animali 
fu  scritta  dopo  la  Meteorologia.  V.  Hisloire  des  Sciences  nalurelles , t. 
1,  p.  131.  Cuvier  distingue  nel  IV  voi.  delle  sue  mirabili  ricerche  sur 
les  Ossements  /o*s«7es,t823,  due  cervi  a criniera  dell’Asia, che  dinomina 
Cervus  hippelaphus  e Cervus  Aristolelis  ; da  prima  aveva  creduto  il 
primo, del  quale  a Londra  ne  aveva  veduto  uno  vivente,  c di  cui  Diari 
gliene  aveva,  di  Sumatra,  mandato  la  pelle  e la  corna , essere  l ’ippela- 
foili  Aristotile,  originario  di  Aracosia.  V.  Ilist.  des  Animai.  1.  II,  c.  2, 
§ 3 et  4 etc.  Poco  dopo  avendo  ricevuto  dal  Bengala  una  testa  di  cervo 
da  Duvancel,  parve  a Cuvier,  in  consegnenza  dell’organismo  che  indi- 
cava, che  fosse  meglio  d’accordo  colla  descrizione  di  Aristotile,  e que- 
sto animale,  che  dimora  nel  Bengala  nella  montagna  di  Gilhet,  nel  re- 
gno di  Nepaul  ed  a Oriente  dell’Indo,  ebbe  allora  il  nome  di  Cervus  A - 
fittoteli*-  S’egli  sembra  ovvio  di  pensare  che  Aristotile  , nel  capitolo 
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Forse  queste  notizie,  le  più,  così  brevi,  sulla  figura  e sulle 
abitudini  degli  animali  di  sopra  mentovati,  non  poteva  pro- 
curarle Aristotile,  senza  aver  d’  uopo  delle  spedizioni  Ma- 
cedoni , dalla  Persia  e da  Babilonia , eh’  erano  il  centro  di 
numerose  relazioni  commerciali?  Si  dovrebbe  por  mente  che 
quando  le  preparazioni  coll’alcool  (238)  erano  del  lutto  sco- 

dove  tratta  degli  animali  a criniera  in  generale , ha  dovuto  citare  vici- 
no al  cervo-cavallo  ( equicervus ),  il  geupard  indiano,  o il  tigre  caccia- 
tore ( felisjubata)  ,èd’uopo,  come  lo  propone  Schneider  ( t.  UI,p.66) 
preferire  la  lezione  «aj>5 iov  all'altra  di  rè  ««aysiov.  Questa  ultima  dino- 
tili nazione  si  applicherebbe  meglio  alla  giraffa,  secondo  l'opinione  già 
manifestata  da  Pallas  ( Spicileg . zoolog.  fase.  I,  p.  4.). — Se  Aristotile 
esso  stesso  avesse  veduto  il  gueparde  non  per  sentir  dire , come  mai 
non  avrebbe  menzionato  le  unghie  distese  incapaci  di  nascondersi  in 
un  animale  del  genere  del  gatto?  Non  meno  sorprende  che  Aristotile  , 
sempre  accurato, se  veramente  avesse  avuto, come  l’afferma  G.di  Schle- 
gel, un  borco  di  fiere  ad  Atene, vicino  della  sua  abitazione,  c se  aves- 
se, egli  stesso  , disseccato  uno  degli  Elefanti  presi  ad  Arbele  , non  a- 
vrebbe  descritto  la  piccola  apertura  situata  vicino  alle  tempie,  che, so- 
prattutto in  tempo  della  frega  , caccia  una  materia  liquida  di  forte  o- 
dore  , cui  sì  spesso  alludono  i poeti  indiani?  V.  Schlegel , indische  Bi- 
bliothek , t.  1,  p.  103-166.  lo  insisto  sopra  questi  particolari,  frivoli  in 
apparenza,  perchè  l'apertura  detta  di  sopra, si  conobbe  la  prima  volta 
pe’racconti  di  Megastene,  cui  alcuno  non  sarà  per  attribuire  cognizio- 
ni anatomiche.  Io  non  ho  rinvenuto  alcuno  indizio  negli  scritti  zoolo- 
gici di  Aristotile  pervenuti  sino  a noi,da’quaH  si  possa  conchiudere  che 
abbia  veduto  e disseccato  qualche  elefante.  Intanto  non  si  potrebbe  ne- 
gare che  la  Storia  degli  Animali , se  ben  assai  verisimiimente  sia  stala 
terminala  nella  spedizione  di  Alessandro  nell’Asia  minore  ha  potuto  es- 
ser resa  più  compiuta  ( Aristotelica , 2.  pari.  p.  98  ) , fino  alla  morte 
dell’autore,  avvenuta  nel  terzo  anno  della  Ili*  Olimpiade,  e per  conse- 
guenza, 3 anni  dopo  la  morte  di  Alesandro;  ma  mancano  solide  prove 
per  questo  capo.  Tutto  ciò  che  possediamo  della  corrispondenza  di  A- 
ristotilc  è falso.  V.  Ilahr,  t.  part.,  p.  194-208;  2.  part.,  p.  169-234. 
Schneider  dice  ancora  con  molta  asseveranza,  nella  sua  edizione  della 
Ilislorie  des  Animawe, t.  I,p.  XL:  « Hocenim  tempore  certissimum  su- 
mere mihi  lit  e-bit  , scriptus  comitum  Alexandri  notitias  post  mortem 
demoni  fuisse  vulgatas. 

(338)  lo  ho  mostrato  in  altro  luogo  che  sebbene  la  risoluzione  del 
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nosciule,  solo  le  ossa  e la  pelle,  e non  le  parti  molli  capaci 
di  disseccazione, si  potevano  agevolmente  mandare  in  Grecia 
dalle  parli  rimole  dell’Asia. Probabilmente  Alessandro  e Fi- 
lippo non  altro  inviarono  ad  Aristotile  in  njuto  de'suoi  sludii 
fìsici  edi  storia  naturale, quando  gli  procacciavano  tanti  ma- 
teriali zoologici  dall’interno  e da’mari  della  Grecia, ed  anche 
coll’adunare  una  collezione  di  libri  unica  in  quel  tempo,  la 
quale  indi  passò  a Teofraslo  e poi  a Neleo  di  Scepsis;  intanto 
dobbiamo  riguardare  le  notizie  del  dono  di  800  talenti  ed  il 
« mantenimento  di  molle  migliaja  di  collettori, d’ispettori  di 
peschiere,  e di  ucellatori  ))  come  una  esagerazione  de’tempi 
posteriori  o tradizioni  mal  intese  da  Plinio,  da  Ateneo  e 
da  Eliano  (239). 

solfuro  di  mercurio  per  mezzo  delta  distillazione  sia  giù  descritta  da 
Dioscoride  ( Materia  medica,  t.  V,  HO,  p.  667,  ed.  Saracenus),  la  pri- 
ma descrizione  della  distillazione  di  un  liquido  si  trova,  rispetto  all’ac- 
qua marina,  nel  commentario  di  Alessandro  di  Afrodisia  sopra  le  Me- 
teorologica di  Aristotile.  V.  Humboldt , Examen  crilique  , etc.  t.  Il,  p. 
308-316  ; loannis  ( Philoponi  ) Grammatici  in  libr.  de  Generai .,  Ani- 
ma/. et  Alexandri  Aphrodisiae  in  Meteorolog.  Commentario,  Yenet. , 
1527,  p.97-,  Alessandro  di  Afrodisia  in  Caria, dotto  commentatore  della 
Meteorologia  d’Aristotile,  viveva  in  tempo  di  Settimio  Severo  e di  Ca- 
ra calla;  e,  comechè  egli  nomina  %uixa4j>y*vx  gli  apparecchi  chimici,  un 
passo  di  Plutarco  ( De  Iside  et  Osiride  ) prova  che  la  voce  chimica  ap- 
plicata da'Greci  all’arte  degli  Egiziani  non  viene  punto  da  %’-•».  V.  Hue- 
fer.  Uistoire  de  la  Chimie , 1. 1,  p.  91,  193,  etc. 

(339)  Cf.  Sainte-Croix, Examen  des  hislorisins  d’ Alexandre,  1818, 
p.  207,  eCuvier,  Hist.des  Sciences  notar elles,t.  I,p.  137,  con  Schnei- 
der  ad  Arislot.  Hist.  de  Animai. , t.  t,  p.  42-16 , e Stahr , Aristotelia , 
1.  part.,p.  H0-H8.  Se  dopo  ciò  sono  inverosimili  questi  pretesi  ani- 
mali mandati  dall’Egitto  e dall’Asia  Minore , da  un’altra  parte  gli  ulti- 
mi lavori  del  grande  anotomico  Giovanni  Mulier  provano  con  quanta 
delicatezza  Aristotile  disseccava  i pesci  fornitigli  da’mari  della  Grecia. 
V.  sull’aderenza  degli  uovi  coll’  utero  in  una  delle  specie  del  genere 
Mustelus  che  vivono  nel  mare  Moditerraneo , che  nello  stato  di  feto  ha 
una  placenta  amniotica  aderente  alla  placenta  uterina  , la  dotta  dis- 
sertazione di  Giovanni  Mulier  e le  sue  ricerche  sul  r*X«*  *»<<«  di  Aristo- 
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La  spedizione  Macedone, che  d isserrò  sì  larga  o bella  parto 
della  superfìcie  terrestre  ad  una  nazione  di  così  alto  intei* 
Ietto  e civiltà,  si  può  riguardare,  nel  più  rigoroso  signifi- 
calo  del  vocabolo,  una  spedizione  scientifica;  e,  nel  vero, 
era  la  prima  nella  quale  il  conquistatore  si  circondava  di 
uomini  dotti  in  ogni  parte  della  scienza,  di  naturalisti,  di 
storici,  di  filosofi  e di  artisti.  Noi  dovremmo  attribuire  ad 
Aristotile  non  solo  ciò  che  gli  è proprio,  ma  sì  pure  ciò  che 
operò  per  mezzo  degli  uomini  intelligenti  della  sua  scuola 
che  accompagnarono  l'esercito.  Tra  questi  spezialmente  ri- 
splendcva  un  prossimo  parente  di  lui,  Callistene  di  Olinto, 
che,  anche  prima  della  spedizione  Asiatica,  aveva  pubbli- 
cato talune  opere  di  botanica  , e un  delicato  esame  anato- 
mico del  l’occhio.  La  grave  severità  de’suoi  costumi,  e l’im- 
prudenle  libertà  del  suo  linguaggio  lo  resero  odioso  agli 
adulatori  ed  al  re  stesso,  nel  quale  venivano  già  meno  gli 
alti  sensi  e le  nobili  disposizioni.  Callistene  risolutamen- 
te preferì  la  libertà  alla  vita  ; e quando  in  Baltra  fu  in- 
volto, sebbene  innocente  , nella  cospirazione  di  Ermolao, 
egli  divenne  l’infelice  cagione  dello  sdegno  di  Alessandro 
contro  il  suo  primo  precettore.  Teofrasto,  verace  amico  c 
discepolo  di  Callistene,  coraggiosamente  e degnamente 
prese  a difenderlo  dopo  morte.  D*  Aristotile  solo  sappia- 
mo che  innanzi  alla  partenza  di  Callistene,  egli  raccoman- 
davagli  la  prudenza  ; e , manifestamente  , ben  conscio 

tile,  nelle  Memoires  de  VAcademie  de  Berlin , annde  1840,  p.  192-197. 
E Cf.  Aristotile,  Uitl.  de  Animai .,  1.  VI,  c.  10.de  Gen eralione  Animai. 
1.  Ili,  c.  3.  Si  può  ancora  citare  come  prova  della  gran  cura  che  Ari- 
stotile impiegava  ne'suoi  lavori  anatomici , la  distinzione  stabilita  tra 
le  differenti  specie  di  seppie  e la  minuta  disseccazione  di  quelli  animali, 
la  descrizione  de’denti  delle  lumache  e delle  membra  di  altri  gastero- 
pidi.  Cf.  Hitt.  de  Animai..,  1.  IV  con  Lebert,  nella  raccolta  intitolata 
Muller’s  Archiv.  der  Physiologie , 1840,  p.  463  e 467.  Io  pure,  sino  dal 
1797,  ho  fatto  notare  a’naturalisti  la  forma  de’denti  dello  lumache.  V. 
l ersucAe  ueber  die  gereizte  Muskel-und  Ncrven/faser,  1. 1,  p.  261. 
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egli  delle  corti  per  cagione  del  lungo  soggiorno  in  quella 
di  Filippo  di  Macedonia,  lo  ammoniva  « di  parlare  col  re 
quanto  meno  poteva,  ed  avesse  sempre  cura  di  esser  d’ac- 
cordo con  lui  « (240).  Callistenc  , essendo  un  filosofo  as- 
sai versato  nello  studio  della  natura  prima  di  lasciar  la 
Grecia,  ed  ajutato  da  eletti  uomini  della  scuola  di  Aristo- 
tile, diresse  a più  alto  scopo  le  ricerche  de’  suoi  compa- 
gni nel  nuovo  e più  vasto  campo  di  studii  allora  aperto.  E 
però  rivolse  la  sua  attenzione  non  solo  alle  grandi  forme 
del  regno  animale,  alla  lussureggiante  vegetazione,  alla 
divcrsilà  della  superficie,  ed  all’inondazioni  periodiche  de’ 
grandi  fiumi;  ma  sì  pure  all’uomoed  alle  varietà  sue,  ed  alle 
differenti  gradazioni  di  forma  e di  colore;  per  Io  che,  secon- 
do il  proprio  dire  di  Aristotile, appariva  manifestamente  co- 
inè ((  il  centro  ed  il  fine  di  tutta  la  creazione,  il  possessore 
consapevole  del  pensiero  provegnentc  dalla  divina  sorgente 
del  pensicro»(241).Daqucl  poco  che  ci  rimane  delle  notizie 
diOnesicrito(sebbenepoco  prezzato  dagli  antichi), noi  \edia- 
moche  nella  spedizione  Macedone  si  provòuna  gran  sorpre- 
sa,quando  procedendo  verso  Oriente,  le  razze  Indiane  men- 
tovate da  Erodoto  « di  colore  oscuro  e somiglianti  agli  Etio- 
pi > in  fatti,  vi  s'incontrarono;  ma  non  vi  s'incontrò  il  ne- 
gro co’ capelli  crespi  (242).  L’influenza  deU’alinosfera  sul 
colore,  ed  i differenti  effetti  del  calor  secco  cd  umido,  fu 
rammentalo  con  molla  cura.  Ne’primi  tempi  Omerici,  e per 
molto  tempo  dopo,  la  dipendenza  della  temperatura  dalla 
latitudine  fu  compiutamente  trascurata:  tutta  la  scienza  me- 
teorologica de’ Greci  si  riduceva  a distinguere  l’oriente  dal- 
l’occidente. Le  porzioni  della  Terra  verso  il  levare  del  sole, 

(240)  Valerio  Massimo,  1.  VII,  c.  2,  § II.  « Vi  cum  rege  ani  ra  rissi- 
ate aul  quam  jucundissime  loqueretur.  » 

(241)  Aristotile,  Politica,  1. 1 , c.  8 , cd  Elhica  ad  Eudcmum.  I.  VII, 
c.  14. 

(242)  Strabono,  I.  XV,  p.  640-093.  M 
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furono  riguardate  come  vicine  al  sole  o contrade  del 
Sole,  « II  Nume,  nel  suo  corso  , colorisce  la  pelle  dell’uo- 
mo  di  un  lustro  fuliginoso , e secca  ed  arriccia  i suoi  capel- 
li  » (243). 

Le  guerre  di  Alessandro  sul  primo  recavano  {'opportunità 
di  paragonare  largamente  le  razze  Africane,  massimamente 
riunite  in  Egitto,  con  quelle  Ariane  di  là  dal  Tigri,  e colle 
razze  degli  Indiani  Aborigini,  di  oscurissima  tinta,  ma  non 
col  capello  lanuto.  La  suddivisione  dell’uman  genere  in  va- 
rietà e la  loro  distribuzione  sopra  la  superficie  della  terra 
( piuttosto  in  conseguenza  di  avvenimenti  storici  che  di  una 
lunga  durala  dell’  influenza  del  clima  , quando  i tipi  sono 
stati  una  volta  ben  stabiliti  ),  e l’apparente  contradizione  tra 
il  colore  ed  il  sito,  debbe  avere  destato  la  più  gran  solleci- 
tudine ne’diligenti  osservatori. Noi  ancora  troviamo  nell’in- 
terno dell’Indiaun  largo  paese  popolato  dalla  razza  aborigi- 
ne,  di  un  colore  quasi  negro,  ed  affatto  distinta  dalle  razze 
Ariane  di  colore  più  chiaro  , e venute  più  tardi.  A questo 
appartengono  le  nazioni  Vindhya,  i Gondas,  i Bhillas  nelle 
montagne  boscose  di  Malwa  e di  Gazerai,  e di  Kolas  d’O- 
rissa.  L’acuto  Lassen  giudica  probabile  che  in  tempo  di  Ero- 
doto, la  razza  nera  dell’  Asia,  gli  Etiopi  del  levante , rasso- 
miglianti pel  colore  della  pelle  agli  Etiopi  della  Libia,  ma 
non  già  per  la  qualità  del  capello,  si  allungavano  più  in- 

(243)  Così  dice  Teodotto  di  Fascio.  V.  il  Cosmo» , I , p.  476.  Tutto 
ciò  ch’era  a settentrione  fu  considerato  come  più  vicino  alt’ Occidente; 
tutto  cièche  era  più  vicino  al  Mezzodì,  come  più  prossimo  all’Oriente. 
V.  Vaelcker,  ueber  Hotnerischc  Geograpie  und  Weltpuuke , p.p43  e 87.  Il 
senso  vago  del  vocabolo  Indù» , che,  arbitrariamente , si  applicava  al- 
lora a certe  condizioni  di  situazione  geografica,  di  colore  di  merci  pre- 
ziose, contribuì  a spandere  quelle  ipotesi  meteorologiche;  perchè  l’A- 
rabia occidentale,  il  paese  compreso  tra  Ceylan  e l’imboccatura  dell’In- 
do, l’Etiopia  deTrogloditi,  e in  Africa,  il  paese  della  mirra  e della  can- 
nella a Mezzodì  del  capo  degli  Aromati , tutto  del  pari  si  chiamava  In- 
dia. V.  Humboldt,  Examen  critique , t.  Il,  p.  35. 
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nanzi  verso  Maestro  che  presentemente  (244).  Del  pari  an- 
cora nel  regno  Egizio,  dimora  della  vera  razza  Negra  col 
capello  lanuto,  comechè  spesso  soggiogata  , si  distendeva 
assai  addentro  nella  Nnbia  settentrionale  (245). 

L'allargamento  delle  idee,  nato  dalla  cognizione  di  tanti 
nuovi  fenomeni  fisici,  come  pure  daU’avvicinamento  colle 
differenti  razze  degli  uomini,  colle  loro  civiltà  c colle  diffe- 
renze che  presentavano  , per  mala  sorte  non  fu  accom- 
pagnalo da’  frutti  di  un  paragone  etnologico  degli  idio- 
mi, o filosofico  , rispetto  alle  relazioni  fondamentali  delle 
idee  (246),  o semplicemente  storico.  Quella  che  nominia- 
mo antichità  classica  ignorava  del  tutto  questa  sorte  di 

(244)  Lassen  , indische  Alterthumskunde,  t.  I,p.  369  ctc.;  Ritter  Er- 
dkundevon  Asien , t.  IV,  sect.  1. 1835. 

(245)  Non  è punto  più  possibile  di  determinare  esattamente,  secon- 
do i gradi  di  latitudine,  la  propagazione  geografica  della  razza  umana 
in  interi  continenti,  che  quelle  delle  piante  e degli  animali.  Il  fatto  sta- 
bilito come  assioma  da  Tolomeo  (I.  I,  c.  9.)  che  non  vi  siano  punto,  a 
settentrione  del  parallelo  di  Agysimba  , elefanti  , rinoceronti  o negri, 
non  è sostenuto  da  alcuna  testimonianza.  V.  Examen  critique , t.  I,  p. 
39.  la  dottrina  dell’ iufluenza  generale  esercitata  dal  suolo  e dal  clima 
sopra  le  disposizioni  intellettuali  e sulla  moralità  della  razza  umana, 
rimase  propria  dottrina  della  scuola  Alessandrina  di  Ammonio  Sacca,  e 
fu  soprattutto  rappresentata  da  Longino.  (Proclo, Commenl.  in  Timceum 
p.  50).  Ct.  intanto,  ad  un  epoca  assai  anteriore  , Ippocrate , dell’ Aria, 
dell’Acqua  e de’ Luoghi,  c.  12.  t.  IL  1840.  Edit.  Littré.  Paris. 

(216)  V.  Giorgio  Curtius,  die  Sprachverglichung  in  ihrem  Verhallnùs 
sur  classischen  Pài/otojif,  1845, p.  3-7;  e Bildung  der  Tempora  und  Modi , 
1846,  p.  3-9.  V.  ancora  un  articolo  di  Pott  sopra  la  famiglia  delle  lin- 
gue indo-germaniche,  nell  Enciclopedie  de  Ersch  el  Gruber,  2.  sect.etc. 
Già  in  Aristotile  si  trovano  delle  ricerche  sopra  la  lingua  in  generale, 
per  quello  che  spetta  al  fondamento  del  pensiero,  ne’  passi  dove  svol- 
ge il  legame  esistente  tra  le  categorie  e le  relazioni  grammaticali.  V. 
un'esposizione  bellissima  di  questo  paragone  in  A.Trcndelcnburg,  hiit. 
Beilrage  sur  Philoso]>hie , 1846,  1.  part.,p.  23  32.  V.  ancora  Seguici-, 
la  rhilosophie  du  langage  d'aprcs  Aristote , Paris,  1836, 
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ricerche.  Da  un'altraparte.le  spedizioni  di  Alessandro,  pro- 
curarono a’Greci  quei  materiali  scientifici  che  formavano 
parte  di  un  tesoro  accumulato  da  gran  tempo  appo  le  piò 
civili  nazioni  antiche.  Quello  che  vorrei  più  spezialmente 
conchiuderne  è il  fatto  che  , con  una  maggior  cognizione 
della  terra  e delle  sue  produzioni, apprendiamo,  in  forza  di 
recenti  ed  accurate  indagini,  che  i Greci  si  procacciarono 
da  Babilonia  un  aumento  importante  nella  loro  scienza  dei 
cieli.  La  conquista  di  Ciro  era  già  stata  causa  della  caduta 
delle  glorie  del  collegio  astronomico  de’sacerdoli  nella  me- 
tropoli del  mondo  orientale:  l’alta  piramide  di  Belo, ad  una 
volta,  tempio,  tomba,  ed  osservatorio  astronomico,  fu  ro- 
vinata da  Serse, e già  se  ne  vedevano  le  rovine  quando  giun- 
sero i Macedoni.  Ma  per  cagione  della  dissoluzione  della 
casta  sacerdotale,  essendosi  formate  varie  scuole  di  astro- 
nomia (247) , potè  Callistene  inviare  in  Grecia  , a consi- 
glio di  Aristotile,  secondo  Simplicio,  molte  osservazioni  di 
stelle  eseguite  durante  un  lungo  intervallo  di  tempo;  Por- 
firio lo  stima  di  1903  anni  prima  deH’enlrata  di  Alessan- 
dro in  Babilonia  (Olimp.  112,2).  Le  più  antiche  osserva- 
zioni de’  Caldei  riferite  nell’Almagesto  ( probabilmente  le 
più  antiche  che  Tolomao  trovò  confacenti  al  suo  suggetto,) 
non  rimontano  che  a 721  anni  prima  dell’Era  nostra,  o 
alla  prima  guerra  Mcssenià.  Egli  è certo  che  i Caldei  co- 
noscevano i movimenti  medii  delia  Luna  con  tanta  esat- 
tezza , che  i Greci  ne  fecero  uso  per  fondamento  della 

(247)  Le  scuole  degli  Orchenii  e de’Borsipenii.  V.  Strabone,  I.  XVI. 
In  questo  passo,  a fianco  degli  astronomi  caldei,  sono  ancora  citati  coi 
loro  nomi  quattro  matematici  della  Caldea.  Questa  particolarità  è tanto 
più  importante  per  la  storia  , quanto  che  Tolomeo  accenna  tutti  gli  A- 
stronomi  col  nome  generico  di  come  se  le  osservazioni  si  fos- 

sero fatte  collettivamente  a Babilonia.  V.  Ideler,  IJandbuck  der  Cro- 
nologie, t.  I,  1825,  p.  198. 
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loro  teoria  Lunare  (248).  Le  loro  osservazioni  planetarie, 
cui  inchinavano  spinti  dal  loro  antico  amore  dell’Astrolo- 
gia,  sembra  che  siano  state  ancora  adoperate  per  la  costru- 
zione delle  tavole  astronomiche. 

Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  quanta  parte  delle 
più  antiche  opinioni  Pittagoriche  della  vera  struttura  de’cie- 
li,  del  corso  de’pianeti,  e di  quello  delle  comete.le  quali  se- 
condo Apollonio  Mindio  (249)  ritornano  calcando  regolari 
e lunghe  orbite,  appartenesse  a'Caldei  ; Strabone  nomina 
Seleuco, matematico  Babilonese,  e lo  distingue  dall’Eritreo 
che  misurò  la  crescente  del  mare  (250).  Basta  che  si  noli 
come  assai  probabile  ch’il  Zodiaco  Greco  è preso  dalla  Do- 
decatcmoria  de’Caldei  , e secondo  le  indagini  di  Letronne 
non  va  più  addietro  del  principio  del  VI  secolo  prima  della 
nostra  era  (251). 

(248)  ldeler , ibid.,  U I,  p.  202,  206  e 218.  Quando  , ad  esempio  di 
Delambre  ( Histoire  de  V Astronomie  ancienne , t.  I,  p.  308),  si  tenta  di 
porre  in  dubbio  le  osservazioni  astronomiche  rimesse  da  Callistenc  da 
Babilonia  in  Grecia  , perchè  non  se  ne  trova  alcuna  traccia  nelle  ope- 
re di  Aristotile , si  dimentica  che  Aristotile  (de  Cielo , 1.  Il,  c.  12  ) nel 
luogo  dove  parla  dell’occullazione  di  Marte  dalla  I.una,da  lui  stesso  os- 
servata , aggiunge  particolarmente:  « Gli  Egizii  ed  i Babilonesi  hanno 
fatto,  è molto  tempo  , somiglianti  osservazioni  sopra  gli  altri  pianeti, 
gran  numero  delle  quali  è giunto  a nostra  notizia.»  Sull’uso  verosimile 
delle  tavole  astronomiche  presso  i Caldei,  v.  Ghasles  ne’  Comples-Ren- 
dus  de  l’Académie  dee  Sciences , t.  XXIII,  1846,  p.  832-834. 

(249)  Seneca,  Aiatur.  quasi .,  I.  VII,  e 17. 

(230)  Strabone,  I.  XVI,  p.  739  etc. 

(231)  Queste  ricerche  hanno  la  data  del  !824.V.Guigniaut  nelle  sue 
note  e schiarimenti  sopra  le  Religione  de  iantiquilé  de  Creulzer  t.  1.2. 
part.  p.  928.  Per  le  più  recenti  giunte  di  Letronne,  v.  Journal  iles  sa- 
vanls,  1839,  pag.338  e 492, come  pure  VAnalgse  critique  ics  represen - 
talioni  zodiacales  en  Égyple  1846  , p.  15  et  3-4.  Cf.  ldeler , ueber  den 
Ursprung  dee  Thierkreises  nelle  Mcmoires  de  VAcad.  des  Sciences  de 
lierlin,  an.  1838,  p.  21. 
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I risul  lamenti  immediati  dalla  dimora  de’Cxeri  Ira  lena* 
zioni  di  origine  Indiana, in  tempo  delle  guerre  Macedoniche 
sono  involti  in  molla  oscurità.  Quanto  alla  scienza,  proba- 
bilmente,vi  si  guadagnò  ben  poco;  imperocché  Alessandro, 
dopo  di  aver  attraversato  il  regno  di  Poro, tra  l’Idaspe(  Je- 
lum)  orlato  di  boschi  di  cedri  (252)  e l’Acesioo  ( Tschinab), 
procedette  solo  nalla  Pentapotamia  ( Panlschanada) , non 
più  luugi  dell’lpaso;  in  sino  alla  unione  di  quel  fiume  col 
suo  tributario  il  Saludrou,  l’Esidro  di  Plinio.  Lo  sconten- 
to de’suoi  soldati  ed  il  timore  di  un  insorgimento  generale 
nelle  provincie  della  Persia  , e della  Siria  , costrinse  il  re 
guerriero,  che  avrebbe  voluto  giungere  sino  al  Gange  , al 
suo  disastroso  ritorno. 

I paesi  percorsi  da'Macedoui, erano  abitati  da  popoli  po- 
co civili.  Nello  spazio  tra’l  Satadra  ed  il  Jamuna(le  valla- 
te dell’Indo  e del  Gange  ),un  piccolo  fiume,  il  sacro  Saras- 
vati,  sino  dalla  più  rimola  antichilà,  forma  il  confine  tra- 
dizionale tra  i puri , virtuosi, e pii  adoratori  di  Brahma  ve- 
ro Oriente,  e gtimpuri  delle  tribù  occidentali,  che  non  so- 
no divise  in  caste  , né  hanno  re  (253).  Quindi  Alessandro 

(252)  Son  queste  le  magnifiche  foreste  di  cedri  Doedwara  ( V.  il  Co- 
smo 1. 1 ) situate  sul  corso  superiore  dell'  Idaspe  ( Behout  ) che  attra- 
versa il  lago  di  Waller  nella  valle  alpestre  di  Cascemire , ed  elevate  8 
ad  11,000  piedi  di  sopra  al  livello  del  mare,  che  fornirono  il  legno  per 
la  costruzione  della  flotta  di  Nearco.  V.  Barnes,  Travet , 1. 1,  p.  59.Se- 
condo  le  osservazioni  del  Compagno  del  principe  Valdemaro  di  Prussia, 
il  D.r  Uoffmeister,  disgraziatamente  involato  alla  scienza  sul  campo  di 
battaglia  del  Sutlegde  in  India,  spesso  il  tronco  di  questi  alberi  ha  40 
piedi  di  circonferenza. 

(253)  Lassen,  Pentapotamia  Indica , p.  25,  29  etc.  e Indische  Altert- 
humskunde , t.  I,  p.  91.  Tra  ’l  Sarasvati  a Maestro  di  Delhi  e la  roccio- 
sa Drischadvati,  si  trova, giusta  il  libro  della  legge  di  Manou,Brahma- 
varta,  cioè  a dire  una  contrada  consacrata  a Brahma  dagli  stessi  Iddìi. 
Da  un’altra  parte,  l’Aryavarla  (il  paese  de' nobili,  degli  Ariani , dando 
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non  pervenne  nella  vera  sede  della  più  elevata  civiltà  In- 
diana. Seleuco  Nicalore,  il  fondatore  del  grand’impero  dei 
Seleucidi,  fu  il  primo  che  s’incaminò  da  Babilonia  verso  il 
Gange , e per  mezzo  delle  replicate  missioni  di  Megastene 
a Patiliputra  venne  in  relazioni  politiche  col  potente  San- 
dracotto  (Chandragupla)  (254). 

In  questo  modo  ebbe  principio  un’intima  e durevole  rela- 
zione delle  parti  incivilite  del  Madhya-dcsa(la  terra  centra- 
le). Vi  dimoravano  per  vero  nel  Pendschab( Puniab,or  Pena 
potamia)  dotti  Bramini  viventi  da  eremiti.  Nondimeno,  noi 
non  conosciamo,  se  questi  Bramini  e Ginnosofisti  conosce- 
vano il  bel  sistema  Indiano  de’numeri,  in  cui  pochi  carat- 
teri acquistavano  valore  solo  per  la  loro  situazione ;nè  sia- 
mo noi  ancora  certi  se  in  quel  tempo  il  metodo  di  dare  il 
valore  colla  situazione  era  conosciuto  anche  nelle  parli  più 
civili  dell’India  , sebbene  sia  assai  probabile  che  così  fos- 
se. Con  quanta  maggior  rapidità  sarebbero  cresciute  le  co- 
gnizioni matematiche,  e più  agevolmente  applicate  , se  il 
Bramino  Sfines  (nominato  da’Greci  Calano),  che  accompa- 
gnò l’armata  di  Alessandro, od  il  Bramino  Borgosa  in  tempo 
di  Augusto, innanzi  che  fossero  saliti  sulla  catasta  funera- 
le a Susa  e ad  Atene  , avessero  potuto  comunicare  a’Greci 
il  metodo  Indiano  de’numeri,  si  che  si  fosse  reso  di  uso  co- 
mune! le  sagaci  ricerche  di  Chales  hanno  veramente  mo- 
strato , che  ciò  che  dicesi  metodo  dell’Abaco  Pitagorico  o 

al  nome  tarla  un  significato  più  targo)  occupava  tutto  1 paese  situato 
ad  Oriente  dell’Indo  , tra  l’Imalaja  e la  Catena  del  Vindbya  , a mezzo- 
giorno della  quale  cominciava  la  popolazione  primitiva  non  ariana.  Il 
Madhya-Desa  o paese  del  centro  , di  cui  ho  parlato  nel  Cosmo , t.  I, 
non  era  che  una  parte  deU’Aryavarta.  V.  Asie  Centrale,  1. 1,  p.  204,  e 
Lassen,  indiscke  Alter thumskmde,  1. 1,  p.  §.  40 , 93,  Gli  antichi  Stati 
liberi  dell’India,  i paesi  senza  re,  maledetti  da’poeti  ortodossi, erano  si- 
tuati tra  l’Idraoto  e l’Ipaso,  cioè  tra  1 Beas  ed  il  Ravi  moderno. 

(254)  Megastene,  Indica,  edit.  Schwanbeck  1840,  p.  17. 
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Algoritmo  , come  trovasi  descritto  nella  Geometria  di  Boe- 
zio , è quasi  identico  al  valorc-disituazione  del  modo  in- 
diano; ma  quel  metodo, lungo  tempo  sterile  tra’Greci  e trai 
Romani , da  prima  si  diffuse  nel  medio  evo  , specialmente 
dopo  che  ’I  zero  ebbe  occupato  lo  spazio  vuoto. 

Le  scoperte  più  utili  spesso  richiedono  de’secoli  perché 
si  diffondano  e si  compiano  di  lutto  punto. 
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AVANZAMENTI  DELLA  CONTEMPLAZIONE  DELL  'UNIVERSO  SOTTO 

I TOLOMEI.  CARATTERE  PARTICOLARE  DELLA  DIREZIONE 

SCIENTIFICA  DI  TAL  PERIODO.  — SCIENZA  ENCICLOPEDICA 

GENERALITÀ*  DELLE  COGNIZIONI  DELLA  NATURA  IN  RIGUAR- 
DE  DELLA  TERRA  E DELLE  REGIONI  DELLO  SPAZIO. 

Dopo  lo  scioglimento  del  grande  impero  Macedone  eh  e 
si  distendeva  ne’  tre  Continenti , i germi  deposti  da  Ales- 
sandro per  unire  e collegare  un  regolare  governo  in  un 
suolo  fecondo , cominciarono  a svolgersi  in  ogni  dove  , 
sebbene  tra  diverse  forme.  Secondo  che  la  costruttura 
tutta  speciale  del  regno  Ellenico  si  andava  dileguando , e 
la  forza  ispiratrice  meno  si  distingueva  per  profondità  e 
per  intensità  , si  vantaggiò  nella  cognizione  della  vicen- 
devole corrispondenza  de'  fenomeni , mercè  una  più  fre- 
quente e diffusa  comunicazione  tra’  popoli , come  pure  in 
forza  di  quelle  considerazioni  scientifiche  che  rendevano 
più  generali  le  naturali  osservazioni.  Nel  regno  di  Siria  , 
per  favore  degli  Attalidi  di  Pergamo  , e sotto  i Seleucidi 
ed  i Tolomei , questo  avanzamento  fu  promosso  e protet- 
to da  per  tutto  e quasi  nel  tempo  stesso  da  eccelsi  Prin- 
cipi. L’  Egitto  Greco  godeva  il  vantaggio  di  una  unità  po- 
litica , cui  aggiungevasi  quella  della  situazione  geogra- 
fica ; imperocché  la  prolungazione  del  mar  Rosso  dallo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb  sino  a Suez , ed  Akaba  ( che  oc- 
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cupava  una  delle  fenditure  tra  Ostro-Scirocco  a Maestro- 
Tramontana  , già  mentovate  ) , (255)  recava  il  commercio 
ed  i vicendevoli  rapporti  de’  popoli  dell’Oceano  Indiano  in- 
aino a poche  miglia  discosto  dal  Mediterraneo. 

Il  regno  de’  Seleucidi  non  godeva  il  vantaggio  del  com- 
mercio marittimo , cui  partecipava  quello  de’  Lagidi,  per 
mezzo  della  propizia  distribuzione  della  terra  e dell’  ac- 
qua , e della  configurazione  delle  coste  ; oltre  a che  ven- 
ne in  pericolo  la  sua  stabilità  per  cagione  della  diversità 
delle  nazioni  che  componevano  le  differenti  Satrapie.  Il 
commercio  ed  il  traffico  nel  regno  de’  Seleucidi  era  la  più 
parte  per  via  di  terra  , rasentando  il  corso  de’  fiumi , o 
battendo  le  vie  delle  carovane  , provandosi  a superare  o- 
gni  ostacolo  : catene  di  nevosi  monti , elevati  alti-piani 
ed  aridi  deserti.  La  gran  carovana  che  recava  le  merca- 
tanzie , massimamente  la  seta  , muoveva  dall’interno  del- 
l’Asia , dagli  alti-piani  di  Seres  a Borea  di  Uttara-kuru  , 
per  la  torre  di  pietra  (256)  ( forse  un  carovan-serraglio 
fortificato  ) a mezzodì  delle  sorgenti  del  Jasarle  , sino  alla 
vallala  dell’Osco  , al  Caspio  ed  al  Mar-Nero.  Nel  regno  de* 
Lagidi,  da  un’altra  parte,  non  ostante  che  fosse  assai 
frequentata  la  navigazione  fluviale  del  Nilo , il  passag- 
gio tra  le  sue  rive  e le  strade  artifiziali  lungo  le  spiag- 
ge del  Mar  Rosso  , pure  il  traffico  principale  era  , nel  nu- 
do senso  del  vocabolo  , un  traffico  marittimo.  Secondo 
i vasti  disegni  di  Alessandro.la  recente  Alessandria  in  Oc- 
cidente , e l’ antichissima  Babilonia  in  Oriente,  erano  pre- 
poste per  essere  due  città  Metropolitane  dell’intero  impero 
Macedone  : nondimanco  , Babilonia  mancò  a tutte  le  spet- 
tative  concepute  ; e Seleucia  fondata  dal  Seleuco  Nicato- 
re  sul  basso  Tigri , e per  via  di  canali  unita  all’Eufrate, 

(255)  II  Cosmo  T.  II,  p.  158. 

(256)  Humboldt,  Asie  centrale , t.  1 , p.  145  e 151-157 , etc. 
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fiorente  e prospera , contribuì  alla  sua  compiuta  deca- 
denza (257). 

Tre  grandi  Principi  , i tre  primi  Tolomei , il  regno  de’ 
quali  riempie  lutto  un  secolo , col  loro  amore  della  scien- 
za , colle  loro  splendide  instiluzioni  per  promuovere  la 
coltura  deU’inlellctto  , e cogl’incessanti  sforzi  per  vantag- 
giare e distendere  il  commercio,  dettero  cagione  perchè  la 
cognizione  della  Natura  e de'  luoghi  lontani  si  accrescesse 
con  una  tale  rapidità,  che  sarebbe  riuscito  impossibile  ad 
ogni  altra  nazione.  Questo  tesoro  di  vera  civiltà  scientifica 
da’  Creci  fermati  in  Egitto  passò  a' Romani.  Anche  sotto 
Tolomeo  Filadelfo  , a pena  mezzo  secolo  dopo  la  morte  di 
Alessandro  , c anzi  che  la  prima  guerra  Punica  avesso 
scosso  la  repubblica  Aristocratica  di  Cartagine  , Alessan- 
dria era  il  porlo  più  commerciante  del  globo.  1 Lagidi  fe- 
cero uso  con  un  raro  successo  della  strada  che  la  Natura 
sembrava  avesse  segnata  pel  commercio  del  Mondo  se- 
guendo la  via  del  Mar-Rosso  , o Golfo-Arabico  (258)  ; — 
una  via  che  non  sarà  mai  pienamente  apprezzata  insino  a 
che  dureranno  le  barbarie  Orientali , e le  gelosie  degli 
Stali  dell’ Occidente.  Anche  quando  l’Egitto  divenne  una 
provincia  Romana , continuò  ad  essere  la  sede  di  ster- 
minale ricchezze;  il  crescente  lusso  di  Roma  sotto  i Ce- 
sari si  trasfuse  nella  terra  del  Nilo  , e cercò  i mezzi  di 
soddisfarsi  principalmente  nel  commercio  universale  di 
Alessandria.. 

La  grande  ampiezza  della  cognizione  della  Natura  e del- 
le diverse  contrade  governale  da’  Lagidi , provenne  dal 
traffico  della  carovana  nell’  interno  dell’Africa  per  Cirene 
e per  le  Oasi  ; dalle  conquiste  in  Etiopia  e nell’  Arabia 
Felice  sotto  Tolomeo  Evergete  ; e dal  commercio  marit- 

(257)  Plinio , t.  V,  c.  30. 

(258)  Droysen,  Geschichte  dei  hellenistischen  Uaatensystems , p,  747, 
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timo  con  tutta  la  penisola  Occidentale  dell’India  , dal  Gol- 
fo di  Barygaza  ( Gazerai  e Cambay  ) , lungo  le  coste  di 
Canara  e del  Malabar  ( Malaya-vara , territorio  di  Malaya), 
sino  a’sautuarii  Braminici  di  CapoComorin  (Kumari), (259) 
ed  alla  grand’isola  di  Ceylan  (Lanka)  nel  Kamajana  , e 
nominata  da’contemporanei  di  Alessandro  Taprobana,  mu- 
tilando il  nome  nativo  (260).  Un  importante  avanzamento 
nelle  cognizioni  nautiche  si  era  già  conseguito  dal  fatico- 
so viaggio  di  Nearco  durato  cinque  mesi  lungo  le  coste  di 
Gedrosia  e di  Caramania  , tra  Pattala  alla  foce  dell’  Indo , 
e le  bocche  dell’ Eufrate. 

I compagni  di  Alessandro  non  ignoravano  resistenza 
de’  venti  periodici  che  cotanto  favoriscono  la  navigazione 
tra  la  costa  Orientale  dell’Africa  e le  coste  settentrionali 
ed  Occidentali  dell’ India.  Al  finire  di  dicci  mesi  impie- 
gati da’  Macedoni  per  navigare  ed  esaminare  l’ Indo  tra 
Nicea  sull’ldaspe  e Patlola  , col  proponimento  di  aprire 
quel  fiume  al  commercio  del  mondo,  Nearco  si  affrettò  , 
principiando  Ottobre  (Olimp.  113,  3),  di  veleggiare  dalla 
foce  dell’  Indo  verso  Stura , imperocché  conosceva  egli 
che’I  suo  viaggio  al  Golfo  Persico  lungo  una  costa  che 
prolungavasi  in  direzione  di  un  parallelo  di  latitudine , 
sarebbe  stato  favorito  da’  monsoni  Orientali  e Grecali.  La 
più  sicura  conoscenza  del  soffiamento  regolare  di  tal  ven- 
to , indi  rendeva  arditi  i navigatori  che  muovevano  da 
Occlig  nello  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  a seguire  un  corso 

(259)  Lassen,  indishe  Attcrihumskunde,  t.  1,  p.  107. 

(260)  Taprobana  è uno  sconcio  di  Tambapanni.  Questa  voce  dell’idio- 
ma Pali  suona  in  Sanscritto  Tamrapani.  Il  Greco  Taprobana  rende  per 
metà  il  Sanscritto  ( Tàmbra , Tapro  ) c metà  il  Pati.  V.  Lassen  indis- 
che  AUerthumskundc , t.  1 , p.  201  , e Dissert.  de  Taprobane  insula  , 
p.  19.  Le  Lakcdives  ( da  laklle  per  laksoha , e dive  per  dirip. , cioè  un 
gruppo  d’isole  al  numero  di  100  mila)  erano  conosciute  da 'marinari  di 
Alessandro,  come  pure  le  Maldivo  ( Malayadiba , cioè  le  isole  del  Ma- 
labar). 
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diritto  per  mezzo  del  mare  aperto  sino  a Muziri , il  gran 
deposito  della  costa  del  Malabar  , a mezzodì  di  Mangalor, 
dove  il  traffico  interno  recava  le  merci  dalla  costa  orien- 
tale della  Penisola  Indiana , ed  anche  l'oro  dalla  lonta- 
na Crisa  ( Borneo  ? ).  Il  pregio  di  essere  il  primo  ad  appli- 
care questo  nuovo  sistema  di  navigazione  Indiana  si  altri* 
buisce  ad  un  navigante  sconosciuto  , ad  Ippalo;  del  quale 
è ancor  dubio  il  tempo  in  che  viveva  (261). 

Ogni  cosa  che  congiunge  insieme  le  nazioni,  e col  ren- 
dere più  accessibili  le  diverse  parti  della  terra , allarga 
il  campo  delle  umane  cognizioni , appartiene  alla  storia 
della  contemplazione  dell’  Universo.  Per  la  qual  cosa  l’a- 
pertura di  una  via  acquatica  tra  il  Mar  Rosso  ed  il  Medi- 
terraneo,  è un  avvenimento  per  questo  rispetto  di  som- 
mo rilievo.  Colà  dove  un  angusto  istmo  solamente  uni- 
sce i due  continenti , e le  coste  sono  profondamente  ta- 
gliate , si  era  già  cominciato  il  cavamento  di  un  canale  , 
non  già  dal  grande  Sesostri  ( Ramses  Miamoun  ) , cui  si 
attribuisce  da  Aristotile  e da  Strabone.ma  da  Neco  (Neku), 
il  quale  non  pertanto  desistette  dall’  impresa,  spaventato 
dagli  oracoli.  Erodoto  vide  e descrisse  un  canale  compiu- 
to , che  metteva  nel  Nilo  alquanto  sopra  Bubasti,  e fu  l’o- 
pera di  Dario, figlio  d’islaspe. Tolomeo  Filadefo  restaurò  di 
lutto  punto  il  canale  venuto  già  in  rovina  , il  quale  seb- 
bene fosse  munito  di  conche  e di  sostegni  giudiziosamen- 
te disposti,  e non  fosse  navigabile  in  tutte  le  stagioni  del 
l’anno  , pure  ajutò  e non  poco  promosse  il  traffico  coll’E- 

(261)  Ippato.  dicesi,  non  visse  punto  prima  di  Claudio",  ma  que- 
sto è inverisimile , se  è provato  che , anche  sotto  i primi  Lugidi , una 
gran  parte  delle  merci  Indiane  si  comprava  su’  mercati  Indiani.  Gio- 
va notare  che  il  monsone  di  Libeccio  era  ancora  indicato  col  nome 
d’ Ippalo,  e che  una  parte  del  mare  Eritreo  o dell’Oceano  Indiano  si 
chiama  pure  mare  d'Ippalo.  V.  l^tronne,  Journal  des  Savants , 1818, 
p.  405  j Reinaud,  Relation  des  voyages  dam  liinde , 1. 1,  p.  XXX. 
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tiopia  , coll'Arabia  , e coll’India  , anche  sodo  il  dominio 
Romano  insino  a Marco  Aurelio  , e forse  , duranle  quadro 
secoli  e mezzo  , fino  a Settimio  Severo. 

Col  proposito  d’incoraggiare  il  traffico  per  mezzo  del  Mar 
Rosso  si  eseguirono  con  somma  premura  molle  opere  per 
stabilire  un  porlo  a Myos  Hormos  ed  a Berenice,  che  si  col- 
legarono con  Copto  per  mezzo  di  un’eccellente  strada  (262). 
Tulle  queste  diverse  imprese  de’  Lagidi  , commerciali  o 
scientifiche , furono  stabilite  sopra  un'  idea  di  unione  e 
di  collegamento , sopra  una  incessante  tendenza  ad  ab- 
bracciare un  più  gran  tutto , più  rimote  distanze  , più 
grandi  masse  , più  larghe  e diverse  relazioni , e più  va* 
sii  e numerosi  suggelli  di  contemplazione.  Questo  avvia- 
mento della  mente  Ellenica , così  feconda  di  risultali  , 
preparato  nel  silenzio  , divenne  palese  in  un  modo  mera- 
viglioso nelle  spedizioni  di  Alessandro,  quando  sforza- 
vasi  di  stringere  insieme  l’Occidente  e 1’ Oriente.  L’am- 
piezza progressiva  di  questi  tentativi  sotto  i Lagidi  è il 
distintivo  dell’  epoca  che  io  qui  intendo  di  ritrarre , la 
quale  si  deve  riguardare  come  quella  che  abbia  effettua- 
to un  rilevante  avanzamento  nella  couosceuza  dell’  Uni- 
verso come  un  tulio  compiuto. 

In  tanto  che  richiedevasi  un’ampia  suppellettile  di  sug- 
gelli di  una  immediata  contemplazione  per  accrescere  e 
promuovere  questa  cognizione  , potevano  essere  utili  i 
viaggi  scientifici  in  Etiopia  eseguili  a spesa  del  Gover- 
no (263),  le  lontane  cacce  degli  struzzi  e degli  Elefan- 

(262)  V.  le  ricerche  di  Letronne  sopra  i lavori  del  canale  che  uni- 
sce il  Nilo  al  Mar-Rosso  da  Neko  fino  al  Calilo  Omar  , durante  un  in- 
tervallo di  più  di  1500  anni,  nella  Itcvue  des  Deux-Mondcs,  t.  XXVII, 
1841  — V.  pure , appo  lo  stesso  autore  de  la  Civilisation  crpjpliennc 
depili*  Psammitichus  jusipie  a la  cunquele  d'  Alexandre  , 1815,  p. 
16-19. 

(2G3)  Talune  osservazioni  meteorologiche  sulle  lontane  cause  del 
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li  (264)  ed'i  serragli  delle  fiere  tenuti  nelle  case  reali  di 
Uruchium  (•);  ma  il  carallere  particolare  dell’epoca  Tole- 
maica , comedi  tutta  la  Scuola  Alessandrina,  la  quale, 
di  vero,  conservò  la  stessa  direzione  insino  al  III  ed  al 
IV  secolo,  si  appalesò  in  un  differente  sentiero;  essa 
impiegò  le  sue  cure  meno  nelle  osservazioni  immedia- 
te de’  particolari , che  in  una  laboriosa  unione  di  tut- 
to ciò  che  si  era  acquistato,  e nell’ ordinamento  , nel 
paragone , e nel  render  fruttuoso  ciò  che  si  era  già  rac- 
colto. 

In  processo  di  molti  secoli,  ed  insino  all’ apparizione 
del  polente  genio  di  Aristotile  , i fenomeni  naturali,  non 
si  riguardano  come  capaci  di  accurata  osservazione  , 

gonfiamento  del  Nilo  cagionarono  parte  di  questi  viaggi  ; perche  Fila- 
delio,  a detta  di  Strabone  (t.  XVII,  p.  789),  per  sodisfare  la  sua  cu- 
riosità, cercava  sempre  cose  nuove,  ed  anche  per  dimenticare  la  de- 
bolezza della  persona. 

(20i)  Due  iscrizioni  relative  alte  cacce , una  delle  quali , sopra  tut- 
to, ricorda  le  cacce  di  elefanti  di  Tolomeo  Filadelfo,  sono  state  sco- 
perte c copiate  da  l.cpsio  sopra  i colossi  di  Abousimbel  (Ibsamboul). 
V.  Straljonc,  1.  XVI , p.  709  e 770;  Ebano , de  nalura  animai.,  I.  Ili, 
c.  34,  eie.;  Ateneo,  lib.  V,  p.  490.  Se  bene  l’avorio  dell’ India  sia  ci- 
tato nel  Periplus  maris  Erxjlhrcei  come  una  merce  che  si  estraeva  da 
l’.arygaza  , intanto,  secondo  Cosmas , f Etiopia  mandava  pure  avorio 
nella  penisola  occidentale  dell’  India.  In  ogni  tempo  gli  elefanti  si  son 
vintoti  ritirarsi  sempre  più  verso  mezzodì , anche  nell’Africa  Orien- 
tale. Secondo  il  testimonio  di  Polibio  ( I.  V,  c.  84) , quando  in  un 
comlKiltimcnlosi  trovavano  dirimpetto  gli  elefanti  Africani  ed  Indiani, 
1’  odore  e lo  strepilo  di  questi  ottimi  più  forti  de’  primi , era  da  tanto 
per  volgere  in  rotta  gli  altri.  Mai  non  se  ne  radunarono  si  gran  copia, 
quanto  nelle  spedizioni  dell’Asia,  nelle  quali , Tchundragoupt  ne  ave- 
va 9000 , il  potente  re  de’  frasi  6000  , ed  Akbar  6000.  V.  Lasscn  , 
indisi’ he  AUerlkumskundc  , F.  1,  p.  305-307. 

(*)  flruchivm — Quartiere  partimi  ire  c cittadella  ili  Alessandria.  Dictionnai re 
qrojraphiijue  par  liruzen  la  Martinicrc  (X). 
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s’ interpetravano  per  via  di  ragionamenti  ideali  sotto  il 
dominio  di  vaghi  presentimenti , e di  vacillanti  ipotesi. 
Nondimeno , si  andava  manifestando  una  più  alta  stima 
delle  cognizioni  sperimentali  : si  esaminava  e si  discu- 
teva. La  filosofia  naturale  divenendo  meno  ardita  nelle 
sue  speculazioni  e meno  imaginosa  , infine  , si  avven- 
ne in  seguire  le  ricerche  sperimentali  calcando  il  sicuro 
sentiero  dell’  induzione.  L’  accumulamento  de’  materiali 
aveva  fortificalo  1’  acquisto  di  una  giusta  copia  di  cogni- 
zioni tecniche  ; e se  bene  nelle  opere  di  uomini  dotti  e 
segnalati , un  saper  vario  ed  esteso  presentava  vantag- 
giosi risultali , pure  nel  decadimento  del  potere  creativo 
delle  Greche  menti  parve  che  questa  cognizione  abbiso- 
gnasse di  uno  spirito  vivificatore  , e non  avesse  altro  che 
la  qualità  di  una  semplice  erudizione.  Oltre  a ciò  , la 
mancanza  di  debita  cura  nel  comporre  , e di  grazia  c di 
spirito  nello  stile  contribuì  ancora  ad  esporre  la  lettera- 
tura Alessandrina  alla  severa  censura  della  posterità (265). 

Egli  è un  debito  di  queste  carte  di  esporre  ciò  che  l’e- 
poca de*  Tolomei  recò  in  ajuto  alla  contemplazione  dell’U- 
niverso , tanto  colla  cooperazione  delle  relazioni  esterne, 
per  mezzo  della  fondazione  e de’ proventi  assegnali  alle  due 
grandi  instituzioni,  la  scuola  Alessandrina  e le  biblioteche 
del  Bruchio  e di  Rhakoti  (266),  quanto  coll’unione  accade- 
mica di  tanti  dotti  uomini  che  univano  all'attivilà  del  pen- 
siero la  pratica.  Un  sapere  enciclopedico  ajutava  il  para- 


(265)  Ateneo,  1.  XIV,  p.  654.  Cf.  Parthey,  daa  Alexandrinische  Afu- 
seum,  p.  55  c 471. 

(266)  La  biblioteca  del  Bruchio  era  la  più  antica  ; essa  fu  distrut- 
ta coll'  incendio  dulia  flotta  sotto  G.  Cesare,  l^a  biblioteca  di  Khako- 
tis  empiva  una  parte  del  Serapeo  dove  era  unita  al  Museo  la  quale 
fu  aumentata  dalia  collezione  de’  libri  di  Pergamo  per  liberalità  di 
Antonio. 
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gone  de’  risuUamenli  dell’osservazione',  ed  in  questo  modo 
concorreva  a generalizzare  agevolmente  le  opinioni  sulla 
natura.  Le  lnstituzioni  scientifiche  che  debbono  la  loro  o- 
rigine  a’due  primi  Tolomei, lungo  tempo,  tra  gli  altri  pri- 
vilegii , ebbero  quello  che  i suoi  membri  avevano  facoltà 
di  porsi  in  que’  lavori  che  meglio  loro  piacevano  (267);  e 
così,  se  bene  dimoranti  in  paesi  forestieri,  e circondati  da 
uomini  di  differenti  razze  e nazioni  , essi  conservarono 
il  loro  particolare  carattere  e l’acutezza  della  mente  El- 
lenica. 

In  conformità  dello  spirito  e della  forma  della  presen- 
te esposizione  teorica  pochi  esempii  bastano  per  mostrare 
il  modo  col  quale,  sotto  l’influenza  protettrice  de’ Tolomei, 
l'osservazione  e l’esperienza  occuparono  i proprii  luoghi, 
come  quelle  eh'  erano  le  vere  sorgenti  della  cognizione 
della  terra  e del  cielo  ; e come,  nel  periodo  Alessandri- 
no , unitamente  ad  un’ accumulazione  diligente  di  fatti, 
accoppiavano  una  felice  tendenza  a renderli  generali.  Se 
bene  tra  le  differenti  scuole  Greche  di  filosofia  trapianta- 
te nel  Basso  Egitto  non  sfuggirono  da  un  certo  colore 
Orientale  , e porsero  cagione  a molte  inlerpetrazioni  mi- 
tiche della  natura  e de’  fenomeni  fìsici , nondimeno  , le 
dottrine  Platoniche  (268)  rimasero  , nella  scuola  di  Ales- 

(267)  Vacherot.  Msloire  critique  de  l'Ecole  d'Alexandric , 1846, 
1. 1,  p.  V c 105.  L’Istituto  di  Alessandria,  come  tutti  i collegi  de’ 
dotti , tra  molto  bene  prodotto  dal  concorso  di  molti  operatori , e di 
molli  ujuti,  aveva  pure  il  disvantaggio  di  restringere  e di  angustiare 
gli  spiriti  : questo  appo  gli  antichi  anche  si  conosceva.  Adriano  conimi 
al  suo  precettore  Vestino  la  doppia  dignità  di  Gran  Sacerdote  di  Ales- 
sandria, enei  tempo  stesso  di  Capo  del  Museo.  V.  Letronne,  Recher- 
ches  pour  sen  ir  à]  l’ histoire  de  l’Egypte  pendant  la  dominalion  des 
Grece  et  dee  Romains , 1825,  p.  251. 

(268)  Fries , Gcschichte  des  Philosophie.,  t.  Il , p.  5,  c Lehrbuch  der 
Katurlehre , 1.  part.,  p.  42.  Vedete  pure,  in  proposito  dell’influeu- 
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sandria  come  il  sostegno  più  sicuro  delle  scienze  materna* 
tiche.  I progressivi  avanzamenti  fattivi  comprendevano 
quasi  a un  tempo  le  matematiche  pure , la  meccanica  e 
l’astronomia. 

Nell’alta  stima  in  che  Platone  aveva  lo  svolgimento  mate- 
matico del  pensiero  , come  pure  nelle  opinioni  morfologi  ■ 
che  di  Aristotile  che  comprendevano  tutti  gli  esseri  orga- 
nici , si  contenevano  i germi  di  tutti  gli  avanzamenti  av- 
venire nelle  scienze  naturali.  Questi  due  Filosofi  diven- 
nero le  stelle  direttrici  dell’  umano  intelletto  in  mezzo  al 
fanatismo  dell’età  dell’ignoranza  ; e la  mercè  solo  di  essi 
non  vennero  a perire  i principii  della  scienza,  e le  forze 
sane  dell’  intelletto. 

il  matematico  ed  astronomo  di  Cirene  , Eratoslene , il 
più  famoso  tra’  bibliotecarii  Alessandrini , profittò  de’  te- 
sori posti  a sua  disposizione  per  ordinarli  in  una  geo- 
grafia universale.  Egli  liberò  le  descrizioni  geografiche 
dalle  leggende  mitiche  , e , comechè  fosse  egli  occupato 
nella  cronologia  e nella  storia  , anche  tolse  via  quelle  mi- 
schianze  storiche  le  quali  prima  l’ avvivavano  non  senza 
qualche  grazia.  Ad  esse  vennero  sostituite  con  maggior 
vantaggio  acconce  considerazioni  matematiche  sulla  for- 
ma più  o meno  sinuosa  de’  continenti , e sulla  loro  esten- 
sione ; le  congetture  geologiche  sulla  connessione  delle 
catene  de’ monti,  sull’azione  delle  correnti , sulla  prima 
esistenza  di  una  copertura  acquea  sulla  superficie  delle 
terre  le  quali  ancora  mostrano  i segni  di  essere  stale  il 
fondo  del  mare.  Egli  accarezzava  con  molta  predilezione 
la  teoria  di  Strabone  di  Lampsaco , in  virtù  della  quale, 
Eratostcne  venne  a credere  che’l  gonfiamento  dell’Eusino 

za  esercitata  da  Platone  sulle  scienze  sperimentali  per  mezzo  dell'ap- 
plicazione delle  Matematiche  , brandi»,  Gcscliichte  der  yricchisch  ru- 
miscken  Plùlosophie , 2|UC  pari.,  p.  108. 
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produsse,  col  traboccarsi,  il  dirompimento  de’ Dardanelli, 
e di  poi  la  squamatura  delle  colonne  d’  Ercole , donde 
fu  menato  all’  importante  investigazione  del  problema  del- 
l’ eguaglianza  del  livello  tra  tutti  i mari  esteriori  ehc  av- 
viluppano i continenti  (269).  Un  altro  bell’esempio  del 
modo  col  quale  Eralostene  sapeva  generalizzare,  è la  sua 
asserzione  che  lutto ’1  continente  Asiatico  è attraversato 
nel  parallelo  di  llodi  ( il  diaframma  di  Dicarco)  da  una 
catena  unita  di  monti  che  scorrono  da  Oriente  ad  Occi- 
dente (270). 

Un  vivo  desiderio  di  ridurre  al  generale  le  cognizioni 
della  Natura  , conseguenza  del  movimento  intellettuale  in 
quel  periodo , menò  Eralostene  a stabilire  la  prima  mi- 
sura Ellenica  dell’arco  del  meridiano  tra  Siene  ed  Ales- 
sandria , per  determinare  a un  di  presso  la  circonferen- 
za della  terra.  II  risultamene  delle  sue  operazioni,  con- 
seguilo colla  misurazione  al  passo  , comunque  imperfet- 
to , non  è ciò  che  deve  risvegliare  la  nostra  sollecitudi- 
ne ; ma  sì  bene  il  tentativo  del  filosofo  di  elevarsi  dagli 
angusti  confini  di  un  solo  paese  alla  cognizione  della  gran- 
dezza dell’  intero  globo. 

Una  somigliante  tendenza  a generalizzare  si  manifesta 
ne’ magnifici  avanzamenti  falli  in  tempo  de’  Tolomci  ver- 


(209)  Sulle  opinioni  tisiche  c geognostiché  di  Eralostene  ; V.  Stra- 
bene, lib.  I,  eie. 

(270)  Strabono,  t.  XI,  p.  519, Agnlamcrc  ne’  Gebgr.  ijracc.  minor. 
b'liudsou,  t.  Il,  p.  4.  Sull' aggiustatezza  delle  grandi  idee  orografi- 
che di  Eraloslcne , v.  Humboldt,  Asie  centrale,  t.  1,  p.  tOl-lol)  eie.; 
Examen  criUqm , eie.  t.  t,  p.  !.»2-t5t.  lobo  incisamente  nominala 
la  misura  del  grado  di  Eralostene  la  prima  misura  Ellenica  , porcini 
non  è inverosimile  che  i Caldei  abbiano  determinato  la  lunghezza  del 
grado  prendendo  i passi  del  cammello  per  termine  di  paragone.  V. 
Chasles  , Uecherches  sur  l'Aslrotiomic  indicane  et  chaldccnne  ass’Cuin - 
plcs  rcndus  de  l’Acad.  des  Sciences  , t.  XX.Hl,  ISÌ6,  p.  Sol. 
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so  una  cognizione  scientifica  de'  cieli  : intendo  qui  di  ri- 
ferirmi alle  determinazioni  de’  luoghi  delle  stelle  fisse 
de’  primi  astronomi  Alessandrini  Aristillo  e Timocari  ; 
ad  Aristarco  di  Samo  , contemporaneo  di  Cleante,  il  qua- 
le , consapevole  delle  antiche  opinioni  Pitagoriche,  tentò 
di  svelare  la  struttura  dell’  Universo  intero  , e fu  il  pri- 
mo che  riconobbe  la  distanza  incommensurabile  delle  stel- 
le fisse  dal  nostro  piccolo  sistema  planetario , ed  anche 
congetturò  il  doppio  movimento  della  terra , cioè  la  ro- 
tazione intorno  all'  asse  ed  il  suo  movimento  progressivo 
intorno  al  sole;  a Seleuco  di  Eritrea  o di  Babilonia  (271), 
che  , un  secolo  dopo  , cercò  di  sostenere  le  opiuioni  di 
Pitagora  ( le  quali  si  potrebbero  dire  Copernicane,  ed  al- 
lora poco  accette)  e d’Ipparco,  il  creutore  dell’astrono- 
mia scientifica  ed  il  più  grande  astronomo  osservatore 
tra  gli  antichi.  Tra’ Greci,  Ipparco  fu  il  vero  e proprio 
Autore  delle  tavole  astronomiche  (272)  , e il  discopritore 
della  precessione  degli  equinozii.  Le  sue  osservazioni  del- 
le stelle  fisse  ( fatte  a Rodi  , non  ad  Alessandria  \ quando 
si  paragonino  a quelle  di  Timocari  e di  Aristillo , lo  me- 
narono probabilmente  senza  la  improvisa  apparizione  di 
una  nuova  stella  (273)  a questa  grande  scoperta;  cui  , 
la  costante  osservazione  del  levare  eliaco  di  Sirio  , è for- 

(271)  L’ultimo  nome  mi  parve  più  proprio.  Strabonc  in  fatti  (l.XVI, 
p.  739  ) cita  tra  altri  personaggi  ragguardevoli  un  Seleuco  di  Seleu- 
cia  versato  nella  scienza  degli  astri  ; è probabile  che  intenda  indica- 
re Seleucia  sul  Tigri , ch’era  una  città  assai  fiorente.  Vero  è che  Stra- 
bone  , dopo  di  aver  citato  , come  osservatore  del  flusso  e del  riflus- 
so, un  Seleuco  di  Babilonia  (I.  I , p.  6) , fa  menzione  , forse  per  ne- 
gligenza, intorno  al  suggetto  stesso,  di  un  Seleuco  di  Eritrea.  V.  1.  HI, 
p.  174.  (X  Stobeo,  Eclogae  Phisicce , p.  440. 

(272)  tdeler,  Hanhbuch  der  Chronologie  , t.  I , p.  212  et  329. 

(273)  Delambre,  Uisloire  de  l’ Astronomie  ancienne,  t.  I , p.  290. 
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za  dire , che  vi  avesse  ancora  condotti  i primi  Egizia- 
ni (274). 

Uu’  altra  circostanza  particolare  ne’  lavori  d’ Ipparco , è 
quel  suo  lodevole  proponimento  di  trarre  profitto  de’  feno- 
meni celesti  per  determinare  le  posizioni  geografiche.  Una 
si  fatta  unione  dello  studio  de’ cieli  e della  terra,  vicen- 
devolmente illustrandosi  e dichiarandosi  , serviva  a dare 
un  grande  impulso  alla  grande  idea  del  Cosmo.  In  una 
nuova  carta  del  mondo  costruita  da  Ipparco,  e stabilita 
sopra  quella  di  Eratoslcne  , dovunque  si  potevano  appli- 
care le  osservazioni  astronomiche , le  posizioni  geografi- 
che erano  determinale  per  mezzo  delle  longitudini  e del- 
le latitudini  ; le  prime  per  mezzo  dell’  ecclissi  lunari  , e 
le  altre  colla  lunghezza  dell' ombra  solare  misurala  collo 
gnomone. 

L’orologio  idraulico  di  Clesibio , miglioramento  del- 
l’antica Clcpsidra  , poteva  fornire  una  misura  più  esatta 
del  tempo  ; mentre  , per  le  determinazioni  nello  spazio, 
gli  Astronomi  Alessandrini  a poco  a poco  migliorarono  le 
misure  angolari,  principiando  dall’antico  gnomone  e dalle 
scafa  sino  all’  invenzioni  àe\V  astrolabio  , delle  armila 
le  solsliziali  e delle  diottre. In  questo  modo  gli  uomini  a 
passo  a passo  giunsero,  come  se  acquistassero  nuovi  orga- 
ni,ad  una  cognizione  più  accurata  de'movimcnli  del  siste- 
ma planetario.  Intanto  , la  cognizione  delle  grandezze  as- 
solute , delle  forme  , delle  masse  e della  costituzione  fisi-  . 

(274)  Bccckh  , nel  suo  Pliilolaus , p.  118,  esamina  la  quistionc  per 
sapere  se  i Pitagorici  hanno  potuto  conoscere  di  buon’ora  per  mez- 
zo di  notizie  provenienti  dagli  Egiziani,  la  precessione  degli  equino- 
zi! sotto  il  nome  di  movimento  delle  fisse.  Lctronne  ( Ohscrvations  sur 
Us  represenlalions  zodiacales  quinous  restcnt  de  l’ArUiquitè , 1824, 
p.  63),  e Idelcr  ( Handbuch  der  Chr ortologie , t.  I,  p.  102,  ) dispu- 
tano in  favore  d’ Ipparco. 

(‘)  Orologio  solare  a guisa  di  barchetta  (X). 
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fa  de’ corpi  celesti  , si  furono  quelle  parti  della  scienza 
che  per  molli  secoli  non  avanzarono  affatto. 

Non  solo  varii  astronomi  pratici  della  scuola  Alessan- 
drina furono  segnalali  geometri,  ma  l’epoca  de’Tolomei  fu 
oltre  a questo  la  più  cospicua  per  lo  studiomatemalico.Nel- 
lo  slesso  secolo  visse  Euclide,  creatore  delle  matematiche 
scientifiche,  Apollonio  di  Perga , e Archimede,  che  visi- 
tò 1’  Egitto  , e per  mezzo  di  Conone  fu  iu  relazione  colla 
scuola  di  Alessandria.  11  lungo  tratto  di  tempo  che, da  ciò 
che  chiamai  l’analisi  geometrica  di  Platone,  e dalle  tre 
sezioni  coniche  di  Menecmo  (275) , giunge  all’età  di  Ke- 
plero e di  Ticone  , di  Eulero  e di  Clairaut , di  Alembert 
e di  Laplace  , c distinto  da  una  seguenza  di  scoperte  ma- 
tematiche , senza  le  quali  mai  non  si  sarebbero  svelate 
all’ uman  genere  le  leggi  del  molo  de’ corpi  celesti , e le 
loro  vicendevoli  relazioni  nello  spazio.  II  telescopio  pene- 
tra ne*  cieli,  e ci  reca  dappresso  alla  nostra  vista  i lon- 
tani mondi.  Le  cognizioni  matematiche  formano  da  un’al- 
tra parte  uno  strumento  non  meno  potente:  coll’ajulo  del- 
la connessione  dell’ idee  guidandoci  negli  spazii  esteriori , 
ci  conduce  in  quelle  distanti  regioni,  delle  quali  in  parte 
siamo  divenuti  assoluti  padroni.  Ne’ nostri  tempi,  tanto 
fecondi  di  scientifiche  scoperte  , abbiamo  rinvenuto,  col- 
l’ajulo  de’ moderni  metodi  astronomici,  un  corpo  celeste 
col  solo  lume  dell’ intelletto , e se  ne  segnava  il  silo,  la 
via  , e la  grandezza  , prima  che  gli  si  rivolgesse  un  solo 
telescopio  (27G). 


(27.‘>)  IUcIiIlt  , ueher  Euduxus  , p.  23. 

(270)  Il  piuueta  scoperto  da  Leverrier  , il  Nettuno. 
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EPOCA  QUA  UT  A 

IMPERO  UNIVERSALE  ROMANO.  INFLUENZA  BULLE  IDEE  CO- 

SMICHE DI  UNA  OR ANOE  UNIONE  POLITICA  DI  DIVERSE  CON- 
TRADE.  AVANZAMENTO  DELLA  GEOGRAFIA  PER  MEZZO  DEL 

COMMERCIO  TERRESTRE. — STRADONE  E TOLOMEO. 1NCO- 

MINCIAMKNTO  DELL*  OTTICA  MATEMATICA  E DELLA  CHIMICA. 

TENTATIVO  DI  PLINIO  DI  UNA  DESCRIZIONE  FISICA  DEI  • 

L’  UNIVERSO.  LA  NASCENZA  DEL  CRISTIANESIMO  PRODUCE 

E FAVORISCE  IL  SENTIMENTO  DELL’UNITA*  DELLA  RAZZA  U- 
01ANA. 

Nell’ esposizione  dell’ avanzamento  intellettuale  dell’  li- 
mai! genere  e della  successiva  ampliazione  delle  idee  co- 
smiche, il  periodo  del  Uornano  Impero  è una  delle  epoche 
più  importanti. 

In  sul  primo  noi  troviamo  tutte  quelle  fertili  legioni 
del  globo  che  circondano  la  vallala  del  Mediterraneo  col- 
legate  strettamente  insieme  , le  quali  altresì  comprende- 
vano vaste  contrade  collocale  verso  Oriente,  lo  posso  ora 
acconciamente  ricordare  (277),  che  questa  unione  poli- 
tica dà  alla  dipintura  che  io  mi  studio  di  abbozzare  (quel- 
la della  storia  della  contemplazione  dell’ universo  ) , una 
unità  di  composizione.  La  civiltà  nostra,  ossia  lo  svolgi- 

(277)  11  Cosmo  , t.  IJ.  p.  130  c set'. 
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mento  intellettuale  di  tulle  le  nazioni  Europee  , si  può  ri- 
guardare come  fondala  sopra  quella  degli  abitanti  intor- 
no al  Mediterraneo,  e più  immediatamente  sopra  quello 
de’  Greci  e de’  Romani.  Ciò  che  noi  dinominiamo  , forse 
troppo  riccamente  , letteratura  classica , riceveva  questo 
nome  per  cagione  di  coloro  , per  mezzo  de’  quali  ricevem- 
mo largamente  le  nostre  prime  cognizioni,  e che  dettero 
il  primo  impulso  a quell’ordine  d’idee  e di  sentimenti 
congiunti  alla  civiltà  e alla  nobilezza  di  una  nazione  o 
razza  (278). 

Noi  , per  vero,  non  crediamo  affatto  doversi  stimare 
di  poca  importanza  quelle  parli  della  scienza,  che,  fluen- 
do a traverso  della  gran  corrente  della  civiltà  Greca  e Ro- 
mana , si  trassero  ancora  in  diversi  modi  da  altre  sor- 
genti :come  a dire  dalla  valle  del  Nilo,  dalla  Fenicia,  dal- 
le ripe  dell’Eufrate  e dall'India’,  ma  di  queste  ancora 
ne  andiamo  parimente  tenuti  a’ Greci,  ed  a’ Romani  cir- 
condati dagli  Etruschi  e da’ Greci.  Quanto  tardi  i grandi 
monumenti  delle  più  antiche  nazioni  incivilite  sono  stali 
esaminali,  interpretati  ed  ordinati  secondo  la  loro  rela- 
tiva antichità  I Egli  è avvenuto  ben  di  recente  che  sian- 
si lette  le  iscrizioni  geroglifiche  e cuneiforme  , dopoché 
per  migliaja  d’ anni  , senza  intenderne  il  pregio,  passa- 
vano sotto  gli  occhi  degli  eserciti  e delle  carovane. 

Dalle  spiagge  del  Mediterraneo  , e specialmente  dalla 
penisola  Italica  e dalla  Ellenica,  provenivano  le  qualità 
intellettuali  e le  istituzioni  politiche  di  quelle  nazioni, che 
°gg*g>orno  possedono  tesori  ognora  crescenti  di  cognizio- 
ni scientifiche  , ed  un’attività  creatrice  nelle  arti  ; le  quali 
nazioni , dopo  che  diffusero  l’ incivilimento  sopra  un  altro 
emisfero  , recandovi  con  esso  la  servitù  , indi  a loro  mal- 
grado vi  surse  la  libertà.  Intanto  nell’Europa  ancora,  co- 

(278)  Guglielmo  de  Humboldt,  ueber  die  Kawi  Spraehe,  t.  I,  p.  38. 
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me  per  favore  del  destino  , il  diverso  e l’ uno  sono  feli- 
cemente sempre  uniti.  Differenti  erano  gli  elementi,  e non 
meno  differente  ne  diveniva  l'appropriazione  e la  trasfor- 
mazione , secondo  le  opposte  particolarità  , l’ indole  e le 
qualità  delle  diverse  razze  che  hanno  popolalo  1’  Europa. 
La  sua  civiltà  era  recata  di  là  dall'Oceano  nell’altro  emi- 
sfero, dove  il  riverbero  di  queste  contrapposizioni  si  con- 
serva tuttora  nelle  colonie  ed  in  altri  luoghi  ; alcune  tra 
esse  già  formano,  e speriamo  che  sì  avvenga  per  altre  an- 
cora , potenti  e liberi  Stati. 

L’ impero  Romano  , considerato  come  una  monarchia 
sotto  i Cesari , quando  si  consideri  solo  rispetto  alla  sua 
ampiezza  superficiale  (279),  era  inferiore  al  Cinese  sot- 
to la  Casa  di  Thsin  e della  Casa  orientale  di  Han  ( nel 
periodo  computato  di  30  anni  prima  e 116  dopo  il  prin- 
cipio dell'  Era  Cristiana)  ; era  esso  inferiore  a quello  di 
Ghengiskan , ed  a’  presenti  domimi  della  Russia  in  Eu- 
ropa ed  in  Asia;  ma,  eccettuata  la  Monarchia  Spagnuo- 
la  quando  distendeva  il  suo  impero  sul  Nuovo  Mondo  , 
mai  non  si  è veduta  sotto  una  sola  signoria  unn  sì  gran 
quantità  di  paesi  cotanto  favoriti  per  clima  , per  ferti- 
lità e per  situazione  geografica,  come  nel  Romano  Impero 
da  Augusto  a Costantino. 

In  questo  impero,  che  si  estendeva  dall’  estremità  occi- 
dentale dell’Europa  sino  all’ Eufrate,  dalla  Brettagna  e da 
parte  della  Caledonia  sino  a Gelulin  cd  a’ confini  del  Deserto 
Libico  , non  solo  vi  si  trovava  la  più  grande  varietà  nella 

(279)  La  superficie  dell’  impero  Romano  sotto  Augusto  , secondo  la 
circoscrizione  ammessa  da  Heeren  ( Manuel  de  V hittnire  ancienne  , 
p.  43G-465  ) è stata  stimata  da  Bcrghaus  più  di  100,000  miglia 
quadrate  geografiche  ; quasi  '/j  supcriore  a quella  proposta , sebbe- 
ne incertissima , da  Cibbon)  Uistoire  deb  Chute  de  V Empire romain, 
1. 1 , eh.  1. 
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forma  del  suolo,  nelle  produzioni  organiche , e ne’  feno- 
meni fisici  , ma  si  pure  Ira  i popoli  che  lo  componevano 
ve  n’erano  da’più  civili  insino  a’  barbari , e da  un'antica 
coltura  intellettuale,  e da  una  lunga  pratica  delle  arti , in- 
sino a’  primi  albori  di  un  incipiente  dirozzamenlo.  Le 
lontane  spedizioni  verso  settentrione  e verso  mezzogior- 
no , alla  costa  dell’Ambra,  e ( sotto  Elio  Gallo  e Bal- 
bo ) in  Arabia  e tra’ Garamanti , ebbero  diverso  succes- 
so. Le  misurazioni  dell’  impero  si  cominciarono  anche 
sotto  Augusto , da’  Geometri  Greci , Zenodoro  e Policle- 
lo  ; e si  apparecchiarono  ilinerarii  e particolari  topogra- 
fie , come  si  era  già  comincialo  parecchi  secoli  prima 
nell’ impero  Cinese  , per  distribuirsi  tra’ diversi  governa- 
tori delle  provincie  (280).  Queste  furono  le  prime  opere 
statistiche  eseguite  in  Europa.  Molte  vaste  Provincie  erano 
attraversate  da  strade , delle  quali  la  lunghezza  era  nu- 
merata ad  ogni  miglio  ; ed  Adriano  visitò  ancora  le  di- 
verse parti  dell’Impero  , comechè  non  senza  qualche  in- 
terruzione , in  undici  anni  di  viaggi , dalla  Spagna  in 
sino  alla  Giudea,  all’ Egitto  ed  alla  Mauritania.  In  que- 
sto modo  una  gran  parte  del  globo  , soggetta  a’  Romani, 
si  dischiuse  e potè  esser  generalmente  percorsa  ; pcroius 
orbis , come  il  coro  della  Medea  di  Seneca  predice  mcn 
giustamente  della  terra  intera  (281). 

Noi  avremmo  , forse  , atteso  che  durante  il  godimento 
di  una  lunga  pace  , e l’ unione  sotto  una  unica  monarchia 
composta  di  tanti  vasti  paesi  e di  diversi  climi  , la  fa- 
cillà  c la  frequenza  colla  quale  le  provincie  erano  pcr- 


(280)  Vegctius  , De  re  militari , t.  Ili , c.  6,  Cf.  Fabricius,  notatio 
lemporum  Augusti , 1727,  p.  208,  et  F.gger,  Rramcn  criliquc  des  Ilis- 
toriens  de  la  vie  et  du  regne  d’ Auguste,  Paris  18-it. 

(281)  Alto  II , v.  571 , nella  celebre  predizione  che  ha  cominciato, 
dopo  il  figlio  di  Colombo , ad  applicarsi  alla  sa>i>erta  dell’America. 


Digitized  by  Googte 


L’  IMPERO  ROMANO.  250 

corse  da  tanti  magistrali  civili  e militari  , spesso  ac- 
compagnali da  copioso  numero  di  uomini  istruiti,  fos- 
se stala  cagione  di  straordinario  avanzamento  , non  solo 
nella  geografia  , ma  pure  nella  cognizione  generale  della 
natura  , ed  avesse  ancora  prodotto  idee  più  grandiose  in- 
torno alla  connessione  de’  fenomeni  : ma  queste  aspettati- 
ve veramente  non  si  verificarono.  Nello  spazio  di  quat- 
tro secoli  il  Romano  impero  non  vide  nascervi  che  sola- 
mente Dioscoride  di  Cilicia  e Galeno  di  Pergamo.  11  pri- 
mo , che  notabilmente  accrebbe  il  numero  delle  piante 
descritte,  è assai  da  meno  di  Teofraslo  ; mentre  Galeno, 
che  recò  le  sue  osservazioni  sopra  gran  numero  di  anima- 
li , per  le  sue  sottili  distinzioni,  c per  la  profondità  delle 
sue  scoperte  fisiologiche  , si  può  collocare  assai  appprcs- 
so  ad  Aristolile  , e per  molti  rispetti  anche  sopra  di  lui  : 
è questa  l'opiuione  di  Cuvier(282). 

A lato  di  Dioscoride  e di  Galeno  splende  un  terzo  ed  un 
gran  nome,  quello  di  Tolomeo,  lo  non  lo  nomino  qui  co- 
me autore  di  un  sistemi  astronomico,  o come  un  geo- 
grafo; ma  come  un  filosofo  sperimentatore , che  misurò 
le  rifrazioni , e,  perciò,  come  il  primo  fondatore  di  una 
parte  importante  della  scienza  ottica.  I suoi  incontrasta- 
bili dritti  per  questo  rispetto  non  si  riconobbero  che  ben 
tardi  (283).  Comunque  fossero1  assai  rilevanti  gli  avanza- 

(282) C.uvier,/7wtoire  des  Sciences  naturelles,  t.  1, 18 il,  p. 512-528. 

(283)  V.  Liber  Plholcmei  de  optici!  sive  aspcctibus , manoscritto  pre- 
zioso delta  biblioteca  nazionale  di  Parigi , n.  7310,  che  io  ho  percorso 
a cagione  di  un  passaggio  notevole  sopra  la  rarefazione  d Ila  luce , 
scoperto  da  Sesto  Empirico  ( ad  versus  astrologo! , I.  V,  p.  551  ).  Gli 
estratti  che  ne  ho  pubblicato  nel  i81 1,  prima  di  Delambrc  c di  Ven- 
turi, si  trovano  nell’introduzione  del  mio  Recucii  A’ observations  a- 
slronomiques , t.  t,  p.  65-70.  L'originale  Greco  non  ci  è giunto,  li  MS. 
non  contiene  che  una  traduzione  latina  dell'Onica  di  Tolomeo,  fatta 
sopra  due  manoscritti  Arabi.  Il  traduttore  latino  si  nomina  Amirnco 
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nienti  fatti  in  questa  parte  della  vita  organica,  e nelle  idee 
generali  della  zootomia  comparala  , le  sperienze  fìsiche  sul 
passaggio  de*  raggi  di  luce,  cinque  secoli  prima  di  quelle 
degli  Arabi  richiedono  che  loro  si  rivolga  la  nostra  atten- 
zione : esse  formano,  per  così  dire  , il  primo  passo  in  una 
via  di  recente  aperta  ; quella  della  scienza  fisica-mate- 
matica. 

I ragguardevoli  uomini  da  me  nominati , come  quelli 
che  sparsero  un  lustro  scientifico  sul  periodo  del  Romano 
impero,  erano  tutti  di  origine  Greca  ; imperocché  il.  ma- 
tematico Diofanto , sì  profondo  nell’  aritmetica  algebraica, 
comechè  priva  sempre  de’  simboli , si  deve  ascrivere  a’ 
tempi  posteriori  (284).  1 Romani , rispetto  alle  due  prin- 
cipali parli  della  coltura  dell'inlelletlo,  furono  sempre  in- 
feriori a'  Greci  ; piu  antichi  e più  felicemente  composti  in 
corpo  di  nazione  -,  ma  la  decadenza  successiva  della  scuola 
di  Alessandria  fu  seguila  dalla  dispersione  di  quella  luce 
di  scienza  e di  quelle  ricerche  nazionali , le  quali , come- 
chè deboli,  pur  rimanevano  aucora,  e solo  più  lardi  riap- 
parsero in  Grecia  e nell’ Asia  Minore.  Al  pari  che  nelle 
vaste  monarchie  composte  di  parli  discordanti,  le  cure  del 
governo  erano  principalmente  intente  ad  allontanare  colla 
forza  militare  e coll’ajuto  d’ interne  gare  di  un’  ammini- 
strazione separala-,  soprastanti  smembramenti  c dissolu- 
zioni ; a nascondere  le  familiari  discordie  nella  casa  de’ 
Cesari  coll’uso  alterno  della  dolcezza  e della  severità  ; e , 
sotto  pochi  più  nobili  reggitori , a dare  alle  soggette  na- 

Eugcnio , Siciliano.  Cf.  Venturi , Commentario  sopra  la  storia  e la 
teoria  dell’Ottica , Bologna,  1814,  p.  277-,  Delambre,  JJistoire  de  l'A- 
stronomie  ancienne , 1817. 

(284)  Lctronne  prova  per  mezzo  delta  sanguinosa  morte  di  Teone  di 
Alessandria  , che  l’epoca  si  spesso  messa  in  dubbio  della  vita  di  Dio- 
fauto  non  può  punto  cadere  dopo  l’auuo  589  sur  l'origine  greque  des 
Zodiaques  pretendus  éggpliens , 1857. 
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zioni  il  riposo  che  tal  voi  la  reca  seco  u n potente  domi- 
nio. 

il  conseguimento  slesso  dell’ impero  universale  di  Roma 
fu  un  frullo  della  grandezza  del  carattere  Romano , di  una 
lunga  e costante  severità  di  costumi , e di  un  amore  inten- 
so di  patria  , unito  ad  un  elevalo  sentire  di  se  medesimi  : 
ma,  posciachè  giunse  all’impero  universale,  queste  no- 
bili qualità  a poco  a poco  s*  indebolirono  , e perverlivansi 
ancora  per  cagione  dell’influenza  inevitabile  dell’apparizio- 
ne di  nuove  circostanze.  Secondochè  si  estingueva  lo  spirilo 
nazionale , lo  stesso  effetto  letale  si  spandeva  ancora  sulla 
irfaim£iwdua/e;pubblicitàed  individualità, — principali  so- 
stegni delle  libere  istituzioni,— sparirono  nel  tempo  stesso. 
La  città  eterna  era  divenuta  centro  di  un  cerchio  troppo 
grande  ; e quello  spirilo  , che  poteva  vivificare  un  corpo 
così  vasto , mancava.  Il  Cristianesimo  divenne  religione 
dello  Stato  quando  già  l’ impero  era  scosso  insino  alle 
sue  fondamenta  ; e la  dolcezza  della  nuova  dottrina  , ed  i 
suoi  benefici  influssi , fu  subito  disturbala  dalle  lolle  de’ 
parliti. 

-•^Nondimeno  , comechè  la  smisurata  ampiezza  del  Roma- 
no impero,  e le  istituzioni  che  abbisognavano  a sì  grande 
Stato  erano  del  tutto  in  opposizione  colla  vita  indipenden- 
te delle  piccole  Repubbliche  Greche , e propendesse  più 
tosto  ad  ammorzare  che  ad  accarezzare  le  facoltà  intellet- 
tuali tra’  suoi  cittadini , pure  ne  provennero  dulia  medesi- 
ma causa  taluni  speciali  vantaggi  che  meritano  menzione, 
lina  ricca  messe  d’idee  era  il  fruito  dell’esperienza  e di 
variate  osservazioni  ; il  mondo  delle  cose  era  notabilmen- 
te cresciuto  , ed  era  acconcio  il  suolo  perchè  di  poi  più 
tardi  si  contemplassero  con  profonda  attenzione  i fenome- 
ni naturali.  L’ Impero  Romano  animava  i traffichi  tra  le 
nazioni.,  e diffuse  il  linguaggio  di  Roma  per  l’ intero  Oc- 
cidente, e sopra  una  porzione  dell’Affrica  Settentrionale. 

t6 
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In  Oriente  soprastetie  l’influenza  Greca , come  se  vi  fosse 
cresciuta  per  natura,  molto  tempo  dopo  la  distruzione  del- 
l’impero Uattriano  salto  Mitridate  I;  13  anni  prima  delle  ag- 
gressioni degli  Sciti. 

in  riguardo  dell'estensione  geografica,  l’Idioma  Romano 
divenne  superiore  al  Greco,  anche  prima  del  trasferimen- 
to della  sede  dell'  Impero  a Bizauzio.  La  compenetrazione 
di  due  sì  magnifici  linguaggi,  ricchi  di  monumenti  delle 
lettere  , divenne  un  mezzo  di  avvincere  e legare  differenti 
nazioni  e razze,  e di  accrescere  l’incivilimento  e la  ca- 
pacità di  una  mentale  educazione  ; essa  tendeva,  come  ben 
dice  Plinio  (285) , a rendere  gli  uomini  più  miti  ed  a 
dar  loro  una  patria  comune.  Non  pertanto , comunque  si 
disprezzasse  il  linguaggio  de’  barbari,  a segno  che  si  chia- 
massero mw/i,come  Polluce  li  nomina  ( «ri-»»*)  pure  vi  han- 
no esempii  di  magistrali  che  desideravano  di  aver  voltato 
in  idioma  Romano  dal  Punico  un’opera  letteraria:  si  sa  che 
il  Trattato  di  Magone  sull’Agricoltura  fu  tradotto  per  or- 
dine del  Senato  Romano.  Somigliante  esempio  si  era  già 
dato  da'  Lagidi. 

Mentre  che  il  Romanoimperosidistendeva  versoOcciden- 
le  sino  a*  confini  del  vecchio  Mondo  (almeno  verso  la  parte 
settentrionale  del  Mediterraneo  ),  il  suo  limite  orientale, 
sotto  Trajano,  che  navigò  il  Tigri , non  oltrepassò  il  meri- 
diano del  Golfo  Persico.  Ed  appunto  in  questa  direzione, 
nell’epoca  che  descriviamo,  il  commercio  terrestre  tanto 
utile  all'  avanzamento  della  geografia , veniva  in  grande 

(983)  Questa  benefica  influenza  di  un  idioma  che  diffondendosi,  ren- 
de morali  i popoli  e loro  ispira  sensi  più  umani , è stata  bene  additata 
da  Plinio  nel  suo  elogio  dell’Italia  (I.  Ili , c.6  ):  « Omnium  terrarum 
alumna  eadem  et  parens , numine  Deum  electa , quae  spana  congrega- 
rsi imperia  ritusque  moti  ir  et  et  tot  populorum  discorde s ferasque  lin- 
guas  strmonis  commercio  contratterei , colloquia  et  humanitatem  homi - 
ni  darei , breviterque  una  cxmctamm  gentium  in  loto  orbe  patria  fieret  ». 
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uso  tra  le  nazioni.  Dopo  la  caduta  dell’impero  Greco-Bat- 
triano , il  potere  crescente  e prosperoso  degli  Arsacidi 
favorì  i traffichi  co’  Chinesi  ; ma  questa  non  era  una 
via  diretta  rispetto  a’ Romani,  imperocché  le  immedia' 
te  relazioni  coll’ interno  dell’Asia  erano  impedite  dall’at- 
tivo commercio  di  trasporlo  de’  Parti.  Intanto  i moti  avve- 
nuti nelle  più  rimote  provincie  de*  Chini  producevano  im- 
provvisi e violenti  cambiamenti , sebbene  non  durevoli , 
nello  stato  politico  di  vastissime  contrade  , che  si  disten- 
devano da’ monti  Thian-schan  sino  a Kuen-lun  , la  catena 
del  Thibet  seitentrionale. 

Durante  i regni  di  Vespasiano  e di  Domiziano  , una  spe- 
dizione militare  Cinese  invase  ed  oppresse  il  Hiungnu , 
rese  tributarli  i piccoli  regni  di  Kashgar  , e recò  le  sue 
arme  vittoriose  insino  alle  coste  del  Caspio.  Si  fu  questa 
la  grande  spedizione  comandata  da  Panlschab  , sotto  ('Im- 
peratore Mingli  della  casa  di  Han.  Gli  scrittori  Cinesi  at- 
tribuiscono a questo  fortunato  ed  ardito  condottiero,  con- 
temporaneo di  Vespasiauo  e di  Domiziano,  un  più  elevato 
proponimento;  asseriscono  essi  che  si  proponeva  di  assa- 
lire l’ impero  de’ Romani  (Taihsin)  ; ma  avvertito  da’Per- 
siani  cangiò  d’avviso  (286).  In  questo  nacquero  i legami 
che  unirono  le  coste  del  Pacifico,  gli  Shcnsi , e le  regioni 
intorno  all’Oxo,  ne’ quali  luoghi , da  rimoti  tempi  , vi  è 
stata  molta  frequenza  di  traffichi  colle  adjacenze  del  mar 
Nero. 

La  via  lungo  la  quale  trascorse  in  Asia  il  gran  fiotto 
della  popolazione  dirizzavasi  da  Orieute  verso  Poneute , 
come  nel  nuovo  Continente  da  Settentrione  a Mezzodì.  Un 
secolo  e mezzo  innanzi  all’  Era  nostra  , presso  al  tempo 
della  distruzione  di  Corinto  e di  Cartagine,  gli  assalimenti 
de’  Hiungnu  ( Tribù  di  Turchi  confusi  malamente  da  De 

• • 

(286)  Ktaproth,  Tableau*  histori.  de  l'Atie , p.  63. 
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Guignes  c da  de  .Muller  cogli  Uuni  Finnici  ),cputro  le  r&zze 
di  Yueli(»6!e//?)edegli  Usuudi  capello  biondo  e di  occhio 
cileslre , forse  Indo-Germanici  (281)  , vicino  alla  mura- 
glia Cinese  , delle  la  prima  spinta  a quella  migrazione  di 
nazioni , che  non  giunsero  a'  confini  dell’  Europa  se  non 
che  cinque  secoli  più  lardi.  Per  lo  che,  l’onda  della  popo- 
lazione venne  scorrendo,  e si  propagò,  dalla  vallala  supe- 
riore dell*  Hoango  insino  al  Don  ed  al  Danubio  -,  e nella 
parie  selleulrionale  dell’aulico  continente , procedendo  in 
varie  direzioni,  produsse  che  una  parie  deU'uman  genere 
venisse  ad  incontrarsi  ostilmente  da  prima,  e dipoi  a for- 
mare amichevoli  e commerciali  relazioni  coll’allra. Quindi 
possiamo  stimare  come  un  fallo  di  cosmica  importanza 
che  i gran  corsi  della  popolazione,  a guisa  delle  correnti 
dell’Oceano, vadano  innanzi  Ira  le  immobili  masse  di  acque 
quiete  (288). 

Sotto  il  regno  dell’Imperatore  Claudio,  l’ambasceria  di 
ilachia  venne  da  Ceylou , attraversalo  l’Egitto  , a Roma. 
Sotto  Antonino  , dello  Anluu  dagli  storici  delia  casa  di 

. 1 ’ • , . • 

(287)  A queste  razze  indo  germaniche  , gotiche  o ariane  dell  Asia 
Orientale,  notabili  pe’ capelli  biondi  e per  gli  occhi  cerulei , appar- 
tengono gli  Ousunni , i Zingling  , gli  Huuti  e gli  Youoti.  Gli  ultimi 
sono  indicati  dagli  scrittori  Cinesi  come  una  razza  nomade  del  Tibet, 
che  già  , 500  anni  prima  dell’  Era  nostra , era  penetrata  tra  ’l  corso 
superiore  dell' Houangho  ed  il  Naschan  coperto  di  neve,  lo  reco  que- 
sta notizia  perchè  i Chini  sono  distinti  ancora  come  rutilis  comis  et 
ccrruleis  oculis  ( Plinio,  1,  VI,  c.  24).  Cf.  Ukcrt,  Geographie  der  Grie- 
chen  und  Romer , 1845.  La  cognizione  di  queste  razze  bionde  , che 
comparirono  nelle  parti  più  remote  dell’Asia  verso  Oriente  e dettero 
le  prime  spinte  alta. grande  migrazione,  de ‘popoli,  è dovuta  alle  ricer- 
che di  Abele  lìemusut  e di  Klaproth  ; è questa  una  delle  più  magni- 
fiche scoperte  storiche  del  nostro  tempo. 

(288)  Letronne , Observalions  critiques  et  archeoloqiques  sur  les  re- 
presentations  sodiacales  de  l'Antiquilé  , 1824,  p.  90,  e sur  l'origine 
des  Zodiaques  pretendili  égyplien* , 1837,  p.  27. 
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Han  , comparvero  i legali  Romani  nella  Corte  Cinese  , ve- 
nulivi  per  acqua  da  TunXiti.  lo  qui  segno  le  prime  tracce 
di  ti n Targo  commercio  Ira  l'Impero  Romano , la  China'e 
l’India,  perchè,  tra  gli  altri  motivi , b assai  probabile  cbe 
per  questo  mezzo  giungesse,  tra  queste  lontane  regioni, 
la  Conoscenza  della  sfera  , del  zodiaco  , e della  settimana 
planetaria  aslrologica  , rie’  primi'secoli  della  noslsa  Era. 

I prandi  matematici  Indiani  WnrAhamihira,  Bramagupta, 
e forse  anche  Aryabhatta,  son  più  vicini  del  periodo  che 
ricordiamo  (289)  ; in»  è possibile  ancora  che  una  cono- 
scenza parziale  delle  prime  scoperte  , fatte  separatamente 
nella  medesima  India  , e tutte  proprie  di  qucll’antica  e ci- 
vile nazione,  per  caso,  era  recala  tra  le  contrade  occiden- 
tali prima  di  Diofanto,  per  mezzo  di  quelle  numerose  re- 
lazioni commerciali  sussistenti  sotto  i Lagidi  ed  i Cesari. 
Noi  non  intendiamo  qui  di  distinguere  con  accuratezza  ciò 
che  si  spetti  a ciascuna  nazione  ed  a ciascun’epoca;  egli  c 
sufficiente  clie  s’indichino  le  vie  che  si  dischiusero  per 
fare  comunicazione  e cambio  d’ idee.  Le  grandi  opere  di 
Slrabone  e di  Tolomeo  sono  testimonio  ben  chiaro  della 
frequenza  di  questo  commercio  internazionale.  Queir  in- 
gegnoso geografo  non  aveva  misure  tanto  esatte  quanto 
Jpparco  , ne  l’ idee  matematiche  di- Tolomeo:  ma  l’ope- 
ra di  lui  supera  tutte  le  scritture  antiche  di  geografia  per 
la  grandezza  del  disegno,  e per  la  vnrielà  ed  abbondan- 
za de’ malcriali.  Slrabone  si  compiace  di  dirci , che  lia 
veduto  una  parte  considerevole  dell’ impero  Romano  co’ 
propri i occhi , dall' Armenia  alle  coste  del  7’irrctio  e dal - 

(289)  Il  dotto  Colebrooke  colloca  Warahamihra  nel  V secolo  , e 
Brahmagoupta  verso  il  line  del  VI  secolo  dell’Era  nostra , cd  è incerto 
intorno  ad  Aryabhatta,  che  ripone' tra  l’anno  200  e 400  do|io  G.  C. Gf. 
Holtzman  uebor  den  gritchischen  Ursprungdcs  indischen  Thierkreises , 

4841.  1 '•  ' u ' • 

••  t.i.M  . • * • .!•  ■•••.• 
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rEusino  sino  a'  confini  deir  Etiopia.  Dopo  di  aver  com- 
piuto 43  libri  di  Storia  come  una  continuazione  di  Poli- 
bio , ebbe  il  coraggio  , nell*  83mo  anno  dell'età  sua  , di 
cominciare  la  sua  grande  opera  geografica  (290).  Egli  ri- 
corda a'  suoi  lettori , « che  nel  suo  tempo  la  potenza  de’ 
Romani  e de*  Parti  avevano  disserate  le  regioni  del  glo- 
bo anche  prima  delle  spedizioni  di  Alessandro,  sulle  quali 
si  appoggiava  Eratostene  ». 

li  commercio  dell’  India  non  stette  più  a lungo  nelle 
mani  degli  Àrabi  ; e Slrabone  vide  con  sorpresa  in  Egit- 
to l’ aumentato  numero  di  navi  che  veleggiavano  da  Mios 
e da  Hormas  verso  l’India  (291);  e la  sua  imaginazione 
lo  conduce  oltre  delta  stessa  India  verso  le  coste  orientali 
dell’Asia.  Nel  parallelo  di  latitudine  che  passa  a traverso 
delle  colonne  d’  Ercole  e dell*  isola  di  Rodi , dove  Slra- 
bone supponeva  che  una  catena  di  monti  attraversasse 
l’antico  continente  nella  sua  maggior  larghezza , egli  con- 
getturava l’esistenza  di  un  altro  continente  tra  la  costa  oc- 
cidentale dell’Europa  e quella  dell’Asia. Egli  dice  «è  vera- 
mente possibile  che  qui  vi  stia,  oltre  al  mondo  che  abitiamo , 
nella  stessa  zona  temperata,  verso  'l parallelo  di  Tine  ( o 
Atene?)  che  passa  a traverso  del  mare  Atlantico,  uno  o 
più  altri  mondi  dove  dimorano  altri  uomini  diversi  da  noi 
stessi (292).  Reca  maraviglia  che  gli  scrittori  Spagnuoli  nel 

(290)  Intorno  alle  ragioni  che,  conformemente  al  testimonio  di  Stra- 
bone  medesimo , provano  che  la  sua  grande  opera  fu  cominciata  ben 
tardi  , v.  la  traduzione  alemanna  di  Groskurd  , 1831.  - 

(291)  Strabone , 1. 1,  p,  14, 11 , p.  118  ; XVI , p.  781  ; XVIII , p. 
798  815. 

(292)  Cf.  i due  passi  di  Strabone,  I.  I , p.  65  e 11,  p.  118,  e v. 
Humboldt,  Examen  crilique  etc.  t.  1 , p.  152-154.  Nell’ultima  edi- 
zione di  Strabone,  pubblicata  dati.  Kramer,si  legge  ( 1.»  par.  p.160): 
Il  cerchio  di  Atene  in  vece  del  cerchio  di  Tine  \ Tine  , dice  l’editore, 
essendo  stata  nominata  la  prima  volta  dal  falso  Ariano  nel  Periplus 
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principio  del  16"10  secolo,  che  pensavano  che  da  per  tul- 
io si  trovassero  negli  scrittori  classici  segni  della  cono- 
scenza del  nuovo  inondo  , non  avessero  avvertito  il  passo 
or  mentovato. 

Poiché , dice  Strabone , in  tutte  le  opere  dell  arte  che 
si  propongono  di  rappresentare  qualche  cosa  eccellente , 
non  si  ha  punto  in  mira  it^finimcnto  e la  perfezione 
delle  parti , cosi  nella  sua  opera  gigantesca , era  suo  in- 
tento di  volger  le  sue  cure  primamente  sulla  forma  del  tut- 
to. Questa  predilezione  a render  generale  il  suggello  del 
suo  lavoro  non  gli  vietava  nel  tempo  stesso  di  recare  in 
mezzo  una  gran  copia  di  eccellenti  osservazioni  fisiche,  e 

marit  Erythrwi.  Dodwell  colloca  questo  periplo  sotto  gl’  imperatori 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero , mentre  die,  secondo  Letronne , non  reca 
che  la  data  di  Settimio  Severo  c di  Caracalla.  Se  bene  tutti  i MSS.  di 
Strabone  hanno  Thincc  in  cinque  luoghi  diversi , pare  che  ne  conse- 
gua da  quattro  passi  del  II.  Libro  (p.  79,  82 , 86  e 87  ) , e massime 
dal  secondo  dove  si  nomina  Eratostene , che  si  deve  leggere  il  cer- 
chio parallelo  di  Alene  e di  Rodi.  L’uso  degli  antichi  geografi  di  re- 
spingere la  penisola  Attica  troppo  addietro  verso  Mezzodì  fece  mesco- 
lare queste  due  latitudini.  Se  ne  dovrebbe  rimaner  sorpresi , se  la  le- 
zione comune  diva?  xuxXo;  Tosse  in  fatti  la  genuina , di  modo  che  un 
parallelo  particolare,  il  Diaframma  di  Diccarco,  dovesse  aver  nome  da 
un  luogo  si  poco  noto, del  pacs*  dc’Sini  (Tsin).Nulladimeuo  Cosmo  Indi  - 
co-plaut'  s unisce  la  sua  Tzinitza  (Thinu)  colla  catena  de’  monti  che  di- 
vidono la  Persia  da'  paesi  Piomanici  c tutto  il  mondo  abitabile  in  due 
parti,  aggiungendo  la  notevole  osservazione,  che  tutto  questo  sia  d’ac- 
cordo colle  opinioni  de’  Filosofi  Indiani  e de  Br amini.  Cf. , in  Montfau- 
con  , Colteci,  nova  l'alrum,  T.  Il,  p.  413.  Il  1‘seudo-Ariano,  Agatema- 
ro , secondo  le  dotte  ricerche  del  Professore  Franze  c Cosmas,  rici- 
samente  attribuiscono  alla  metropoli  de’ Sini  una  latitudine  mollo  set- 
tentrionale , prossimamente  al  parallelo  di  Rodi  e di  Atene  -,  mentre 
Tolomeo  , tratto  in  errore  da’  racconti  de’  marinari  , parla  solo  d 
Tine,  tre  gradi  a mezzogiorno  dell’equatore  (fìeogr.  1.  17).  lo  penso 
che  Tine  non  significhi  generalmente  che  un  Emporio  Cinese , uu 
porto  nel  paese  di  Tsin , c che  perciò  siasi  mentovala  una  Tina  a 
Settentrione  ed  una  a mezzogiorno  dcH’Equalorc. 
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molle  in  particolare  rispetto  alla  strutlnra  della  ter- 
ra (293).  A somiglianza  di  Possidonio  e di  Polibio,  egli 
discute  l'influenza  del  più  corto  e del  più  lungo  inter- 
vallo tra’ successivi  passaggi  del  sole  pel  zenit  sotto  il 
tropico  o sotto  l’equatore  sul  maximum  della  temperatura 
dell’aria;  egli  tratta  delle  varie  cagioni  de’ cambiamenti 
cui  è sottoposta  la  superficie  della  terra;  del  dirompimen- 
to degli  argini  de’  laghi  e de’ mari  da  prima  chiusi;  del 
livello  generale  del  mare  (già  conosciuto  da  Archimede); 
delle  sue  correnti  ; dell’ eruzioni  de’ vulcani  sottomarini, 
della  pietrificazione  de’ nicchi  e delle  impressioni  de’ pe- 
sci ; ed  anche  delle  oscillazioni  della  crosta  terrestre,  il 
quale  ultimo  punto  specialmente  richiede  la  nostra  con- 
siderazione, come  quello  eh’ è diventalo  il  perno  della 
moderna  geologia.  Straberne  dice  espressamente  che  le 
alterazioni  de’ confini  tra  la  terra  ed  il  mare  si  debbono 
attribuire  all’alzamento  ed  all’abbassamento  della  terra  an- 
zi che  alle  piccole  inondazioni  ; perciocché  possono  esser 
sollevale  non  solo  separate  parti  d1  rocce , e piccole  o 
larghe  isole , ma  pure  interi  cont  nevti. 

A somiglianza  di  Prodoto,  porge  ancora  Slrabone  molla 

(203)  Strabene,  1.  I,  p.  49-G0  etc.  Sul  sollevamento  delle  Isole  e 
delta  terra  ferma  , v.  particolarmente  1.  I , p.  51  e 30.  Già  Senofa- 
ne , della  Scuola  F.lcatica  , maraviglialo  dell’  abbondanza  delle  sostan- 
ze marine  ette  s’  incontravano  lungo  le  coste , nello  stato  di  fos- 
sili, insegnava  che!  suolo,  allora  asciutto,  doveva  essere  stato  sol- 
levato dal  fondo  de’ mari.  V.  Origene,  Phifosophumena,  c.  A.  Apule- 
io, in  tempo  degli  Antonini , raccoglieva  le  petrificazioni  su’ monti, 
e le  attribuiva  al  diluvio  di  Deucalione,  che  credeva , fosse  stato  a 
cagione  di  questo  indizio  , tanto  generale  , quanto  quello  di  Noè  de- 
gli Ebrei,  c per  gli  Aztechi  del  Messico  quello  di  Coxcox.  Comechè 
Guvier  e Berkman  abbiano  creduto  che  Apuleio  avesse  una  collezio- 
ne di  cose  naturali,  ciò  è stato  contraddetto  da  Franz  do|to  profond1 
studii  ((ìcschichtc  dcr  Erfindunger , I.  Il,  p.  570,  e Histoire  des  Scien- 
ces nalurellcs  , t.  I,  p.  351. 
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attenzione  alla  discendenza  delle  nazioni  ed  alla  varietà 
delle  razze  ; egli,  piacevolmente,  dinomina  l’uomo  ani- 
male di  terra  e di  aria  , il  quale  abbisogna  di  molla 
luce.  Noi  troviamo,  ne’  commentar»  di  Giulio  Cesare,  di- 
stinte con  molta  sagacia  le  diverse  razze , e non  minore 
è quella  di  Tacilo  nel  bell’  elogio  di  Agricola  (294). 

Per  mala  sorte  la  grande  opera  di  Strabone  , cosi  ricca 
di  fatti  e d’ idee  generali , rimase  quasi  sconosciuta  in 
sino  al  V.  secolo , e non  fu  nè  pure  adoperala  da  Plinio 
che  tutto  ricoglieva.  Verso  il  finire  del  medio  evo  l’opera 
di  lui  divenne  assai  preponderante,  sebbene  in  un  minor 
grado  di  quella  più  matematica  ed  arida  della  Geografia  di 
Claudio  Tolomeo , che,  quasi  del  tutto,  è priva  di  con- 
siderazioni fisiche.  Quest’ ultima  opera  divenne  il  filo  con- 
duttore di  tutti  i viaggiatori  sino  al  XVI  secolo;  eglino 
credevano  di  riconoscervi  sotto  differenti  nomi  qualunque 
nuovo  sito  che  si  discoprisse.  Nel  modo  stesso  che  gli 
storici  naturali  lungamente  apposero  alle  nuove  piante, 
ed  a’  nuovi  animali  j caratteri  delle  classi  di  Linneo  , 
parimente  le  prime  carte  del  nuovo  Continente  comparve- 
ro nell’  aliante  di  Tolomeo  che  stava  preparando  Agato- 
demo  , nel  tempo  medesimo  quando,  nelle  rimote  parti 
dell’Asia,  tra  gl’ inciviliti  Cinesi  , le  provinole  occidentali 
dell’ impero,  erano  già  distribuite  in  44  divisioni  (295). 
Vero  è che  la  geografia  universale  di  Tolomeo  ha  il  pregio 
di  mostrarci  lutto  il  mondo  antico  ne’  suoi  geografici  con- 
torni, come  pure  di  assegnare  numericamente  i luoghi  me- 
diante la  longitudine  , la  latitudine  e la  lunghezza  del 
giorno  ; ma  , siccome  spesso  ci  raccomnnda  la  superio- 
rità de’  risullamenti  astronomici  a rispetto  delle  distanze 
degli  itinerarii  per  acqua  o per.  terra,  noi,  spiacevolmen- 

($94)  Strabene  , f.'XVÌI , p.  810. 

(295)  Hitler,  Éradkunde  voti  Asien,  I.  IV  scct.  I 1835,  p.  560. 
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te  , non  abbiamo  alcun  mezzo  per  distinguere  tra  queste 
assegnate  posizioni , 2500  in  circa , la  natura  delle  fon* 
damenta  sulle  quali  riposano,  o la  probabilità  relativa, 
che  si  può  loro  attribuire  secondo  gl'  ilinerarii  esistenti. 

La  compiuta  ignoranza  della  virtù  del  magnete,  e del- 
l’uso della  bussola,  che  1250  anni  avanti ’1  tempo  di 
Tolomeo,  serviva  già  a'  Cinesi  sotto  l'imperatore  Tsching- 
wang , ed  era  di  guida  ne'  viaggi , è causa  che  gli 
ilinerarii  più  minuti  de’ Greci  e de’ Romani,  siano  assai 
incerti  , atteso  la  mancanza  della  conoscenza  della  'dire- 
zione , o dell’angolo  col  meridiano  (296). 

Secondochè  ne’nostri  tempi  si  è meglio  conosciuto  l'idio- 
ma Indiano,  e l'antico  Persiano  , il  Zend,  osserva  vasi  con 
sorpresa  che  una  gran  parte  della  nomenclatura  geogra- 
fica di  Tolomeo , si  può  giudicare  come  un  monumen- 
to storico  delle  relazioni  commerciali  tra  l’Occidente  e 
le  più  lontane  contrade  dell’  Asia  centrale  e meridio- 
nale (297).  Uno  de’  più  importanti  risultali  geografici 

(296)  lo  ho  riunito  gli  esempi!  più  notevoli  delle  false  direzio- 
ni date  alte  catene  di  montagne  da’ Greci  e da’ Romani  nell’introdu- 
zione dell’ Asie  entrale.  Le  particolari  ricerche  le  più  appaganti  sul- 
l’ incertezza  de’  numeri  ammessi  da  Tolomeo , per  la  fissazione  de’ 
luoghi , si  trovano  nella  dissertazione  di  Ukert , inserita  nel  rheinis- 
ches  Muitvm  fur  Philologie,  1838,  p.  314-324. 

(297)  y.  gli  esempii  delle  parole  zend  e tanscriUe  che  cì  ha  con- 

servato la  Geografia  di  Tolomeo , in  Lassen , Disiertatio  de  Taprobme 
insula , p.  6,  9 et  17  , Burnouf,  Commenlaire  sur  le  Yacna , 1. 1, 
p.  93-120,  et  181-185  ; Humboldt,  Exatnen  criliqve  etc.  1. 1,  p.45-49. 
Talvolta , ma  raramente,  Tolomeo  dà  ’l  nome  sanscritto  colla  tradu- 
zione. Cf.  Guglielmo  de  Humboldt,  ueber  die  Ratti- Sprache , LI, 
p.G0-63.Oggi  ancorale  credesi  a Buschmann  l’orrola,  hordeum  disti- 
chon,  nelle  principali  lingue  indiane  come  nell’lndoustani,  nel  Bengali 
e nel  Nepal,  in  quelle  di  Mahrah,  di  Guzerate  e nella  Cinyalese  , ed 
anche  nella  Persiana  e nella  Malese , si  nomina  t/ava,  dscàate,  o dschau 
o yaa  ad  Orissa.  V.  nelle  traduzioni  Indiane  della  Bibbia,  Evang.  selon 
//.  Jean , VI,  9 et  13,  « Mnslie,  Materia  medica  of  Hindoosthan,  1813, 
P-  217.  ’ * H aJu*.  V v-*a  ktt 
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di  quelle  relazioni  fu  la  conoscenza  assicurala  dell'  iso- 
lamento del  mar  Caspio  , provata  da  Tolomeo,  dopo  che, 
durante  cinque  secoli , si  era  creduto  erroneamente  il 
contrario.  La  verità  , intorno  a questo  , si  era  conosciu- 
ta da  Erodoto  e da  Aristotile  : e quest'  ultimo  fortuna- 
tamente aveva  scritto  la  sua  Meteorologia  prima  delle 
guerre  di  Alessandro  in  Asia.  Gli  Olbiopoliti , da'  quali 
il  padre  della  Storia  aveva  raccolto  le  notizie  da  lui  da- 
teci , conoscevano  particolarmente  le  rive  settentrionali 
del  Caspio  tra  Ruma , il  Volga  , ed  il  Jaik  ; e qui  nulla 
vi  era  che  potesse  loro  dare  l' idea  di  una  uscita  verso 
il  mar  Glaciale. 

Differentissime  ragioni  produssero  l’erronea  impressione 
provata  dall’armata  Macedone  , quando  , passando  a tra- 
verso degli  Ecatompili  ( Damaghan  ) , discese  verso  le 
umide  foreste  di  Mazanderan,  e,  a Zadracarta,  alquanto 
verso  occidente  del  presente  Asterabad , vide  l’ampia  su- 
perficie del  Caspio  verso  settentrione  apparentemente  senza 
confine.  Plutarco  ci  dice  nella  sua  vita  di -Alessandro  che 
quella  veduta  , da  prima , fe’  sospettare  che  ’l  mare  che 
avevano  innanzi  agli  occhi  fosse  un  golfo  dell*  Eusi- 
no  (298).  La  spedizione  Macedone  , sebbene  nel  tutto 
fosse  favorevolissima  all'  avanzamento  delle  cognizioni 
geografiche , pure  dette  origine  a particolari  errori  che 
durarono  lungo  tempo.  11  Tanai  fu  confuso  col  Jasarte  , 
( l’Araxe  di  Erodoto  ) , ed  il  Caucaso  col  Paropaniso 
( L’iodoo-Coosch  ).  Tolomeo,  io  tempo  della  sua  dimora 
in  Alessandria  , ebbe  agio  di  ottenere  talune  notizie  da’ 
paesi  immediatamente  adjacenti  al  Caspio  ( dall’Alba- 
nia , d’Alropatene  , e dall'lrcania),  intorno  alle  strade 
battute  dalle  carovane  di  Aorsi  per  mezzo  delle  quali  le 
merci  babilonesi  ed  Indiane  erano  recale  al  Don  ed  al 

(298)  Humboldt,  Examen  crii .,  t.  Il,  p.  147-188. 
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mar  Nero  (299).  Se  , al  contrario  delle  cognizioni  più  ac- 
certale di  Erodoto,  Tolomeo  stimava  che  la  lunghezza 
del  Caspio  fosse  maggiore  nella  direzione  di  levante  a po- 
nente.forse  potè  esser  indotto  in  errore  da  qualche  oscura 
notizia  dell’ antica  e più  grande  ampiezza  del  golfo  Sci- 
ticò(Karabogas);  e dalla  vicinanza  del  lago  Arai,  del  quale 
ne  troviamo  la  prima  sicura  notizia  in  Menandro  autore 
bizantino  , che  scrisse  in  continuazione  di  Agatia  (300). 

Ci  deve  increscere  che  Tolomeo, il  quale  emendò  l’errore 
comune  per  cui  si  credeva  il  Caspio  un  mare  aperto  ( in 
conseguenza  dell' ipotesi  dei  quattro  golfi  imaginati,  per 
riverbero  dell’opinione  che  ne  assegnava  altri  simili  alla 
luna  (301)  per  dare  una  spiega  delle  sue  macchie  ),  non 
avesse  nel  tempo  stesso  rinunziato  alla  favola  della  terra 
ignota  meridionale  che  univa  il  Capo  Proso  a Catligaraed 
a Tine  f Sinortim  metropoli s );  e però  congiungeva  l’Afri- 
ca Orientale  colla  terra  di  Tsin,o  China.  Questo  mito, che, 
dell’Oceano  Indiano  , ne  avrebbe  falto  , un  mare  iuterno, 
proveniva  da  quelle  opinioni  delle  quali  potremmo  seguir- 
ne l’andamenlo  da  Marino  di  Tiro  sino  ad  Ipparco,  Seleu- 
codi  Babilonia,  ed  anche  sino  ad  Aristotile  (302). 

In  queste  descrizioni  generali  del  l'avanzamento  progres- 

(299)  Strabono,  I.  XI,  p.  506, 

(300)  Mcnander,  de  legationibus  Barbarorum  ad  Romano * et  Roma- 
norum  ad  genles,  e rocens.  Bekkcri  et  Niebuhrii,  1829,  p.  300  etc. 

(301)  Plutarco,  de  facie  in  orbe  Luna,  p.  921.  Cf.  Examen  critique , 
eie.,  p.  143  et  191.  Io  stesso  ho  avuto  occasione  di  rinvenire  in  Persia 
appo  uomini  assai  istrutti , riattesi  di  Agesianaee , fecondo  il  quale  le 
macchie  lunari , che  Plutarco  imaginavasi  dover  essere  una  specie  di 
montagne  luminose,  non  sarebbero  che  la  riflessione  de’continenti  e dei 
mari  del  globo  da  noi  abitalo.  » Ciò  che  si  mostra,  essi  dicevano, coll’a- 
juto  del  telescopio, sopra  la  superticie  della  Cuna,  altro  non  è che  l’ima- 
gine  riflessa  del  nostro  proprio  paese. 

(302)  Tolomeo  , 1.  IV,  c.  9,  eie.  Cf.  Letronne  , Journal  des  Satani 
-1831 , p.  476-480  etc.  Humboldt,  Examen  critique  , eie.  t.  I. 
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sivo  della  cognizione  c della  contemplazione  dell'universo 
basta  richiamare  alla  memoria  con  pochi  esempii  in  qual 
modo  la  verità  non  del  lutto  palese  , spesso  negli  ondeg- 
giamenti delle  idee,  diveniva  di  nuovo  oscura.  Quunlo  più 
la  navigazione  ed  i traffichi  per  terra,  divenuti  più  estesi, 
sembrava  che  dessero  faciltà  di  poter  conoscere  l'intera 
superficie  della  terra,  tanto  maggiormente,  massime  nel  pe- 
riodo Alessaudrino  sotto  i Lagidi  c sotto  il  Romano  impe- 
ro, l’ardita  fantasia  de’Greci  cercò  per  mezzo  d’ingegnose 
combinazioni  di  congiungere  tulle  le  antecedenti  congettu- 
re colla  nuova  suppellettile  aggiunta  alle  conoscenze  pos- 
sedute , e cosi  compiere  in  una  volLa  la  carta  a pena  ab- 
bozzata della  terra. 

Noi  abbiamo  già  fallo  menzione  che  Claudio  Tolomeo 
colle  sue  ricerche  ottiche,  in  parte  conservateci  dagli  Ara- 
bi, divenne  il  fondatore  di  un  ramo  della  fisica  matemati- 
ca; la  quale,  veramente,  secondo  Teone  di  Alessandria,  in 
quanto  alla  rifrazione  de’ raggi,  se  ne  trova  cenno  nella 
Catottrica  di  Archimede  (303).  Quando  i fenomeni  fisici, 
in  vece  di  essere  semplicemente  osservali  e paragonali  in- 
sieme, sono  considerali  in  modi  differenti  e numericamen- 
li  valutali,  egli  è questo  un  avanzamento  di  molla  impor- 
tanza; di  ciò  ne  abbiamo  memorabili  esempii  ne’ problemi 
nel  Pseudo-Arislotile  c negli  scritti  di  Seneca  (304).  Que- 

(303)  Delambrc,  Hisl.  de  l' Astronomie  ancienne,  t.  I,  p.  51.  etc.  Teo- 
ne non  cita  inai  l’Ottica  di  Tolumco,  se  bene  fosse  vissuto  due  secoli 
dopo. 

(501)  Spesso  è difficile , nella  fisica  degli  antichi , di  decidere  se  im 
risultamento  ottenuto  è la  conseguenza  di  una  esperienza  eseguita  a 
bella  posta  , o di  una  causale  osservazione.  Là  dove  Aristotile  tratta 
della  gravità  dell’aria  {de  Cerio,  1.  IV,  c.4  ),  se  bene  Ideler  par  che  sup- 
ponga che  si  tratti  di  altro  (Meteorologia  reterwn  Graecorumel  Roma- 
norum , p 25),  vi  si  dice  chiaramente,  un  otre  gonfia  pesa  più  di  una  ro- 
ta. Ammettendo  che  veramente  siasi  fatta  l’esperienza, bisogna  supporre 
che  fosse  stata  fatta  coll’aria  condensata.  Cf.  B.  iullien  , de  Physica  A- 
ristolelis , Paris,  1836. 
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sta  maniera  di  sperienze  conlradislingue  le  ricerche  di  To- 
lomeo sulla  refrazione  de’raggi  di  luce  allorché  si  fanno 
passare  a traverso  di  due  mezzi  di  diseguale  densità.  Egli 
fece  passare  i raggi  dell’aria  nell’acqua  e nel  vetro,  e del- 
l'acqua nel  vetro,  sotto  differenti  angoli  d'incidenza.  1 ri- 
sultati di  questi  esperimenti  fisici , furono  raccolti  in  tabel- 
le. Questa  stima  numerica  di  un  fenomeno  fisico  apposta- 
tamele prodotto,  di  un  processo  naturale  che  non  poteva 
spiegarsi  col  movimento  delle  onde  luminose, è un  avveni- 
mento unico  nel  periodo  del  quale  ci  occupiamo.  Aristoti- 
le, per  dispiegare  gli  effetti  della  luce,  supponeva  che  si 
movesse  il  mezzo  tra  l’occhio  e l'oggetto  veduto  (305). 

Questo  periodo,  quanto  alle  ricerche  della  natura  inor- 
ganica,non  aggiunge,che  pochi  sperimenti  chimici  di  Dio- 
scoride,  e,  come  ho  osservato  altrove,  l’artedi  raccogliere 
* I fluidi  per  distillazione  (306).  Siccome  allora  la  chimica 
ebbe  principio  quando  si  seppero  adoperare  gli  acidi  mi- 
nerali come  potenti  dissolventi,  e come  mezzi  di  appurare 
le  sostanze  , la  distillazione  dell’acqua  marina  , descritta 
da  Alessandro  di  Afrodisia,  nel  regno  di  Caracalla , merita 
molta  considerazione.  Essa  indica  la  via  per  la  quale  gra- 
dualmente si  giunge  alla  conoscenza  dell’eterogeneità  delle 
sostanze  , de’loro  componenti  chimici,  e delle  loro  vicen- 
devoli attrazioni  ed  affinità. 

Tra  coloro  che  contribuirono  all’avanzamento  della  co- 
gnizione della  natura  organica, possiamo  solo  additare,  l’A- 
notomisla  Marino , Rufo  di  Efeso  che  disseccò  le  scimie  , e 
distinse  i nervi  sensilivi,da’nervi  motori,  e Galeno  di  Per- 
gamo che  oscura  tutti  gli  altri  nomi. La  storia  naturale de- 

(503)  Aristotile,  de  Animo , 1.  II,  c.  7;  Biese,  die  Pkilosophie  dei  A- 
ristoteles,  t.  II,  p.  147. 

(30G)  Ioannis  (Philoponi)  grammatici  in  libr.de  generai,  et  Alexandre 
Aphrodi» , in  meteorol;  commenl.  Venet.  15  27.  p.  07.  Cf,  Examtncri~ 
tique , eie.,  t.  II.  p.  300-312. 
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gli  animali  di  Eliano  di  Preneste.ed  il  poema  su'pesci  scrit- 
to da  Oppiano  di  Cilicia,  non  racchiude  alcun  fatto  desun- 
to dall’esame  proprio  dell’autore  , ma  solo  sparse  notizie 
ricavate  d’altre  sorgenti.  E a mala  pena  concepibile,  che, 
mentre  durante  quattro  secoli, nel  circo  Romano  si  uccide- 
vano cotanti  rari  animali, elefanti,  rinoceronti, ippopotami, 
alci,  leoni,  tigri,  pantere,  coccodrilli  e struzzi,  mai  non  se 
ne  fosse  fatto  uso  alcuno  per  la  notomia  comparala  (307). 
lo  ho  già  tenuto  discorso  de’merili  di  Dioscoride  intorno  al- 
la cognizione  delle  piante  ; le  sue  opere  esercitarono  una 
potente  e durevole  influenza  sulla  botanica  e sulla  chimi- 
ca farmaceutica  degli  Arabi.  Il  giardino  botanico  del  vec- 
chio medico  Romano  Antonio  Castore,  che  per  caso,  era  un 
imitazione  di  quello  di  Teofrasto  e di  Mitridate  , probabil- 
mente non  recò  maggiore  utilità  alla  scienza  che  la  raccolta 
di  ossa  fossili  deU’lmperaiore  Augusto,  o gli  oggetti  di  sto- 
ria naturale  attribuita  con  lievi  ragioni  ad  Apuleio  di  Ma- 
daura(308). 

Prima  di  dar  fine  alla  descrizione  di  ciò  che’I  periodo 
dell'impero  Romano  contribuì  all'avanzamento  della  cogni- 
zione cosmica,  dobbiamo  ancora  ricordare  il  nobile  saggio 
di  una  descrizione  dell’Universo  che  C.  Plinio  Secondo  si 
studiò  di  racchiudere  in  37  libri.  Nulla  di  simile  si  era  ten- 

(507)  Metello  Nomidico  fece  uccidere  142  elefanti  in  mezzo  del  Cir- 
co. Ne’giuochi  dati  da  Pompeo, comparvero  600  leoni  e 406  pantere.  Au- 
gusto aveva  fatto  sacrificare  5500  bestie  per  le  feste  popolari;  Plinio  il 
giovine  parla  in  una  delle  sue  lettere  (I.VI,ep.54)diunbuono  sposo  che 
si  doleva  perchè  non  aveva  potuto  dare  un  combattimento  di  gladiatori 
a Verona,  per  celebrare  i funerali  di  sua  moglie, perchè  i venti  contra- 
rii avevano  trattenuto  nel  porto  le  pantere  comperate  in  Africa. 

(508)  V.  innanzi,  n.  55,  p.  522.  Intanto  Apuleio  ha  descritto  esat- 
tamente la  prima,  come  la  nota  Cuvier  ( Hist.  des  Sciences  naturelles , 
t.  1,  p.  287), le  specie  di  ossi  in  forma  di  uncini  che  sono  intorno  al  se- 
condo ed  al  terzo  stomaco  delle  Aplisie  o Ortiche  di  mare. 
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lato  mai  appo  gli  antichi;  e sebbene  nell’esecuzione  dell’o- 
pera divenisse  una  sorte  di  enciclopedia  della  natura  e del- 
l’arte ( l'autore  nella  sua  dedica  a Tito , non  esita  d'impie- 
gare il  vocabolo  Greco  syxu*Xo«i5«i*  allora  più  nobile  ) come 
se  indicasse  la  sostanza  ed  il  complesso  di  tutte  le  scienze 
che  servono  ad  erudire  lo  spirilo.  Intanto  , non  conside- 
rato la  mancanza  di  nesso  e di  legame  delle  parli , pure  il 
tutto  presenta  un  disegno  ed  un  abbozzo  di  una  descrizio- 
ne fisica  dell’Universo. 

La  Storia  naturale  di  Plinio,dinominata  li  istoria  Mundi , 
secondo  la  tavola  delle  materie  che  compongono  ciò  che  ora 
dicesi  1°  libro, si  nominerebbe  meglio  Natura  //istoria, come 
in  una  lettera  di  Plinio  il  Giovine  al  suo  amico  Macro;essa 
comprende  il  cielo  e la  terra, la  situazione  e l'orbita  de’cor- 
pi  celesti  ; i processi  meteorologici  dell’atmosfera , le  con- 
figurazioni della  superficie  della  terra  , c tutte  le  cose  ter- 
restri,dalla  copertura  vegetabile  della  lerra.eda'molluschi 
dell’Oceano  sino  alla  razza  umana.  L’uraan  genere  vi  si  con- 
sidera secondo  la  varietà  delle  disposizioni  della  mente  e 
delle  facoltà  dell’intelletto,  e secondo  l’educazione  e l’eccel- 
lenza loro  come  si  manifesta  nelle  più  splendide  opere 
dell’arte.  E son  queste  le  parli  di  una  conoscenza  generale 
della  natura  che  giacciono  disparse  senza  ordine  nella  gran- 
de opera  in  discorso,  i La  via  nella  quale  m’incamino,»  di- 
ce Plinio,  con  una  nobile  fiducia  in  se  stesso,  a non  è stata 
ancora  calcala  da  alcuno  (non  trita  ancloribus  via  );  alcuno 
tra  noi,  nè  tra’  Greci,  non  ha  intrapreso  di  trattare  come  un 
solo  suggelto  tutta  la  natura  ( nemo  apud  Grvecos  qui  unus 
omnia  tractaverit ).  Se  ’l  mio  disegno  non  avrà  lieto  succes- 
so,pure  vi  ha  alcun  che  di  grande  e di  specioso  ( pulchrum 
alque  magni ficum)  nell'averlo  tentato  ». 

Pertanto  vedeva  Plinioondeggiare  innanzi  alla  sua  men- 
te una  grande  e splendida  impresa  ; ma  , rimosso  dal  suo 
proponimento, da’parlicolari  del  suo  suggetlo.e  privo  di  per- 
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sonale  conoscenze  della  natura,  non  poteva  tener  viva  quei- 
ridea. L’esecuzione  rimase  imperfetta  , non  solo  per  la  leg- 
giera o mancante  cognizione  delle  sue  diverse  parti , ma  sì 
pure  per  difetto  di  un  giusto  ordinamento  : ciò  che  rimane 
ci  fa  pronunziare  un  tale  giudizio.  Noi  vediamo  in  Plinio 
un  uomo  ragguardevolissimo,  pieno  di  occupazioni,  che  si 
pregia  della  faliga  impiegata  intorno  al  suo  lavoro  tra  notti 
insonni,  mentre  esercitava  le  funzioni  di  governatore  della 
Spagna,  e di  comandante  della  flotta  dell’Italia  meridiona- 
le; sovente,  lo  crediamo  , doveva  confidare  a persone  poco 
istrutte  la  scompigliata  tela  di  una  sterminala  compilazio- 
ne. Per  tanto  , questa  sua  predilezione  di  raunare  e met- 
tere insieme  diversi  fatti  ed  osservazioni , quali  potevano 
esser  forniti  dallo  stato  delle  cognizioni  di  quel  tempo, 
non  è affatto  biasimevole, ma  'non  possiamo  dire  altret- 
tanto , posciachè  il  successo  sarebbe  stalo  ben  altrimenti 
intero  e pieno,  se  si  fossero  saputi  discernere  e stimare 
i materiali  accumulali;  se  le  descrizioni  naturali  si  fossero 
subordinate  ad  idee  più  generali  ed  elevate;  se  si  fosse 
mantenuto  fermamente  in  quel  punto  d'  onde  avrebbe  po- 
tuto veder  tutto  insieme  per  darci  uno  studio  compara- 
to della  natura.  I germi  di  queste  idee  più  elevale , non 
solo  orografiche  , ma  veramente  geognosliche  , si  trovano 
in  Eratostcne  e Strabone  : ma  del  primo  solo  una  volta 
Plinio  ne  fece  uso,  dell’altro  non  mai.  Nè  imparava  egli 
dalla  Storia  Anotomica  degli  Animali  di  Aristotile,  o la  di- 
visione in  grandi  classi  fondata  sulle  principali  differenze 
d’interna  organizzazione,  o’I  metodo  d’induzione, unico  mo- 
do sicuro  di  rendere  generali  i risultati. 

Plinio, incominciando  da  contemplazioni  e da  considera- 
zioni panteistiche,  vien  giù  da’ celesti  spazii  tra  gli  oggetti 
terrestri.  Mentre  dichiara  la  necessitàdi  esporre  le  forze  e la 
maestà  della  natura  ( vai  tir  re  vis  alque  majeslas),  distingue 

t7 
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ancora  sul  principio  del  terzo  libro  , la  geografìa  generale 
dalla  speciale;ma  questo  suo  proposito  ben  tosto  si  dimen- 
tica e si  trasanda  quando  s’immerge  nella  secca  nomencla- 
tura di  paesi,  di  monli  c di  fiumi.  La  maggior  parte  de’li- 
bri,  dall’VIII,  sino  al  XXVil,XXXIlI  e XXXIV;  il  XXXVI  ed 
il  XXXVIl.sono  zeppi  di  cataloghi  de’tre  regni  della  natura. 
Il  più  giovine  Plinio, in  una  delle  sue  lettere, qualifica  con 
molta  aggiustatezza  l’opera  del  zio  « opus  diffusimi , eru- 
ditimi , nec  minus  varium  quarti  ipsa  natura.))  Intorno  a 
questo  so  bene  che  siasi  fatto  segno  di  rimprovero  a Plinio 
questo  suo  sterminato  e confuso  mescolamento;  ma  io  pen- 
do piuttosto  a crederlo  meritevole  di  lode,  lo  vi  veggo  con 
parlicolar  piacere  le  frequenti  allusioni,  che,  con  evidente 
affetto,  fa  all’influenza  della  natura  sulla  civiltà  e sull’in- 
gentilimento dell’uman  genere:  nondimeno  non  è troppo 
felice  ne’suoi  esempii.  Per  addurne  alcuno,  trattando  della 
natura  delle  sostanze  minerali  e vegetali,  è menato  a darci 
un  frammento  della  storia  delle  arti  plastiche;  ma  questo 
trattalo  diveniva  nello  stato  presente  della  nostra  cogni- 
zione vie  più  importante  e curioso  che  tutto  ciò  che  abbia- 
mo potuto  raccogliere  dalla  sua  opera  intorno  alla  storia  na- 
turale descrittiva. 

Lo- stile  di  Plinio  è piuttosto  gonfio  e spiritoso  che  vera- 
mente elevalo  e nobile;  di  rado  le  sue  definizioni  ritraggono 
la  natura;imperocchè, leggendo  la  sua  opera, si  scorge  che  la 
mente  dell’autore  riceveva  le  impressioni  da’librie  non  dal 
libero  aspetto  dalla  natura  istessa,  se  bene  avesse  percorso 
diverse  regioni  della  terra.  Sopra  lutto  il  suo  lavoro  si  dif- 
fonde un  color  grave  e malinconico, ed  insieme  con  esso  vi  ha 
pure  un  certo  che  di  asprezza  ogni  volta  che  parla  dell’uo- 
mo, della  sua  sorte  , c della  sua  condizione.  In  quel  tempo 
medesimo,  quasiché  in  lutti  gli  scritti  di  Cicerone  , se  bene 
con  minore  semplicità  di  discorso  , l’idea  del  mondo  intero 
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della  natura  è descritto  in  guisa  che  ne  consola  e ne  assicu- 
ra (309). 

La  conchiusione  della  Storia  Naturale  di  Plinio  , il  mag- 
gior monumento  della  Scienza  Romana  legato  alla  letteratu- 
ra del  medio-evo,  è concepita  ne’proprii  modi  di  una  descri- 
zione dell’universo.  Siccome  ora,  dopo  l’anno  1831, la  pos- 
sediamo (310), essa  racchiude  una  leggera  idea  della  storia 
naturale  comparata  de’paesi  collocati  in  diverse  zone  ; ed 
una  descrizione  piena  delle  lodi  dell’Europa  meridionale 
collocata  tra  ’1  mediterraneo  e le  Alpi, e del  sereno  cielo  del- 
l'Esperia , dove  , secondo  la  sentenza  de’vecchi  Pitagorici, 
il  dolce  e temperalo  clima  trasse  di  buon'ora  gli  uomini 
dalla  barbarie. 

L’influenza  del  dominio  Romano  , come  una  causa  co- 
stante di  unione  e di  vicendevole  accordo , merita  che 
particolarmente  si  noti  in  una  storia  della  contemplazio- 
ne dell’universo  , imperocché  ne  possiamo  scorgere  le 
conseguenze  anche  quando  1’  unità  dell’  impero  si  anda- 
va sciogliendo,  ed  era  in  parte  distrutta  dagli  assaliraenti  e 
dall’ irruzioni  de’  barbari.  Claudiano  , che  tardi  ed  in  un 
tempo  di  agitazione , cantò  nel  decadimento  della  lettera- 
tura le  lodi  di  Roma  dice  (311): 


(309)  Est  enim  animornm  ingeniorumque  naturate  quoddam  quasi 
pabulum  considerano  contemplatioque  natura1.  Erigimur,  e latiores  fie- 
ri videmur , humana  despieimus  cogitantesque  supera  atque  carestia, 
h;ec  nostra  ut  esigua  et  minima  contemnimus.  ( Licer.  Acad  etnica , I. 
II,  c.  44). 

(310)  V.  Plin.  L.  37m0,  c.  77.  Tutte l’edizioni  anteriori  finivano  colle 
parole:  Itispaniam  quacumque  ambitur  mari.  La  conchiusione  dell’ope- 
ra è stata  scoperta  nel  1831  in  un  manoscritto  di  Bamberga  da  Luigi  de 
lan,  professore  a Schwcinfurt. 

(òli)  H<tc  est , in  grnnium  victos  qua  sola  recepii 
flumanumque  gettus  communi  nomine  fovet 
Matris , non  domina , rilu  ; civesque  vocavit 
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» É essa  sola  quella  che,  più  madre  che  signora,  ha  ac* 
collo  i vinti  nel  suo  seno  , ed  abbracciava  sqIIo  un  nome 
comune  lutti  i popoli , onorando  le  sue  vittime  col  nome 
di  cittadini , ed  ha  unili  lutti  i paesi  co’  legami  della  cle- 
menza. Egli  è questo  un  benefizio  dovuto  a’  suoi  usi  pa- 
cifici ; imperocché  ognuno  trova  ospizio  e dimora  come 
in  sua  patria  ». 

Le  minacce  ed  i castighi,  le  civili  istituzioni  accorta- 
mente composte,  e lunga  assuetudinc  all’obbedienza  pos* 
sono  veramente  produrre  una  specie  di  unione,  cancellan- 
do ogni  esistenza  nazionale  ; ma  ’l  sentimento  dell’unità 
dell’  uman  genere  , della  loro  comune  umanità  e dell’u- 
guaglianza de’ dritti  di  tulle  le  parti  dell’umana  razza,  ha 
origine  più  nobile  : le  sue  fondamenta  si  debbono  ricerca- 
re ne’ più  riposti  impulsi  della  mente  umana  e nelle  con- 
vinzioni religiose.  11  Cristianesimo  ha  sopra  tutto  con- 
tribuito a far  nascere  l’idea  dell’unità  dell’uman  genere, 
e però  ha  avuto  una  benefica  influenza  per  rendere  uma- 
ne e civili  le  nazioni  ne' loro  costumi  e nelle  loro  istitu- 
zioni. L’idea  dell’umanità  sin  dal  principio,  come  che  for- 
temente inframmischiata  colle  dottrine  cristiane , pure 
lentamente  si  fe’  strada  e si  riconobbe  pienamente.  Allor- 
ché , per  motivi  politici,  la  nuova  fede  fu  stabilita  a Bi- 
zanzio  , come  religione  dello  Stato  , i suoi  aderenti  erano 
divisi  in  miserabili  lotte  di  partiti  , mentre  le  amichevoli 
relazioni  colle  distanti  nazioni  erano  stale  sospese,  e l’im- 
pero era  scosso  dagli  assalti  esteriori.  Anche  la  libertà 
personale  di  molti  ordini  di  uomini , lungo  tempo  , non 
trovò  veruna  protezione  negli  Stati  Cristiani,  e sì  pure  av- 
veniva tra’  proprietarii  ecclesiastici  e le  corporazioni. 

Quos  domuit , nexuque  pio  longinqua  revinxit. 

Hujus  pacifwis  debemus  moribus  omnes 

Quod  vtluli  palriis  regionibus  ulitur  hospes. 

Cuce.  in  $ecundum  consulatum  Stiliconis. 


Digitized  by  Google 


L’ IMPERO  ROMANO. 


261 


Questi  ostacoli  straordinari i , e molti  altri  che  impedi- 
scono gli  avanzamenti  intellettuali  e sociali,  e T ingen- 
tilimento deU’uman  genere  , a poco  a poco  si  dilegueran- 
no. Il  principio  della  libertà  politica  ed  individuale  è ra- 
dicato nella  convinzione  validissima  dell'uguaglianza  de’ 
dritti  di  tutta  la  razza  umana.  Quindi , come  ho  già  det- 
to in  altro  luogo  , l’uman  genere  (312),  come  una  gran 
fratellanza,  procede  sempre  verso  il  conseguimento  di  un 
solo  One,  cioè  verso  lo  svolgimento  libero  delle  sue  fa- 
coltà morali.  Questa  idea  dell’ umanità,  o almeno  questa 
tendenza  per  effettuarla  , talvolta  compressa,  talvolta  pro- 
cedente con  passi  rapidi  e potènti , non  è una  scoperta 
de’tempi  moderni  ; per  cagione  dell’  universalità  della 
sua  direzione,  si  appartiene  del  tutto  al  nostro  suggetto, 
come  quella  che  sublima  e viviflca  la  vita  deW Univer- 
so. Nel  dipingere  una  grand’epoca  nella  storia  del  mon- 
do , quella  dell’  impero  Romano  e delle  leggi  che  ne  pro- 
vennero e quella  de’principii  della  religione  Cristiana, 
egli  era  conveniente  che  io  dovessi,  anzi  tutto,  ricorda- 
re il  modo  col  quale  il  Cristianesimo  allargava  le  idee  del- 
l’uman  genere,  ed  esercitava  una  dolce  e durevole,  se 
bene  lenta  influenza,  sull’intelligenza  e sull’incivilimento. 


(512)  Il  Cosmo,  t.  I , p.  380.  Cf.  Guglielmo  de  Humboldt,  utbtr  die 
Kaxee  - Spraehe  , t.  L. 
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. EPOCA  QUINTA 


INVASIONE  DEGLI  ARABI.-— ATTITUDINE  DI  QUESTA  PARTE  DEL- 

, » 

tA  RAZZA  SEMITICA  PER  L AMMAESTRAMENTO  INTELLETTUA- 
LE.  INFLUENZA  DI  UNA  PARTE  FORESTIERA  SULLO  SVOLGI- 

MENTO DELLA  CIVILTÀ*  EUROPEA.  — PART1COLARITA*  DEL 
CARATTERE  NAZIONALE  DEGLI  ARABI.  — LOBO  INCLINAZIONE 

ALLO  STUDIO  DELLA  NATURA. SCIENZA  DELLE  SOSTANZE 

MEDICALI  E DELLA  CHIMICA.  — AVANZAMENTO  DELLA  GEO- 
GRAFIA FISICA  NELL’INTERNO  DE*  CONTINENTI,  DELL’ASTRO- 
NOMIA E DELLE  SCIENZE  MATEMATICHE. 


Nell’ esposizione  sommaria  della  storia  della  contempla- 
zione fisica  dell’  Universo , ho  già  enumerate  quattro  epo- 
che principali.  La  prima  dimostra  gli  sforzi  degli  abitan- 
ti delle  coste  del  Mediterraneo  per  penetrare  verso  Orien- 
te nell’Eusino  e nel  Fusi , da  parte  di  mezzodì  in  Ofir  e 
nelle  terre  tropicali  dell’oro,  e da  ponente  a traverso 
delle  colonne  d’Èrcole  nell’Oceano  che  tutto  circonda  ; la 
seconda  , c quella  delle  spedizioni  Macedoni  sotto  Ales- 
sandro; la  terza  , comprende  il  periodo  de’  Lagidi  ; e la 
quarta,  quello  dell’Impero  Romano.  Ora  ci  rimane  di  con- 
siderare la  potente  influenza  esercitala  dagli  Arabi , col- 
l’ introduzione  della  loro  civiltà  in  quella  dell’Europa,  e 
quella  prodotta  sei  o sette  secoli  dopo  , dalle  scoperte  ma- 
rittime de’  Portoghesi  e degli  Spagnuoli  , sulla  fisica  ge- 
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nerale  e sulla  cognizione  matematica  della  natura  , ri- 
spetto alla  forma  ed  alla  misura  della  terra , e nelle  re- 
gioni dello  spazio,  rispetto  all’ eterogeneità  delle  sostan- 
ze , ed  alle  forze  che  vi  si  annidano.  La  discoperta  e l’e- 
splorazione del  nuovo  continente , colle  sue  alle  Cordi- 
gliere e co’ numerosi  vulcani , lungo  le  quali  in  uno  spa- 
zio di  120  gradi  di  latitudine  si  possono  osservare  su’ loro 
elevati  alti-piani , le  successive  distribuzioni  de’  climi  col- 
locati uno  sull’ altro  e le  sue  svariate  vegetazioni , dinota 
senza  verun  dubbio  quel  periodo  nel  quale  l’umana  mente 
ebbe  messo  innanzi  di  lei,  nel  più  corto  intervallo  di  tem- 
po, la  maggior  copia  di  novelle  percezioni  fisiche. 

Da  indi  in  qua  il  dilatamento  della  cognizione  dell’u- 
niverso , non  più  era  connesso  agli  avvenimenti  politici 
che  operavano  tra  designali  luoghi.  Da  quel  periodo  l' in- 
telletto umano  operava  grandi  cose  in  virtù  delle  proprie 
forze;  ed  invece  di  essere  eccitato  dall’influenza  degli 
avvenimenti  esteriori,  esso  opera  solo  in  diverse  direzio- 
ni simultaneamente,  sotto  la  scorta  di  quove  associazioni 
d'idee;  si  crea  per  suo  uso  nuovi  ajuli , co’ quali  esa- 
mina, da  una  mano,  le  larghe  regioni  dello  spazio  cele- 
ste , e , dall’altra , i delicati  tessuti  dell'organismo  vege- 
tale ed  animale  che  formano  il  complesso  della  vita.  Tut- 
to’l  secolo  XVII,  splendidamente  principiato  colla  gran- 
de invenzione  del  telescopio  e delle  scoperte  che  ne  pro- 
vennero , da  quelle  di  Galileo  de’ Satelliti  di  Giove,  delle 
fasi  di  Venere  e delle  macchie  solari,  sino  alla  teoria  New- 
toniana della  gravitazione,  si  può  dire  come’l  più  segna- 
lato della  nuova  Astronomia  fisica.  Per  lo  che , noi  tro- 
viamo infine  un’epoca  speciale,  distinta  per  1’ unità  de- 
gli sforzi  assegnati  all’osservazione  de’  cieli  ed  alle  ricer- 
che matematiche  ; essa  compone  una  parte  ben  definita 
nel  gran  processo  dello  svolgimento  dello  intelletto , che 
dipoi  si  è costantemente  andato  avanzando. 


Digitized  by  Googte 


264 


EPOCHE  STORICHE. 


Prossimamente  al  nostro  tempo  diviene  tanto  più  dif- 
fìcile la  distinzione  delle  epoche  particolari  , quanto  che 
le  umane  menti  si  muovevano  nel  tempo  stesso  in  molte 
direzioni,  e che  con  un  nuovo  ordine  di  relazioni  politiche 
e sociali , sussiste  presentemente  , un  legame  più  stretto 
tra  le  diverse  scienze.  In  ciò  che  si  attiene  all’andamen- 
to  di  quegli  studii  che  appartengono  alla  storia  delle  scien- 
ze fisiche,  come  a dire  della  chimica  e della  botanica 
descrittiva  , si  possono  sempre,  insino  a’  nostri  giorni, 
indicare  i diversi  periodi  de’  più  grandi  avanzamenti  , o 
quelli  ne’ quali  prevalsero  subitamente  nuove  idee  ; ma 
nella  Storia  della  contemplazione  dell'  Universo  , che , 
secondo  il  suo  carattere  essenziale  , deve  prendere  dalla 
storia  di  separali  studii  solo  ciò  che  più  immediatamen- 
te si  riferisce  alla  grandezza  dell’idea  del  Cosmo,  divie- 
ne mal  sicuro  ed  impraticabile  un  assegnamento  di  e- 
poche  , poiché  ciò  che  abbiamo  dinominato  or  ora  un 
processo  intellettuale  di  svolgimento  suppone  un  avanza- 
mento simultaneo  e costante  in  tutte  le  parti  della  cogni- 
zione cosmica.  Essendo  ora  pervenuti  al  punto  importan- 
te di  separazione  , nel  quale  , dopo  la  caduta  dell’Impero 
Romano  , il  nostro  continente  riceveva  un  nuovo  e stra- 
niero mezzo  d’incivilimento,  dalla  contrade  tropicali,  ci 
sembra  utile  di  dare  un’occhiata  sulla  via  che  ancora  ci 
rimane  a percorrere. 

Gli  Arabi  , razza  Scitica  primitiva,  fugarono  in  parte 
le  barbarie  le  quali  da  due  secoli  avevano  coperto  la  fac- 
cia dell’Europa  , dopo  che  era  stata  scossa  sino  nelle  sue 
fondamenta  da’  tempestosi  assalti  delle  nazioni  che  l’inon- 
darono. Essi  non  solo  contribuirono  a conservare  i loro 
acquisti  intellettuali  , mercè  gli  uomini  eminenti  che  at- 
tingevano alle  perenni  sorgenti  della  filosofia  Greca  , ma 
si  pure  allargarono  quella  civiltà  , ed  aprirono  nuove  vie 
alle  investigazioni  scientifiche.  La  desolazione  del  nostro 
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continente  per  effetto  delle  invasioni  de’ barbari  cominciò 
nel  regno  di  Valentinianol,  negli  ultimi  anni  del  IV  secolo, 
quando  gli  Unni,  di  origine  Finnica  e non  Mongolia,  tra- 
ghettarono il  Don,  ed  oppressero  gli  Alani;  e dipoi, col  loro 
ajuto  , gli  Ostrogoti.  Insino  alla  più  lontana  Asia  Orien- 
tale , il  torrente  delle  uscenti  nazioni  aveva  cominciato  a 
muoversi  parecchi  secoli  prima  della  nostra  Era.  Il  primo 
impulso  provenne,  come  già  dicemmo,  dagli  assalti  degli 
lliugnu  , una  tribù  Turca  , contro  gli  Usun  , forse  Indo- 
germani  , di  capello  biondo  e di  occhio  cilestro  ; i quali 
dimoravano  vicino  a’Yucti  ( forse  i Geli!),  nella  valle 
s uperiore  di  Hoango  nella  China  Maestrale.  Questo  rovi- 
noso torrente  , propagandosi  dal  gran  muro  innalzato 
conico  gli  Hiugnu  (214  A-C  ) sino  alle  parti  più  occiden- 
tali dell’Europa  , venne  innanzi  a traverso  dell'Asia  cen- 
trale a settentrione  della  catena  dell’lmalaja.  Queste  orde 
Asiatiche  non  erano  incitate  da  veruno  zelo  religioso  pri- 
ma di  giungere  in  Europa  ; e si  è pur  mostrato , che  non 
erano  nè  pure  Buddisti  (313)  quando  arrivarono  come 


(313)  Se  Carlo  Martello , siccome  si  è spesso  detto,  colla  vittoria 
di  Tours  salvò  la  parte  di  mezzo  dell’  Europa , contro  l’invasione  del- 
l’ islamismo,  non  si  potrebbe  dire  colla  stessa  ragione  che  la  ritirata 
de’Mongolli,  dopo  la  battaglia  combattuta  vicino  di  I.iegnitz,  nella 
pianura  di  Wahlstatt , abbia  impedito  al  Buddismo  di  penetrare  sino 
all’Elba  ed  al  Reno.  Questo  combattimento , nel  quale  il  Duca  Errico 
il  l’io  mori  eroicamente,  avvenne  nel  dì  !)  di  aprile  12  11, 'quattro  anni 
dopo  clic  ’l  Kaptschak  c la  Russia  erano  state  assoggettate  dalle  orde 
Asiatiche,  sotto  Batou  , nipctc  di  Dschingischan.  Ma  la  prima  intro- 
duzione del  Buddismo  tra’  Mongoli i , risponde  all’anno  1217,  quando 
il  principe  Mongollo  Godan  sentendosi  ammalato  a Leang-Tscheou , 
città  molto  rimota  verso  Oriente  , nella  provincia  cinese  di  Schensi , 
fece  chiamare  il  gran  sacerdote  Tibetano , Sakya  Bandita,  per  guarirlo 
e convertirlo  (Nota  presa  da  un  MS. di  Klaproth  sopra  la  propagazio- 
ne del  Buddismo  ).  Bisogna  notare  ancora  che  i Mongolli  non  si  sono 
mai  occupati  di  far  ricevere  la  loro  credenza  a’  popoli  ad  essi  soggetti. 
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conquistatori  in  Polonia  ed  in  Slesia.  Diverse  cagioni  det- 
tero alla  guerresca  apparizione  degli  Arabi  un  carattere 
particolare. 

Nel  continente  Asiatico,  cosi  unito  ed  ammassalo  (314), 
la  penisola  Araba  quasi  separata  , tra  ’1  Mar  Rosso  ed  il 
Golfo  Persico  , 1’  Eufrate  e la  parte  Siriaca  del  Mediter- 
raneo , ha  una  particolare  fattezza.  Essa  è la  più  occiden- 
tale delle  tre  penisole  dell’ Asia  meridionale  , e la  sua 
vicinanza  all’ Egitto  ed  al  mare  di  Europa  rende  favore- 
volissima la  sua  situazione  , ad  un  tempo  , politicamente 
e commercialmente.  Nella  parto  di  mezzo  della  penisola 
Araba  viveva  la  popolazione  degli  Edjaz , nobile  e po- 
tente razza  ; ignorante  ma  non  agreste , imaginosa  ed  an- 
che data  all’  attenta  osservazione  di  tutti  i fenomeni  che 
sì  presentavano  a' loro  occhi  nel  libro  aperto  della  natu- 
ra, sulla  faccia  della  terra , o nella  volta  de’ cieli.  Po- 
sciachè  questo  popolo  ebbe  vissuto  per  migliaja  d’anni 
quasi  senza  esser  conosciuto  dal  resto  del  mondo , me- 
nando per  la  più  parte  uua  vita  nomade , di  repente  com- 
parve tra  le  genti  ; divenne  pulito  e dotto  mediante  le  co- 
municazioni del  pensiero  cogli  abitanti  delle  antiche  sedi 
della  civiltà  ; e soggiogò  , tramutò  in  proseliti  e governò 
le  nazioni  dalle  colonne  d’Èrcole  sino  all’Indo  , colà  dove 
la  catena  de’ monti  Bolor  inlersega  quella  dell’lndo-Coosh. 

Sino  dalla  metà  del  IX  secolo  essi  conservarono  rela- 
zioni commerciali  insiememente  colle  contrade  settentrio- 
nali dell’  Europa  e col  Madagascar  , coll’Àfrica  Orientale, 
colla  Cina  e coll’India  ; diffusero  la  loro  lingua  , le  loro 
monete  , ed  il  modo  Indiano  di  numerare  , e stabilirono 
una  potente  colleganza  di  paesi  tenuti  insieme  da’  legami 
di  una  comune  fede  religiosa.  Spesso  avveniva  che  gran- 
di provincie  si  percorrevano  senza  stabile  dimora  ; per- 

(314)  li  Cosmo  , t.  1 , p.  380. 
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ciocche  quello  sciame  di  gente  , minacciato  da'  natura- 
li, si  accampava  , come  dicono  i loro  poeti , in  guisa  di 
nubi  raggruppate , indi  disperse  subito  dal  soffio  del  vento. 
Nessun  moto  di  nazioni  ha  presentato  mai  un  più  straor- 
dinario spettacolo , e la  compressione  dello  spirito  che 
sembra  una  conseguenza  dell*  Islamismo  , nel  lutto , si  è 
manifestato  assai  meno  sotto  l’ impero  Arabo , che  tra  le 
razze  Turche.  Le  persecuzioni  religiose  erano  qui,  come 
altrove , piuttosto  l'effetto  di  uno  smodato  dispotismo  dom- 
matico , che  della  dottrina  religiosa , e de’  sentimenti  della 
nazione  (315).  La  severità  del  Corano  è principalmente 
diretta  contro  l’ idolatria  , e massime  contro  T culto  degli 
iddii  delle  razze  Aramene. 

Siccome  la  vita  delle  nazioni  è costituita  non  solo  dalle 
disposizioni  interiori  dell’intelletto,  ma  si  pure  da  molle 
condizioni  esteriori  di  suolo,  di  clima  , della  vicinanza  del 
mare  evia  dicendo,  noi  dobbiamo  mentovare  primamente 
la  varietà  della  configurazione  della  penisola  Araba.  Seb- 
bene il  primo  impulso  che  fu  causa  de'  grandi  cambia- 
menti recati  ne'  tre  continenti  provenissero  daH’lsmaelita 
Hedjaz,  e la  loro  forza  principale  fosse  dovuta  ad  una  so- 
litaria tribù  pastorale,  pure  le  coste  delle  altre  parti  della 
penisola,  per  migliaja  di  anni , avevano  fruito  di  alquante 
relazioni  col  resto  del  mondo.  Acciocché  si  abbia  un  rag- 


(315)  Da  ciò  proviene  la  differenza  tra  le  disposizioni  tiranniche  di 
Motewekkil,  il  decimo  Califfo  della  famiglia  degli  Abassidi , contro 
i Giudei  ed  i Cristiani  ( Gius,  de  flammer , uebtr  die  Landervencal- 
tung  unter  dem  Khalifale , 1835,  p.  27 , 85  e 1817  ) , e la  tolleranza 
dimostrata  da’  più  saggi  padroni  della  Spagna  ( Ant.  Conde , Uist.  de 
la  dominacion  de  los  Arabes  en  Espana  , t.  1 , 1820,  p.  67  ).  Debbesi 
ancora  ricordare  che  Omar,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  non  tur- 
bò punto  i vinti  nella  pratica  della  loro  religione,  e fece  col  Patriarca 
un  accordo  favorevole  a’ cristiani.  Voy.  Fundgruben  des  Oriente , t.  V, 

p.  68. 
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guaglio  dell’unione  e delle  condizioni  necessarie  di  gran- 
di e singolari  avvenimenti,  è mestieri  di  salire  alle  cause 
che  a poco  a poco  loro  preparavano  la  via. 

Verso  Libeccio  , vicino  al  Mar  Rosso , è collocala  la 
bella  e feconda  contrada  de’ loclanidi  (316),  il  Yemen, 
antica  sede  di  civiltà.  Essa  produce  incenso  (il  le  bona  h 
degli  Ebrei  , forse  la  bostvellia  tkurifera  di  Colebroo- 
ke ) (31 7) , mirra  (una  specie  di  Amiridc  , descritta  da 


(316)  Secondo  la  favola  , « un  vigoroso  rampollo  della  razza  ebrai- 
ca si  era  ritirata  col  nome  di  Yckthan  (Oachthan)  nell’Arabia  Meridio- 
nale, assai  prima  di  Abramo,  e che  vi  aveva  fondato  fiorenti  imperi  ». 
( Ewald,  Geschichle  des  Volkes  Israel , t.  I,  p.  337  ). 

(31 7)  L’albero  che  fornisce  agli  Arabi,  sino  da  rimotissimi  tempi, 
il  celebre  incenso  di  Hadramaut , e che  manca  del  tutto  nell’  isola  di 
Socotora , non  è stato  ancora  descritto  e classificato  da  verun  natura- 
lista , nè  pure  dall’infatigabile  Ehrenberg.  Si  trova  nell’  Indie  Orien- 
tali, principalmente  nel  distretto  di  Bundelkhand,  un  prodotto  ana- 
logo eh’  è cagione  di  un  gran  commercio  tra  Bombay  e la  Cina.  Que- 
sto incenso  Indiano , secondo  Col<  brooke  ( Asiatic  Rescharches , t.  IX, 
p.  577  ) , da  una  pianta  fatta  conoscere  da  Roxburgh  , dinominata 
Boswellia  thuriphera  , della  famiglia  de’  Burseracee  di  Kunth.  Consi- 
derato le  antichissime  relazioni  commerciali  tra  le  coste  dell’Arabia 
Meridionale  e quelle  dell’  India  occidentale  , si  poteva  dubitare  se 
(Gildemeister  , Scriptorum  Arabum  loci  de  rebus  Jndicis , p.  33)  il 
XiGavos  di  Teofrasto,  il  thus  de’ Romani,  appartenga  in  origine  al- 
la penisola  Araba  -,  oggigiorno  si  sa  , la  mercè  dell’ importante  osser- 
vazione di  Lassen  ( indische  Alterlhumskunde , t.  I , p.  286),  che 
l’incenso  è nominato  neH’.4>nara-À'oscAo  stesso,  ydwana,  Giavanese, 
cioè  arabo,  c conseguentemente  questa  merce  era  recata  dall’Arabia 
nell’India.  Turuschkà  pindakd  sihlo  ydtcanò  dicesi  nell’^lmara-AoscAa, 
e le  tre  prime  parole  sono  diversi  nomi  dell’incenso.  V.  Atnarakoscha , 
pubblicato  da  Loiseleur  Destongchamps  , 1.  par.  1839.  Dioscoride  di- 
stingue ancora  l’incenso  dell’Arabia  da  quello  dell’India.  Carlo  Ritter, 
nella  sua  monografia  delle  differenti  specie  d’ incenso  ( Erdkunde  con 
Asien  , t.  Vili,  sect.  1.  1846)  osserva  con  molta  ragione  che  la  stes- 
sa pianta  boswellia  thurifera , ben  poteva  , favorita  dalla  somiglianza 
del  clima  , distendersi  dall’India  all’Arabia,  per  mezzo  della  Persia 
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Ehrenberg  il  primo  ) e che  si  nomina  il  balsamo  della 
Mecca  ( Balsamodendron  gileadense  di  Kunth  ) ; le  quali 
cose  formavano  un  gran  traffico  colle  vicine  nazioni , ed 
erano  recate  agli  Egiziani , a’  Persiani , agl’  Indiani , a’ 
Greci  ed  a’  Romani.  Ora , per  cagion  di  queste  cose , 
quel  paese  si  disse  Arabia  Felice  da  Diodoro  e da  Stra- 
bene. A scirocco  della  Penisola , sul  golfo  Persico , la 
città  di  Gerrha,  situala  a rincontro  delle  colonie  Fenicie 
di  Arado  e Tilo , formavano  un  emporio  importanle  per 
trafficare  le  merci  Indiane.  Se  bene  quasi  tutto  l’interno 
dell’Arabia  si  può  dire  un  nudo  e sabbioso  deserto,  nondi- 
meno vi  sono  in  Oman  ( tra  Yailan  e Batna  ) una  fila  di 
Oasi , bagnate  da  canali  sotterranei  ; e noi  siam  tenuti 
all’industria  dell’egregio  viaggiatore  Wellsted  (318),  del- 
la cognizione  di  tre  catene  di  monti , delle  quali  la  cima 
più  alla  , Djebel  Akhdar  , si  eleva,  coperta  di  foreste  , a 
più  di  6000  piedi  sul  mare.  Vi  sono  ancora  elevali  pia- 
ni nella  contrada  montuosa  di  Yemen  , ad  oriente  di  Lo- 
peia  , e nelle  montagne  littorali  di  Iledjaz  in  Asyr  , co- 
me pure  ad  oriente  della  Mecca  vicino  Tayef , la  costante 
temperatura  de’ quali  fu  nota  al  geografo  Edrisi  (319). 

Meridionale.  L’ incenso  americano , conosciuto  nella  Farmacologia  col 
nome  di  Olibanum  Americanum , è prodotto  dall’ ./cica  gvjanensis  di 
Aublet , e dall’/cica  tacamahaca  trovati  da  me  e da  Bonplan  in  mol- 
ta abbondanza  ne’ grandi  piani  erbosi  diCalabozo  dell’America  Meri- 
dionale. L’ Idea  , come  la  Boswellia  , è della  famiglia  delle  Bursera* 
cee  ; l’ incenso  comune  che  si  brucia  nelle  chiese  è prodotto  dal  pinus 
abies  di  Linneo.  — La  pianta  che  produce  la  mirra  , e che  Bruce 
credeva  di  aver  veduto  ( Ainslie , Materia  medica  of  Ilindoostan , 
Madras  1813)  è stata  trovata  da  Ehrenberg  vicino  ad  El-Gisan  in  A- 
rabia , e descritta  da  Nees  di  Esenbeck , col  nome  di  Balsamoden- 
dron myrra , sulle  specie  raccolte  da  Ehrenberg.  Durante  molto  tem  - 
po  si  è tenuta  frequentemente  il  Balsamodendron  Kolaf  di  Kunth, una 
deile  Amiride  di  Forskal , pel  vero  albero  di  mirra. 

(318)  Weltsted , Travels  in  Arabia , 1838,  t.  I,  p.  272,  289. 

(319)  Jomard,  Etudes  geogr.  et  hist,  sur  V Arabie,  1839,  p.14  et  34. 
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La  stessa  varietà  pittoresca  di  monti  contraddistingue  la 
penisola  di  Sinai , la  terra  del  rame  degli  Egiziani  del- 
Yanlico  regno  (prima  del  tempo  degl’ Ilyksos  ),  e la  valle 
rocciosa  di  Petra.  Io  ho  già  parlato  precedentemente  (320) 
de’  fondachi  Fenicii  della  parte  più  settentrionale  del  mar 
Rosso  , de’  viaggi  ad  Ofir  delle  navi  d’ Iram  e di  Salomo- 
ne, che  salpavano  da  Ezion  Geber.  L’Arabia,  e l’Isola 
adjacente  di  Socotora  , l’ isola  di  Dioscoride  , abitata  da 
coloni  Indiani , formavano  gli  anelli  intermedii  del  traffi- 
co del  mondo  coll’India  e colla  costa  orientale  dell’Africa. 
Quanto  producevasi  da  questi  paesi  si  confondeva  comu- 
nemente con  quello  che  perveniva  d’Àdramante  e dal  Ye- 
men. Noi  leggiamo  nel  Profeta  Isaia  : « essi  (i  dromedarii 
di  Midian  ) verranno  da  Saba , e recheranno  oro  ed  in- 
censo(321)  )).  Petra  era  l’Emporio  per  le  merci  preziose  di- 
putate  per  Tiro  e per  Sidone , e luogo  principale  del- 
l’ antica  e potente  nazione  commerciante  de’  Nabatei , i 
quali,  secondo  l’opinione  del  dotto  Quatremere,  avevano 
la  loro  ordinaria  dimora  ne’  monti  di  Genha  , vicino  al 
basso  Eufrate.  Questa  parte  settentrionale  dell’Arabia,  per 
cagione  della  vicinanza  all'Egitto  , per  la  diffusione  delle 
tribù  Arabe  ne’ monti  confinanti  della  Siria  e della  Pa- 
lestina e delle  contrade  presso  l’Eufrate  , come  pure  per 
la  celebre  strada  della  carovana  da  Damasco  per  Emesa  e 
Tadmor  ( Paimira  ) a Babilonia  , venne  in  possesso  di  e- 
stese  relazioni  commerciali  di  molta  influenza  sopra  le 
prossime  contrade  incivilite.  Maometto  stesso  uscì  da 
una  nobile  comechè  povera  famiglia  della  tribù  di  Ko- 
reish  ; nel  corso  delle  sue  occupazioni  commerciali , pri- 
ma di  assumere  le  vesti  di  profeta  e di  riformatore,  ave- 
va visitata  la  fiera  di  Bosra  sul  confine  Siriaco  , la  fiera 

(520)  Il  Cosmo , t.  II , p.  175. 

(321)  Isaia,  60,  6. 
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lenula  in  Adramauk  terra  dell’incenso , come  pure  quella 
di  22  giorni  di  Okadh  vicino  alla  Mecca  , dove  i poeti , 
particolarmente  Bedouini,  si  riunivano  per  esercitarsi  nel- 
le lolle  liriche.  Io  fo  menzione  di  questi  particolari  del 
commercio  Arabo  , e delle  sue  circostanze  , perchè  possa 
ritrarre  più  vivamente  le  cause  che  prepararono  le  grandi 
rivoluzioni  tra’popoli  della  Terra. 

La  diffusione  degli  Arabi  verso  settentrione  ci  ricorda  due 
avvenimenti,  comechè  le  circostanze  che  li  accompagnaro- 
no siano  coperte  di  oscurità  , ma  sono  prove  evidenti  che 
ne’secoli  anteriori  a Maometto  gli  abitanti  della  penisola  a- 
vevano  partecipato  negli  affari  del  mondo  recandosi  verso 
l’Egitto  e verso  l’Eufrale.  La  discendenza  Semitica  o Ara- 
maica  degli  IIyksos,i  quali, sotto  la  XII*  dinastia, 2200 anni 
prima  della  nostra  Era, pose  fine  all’an/tco  regno  d’Egitto, 
ora  si  ammette  da  quasi  tulli  gl’indagatori  della  Storia.  Ma- 
netone  ancora  ha  Hello, alcuni  sostengono  che  questi  pasto- 
ri erano  Arabi.  In  altre  fonti  storiche  diconsi  Fenicii;ed  era 
questo  un  nome  che  inanlicoera  comune  agli  abitanti  del- 
la valle  del  Giordano,  ed  a tutte  le  tribù  Arabe.  L’acuto  E- 
waldlo  attribuisce  particolarmente  agli  Amalecili (Amale- 
cationi),  che  da  prima  dimoravano  nel  Yemen,  ed  allora  si 
diffusero  dalla  Mecca  e MedinasinoaCanaan  e nella  Siria, 
esecondo  dicesi, nelle  prime  storie  Arabe, di  aver  dominato 
in  Egitto  in  tempo  di  Giuseppe  (322).  Deve  al  certo  recar 
meraviglia  in  qual  modo  le  tribù  nomadi  degl’llyksos  aves- 

(522)  Ewald,  Geschschte  des  Volkes  Israel , t.  I,  p.  300-450, Runsen, 
Jìgyptens  Stelle  , etc.  1.  III.  Alcune  notizie  che  ricordano  la  presenza 
de’Persi  e de’Medi  net  Settentrione  dell’Africa  sono  un  testimone  che 
vie  più  confermano  le  antiche  migrazioni  verso  Ponente.  Queste  favole 
si  sono  riferite  al  mito  complesso  d’Èrcole  e del  Melkarth  fenicio.  V.in 
Sallustio  ( Tkllum  Iugurlhinum)  il  cap.  18  ricavato  dagli  scrittori  Car- 
taginesi di  Hiempsal,c  Cf.  Plinio,  1.  V.  c.  8.  Strabono  menziona  i Mau- 
rusiani  ( abitanti  della  Mauritania  ) come  Indiani  portati  da  Ercole. 


Digitlzed  by  Google 


272  EPOCHE  STOPJCHE. 

sero  potuto  rovesciare  il  potente  e ben  fondato  antico  re- 
gno di  Egitto.  Gli  uomini  avvezzi  al  viver  libero  combat- 
tono prosperamente  con  quelli  suggelli  a lunga  servitù , 
anche  , se  bene  in  quel  periodo  i vittoriosi  invasori  Arabi, 
non  fossero  , come  in  appresso , animati  da  un  entusia- 
smo religioso.  Per  timore  degli  Assirii,  gl’Hyksos  costrui- 
rono la  fortezza  di  Avari,  come  un  luogo  di  ritrovo,  sul  ra- 
mo orientale  del  Nilo.  Forse  questa  particolarità  indica  un 
successivo  avanzamento  di  gente  armata,  o un  movimento 
di  nazioni  verso  Occidente.  11  secondo  avvenimento,  occor- 
so 1000  anni  dopo,  è quello  che  Diodoro  riferisce  sull’au- 
torità di  Ctesia  (223).  Arieo,  potente  principe  Imiarito,  si 
collegò  con  Nino  sul  Tigri , e con  lui  disfece  i Babilo- 
nesi, e ritornò  in  casa  sua  nell’Arabia  meridionale  carico 
di  ricche  spoglie  (324). 

Se  bene  nel  tutto,  il  modo  comune  di  vivere  nel  Hed  jaz, 
e quello  imitato  da  una  grande  e potente  parte  del  popolo, 
era  una  vita  libera  e pastorale , intanto  anche  allora  le 
città  di  Medina  e della  Mecca  erano  distinte  come  luoghi 
assai  importanti  visitati  da  nazioni  straniere  ; e mas- 
sime T ultima  per  1’  antichissima  e misteriosa  Kaab. 
Ne’  paesi  adjacenti  al  mare  , o alle  vie  delle  carovane , le 
quali  pajono  in  guisa  di  valli  fluviali , non  mai  vi  prese 
piede  una  desolante  e compiuta  selvatichezza.  Gibbon  , 
cotanto  lucido  nel  concepire  le  diverse  condizioni  dell’u- 
man  genere  , mentova  l’importante  distinzione  da  do- 
versi fare  tra  la  vita  nomade  degli  abitanti  della  peni- 
sola Araba , e quella  degli  Sciti  descritta  da  Erodoto  e 
da  Ippocrale  : perciocché  tra  gli  ultimi , nessuna  parte 


(323)  Diodoro  di  Sicilia,  1.  Il,  c.  2 e 8. 

(324)  ('.tesi*  Cnidii  operum  reliquia , edid.  Bsohr.  Fragmenta  assy- 
r»oca,p.421,e  Carlo  Muller  nell’edizione  di  Ctesia  pubblicata  dopo  quel- 
la di  Erodoto  di  Dindort,  Paris , 1844. 
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della  popolazione  pastorale  dimorava  ancora  nelle  città  , 
mentre  nella  gran  penisola  Araba, gli  abitanti  delle  contrade 
avevano  mantenuto  sempre  un  commercio  cogli  abitanti 
delle  città,  ch’essi  credevano  come  discendenti  della  me- 
desima loro  razza  primitiva  (325).  Negli  steppi  de’Kirgisi, 
che  formano  un  piano  che  supera  l’ampiezza  della  Ger- 
mania (326) , per  migliaja  d’anni  non  v’  ha  esistilo  una 
sola  città  ; pertanto , in  tempo  del  mio  viaggio  in  Siberia, 
il  numero  delle  tende  ( fourle  o chibiti  ) di  tre  orde  erran- 
ti superava  400,000.  e perciò  indicavano  una  popolazione 
vagante  di  2,000,000.  lo  non  ho  bisogno  di  farmi  piu  ad- 
dentro per  additare  l’influenza  che  consimili  diversità,  ri- 
spetto alla  maggiore  o minore  solitarietà  della  vita  no- 
made , lian  potuto  esercitare  sulla  capacità  nazionale  per 
ingentilire  la  mente,  anche  se  supponiamo  un’eguaglian- 
za di  attitudine  e di  disposizione  originaria. 

Nella  nobile  razza  Araba  così  ricca  di  belle  doli  , le  sue 
particolari  qualità  e la  sua  idoneità  per  fare  acquisto  di  una 
educazione  intellettuale  si  accoppiavano  alleicircostanze  este- 
riori da  me  rammentate,  cioè  a dire,  alle  naturali  condizioni 
del  paese,  ed  all’antico  commercio  delle  coste  cogli  Stati  vi- 
cini cotanto  inciviliti,  quando  ho  spiegato  in  qual  modo  le 
scorrerie  in  Siria  ed  in  Persia,  ed  ìd  fine  il  possedimen- 
to dell’Egitto  , hanno  potuto  così  rapidamente  risvegliare 
ne’ conquistatori  un  amore  per  la  scienza , ed  una  propen- 
sione a gravi  ricerche.  Noi  possiamo  osservare  che  nel 
meraviglioso  ordinamento  del  mondo , la  setta  Cristiana 
de’  Nestoriani  , che  aveva  esercitala  un’  influenza  assai 
importante  sulla  diffusione  della  scienza  , divenne  ancora 
utile  agli  Arabi  prima  che  giungesse  nella  dotta  e di- 
sputatrice  città  di  Alessandriajed  aggiungi  che  quel  Cristia' 

(325)  Gibbon,  Hisloire  de  la  chute  de  l'Empire  Romain , eh.  50. 

(526)  Humboldt,  Asie  centrale , t.  Il,  p.  128. 
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nesimo  Nestoriano  ebbe  pur  comodità  di  penetrare  assai  in- 
nanzi nell’Asia  orientale  sotto  la  protezione  dell’ismalismo 
armato.Gli  Arabi  ebbero  la  prima  cognizione  della  letteratu- 
ra Greca  per  mezzo  de’  Siriaci  (327)  affini  della  razza  Semi- 
tica , i quali  l’avevano  ricevuta  a pena  un  secolo  e mezzo 
innanzi  da’ Nestoriani.  Nella  Mecca  in  tempo  di  Maomet- 
to , e congiunti  di  parentela  con  lui  e con  Abu-Bekr  , 
vivevano  non  pochi  professori  di  medicina  nelle  accade- 
mie , o nelle  celebri  scuole  mediche  fondate  in  Edessa  , 
nella  Mesopotamia  , da’  Cristiani  Nestoriani. 

La  scuola  di  Edessa,  un  prototipo  della  scuola  Bene- 
dettina di  Munte  Casino  , e di  quella  di  Salerno,  Colla  ri- 
cerca delle  « sostanze  medicinali  nel  regno  vegetale  e mi- 
nerale n risvegliò  il  gusto  delle  investigazioni  della  Sto- 
ria naturale.  Quando  questa  scuola  fu  sciolta  per  molivi 
di  fanatismo  sotto  Zenone  l’isauro  , i Nestoriani  si  dispar- 
sero in  Persia  , dove  subito  vennero  in  islalo  di  politica 
importanza,  e fondarono  una  nuova  e frequentatissima  isti- 
tuzione di  medicina  in  Chondisupar  , nel  Rhusistan.  Essi 
riuscirono  nel  recare  le  loro  cognizioni  scientifiche  e la 
loro  religione  insino  alja  China  , sotto  la  casa  di  Thang  , 
verso  la  metà  del  7.°  secolo  , 572  anni  dopo  che  ’l  Bud- 
dismo vi  era  giunto  dall'  India. 

1 semi  della  civiltà  occidentale  sparsi  in  Persia  da  dotti 
monaci  , e da’ filosofi  della  scuola  degli  ultimi  Platonici 
in  Alene  perseguitali  da  Giustiniano  , avevano  esercitato 
una  influenza  benefica  sugli  Arabi  durante  le  loro  spedi- 
zioni in  Asia.  Non  di  meno,  quantunque  abbia  potuto  es- 
sere imperfetta  la  suppellettile  scientifica  de’  preti  Nesto- 
riani , diveniva  in  vero  più  efficace,  per  cagione  delle 
composizioni  medicinali , a stimolare  una  razza  di  uomini 

(327)  lourdain , Recherches  criliques  sur  Ics  traduclions  d’Arislote, 
1843. 
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che  lungo  tempo  erano  vissuli  nel  godimento  dell’aperta 
Faccia  della  natura,  ed  avevano  conservato  un  sentimen- 
to più  fresco  di  ogni  sorte  di  naturale  contemplazione,  che 
gli  abitanti  delle  città  Greche  ed  Italiane.  Ciò  che  dà  al 
periodo  Arabo  l’ importanza  cosmica  , che  ci  sforziamo 
d’illustrare,  è congiunto  strettamente  a questa  conforma- 
zione del  carattere  nazionale.  Gli  Arabi , lo  ripetiamo,  si 
debbono  riguardare  come  i veri  fondatori  delle  scienze  fi- 
siche , in  quel  significato  che  ora  loro  annettiamo.  Mei 
mondo  delle  idee,  la  connessione  interna  e la  concatena- 
zione del  pensiero  rende  difficile  la  determinazione  di  un 
cominciamento  definito  di  qualche  assegnalo  periodo  di 
tempo.  Le  diverse  parli  della  scienza  , ed  i metodi  per 
ottenerla  non  si  veggono  , egli  è ’l  vero  , diedi  rado  dis- 
seminali come  punti  luminosi  ne’  primi  tempi.  Quanta  è 
grande  la  differenza  tra  Dioscoride  ch’estraeva  il  mercu- 
rio dal  cinabro  , ed  il  chimico  Arabo  Dscheber  ; o tra  To- 
lomeo scrittore  di  Ottica  ed  Alhazen  ! Ma  le  fondamenta 
degli  si  uri  i i fisici  , e delle  stesse  scienze  naturali  . allora 
si  possono  dir  gettale  solidamente,  quando  le  nuove  vie 
aperte  sono  battute  da  molli  a un  tempo,  come  che  con 
diseguale  successo*  Dopo  La  semplice  contemplazione  della 
natura,  dopo  le  osservazioni  de’ fenomeni  terrestri  o ce- 
lesti quali  spontarieamenlc  si  offrono  agli  occhi,  giungo- 
no le  indagini  , le  ricerche  intorno  alle  cose  esistenti,  le 
misure  delle  grandezze  e della  durala  del  molo.  L’epoca 
delle  più  antiche  investigazioni  della  natura  , particolar- 
mente riferibili  al  mondo  organico,  furono  quelle  di  Aristo- 
tile. Nella  cognizione  progressiva  de’ fenomeni  fisici  , nel 
ricercamenlo  delle  forze  della  natura  , vi  rimane  ancora 
una  terza  e più  elevata  indagine,  — quella  della  cognizio- 
ne dell’azione  di  queste  forze  nei  produrre  nuove  forme 
di  materia  o nuove  forme  delle  sostanze  stesse  le  quali  si 
disciolgono  perchè  si  possano  di  bel  nuovo  combinare  in- 
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sieme.  I mezzi  che  conducono  a questo  discioglimenlo  con- 
sistono nel  poter  produrre  a propria  volontà  i fenomeni  , 
cioè  a dire  ti  elle  sperienze. 

Ora  , per  appunto  in  questa  ultima  indagine , quasi 
sconosciuta  agli  Antichi , gli  Arabi  particolarmente  si 
contradistinsero.  11  loro  paese  gode  per  ogni  dove  un 
clima  adatto  al  crescimenlo  delle  palme,  e nella  sua  mag- 
gior parte  possiede  un  clima  tropicale  ; imperocché  il  tro- 
pico di  Cancro  attraversa  la  penisola  quasi  da  Mascata  alla 
Mecca.  Esso  è dunque  una  parte  del  globo,  nella  quale  il 
regno  vegetale  eccitato  dalla  più  alla  energia  vitale  offre 
abbondanza  di  aromi  , e di  succhi  balsamici , non  che 
ogni  sorte  di  sostanze  dannose  o giovevoli  all’ uomo.  Per 
lo  che  quel  popolo  di  buon’ora  dovè  rivolgere  la  sua  at- 
tenzione a ciò  che  veniva  prodotto  dal  proprio  suolo  , 
ed  a quelle  cose  che  gli  si  fornivano  dalle  coste  del  Mola- 
bar  , di  Ceylon  e dell’  Africa  Orientale.  In  quelle  parli 
della  zona  torrida  le  forme  organiche  sono  mirabilmente 
distinte  in  brevi  spazii  geografici , ognuno  de’  quali  offre 
particolari  proventi  ; ed  in  questo  modo  le  relazioni  de- 
gli uomini  colla  natura  si  andavano  crescendo  e moltipli- 
cando. Cotante  merci  così  preziose  ed  importanti  per  la 
medicina,  per  l’ industria  e per  gli  addobbi  de’ tempii  e 
de’ palagi,  eccitavano  il  desiderio  di  averne  una  piena  co- 
noscenza ; di  saperle  accuratamente  distinguere  tra  di 
esse,  e di  conoscere  il  luogo  dove  si  producevano  , il 
quale  spesso  era  indi  arlifìziosamenle  nascosto  per  ca- 
gione di  commerciale  ingordigia.  Numerose  vie  per  caro- 
vane , che  si  diramavano  dall'emporio  di  Gcrrba  sul  gol- 
fo Persico  e dal  Yemen  , la  terra  dell’  incenso,  attraver- 
savano tutta  l’interna  parte  dell’Arabia  sino  alia  Fenicia 
ed  alla  Siria-,  ed  in  simil  modo  si  diffondeva  il  nome  di 
quelle  merci  tanto  desiderate,  e la  loro  importanza. 

La  scienza  de' medicinali , della  quale  ne  gettò  Diosco- 
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ride  le  fondamenta  nella  scuola  di  Alessandria  , nella  sua 
forma  scientifica  è una  creazione  degli  Arabi , i quali, 
però,  già  avevano  attinto  ad  una  preziosa  sorgente  d'istru- 
zione , eia  più  antica , alla  scuola  Indiana  di  medici- 
na (328).  L'arte  farmaceutica  fu  creazione  Araba , e le 
prime  regole  autentiche  per  la  preparazione  delle  medici- 
ne si  tolsero  da  essi  e furono  diffuse  in  tutta  Europa 
dalla  scuola  Salernitana.  La  farmacia  e la  conoscenza  de’ 
medicamenti,  prime  condizioni  dell’arte  salutare,  me- 
narono agli  studii  della  botanica  e della  chimica.  Quin- 
di lo  studio  delle  piante  da  una  ristretta  utilità  e da  uno 
scopo  singolare  venne  in  un  campo  più  largo  e più  li- 
bero: si  esaminò  la  struttura  de’ tessuti  organici  ; la  loro 
connessione  colle  leggi  del  loro  svolgimento  ; e quelle 
leggi  secondo  le  quali  le  forme  vegetali  sono  distribui- 
te geograficamente  sulla  superficie  della  terra,  secondo  la 
differenza  di  clima  e di  elevazione. 

Dopo  le  conquiste  dell’Asia  , a cagion  delle  quali,  Bag- 
dad , onde  conservarle  divenne  un  centro  di  forza  e di  ci- 
viltà , nello  spazio  di  70  anni , gli  Arabi  estesero  le  loro 
conquiste  suH’Egillo  , a Cirene  ed  a Cartagine  ed  a tra- 
verso di  tutta  l’Africa  settentrionale  sino  alla  distante  pe- 
nisola lbera.  L’ ignoranza  di  quelle  moltitudini  armale  e 
de’  loro  capi  , non  rende  improbabile  qualche  atto  di  stu- 
pida barbarie  : nondimeno  l’ incendio  della  libreria  di  A- 
lessandria  eseguilo  da  Amru  , in  guisa  che  , raccontasi, 
40,000  bagni  fossero  stati  riscaldati  durante  sei  mesi  , 
non  ci  vien  riferito  che  solo  sul  testimonio  di  due  scritlo- 

(328)  Intorno  alle  conoscenze  che  gli  Arabi  tolsero  dalla  farmacologia 
indoo,  v.  le  importanti  ricerche  di  Wilson,  Orientai  Magatine  of  Cal- 
cutta, febbraro  « marzo  1823  , e Royle,  Essay  on  thè  ontiquily  of  lhn- 
doo  Medicine , 1837  , p.  56-59.  Cf.  un  catalogo  di  scritti  farmaceutici, 
tradotto  dall’indiano  in  arabo,  ncU’Ainslle,  Materia  medica,  ctc.  1813, 
p.  28. 


Digitized  by  Google 


278 


EPOCHE  STORICHE. 


ri  580  anni  posteriori  al  supposto  avvenimento  (329).  Non 
abbisogna  ora  che  descrivessimo  come  , in  tempi  più  pa- 
cifici , ma  senza  che  il  popolo  fosse  punto  cresciuto  in  ci- 
viltà , nelle  famose  epoche  di  Al-Mansur,  di  Harun  Al-Ra- 
schid  , di  Marmili  e di  Mntasem  , le  corti  de’  Principi,  e 
le  isti tuzioni  scientifiche  divenissero  il  ridotto  di  un  gran 
numero  di  ragguardevoli  uomini. 

Noi  non  possiamo  in  queste  pagine  esaminare  la  lette- 
ratura Araba  cosi  estesa  , diversa  e disuguale  ; nè  sepa- 
rare ciò  che  vien  fuori  dalle  nascoste  profondità  dell’ or- 
ganismo particolare  di  una  razza  e dal  naturale  svolgi- 
mento delle  sue  facoltà , da  ciò  che  dipende  da  esteriori 
incitamenti  , e da  circostanze  accidentali.  La  soluziouedi 
questo  problema  importante  appartiene  ad  un  ordine  dif- 
ferente d’idee.  Le  nostre  considerazioni  storiche  non  han- 
no altro  scopo  che  di  dare  lina  breve  notizia  di  ciò  che 
gli  Arabi  contribuirono  alla  più  generale  contemplazione 
dell’Universo , colle  loro  scoperte  nelle  matematiche,  nel- 
l’Astronomia e nelle  scienze  naturali. 

Per  certo  i veri  risultameli  dell’investigazione,  come 
per  ogni  dove  nel  medio  evo,  erano  mescolati  coll'alchi- 
mia , colle  supposte  arti  magiche  , e colle  favole  misti- 
che -,  ina  gli  Arabi , tanto  instancabili  ne’ loro  indipen- 
denti tentativi  , quanto  allenti  a farsi  padroni  per  mezzo 
delle  traduzioni  de’frulli  delle  generazioni  di  buon  ora  più 
incivilite,  han  prodotto  ben  molto  di  loro  proprio  , ed 
allargavano  il  prospetto  della  natura.  Giustamente  , da 
un’ altra  parte  , si  rivolgeva  l’attenzione  (330)  alle  diver- 
se circostanze  dell’  incivilimento  delle  razze  Germaniche 

(320)  Gibbon,  t.  X,  p.  262;  Heeren,  Gcschicht  des  Studiami  der  clas- 
sischen  titteratur  , t.  I,  1707.  Abd-Allatif , Jlelation  de  l’Eyijpte  tradu- 
ste  par  de  Sacy,  p.  240;  Partbey,drt*  Alexandrinische  Museum , 1838. 

(530)  Errico  Rider,  Scschichle  dcr  crisllichen  liiilosophie , 5.  pari. 
18Ì4  009.  070. 
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che  invadevano  o s’ introducevano  e di  quello  delle  razze 
Arabe.  Le  prime  divennero  incivilite  dopo  la  loro  introdu- 
zione; le  altre  condussero  seco  dal  loro  nalìo  paese  non  solo 
la  loro  religione  , ma  pure  un  più  polito  idioma,  ed  i Bori 
delicati  di  una  poesia  la  quale  non  è stata  interamente 
senza  influenza  su’  poeti  provenzali  e su’  Minnesinger. 

Gli  Arabi  avevano  cotali  qualità  che  li  rendevano  pro- 
prii  in  un  modo  assai  notevole  perchè  avessero  potuto  in- 
fluire e dominare  esteriormente,  e di  accozzare  insieme 
e mescere  differenti  nazioni  dall'  Gufrale  al  Guadalqui- 
vir , da  mezzodì  sino  al  mezzo  dell’Africa  : essi  possedè* 
vano  un’attività  senza  esempio  nella  storia  del  mondo  ; 
un’attitudine,  ben  diversa  dall’indole  repulsiva  dell’I- 
sraelita, per  col  legarsi  e mescersi  colle  nazioni  conqui- 
stale; e , non  ostante  un  continuo  cambiamento  di  luogo  , 
conservarono  inalterato  il  loro  carattere  nazionale  e le  ri- 
cordanze tradizionali  della  loro  prima  origine.  Alcuna 
nazione  non  è nel  caso  di  poter  mostrare  esempii  di  più 
lontani  viaggi  per  terra  , intrapresi  da  particolari  perso- 
ne , non  sempre  per  fini  commerciali,  ma  sì  pure  per  far 
tesoro  di  cognizioni  ; i sacerdoti  Buddisti  del  Tibet  e del- 
la China  , anche  Marco  Polo  , ed  i Missionarii  Cristiani 
inviali  appo  i principi  Mongolli  ne’ loro  viaggi  non  usci- 
rono da’ confini  di  poco  larghi  spazii  geografici.  Coll’a- 
julo  delle  molle  relazioni  sussistenti  tra  gli  Arabi  coll’In- 
dia e colla  China  (imperocché  le  loro  conquiste,  sotto 
il  Califato  degli  Ommiadi , intorno  al  finire  del  7.  seco- 
lo (331)  , si  erano  dilatate  inaino  al  Rashgar  , a Caboul) 

(331)  V.  tre  recenti  scritture  di  Reinaud,cbe  provano  quanto, in  fuo- 
ri dette  sorgenti  Cinesini  può  ancora  attingere  da  quelle  Arabe  e Per- 
siane: I.  Fragments  arabes  et  per  satin  inèditi  rdatifs  à Vlnde  anterieu- 
rement  au  Xte  siecle  de  l'ire  chrelienne,  1813;  Relation  des  vogages  fails 
par  les  Arabes  et  ks  Persane  dans  l' Inde  ed  à la  Chine  dans  le  lXe  siede 
de  notre  ère  , IStS,  t.  i,  p.  -16  ; 3.  Mémoire  geographique  et  histongue 
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le  cognizioni  di  maggior  rilievo  deU’Àsia  giunsero  in  Eu- 
ropa, e le  acute  ricerche  di  Reinaud  hanno  dimostrato 
quanto  più  si  può  ricavare  dalle  sorgenti  Arale  , per  la 
cognizione  dell'  India. 

Se  bene  l’invasione  della  China  de’Mongolli  disturbò 
per  qualche  tempo  le  relazioni  a traverso  f Oso  (332)  , 
nondimeno  i medesimi  Mongolti  divennero  subito  un  a- 
nello  di  unione  per  gli  Arabi , i quali , colle  loro  proprie 
osservazioni,  e colle  loro  laboriose  ricerche , illustraro- 
no la  superfìcie  della  terra  dalle  coste  del  Pacifico  sino 
a quelle  deU’Àfrica  Occidentale , e da’ Pirenei  alle  terre 
pantanose  di  Wangara  nell’  interno  dell’Africa,  descritte 
da  Edrisi.  La  geografia  di  Tolomeo  fu  tradotta  in  Arabo, 
secondo  Frahn  , per  ordine  del  Califo  Mamun,  tra  1’  an- 
no 813  e l’anno  833  ; ed  è ancora  non  improbabile  che 
taluni  frammenti  di  Marino  di  Tiro,  che  non  ci  sono  ar- 
rivati, siano  stali  adoperali  nella  traslazione  (333). 

Tra  molti  distinti  geografi  che  ci  reca  la  letteratura  A- 
raba , basta  nominare  il  primo  e l’ultimo:  — El-lsta- 
chri  (334-) , e Alhassan  ( Giovanni  Leone  1’  Africano  ) : 

suri' Inde  d’apres  les  ècrivains  Arabe s,  Persane  et  Chinai* , anterieure- 
ment  au  milieu  du  XI™  siecle  de  l'ere  chrétienne,  1846,  p.6.  il  sfondo 
scritto  del  dotto  orientalista  non  è che  l’opera  ricomposta  intitolata  An- 
cienne* relations  des  Indes  et  de  la  Chine  de  deuse  voyageurs  mahomelans , 
e pubblicata  assai  incompiutamente  dall’ab.  Renaudot  nel  4717.  Il  ma- 
noscritto Arabo  contiene  solamente  una  relazione  del  viaggio  scritto  da 
un  mercante  nominato  Seleiman,  che  s’imbarcò  nel  golfo  Persico  , nel- 
l’anno 851.  Si  è unito  a questa  relazione  ciò  che  Abou-Zeyd-llassan,di 
Syraf  nel  Farsistan,  aveva  imparato  da  istruiti  commercianti, senza  es- 
sere stato  mai  nell’India  o nella  China. 

(332)  Reinaud  et  Favè,  du  Feu  grégeois , 4843,  p.  200. 

(335)  Ckert,  ueber  Marinus  Tgrius  und  Plolomceus , die  Geographcn , 
nel  rheinisches  Museum , 1839,  p.  329 -332;  Gildemeister,  de  rebus  In- 
dici*, Ire  pari.  1838;  Humboldt,  Asie  centrale,  t.  II. 

(334)  La  Gcographie  orientale,  attribuita  a Ebn-llaukal  e pubblicata 
a Londra  nel  1800,  da  Sir  Guglielmo  Ouseley,  è in  fatti  quella  di  Abou 
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prima  delle  scoperte  Portoghesi  e Spagnuole  non  mai 
la  cognizione  della  superfìcie  terrestre  ottenne  maggiori 
acquisti.  Non  erano  passali  50  anni  dalla  morte  di  Mao- 
metto , e gli  Arabi  eran  giunti  alla  più  lontana  costa  oc- 
cidentale dell’Africa  nella  baja  di  Asfi.  Se,  i»  appresso, 
quando  gli  avventurieri  conosciuti  sotto  il  nome  di  Al- 
magrurin  solcarono  il  mar  tenebroso  , le  isole  d e'Guan- 
chi  furono  visitate  da’  legui  Arabi , come  io  lungo  tempo 
credei  probabile  , di  nuovo  si  è messo  di  recente  in  dub- 
bio (335).  La  copia  delle  monete  Arabe  trovate  sotterra  nel- 
le contrade  intorno  al  baltico  , e nelle  parli  più  setten- 
trionali della  Scandinavia , non  si  crede  che  provengano 
dal  commercio  marittimo  propriamente  detto,  ma  dal  vie 
più  esteso  traffico  terrestre  degli  Arabi  (336). 

La  Geografia  non  continuò  ad  occuparsi  solo  dell’enu- 
merazione delle  contrade  e de’  loro  confini , e delle  posi- 
zioni in  latitudine  ed  in  longitudine  ( accresciute  da  A- 
bul-Hassan  ) (337)  ;ma  condusse  un  popolo  familiare  colla 

Ishak  ellstachre,  mezzo  secolo  posteriore  a Ebn-Haukal,  come  l’ha  di- 
mostrato Fr.Tbn  ( Ibn  Fozlan  , p.  IX,  XII  et  253-265  ).  Le  carte  che 
accompagnano  il  libro  da’ Climi , dell’anno  920,  del  quale  la  biblioteca 
di  Gotha  possiede  un  bello  manoscritto.sono  state  utilissime  pe’mici  la- 
vori sul  mar  Caspio  e sul  lago  d’Aral.  V.  Asie  Centrale , t.  Il,  p.  192, 
196.  Da  poco  è venuta  fuori  un’edizione  ed  una  traduzione  alemanna 
dlslachre  col  titolo  di  Liber  climatum  ad  similitudinern  codicis  gohani 
delineandtim  cur.  I.  H.  Ma  iler,  Gotha,  1839,  et  Dos  Buch.  des  Lander, 
tradotto  dall’Arabo  da  A.  D.  Mordtmann,  llamb.,  1845. 

(535)  Cf.  Ioaquin  losè  da  Costa  de  Maeedo,  Memoria  en  que  se  pre- 
tende provar  que  os  Arabes  nao  conhccerao  as  C ananas  antes  dos  Por- 
tuguezes , Lisboa,  1844,  p.  86-99 , 205-227  , con  Humboldt , Examen 
eritique , t.  Il,  p.  157-141. 

(306)  Leopoldo  de  Lededur,  ueberdiein  àen  Ballischcn  etc.,  1840  p. 
8 e 75. 

(537)  Le  determinazioni  delle  longitudini  registrate  d’Aboul-Hassan  del 
Marocco,  astronomo  del  XIII  secolo,  nella  sua  opera  sopra  gli  strumen- 
ti astronomici  degli  Arabi,  sono  tutte  calcolate  sul  primo  meridiano  di 
Arin.  Dobbiamo  a Sediliot  figlio,  perchè  gli  Astronomi  abbiano  ri  volta 
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natura  a considerare  ciò  che  si  produceva  particolarmen- 
te in  ciascun  luogo,  e specialmente  quelle  del  mondo  ve- 
getale. L’orrore  dell’Islamismo  per  gli  sludii  anatomici  ar- 
restò ogni  avanzamento  nella  storia  naturale  degli  ani- 
mali. Essi  conlentavansi  di  apprbpriarsi  colle  traduzioni 
ciò  che  potevano  rinvenire  in  Aristotile  (338)  ed  in  Ga- 

l’atteozione  a questo  meridiano.!,}  ancora  ho  dovuto  attentamente  con- 
siderare perchè  Colombo  seguendo  sempre  l'imago  Mundi  del  Cardinal 
d’Ailly,  mentova,  nelle  sue  congetlare  ipotetiche  sulla  diseguale  con- 
figurazione de’due  emisferi , Orientate  ed  Occidentale,  un’Jsla  de  Ariti 
centro  de  el  bemispherio  del  qual  habla  Tolomeo  y quei  debaxola  linea  e- 
q uinoxial  enlreel  Sino  Arabico  y aquel  de  Persia.  Cf.  J.  J.  Sedillot,  Trai- 
té  des  instrun  enls  aUronumiques  des  A r ribes , publié  par  L.  Am.  Sedil- 
lot; con  Humboldt , Examen  crilique , etc. , t.  Il,  p.  6-4 , e l'Asie  cen- 
trale, t.  Ili,  p.  595-596,  dove  si  trovano  riunite  le  indicazioni  che  ho 
raccolto  nella  Mappa  Mundi  di  Pietro  d'Ally  (1410),  nelle  tavole  A fon - 
cine  (1-183)  e nell  /hncranum  Portugallensium  di  Madrignauo  (i508). 
E cosa  singolare  che  Edrisi  par  che  nulla  sappia  di  Kobbet  Arili  ( Can- 
t adora,  propriamente  Kankder  ).  Sedillot  figlio  ( Sur  lessystemes  geo- 
graphiques  des  Greca  et  des  Arabes,  1812,  p.  1842  ) colloca  il  Meridiano 
d’Arin  nel  gruppo  delle  Azore  , mentre  che  Iteinaud  dotto  commenta- 
tore di  Aboulfeda  nello  scritto  Me  moire  sur  V Inde  anlerieurement  au 
XI  siede  de  l'ère  chrétienne,d’apres  les  ecrivain  Arabes  et  Persians,p.ìQ- 
24,  suppone  che  Arin  è stato  formato  dalla  corruzione  de’vocaboli  a- 
syn,  ozi  in  et  od j e in  , nome  di  un  antico  centro  di  incivilimento  situato 
nella  Malva, l’OJJvr-'n  di  Tolomeo  e Io  stesso  che  Vdjijayani, secondo  l'opi- 
nione di  Rnrnoiif, che  questo  Ozena  era  situato  nel  Meridiano  di  Lanka, 
e piu  tardi  Arin  fu  creduta  un’isola  collocata  sulla  costa  di  Znngucbar 
forse  I’Ettuvov  di  Tolomeo.  V.  pure  An.  Sedillot , Mémoire  sur  les  In- 
struments astronomiques  des  Arabes,  1811,  p.  75. 

(558)  Il  Calilo  Al-Mumoun  fece  comperare  a Costantinopoli,  in  Ar- 
menia, in  Siria  cd  in  Egitto  gran  copia  di  preziosi  manoscritti  che , 
per  ordine  suo  , furono  subito  tradotti  in  Arabo  ; mentre  per  buona 
pezza  le  Iraduzioni  erano  state  eseguite  sopra  traduzioni  siriache.  V. 
Jourdain  , Recherches  sur  les  traduclions  d'Aristote  , 1845  , p.  84 
etc.  Si  debbono  riferire  molte  grazie  agli  sforzi  di  Al  Mamoun  , po’ 
quali  salvaronsi  molle  opere  , le  quali  sarebbero  state  perdute  senza 
gli  Arabi.  Le  traduzioni  armene  sono  stale  ugualmente  utili  come  l’ha 
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leno  ; inlanlo  la  Storia  degli  animali  di  Avicenna  , che 

provato  Heumann  ; per  mala  sorte  un  passo  dello  storico  Geuzi , di 
Bagdad , conservatoci  da  Leone  l’Africano  in  uno  scritto  intitolato  : 
de  Viris  inter  Arabes  illustribus , fa  supporre  che  anche  a Bagdad 
si  bruciassero  molti  originali  greci  giudicati  inutili.  Ma  questo  passag- 
gio capace  di  diverse  interpretazioni , come  si  dimostra  da  Bernhardy 
( Grunàriis  der  griechischen  Litteratur , I.  part.,  p.  489  , al  contrario 
deli’  opinione  di  Heeren  , Geschichte  der  classtchen  litteratur , t.  I , 
p.  133)  non  si  riferisce  probab.lnientc  agl’ importanti  manoscritti  già 
tradotti. 

Le  traduzioni  arabe  di  Aristotile  hanno  spesso  servito  alle  traduzio- 
ni latine  , per  esempio  per  gli  otto  libri  della  Fisica  e della  Storia 
degli  animali  \ ma  intanto  la  maggior  parte  e la  migliore  delle  tra- 
duzioni latine  si  è eseguita  immediatamente  sul  greco.  V.  Jourdain  , 
Rccherches  sur  les  traductions  d' Aristo  te , p.  212-217.  Questa  doppia 
sorgente  ci  è manifesta  dalla  memorabile  lettera  colla  quale  l’Impera- 
tore Federico  IL  di  Ilnhenstaufen  inviò  le  traduzioni  di  Aristotile  alle  sue 
uuiversità  , e specialmente  a quella  di  Bologna  nel  1232.  Questa 
lettera  è colma  di  nobili  sentimenti  , e dimostra  che  non  fu  solo 
l’amore  della  storia  naturale,  che  guidava  Federico  II  a stimare  il 
pregio  filosofico  delle  Compilationes  varias  gaie  ab  Aristotile  aliisque 
philosophis  sub  Grircis  Arabieisque  Yocabuhs  antiquitus  editie  sunt. 
» Noi  abbiamo,  egli  dice  ancora,  sempre  avuto  il  pensiero  alla  scienza 
dalla  nostra  prima  giovinezza,  come  che  le  cure  dell’ impero  ce  ne 
avessero  distolti.  Per  quanto  ci  è permesso,  ci  dilettiamo  d’impiegare 
il  tempo  nell'attenta  lettura  delle  opere  eccellenti  •,  perchè  le  buone 
discipline  illuminino  ed  afforzino  la  mente , senza  della  quale  la  vita 
dell’  uomo  manca  di  regola  e di  libertà  » ( ut  aniline  clarius  vigeat  in- 
strumentum in  acquisitone  sdentile  , sine  qua  morlalium  vita  non  re- 
gilur  libera/iter.  Libros  ipsos  tarnquam  prcemium  amici  Ciesaris  gra- 
tuluntes  occipite , et  ipsos  anliquis  philvsoplwrum  operibus , qui  vocis 
vestne  ministerio  reviviscunl , aggregantes  in  auditorio  cestro  ( Cf. 
Jourdain  , des  traductions  d'A ristate,  etc.,  p.  132-165,  e l’eccellente 
opera  di  Friedrich  de  Ruumer,  Geschichte  der  Iluhenstaufcn , t.  Ili , 
1811  , p.  413  ).  Gli  Arabi  li  veggiamo  in  mezzo  tra  la  scienza  antica 
c la  moderna.  Senza  essi , e del  loro  gusto  per  le  traduzioni , i se- 
coli seguenti  sarebbero  restati  privi  di  una  gran  parte  delle  scoperte 
fatte  da’ Greci,  o di  quelle  appropriatesi.  Per  questa  considerazione 
le  relazioni  mentovate,  non  solo  sono  importanti  per  la  filologia  com- 
parata , ma  pure  per  la  storia  generale  del  mondo. 


Digitized  by  Google 


284 


El'OCHE  STORICHE 


si  conserva  nella  Libreria  Reale  a Parigi  (339) , differisce 
da  quella  di  Aristotile.  Come  botanico  , noi  nominiamo 
Ibn-Dailhar  di  Malaga  , il  quale  per  cagione  de’suoi  viag- 
gi in  Grecia  , in  Persia  , in  India  ed  in  Egitto  , si  può 
considerare  come  un  esempio  del  tentativo  di  comparare 
pervia  di  osservazioni  dirette,  i proventi  di  diverse  re- 
gioni dell’oriente  e dell’occidente  (34.0).  Nondimeno  lo 
studio  della  medicina  fu  sempre  quello  donde  presero  le 
mosse  questi  sforzi  ; per  mezzo  di  esso  gli  Arabi  domina, 
rono  lungamente  le  scuole  della  Cristianità  ; ed  a motivo 
di  migliorarle  e compierle  Ibn-Sina  (Avicenna  ) , nativo 
di  Affschena  vicino  a Bokhara,  lbn-Roschd  ( Averroe)  di 
Cordova,  il  Siriaco  Serapione  il  giovine  e Mesue  di  Ma- 
ridin  sull’Eufrate  , profittarono  di  tulli  gli  ajuti  che  loro 
erano  somministrali  dalle  Carovane  Arabe  e dal  traffico 
marittimo.  Io  ho  apposlalamente  menzionato  i luoghi 
nativi  di  codesti  dotti  e celebri  Arabi  cotanto  tra  di  essi 
lontani  , perchè  veggasi  vivamente  in  qual  modo  per 
le  peculiari  disposizioni  di  questa  razza  di  uomini , le  co- 
gnizioni naturali  si  diffusero  sopra  una  gran  parte  della 
superficie  terrestre , e si  ampliava  il  campo  delle  idee 
mercè  gli  sforzi  simultaneamente  operali  in  sì  diversi  e 
separati  luoghi.  La  civiltà  Indiana  , vie  più  antica,  an- 
che venne  a contribuire  la  sua  parte  : molte  opere  impor. 

(339)  Sopra  la  traduzióne  della  Storia  degli  4n»w*al«  di  Aristotile, 
di  Michele  Scoi , e sopra  un  lavoro  somigliante  di  Avicenna  ( Mano- 
scritto della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi , n.  6493).  V.  Jourdain  , 
Jks  Traductions  d'Aristote , p.  429-432  , et  Schneider  , Adnotat ■ ad 
Aristot.  de  Anim . Uist. , I.  IX,  c.  45. 

(340)  Sopra  Ibn-Baithar,  v.  Sprengel,  Geschichte  der  Anneyhunde 
2.  part. , 4823 , p.  468 , e Royle , On  thè  Antiquity  of  Jlindoo  me- 
dicine , p.  28.  Si  ha  , dal  4840,  una  traduzione  alemanna  d’Ibn-Bai- 
tliur  con  questo  titolo  : Grosse  ZusammenUellmg  ueber  die  Kriifte  der 
bekannleu  einfachcn  Ueilund  Aahrunrjsmittel , tradotto  dall’  Arabo  , 
da  J.  de  Sontheimer. 
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tanti , probabilmente  quelle  conosciute  col  nome  quasi 
favoloso  di  T&charaka  e di  Sturata  (341),  furono  tra- 
dotte dal  Sanscritlo  in  Àrabo.  Avicenna,  uomo  di  vnsla 
mente  , che  sovente  si  è paragonalo  ad  Alberto  Magno  , 
ne  porge  nella  sua  Maleria  Medica  un  notabile  esempio  di 
questa  influenza  sulla  letteratura  Indiana  , imperocché 
lo  vediamo  noi  bene  informato , come  noia  il  dotto  Royle 
dell’albero  Deodara  (Cedrus  deodvara)  (342),  delle  nevose 
Alpi  d’Imalaja , che , nell’  XI  secolo,  non  erano  di  certo 
state  mai  visitale  da  alcuno  viaggiatore  Arabo:  egli  le  di- 
nomina col  loro  vero  nome  sanscritlo,  e ne  parla  come  se 
fosse  un’  alla  specie  di  ginepro,  dal  quale  si  estraeva  l’olio 
di  trementina.  1 figli  di  A verroe  vivevano  in  corte  di  Federi- 
co li  Imperatore  , che  andava  tenuto  di  parte  delle  sue  co- 
gnizioni di  storia  naturale  a’ dotti  di  Arabia  , ed  a’Giudei 
di  Spagna  (343).  II  Califfo  Abderrahaman  stabilì  un  giar- 
dino botanico  a Cordova  (344) , e mandò  viaggiatori  in 


(51 1)  Royle  , ibid.,  p,  33G5.  Sousrouta , figlio  di  Visvamitra  , si 
crede , secondo  Wilson , contemporaneo  di  Rama.  Noi  possediamo 
un’edizione  sanscritta  del!  opera  sua  : Il  , Sur’  ruta,  or  syslem  of 
medicine,  tanghi  by  Dhamr  anturi , and  composed  by  liti  dticiple  Sus 
ruta.  Edito  da  Sri  Madbusudana  Gupta , t.  1 c II , Calcutta  , 4835- 
♦836 , ed  una  traduzione  latina  : Sur’  rutas  Ayurvedas  , id  est  medi- 
cince  systema  a venerabili  I)'  hanvanlari  demonstratam  , a Susrala 
dticipulo  compositum,  tenne  pr.  ex  sanskrila  in  latinum  sennonem  ver- 
di Freme.  Hessler.  Erlang.e,  1844  4817  2.  voi. 

(342)  Avicenna  dice:  « Le  Deiudar  (deodar)  della  famiglia  dell’a- 
bbel  ( juniperus  ) , è lo  stesso  che ’l  zappino  Indiano  che  produce  una 
resina  particolare  syr  deiudar , la  terebintina  liquida. 

(343)  Taluni  giudei  Spagnuoli  di  Cordova  portarono  la  scienza  di  A- 
vicenna  a Montpellier,  ed  ebbero  gran  parte  nel  fondare  quella  celebro 
scuola  di  medicina, che,  formata  sui  modello  delle  scuole  arabe,  giunse 
sino  al  XII.  secolo.  V.  Cuvier,  Htit.  des  Sciences  nalurellesj.  I,p.387. 

(344)  Su’giardini  fatti  piantare  nel  suo  palazzo  di  Nissafuh,  da  Ab- 
dourrahman  Ibn-Moawijeh , v.  Hisloryof  thè  Mohammedam  Dynasties 
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Siria  ed  in  altre  parli  dell’Asia  a raccogliere  piante  rare. 
Egli  piantò  vicino  al  palazzo  di  Rissafah  , il  primo  datte- 
ro , che  celebrò  col  canto  rammentando  teneramente  la 
memoria  della  sua  casa  natia  a Damasco. 

Ma  l'influenza  più  importante  esercitala  dagli  Arabi 
sulla  cognizione  generale  della  natura  , si  deve  riferire 
all’ avanzamento  della  chimica  ; colle  loro  falighe  segna- 
rono il  principio  di  una  nuova  era  nella  scienza.  "Vero  è 
che  alla  loro  chimica  s’ inframischiavano  le  novelle  fan- 
tasie Platoniche  ed  alchimiche  , come  all’  astronomia  si 
univa  Gastrologia;  ma  i bisogni  della  farmacia  , e que'li 
non  minori  delle  arti.,  furono  causa  di  varie  scoperte,  le 
quali  si  dovettero  ad  una  fortunata  investigazione  , o , 
tal  volta  ancora,  ad  un  qualche  non  men  felice  accidente  , 
nelleoperazioni  metallurgiche  unite  all'alchimia.  I lavori 
di  Geber,  o meglio Djaber  ( Aba-Mussah-Dschafar-al-Kufì  ), 
ed  in  que’ posteriori  di  Razcs  ( Abu-Bekr  Arrasi)  , produs- 
sero i più  importanti  risultali.  Quest’  epoca  è distinta 
dalla  preparazione  degli  acidi  solforici  e nitrici  (345),  del- 
l’acqua regia  , dalle  preparazioni  di  mercurio  e di  altri 
ossidi  metallici , e dalla  cognizione  de’  processi  alcolici 
di  fermentazione  (34G).  Le  prime  fondamenta  della  chi- 

in  Spaiti,  estratta  da  Ahmed  Ibn  Slohammed  Al-Makkari  da  Pascimi  de 
Gayangos,  t.  I,  1840,  p.  209  2M.  « En  su  Huerta  piantò  et  Rey  Abdur- 
ralimam  una  palma  que  era  entonces  (730)  unica,  y decita  procedicron 
todas  las  qnebayen  Espana.La  vista  del  arbblacrecenlaba  masquetem- 
plaba  su  rmluncolia  ».  V.  Antonio  Conde,  Hisl.  de  la  dominacion  de  los 
Arabe*  en  Kspana , t.  I,  p.  469. 

(345)  La  preparazione  dell'acido  nitrico  e dell’acqua  regia  di  Djabar 
( Abou-Moussah  Dschafar)  è anteriore  500  anni  almeno  ad  Alberto  il 
Grande  ed  a Ra  mondo  Lullo,  e 700  anni  almeno  al  monaco  Basilio  Va- 
lentino di  Erfurdt.  Intanto  si  è lungamente  attribuito  a questi  tre  per- 
sonaggi la  scoperta  dc’due dissolventi,  che  forma  un’epoca  nella  storia 
della  chimica. 

(546)  Sul  metodo  indicato  da  Razcs  per  la  fermentazione  dell’  amido 
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mica,  cd  i suoi  primi  progressi  sono  vie  piii  importanti 
nella  storia  della  contemplazione  della  natura  , imperoc- 
ché per  tal  cagione , fu  in  prima  riconosciuta  Petereo- 
geneilà  delle  sostanze,  e la  qualità  di  quelle  forze  che 
ci  si  celano  all’occhio  per  mancanza  di  moto , sicché  gli 
studiosi  delle  naturali  discipline,  non  più  ponendo  il 
pensiero  solo  alla  perfezione  Platonica  Pitagorica  della 
forma , scorsero  che  la  composizione  meritava  ancora 
molla  considerazione.  Le  differenze  della  forma,  e quelle 
della  composizione  sono  gli  elementi  di  tutte  le  nostre 
cognizioni  della  materia)  sono  esse  le  idee  astratte  in 
forza  delle  quali  , coll’ajuto  della  misura  e dell’analisi  , 
noi  crediamo  di  formarci  il  concetto  dell’ intero  universo. 

Sarebbe  difficile  di  determinare  al  presente  quale  por- 
zione delle  cognizioni  de’ chimici  Àrabi  abbia  potuto  de- 
rivare, o dalla  letteratura  Indiana  , in  particolare  dagli 
scritti  del  Ra&ayana  (347)  , dalle  prime  arti  tecniche  de- 

e del  zucchero  e per  la  distillazione  dell’alcool,  v.  Hc-cfor,  Ilist.  de  la 
chimie.  Alessandro  d’Afrodisia  , se  bene  non  descriva  per  minuto  che 
la  distillazione  dell’acqua  marina  ( loannis  l’biloponi  Grammatici  in  lib. 
de  generatone  el  inleritu  Comment.  Venet.  1527,  p.  97.  ) aggiunge  in- 
tanto, a questo  proposito , che ’l  vino  può  essere  ancora  distillato  ; e 
questa  opinione  affermativa  è tanto  più  notevole,  quanto  che  Aristotile 
manifesta  l’erronea  opinione,  che  ’l  vino,  come  l’acqua  del  mare  evapo- 
rata, dia  acqua  dolce  ( Meteorologica , t.  Il,  c.  5,  p.  558,  edit.  Bekker). 

(347)  La  chimca  degl’Indoo,  che  comprendeva  pure  l'alchimia, si  no- 
mina rasayana , da  rasa , succo,  liquido  e mercurio,  e at/ana,  cammino. 
Essa  forma,  secondo  Wilson , la  settima  parte  dell ’ayur(  Veda , scienza 
della  vita  o arte  di  prolungar  lavila.  V.Royle,  Ilindoo  medicine, 39)  48. 
Gli  Indiani  conoscono  da  rimotissimo  tempo  (Royle,  ibid,  p.  131  ) l’ap- 
plicazione dell’acqua  regia  all’  impressione  sul  calicot  e sul  cotone  -,  è 
questa  un’arte  famigliare  agli  Egiziani , echesi  trova  descritta  chiaris- 
sima mente  in  Plinio  l’Antico,  I.  XXXV,  c.  42. 

La  parola  chimica  nel  suo  significato  di  risoluzione  significa  letteral- 
mente, arte  egiziana,  arte  della  terra  nera,  perchè  Plutarco  già  sapeva 
(De  Iside  et  Osiride,  c.33)  che  gli  Egiziani  chiamano  il  loro  paese  y.Tiir* 
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gli  antichi  Egiziani , dalle  regole  alchlmiche  comparati- 
vamente moderne  del  pseudo-Democrito , e del  sofista  Si- 
nesio  ,o  anche  da  sorgenti  Cinesi  per  mezzo  de’Mongolli. 
Secondo  le  più  recenti  ed  accurate  ricerche  di  Reinaud 
celebre  conoscitore  delle  cose  orientali  ; l’invenzione  della 
polvere  da  guerra  (348) , e l’uso  di  essa  per  ispingere  i 
projettili , non  si  deve  attribuire  agli  Arabi  : Ilassan  Al- 
Ratnmah  , che  scrisse  tra’l  1285  ed  il  1295  , non  lo  co- 
nosceva quest’uso;  mentre  , di  buon’ora  nel  12"»°  secolo, 
200  anni  prima  di  Bertoldo  Schwarz,  una  sorte  di  polvere 
fu  adoperata  a Rainmelsberg  nell’Harz  , per  dirompere  le 
rocce.  L’ invenzione  del  termometro  atmosferico  è stata 
ascritta  ad  Avicenna,  sulla  testimonianza  di  Santorio; 
ma  la  notizia  data  da  questo  è assai  oscura  , e decorsero 
ben  sei  secoli  prima  che  Galileo , Cornelio  Dreddel  , e 
l’Accademia  del  Cimento,  collo  stabilimento  di  una  esat- 
ta misuradella  temperatura, creassero  un  mezzo  importante 
per  penetrare  in  un  mondo  di  fenomeni  quasi  sconosciuti, 
de’  quali  la  periodicazione  e la  regolarità  eccitano  la  no- 
stra sorpresa;  e per  riconoscere  il  legame  cosmico  degli 
effetti  che  hanno  luogo  nell’atmosfera,  ne’soprapposti  stra- 
ti acquosi  dell’oceano  e nell’  intimo  della  terra.  Tra  gli 
avanzamenti  che  la  scienza  deve  agli  Arabi , basta  ram- 
mentare l’opera  di  Alhazen  sulla  refrazione  de’ raggi,  come- 
chè  in  parte  avesse  potuto  esser  ricavata  dalle  ricerche  otti- 

por  ragione  della  nerezza  del  suolo.  L’iscrizione  di  Rosetta  contiene  chi- 
mi. I.a  voce  chimie  nel  significato  di  arie  di  decomporre,  si  legge  la  pri- 
ma volta,  a mio  avviso , nel  decreto  di  Diocleziano  contro  gli  antichi 
scritti  degli  Egiziani  che  trattano  dalla  chimica  dell’oro  e dell’argento. 
Cf.  Examen  crilique,  ctc.  t.  II,  p.  318. 

(348)  Mainami  et  Fave,  du  feu  grégeois  , des  feuse  de  gurre  , et  deso- 
rigines  de  lapoudre  à canon,  nella  loro  Ilistoire  del’artillerie,l.  1,1845, 
p.  89-97;  Piobert,  Traile  dar  Mene,  4836,  p.  25;  Beckman,  Tecnolo- 
gie, p.  3-42. 
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die  di  Tolomeo;  e la  eogni/.ione  e la  prima  applicazione  del 
pendolo  come  misura  del  tempo  del  grande  astronomo 
Ebn-Junis  (349). 

(349)  V.  Laplace,  Predi  de  l'hist.  de  l’ Astronomie,  1821,p.60,  e Am. 
Sedillot,  Mimoire  sur  les  Instrum.  astron.  des  Arabes  ; 1841  , p.  44. 
Thomas  Young  ( Lecture  on  Naturai  Pilosophy  and  thè  Mechanical  Arts, 
1807,  t.l,  p.  191)  non  dubita  punto  che  in  fine  del  Xmo  Secolo  Ebn  lunis 
abbia  applicato  il  pendolo  alla  determinazione  del  tempo-,  ma  crede  che 
Santorio  nel  1613  , quindi  44  anni  prima  di  Huyghens,  abbia  il  primo 
affidato  il  pendolo  al  moto  delle  ruote.  Quanto  al  meraviglioso  orologio 
ebe  faceva  parte  di- Moni  mandati  in  Porsia,  nell’807,  due  s coli  prima 
di  Ebn-Iounis,  all’imperatore  Carlo-magno,  in  Aquisgrana,  da  Haroun- 
al  Raschili,  o piuttosto  dal  Califo  Abdallah,  Eginardodice  ricisamente 
ch’era  mosso  dall'acqua  ( Horologium  ex  auriehalco  arte  medianica 
miri  (ice  compositum  , in  quo  duodecim  horarum  cursus  ad  clepsidram 
vertebatur  ).  V.  Einhardi  Annales  , in  Pertz  , Monumenta  Germania 
hitlorica , Scriptorum,  1. 1.  1836,  p.  194;  li.  Mutius,  de  Germanorum 
origine , gestis,  etc.,  Chronicon,  t.  Vili,  p.  57,  in  Plstorius,  Germani- 
forum  scriptorum , etr.,  t.  Il,  Francof.  1384  et  Bouquet,  Ilecueil  des 
Hisloriens  des  Gaules; I.  V,p.  333  et  334.Le-ore  vi  erano  indicate  dalla 
raduta  sonora  di  piccole  palle  e dal  passaggio  di  cavalieri  a traverso 
di  tante  parti  separate  che  a vicenda  si  aprivano.  Il  modo  di  adope- 
rare l’acqua  in  questi  orologi  era  forse  assai  differente  presso  i Caldei,» 
quali  pesavano  l' ora , ciò  è dire  che  la  determinavano  per  mezzo  del 
peso  di  un  liquido  in  movimento, e nelle  clepsidre  de’Greciedegl'Indoo; 
perchè  l'orologio  idraulico  di  Ctesibio  contemporaneo  di  Tolomeo  E- 
vergete  II,  che,  durante  un  anno  , indicava  l’ora  civile  in  Alessandria, 
mai  nonsiè  mentovato  col  nome  generale  di  clepsidra.V.  Ideici-  Hund- 
buch  der  Cronologie  , 1838,  t.  I,  p.  331.  Seguendo  le  inclinazioni  di 
Vitruvio  ( I.  IX,  c.  4.  ) era  un  vero  orologio  astronomico,  un  horolo - 
gium  ex  aqua,  una  machina  hydraulica  assai  complicala  , composta  di 
ruote  dentate  ( versatili s tympani  denticuli  cequales  alius  alium  impel- 
levate). Non  è dunque  inverosimile  che  gli  Arabi,  che  conoscevano  i 
perfezionamenti  introdotti  sotto  T impero  Romano  nella  costruzione 
delle  macchine,  avessero  saputo  costruire  un  orologio  a ruote  ( tympa - 
naqu.ee  nonnulli  rotas  appellante  Crucci  autem  vì^rp%x , Vitr.  1.  X.  c. 
4 ).  Intanto  Leibnilz  ( Annales  Imperii  occidenti  Brunsivicenses,  edit. 
Pertz,  I.  1843,  p.  347)  manifesta  la  sua  sorpresa  intorno  all'orologio 
di  Harouu-de  Al-Raschid.  V.  Abd  AllaTif, Relation  de  l’Eyyplelrad.  par 
de  Soci; , p.  578.  19 
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La  purezza  e la  trasparenza  del  cielo  che  copriva  il 
suolo  Arabo,  sino  da’ primi  tempi,  non  ostante  lo  stato 
agreste  della  loro  contrada , traeva  quella  nobile  razza  al- 

Un’opera  ancora  più  notevole  è quella  che  1 Sultano  di  Egitto  inviò, 
nel  1252,  all’Imperatore  Federico  II.  Era  desso  un  gran  padiglione, do- 
ve il  sole  e la  luna , mossi  da  ben  adatti  congegnamenti , sorgevano  e 
tramontavano,  mostrando  esattamente  le  ore  del  giorno  e della  notte. 
Negli  Armale s Godefridi  monachi  S.Panlaleonis  apud  Coloniam  Agrip- 
pinamy  si  legge  « tentoriurn,  in  quo  imagines  Solis  et  Luna;  artificiatiter 
niotjr  cursum  suum  certis  et  debilis  spatiis  peragrant  et  boras  diei  et 
noctis  infhllibilitcr  indicant  »(  Freheri,  Rerum  germanio,  scrip t.  t, 
Argentor.,t7t7,  p.  598).  Il  monaco  Godefrcdo,  o chiunque  sia  che  ha 
compilato  i fatti  in  quella  cronaca,  nell’ anno  1232, la  quale  fu  forse  scrit- 
ta da  diversi  autori  del  convento  di  S.  Panlaleonc  a Cotogna  viveva  in 
tempo  di  Federico  II.  (v.  Bohmer,  Fontes  Rerum  Germanicarum , t.  li, 
1815,  p.  54  et  37).  L’imperatore  lasciò  quel  curioso  lavoro,  che  si  va- 
lutò 20,000  Marchi  , nel  tesoro  di  Venosa  con  altre  cose  preziose, 
(Fred.  deRaumur,  Geschichle  der  IIohenstaufen,t.  Ill,p.  430.)  Intanto 
mi  pare  assai  inverosimile  che  ’1  cielo  del  padiglione  si  movesse  come 
la  volta  celeste,  come  che  siasi  spesso  asserito.  La  Chr ortica  monasterii 
Hirmugiensis , pubblicata  da  Tritemo,  trascrive  quasi  letteralmente  il 
passo  degli  annali  di  Godefried, senza  darci  altra  più  chiara  notizia  del- 
la composizione  dello  strumento  ( Joh.-Trithemii  Opera  historica,  2 
par.  Francfort.  1701,  p.  180  ).  Reinaud  diceche  ’l  movimento  si  ese- 
guiva mediante  nascosti  ordigni  ( Extraits  des  Hisloriens  Arabes  re- 
latif aux  gucrres  des  Croisades,  1829,  p.  433). 

Nota  del  Traduttore  Francese  Signor  Ch.  Gauiskt.  Non  riuscirà 
forse  discaro  di  ricordar  qui  un  testo  non  citato  dal  Sig.  Humboldt,  o 
die  questa  particolarità  siagli  sfuggita,  oche  siasi  messo  inrigqgrdo 
non  essendo  autore  da  farvi  troppo  assegnamento.  Nel  0°  secolo  , cioè 
200  anni  prima  che  Abdallah  inviasse  a Garlo  Magno  l’orologio  ad  ac- 
qua menzionato  dà  Eginardo  , Coricio  di  Gaza  aveva  lungamente  de- 
scritto un  orologio  ch’era  una  delle  maraviglie  della  sua  città  nativa. 
Tante  aquile  di  bronzo,  quante  sono  le  ore , erano  collocate  sopra  una 
linea,  ciascuna  recava  una  corona  tra 'suoi  artigli , pronta  a porla  sul 
capo  di  un  Ercole  che  corrispondeva  al  suo  luogo,  nel  momento  che  gli 
fosse  venuto  innanzi.  Il  sole  stesso  dava  il  segno  -,  rivestito  delle  reali 
insegne , e recando  un  globo  celeste  nella  mano  sinistra,  venuta  l’ora 
sua  distendeva  la  mano  diretta  verso  le  porte  , e subito  si  presentava 
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la  contemplazione  de’ corpi  celesti;  il  perchè  noi  tro- 
viamo che  , oltre  al  collo  di  Giove  tra’  Lachmili  ; la 
tribù  degli  Asediti  veneravano  il  pianeta  Mercurio , il 
quale  , per  la  vicinanza  all’  orbita  solare  , è raramente 
visibile.  Pertanto  , la  bell’attività  scientifica  degli  Arabi 
inciviliti  in  tutte  le  parti  dell’astronomia  pratica  si  deve 
più  tosto  ascrivere  all'influenza  dei  Caldei  e degl’indiani. 
Imperocché  le  favorevoli  condizioni  dell’atmosfera  non  pos- 
sono che  solo  incoraggiare  queste  ricerche,  appo  una  raz- 
za di  uomini  ben  disposta  e ricca  de’ doni  deU’intellelto,  o 
col  commercio  di  nazioni  pi.ù  civili.  Ma  forse  diverse  con- 
trade dell’America  tropicale,  come  Cumana,  Coro  e Paylo, 
dove  mai  non  piove,  non  hanno  il  pregio  di  avere  un  cielo 
vie  più  puro  e trasparente  di  quello  dell'Egitto  , dell’Ara- 
bia o di  Dokhara  ! 11  clima  tropicale  , e 1’  eterna  serenità 
delia  volta  de’cieli  , risplendenti  di  stelle  e di  nebulose, 
non  son  certamente  prive  d’influenza  sulle  disposizioni  de- 
gli uomini  ; ma  solo  allora  tali  condizioni  di  clima  son  fe- 
conde ed  efficaci  perché  la  mente  si  affatichi  in  svolgere  le 
idee  matematiche,  quando,  non  considerato  il  clima,  siano 
njutateda  altre  cause  dipendenti  dal  carattere  della  x&iia.  o 
da  esterne  circostanze;come,  per  esempio,  dove  la  divisione 
esalta  del  tempo  diventa  un  soggetto  di  bisogno  sociale  per 
1*  adempimento  dei  doveri  religiosi , o per  i lavori  dell’  a- 
gricoltura. 

Tra  le  nazioni  commercianti  studiose  de’numeri  come  i 
Fenicii,  e quelle  somiglianti  agli  Egiziani  ed  a’  Caldei  in- 
vaghite dell’arcbitetlura,  e di  ogni  sorte  di  costruzione,  e 

Ercole  per  ricevere  la  ricompensa  di  una  delle  sue  dodici  fatighc.Mal- 
grado  della  sottigliezza  e dell’affettazione  che  pajono  cosa  tutta  pro- 
pria di  Concio,  è difficile  che  inventi  quello  che  dipinge.Queste  inven- 
zioni fantasiose  sarebbero  più  inesplicabili  della  congcgnatura  descrit- 
ta dal  sofista:  c’increscc  però  che  non  dica  in  qual  modo, qual  forza  da- 
va moto  atta  macchina.  V.  Choricii  Gaz:ei  Oralioncs  , declamalioncs , 
fragmenta  edit.  J.  F.  Boissanade,  Paris , 1816,  p.  148-1-15. 
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mollo  istruite  della  misura  delle  terre , per  tempo  si  rin- 
veunero  le  regole  empiriche  di  aritmetica  e di  astronomia: 
ma  queste  possono  solo  preparare  la  via  per  le  scienze  ma- 
tematiche ed  astronomiche. Ma  oltre  a ciò  in  sino  che  l’iu- 
civilimenlo  non  abbia  raggiunto  un  segno  sempre  più  alto, 
la  regolarità  e la  osservanza  delle  leggi  che  distingue  i mo- 
vimenti de’corpi  celesti,  non  saprebbero  osservare  , come 
se  fossero,  riflessi  ne’fenomeni  terrestri , nè  gli  uomini  sa- 
prebbero ricercarti  ancora,  usando  le  parole  di  un  nostro 
gran  poeta,!/ /asso  ed  immobile  polo.  In  tutti  i climi.il  con- 
vincimento della  regolarità  de’moli  planetarie  della  loro 
soggezione  alla  legge  ed  all’ordine,  ha  contribuito  più  che 
ogni  altra  cosa  a recar  gli  uomini  verso  la  ricerca  di  una 
stessa  subordinazione  alla  legge  ed  all'ordine,  nelle  ondu- 
lazioni dell’oceano  aereo, negli  ondeggiamenti  del  mare,  nel 
cammino  periodico  dell’ago  magnetico  e nella  distribuzio- 
ne de’vegetabili  e degli  animali  sulla  superfìcie  della  terra. 

Gli  Arabi  possedevano  le  tavole  planetarie  Indiane  (350) 
sino  dal  1*8'°  secolo.  Io  ho  già  menzionato  il  Susrula, antica 
epitome  di  tutta  la  scienza  medicinale  degl’indiani,  che  fu 
tradotta  da’dolti  uomini  della  corte  del  CalifoHaroun  Al- 
Kaschid  ; il  che  prova  l'introduzione  di  buon'ora  della  let- 
teratura sanscritla.  Albyruni  matematico  Arabo  venitegli 
stesso  nell'India  a studiare  l’Astronomia.  Le  sue  scritture 
ohe  non  ha  guari  conoscemmo,  dimostrano  quanto  ben  co- 
noscesse quel  paese  , le  tradizioni  e le  grandi  conoscenze 
degl’indiani  (351). 

(550)  Sopra  le  tavole  Indiane  che  Alfazaro  ed  Alcoresmo  hanno  tra- 
dotto in  arabo,  r.  Chales  , Recherches  sur  l' Astronomie  indi  enne  , en 
Compie t rendus  des  seances  de  l’Academie  des  Sciences, t.  XXIII, 1 846). 
La  sostituzione  de’seni  agli  archi,  di  cui  si  crede  autore  Albategno, nel 
principio  del  X”  secolo  appartiensi  in  prima  agl’lndoo.  Nel  Sourya- 
Siddhanta  già  si  trovano  le  tavole  de’seni. 

(351)  Reinaud  , Fragmentt  arabe s rtlalift  a l'Inde.  Il  vero  nome  di 
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Ma  , quantunque  gt’Arabi  siano  tenuti  a più  antiche  e 
civili  nazioni,  e specialmente  alle  scuole  di  Alessandria  e 
Jonica,8ompre  però  si  debbono  considerare  come  quelli  che 
abbiano  non  poco  amplialo  le  cognizioni  astronomiche, 
colla  particolare  attitudine  delle  loro  menti , e colla  gran 
copia  e direzione  delle  loro  osservazioni,  co’  miglioramen- 
ti degl'islromenli  per  le  misure  angolari  c co’loro  assidui 
sforzi  per  correggere  accuratamente  le  prime  tavole  per  mez- 
zo dell’ispezione  de’cieli.  Sedillot  ha  riconosciuto  nel  Imo 
libro  dell’Almagesto  di  Abul-Wcfa  ('importante  inegua- 
glianza del  molo  lunare,  che  svanisce  nelle  Sigizie  e nel- 
le Quadrature,  e tocca  il  maximum  negli  Oliavi-, questa  ine- 
guaglianza col  nome  di  variazione  lungo  tempo  si  è credu- 
lo una  scoperta  di  Tico-Brahe  (352).  Le  osservazioni  di 
Ebn-Junis  al  Cairo  sono  divenute  particolarmente  impor- 
tanti per  le  perturbazioni  e pe’cangiamenli  secolari  delle 
orbite  de’dilegran  pianeti,  Giove  e Saturno (353).  lina  mi- 
sura del  grado  del  meridiano  , eseguila  per  ordine  del  Ca- 
lifo  Al-Mamun  nella  gran  pianura  di  Sindscbar  tra  Tadmor 
e Rakka  è,  pe’suoi  risultati,  meno  importante  che  la  testi- 
monianza che  rende  della  disciplina  scientifica  della  razza 

Albvrouni  era  Aboul-Ryhan.  Egli  era  nativo  di  Bvroim  netta  vallata 
dell’Indo  cd  amico  di  Avicenna  , eoi  quale  visse  nell’Accademia  araba 
formatasi  a Cliarezm.  Il  suo  soggiorno  nell’India  e la  storia  scritta  di 
quel  paese,  il  Tarikhi- IJind,  di  cui  Keinaud  ha  fatto  riconoscere  i più 
notevoli  frammenti,  rispondono  tra  gli  anni  1050  a 1032. 

(332)  Sedillot,  Materiaux pour  servir  a rhisloire  comparse  des  Scien- 
ces mathematiques  ches  les  Grecs  et  les  Orientarli , t.  I,  p.  59  89-,  lo 
slesso  ne’  Comptes  rendus  de  l’Academie  des  Sciences , t.  Il,  1836,  t. 
XVII,  1843-,  t.  XX  , 1845.  Al  contrario  di  questa  opinione  ilSig.  Biot 
afferma  che  la  bella  scoperta  di  Ticone  non  si  debba  affatto  ad  Aboul- 
Wefa , e che  Aboul-Wefa  non  conosceva  puntola  variazione, ma  sola  la 
seconda  parte  dell’osservazione.  V.  Journal  des  Savants , 1814,  c 
Comptes  rendus  de  l' Acad.  t.  XX,  1845,  p.  1319-1323. 

(353)  Laplace,  Exposilion  du  Sy sterne  du  Monde , n.  5,  p.  407. 
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Araba:  i nomi  degii  operatori  di  questa  misura  ci  furono 

conservati  da  Ebn-Juois. 

Dobbiamo  ancora  attribuire  a questa  civiltà  Occidentale, 
il  congresso  astronomico  adunatosi  a Toledo  nella  Spagna 
cristiana  sotto  Alfonzo  di  Castiglia  , dove  Rabbi  Jsaac  Ebn 
Sid  Hazan  occupava  un  luogo  principale  ; e nel  lontano  0- 
rienle  , un  Osservatorio  munito  di  motti  strumenti  eretto 
da  Ilschan  Holagu,  il  nipote  di  Gbengis-khan  , sopra  una 
montagna  vicino  a Meragha  , nel  quale  Nassir-Eddin  di 
Tus  nel  Khorasan  faceva  le  sue  osservazioni.  Questi  parti- 
colari meritano  che  si  menzionino  nella  storia  della  con- 
templazione dell’universo,  perchè  ci  ritraggono  vivamente 
ciò  che  gli  Arabi  operavano  in  divulgare  le  cognizioni  so- 
pra larghe  parli  della  superficie  terrestre,  e nell’accumula- 
re  i risullamenli  numerici, i quali  risultamenli,  nella  gran- 
de epoca  di  Keplero  e di  Ticoue  Brahe,  contribuirono  a sta- 
bilire l’astronomia  teoretica,  ed  uu’idea  accurata  de’movi- 
menli  de’corpi  celesti  nello  spazio.  La  luce  accesa  nella  par- 
te dell’Asia  abitata  da  nazioni  Talare,  nel  XV°  secolo  si  di- 
stese verso  mezzogiorno  insino  a Samarcanda , dova  U- 
lugh  Beig  discendente  di  Timour  collocò  un  osservato- 
rio  astronomico  $d  un  ginnasio  come  quello  del  museo 
Alessandrino , e dispose  che  si  fosse  posto  mano  ad  un 
catalogo  di  stelle  mediante  nuove  e particolari  osserva- 
zioni (354). 

Non  considerato  alle  giuste  lodi  da  noi  date  agli  a- 
vanzamenli  dovuti  agli  Arabi  nelle  naturali  conoscenze 
tanto  sulla  Terra  quanto  ne’  Cieli  , non  abbiamo  an- 

(334)  Sopra  l’osservatorio  di  Meragba,  v.  Delambre,  Uisloire  de  l’A- 
stron.  du  moyen  age , p.  498-203,  e Am.  Sedillot,  Mémoire  surles  In- 
slr.  arabes.  1841 , p.  201-203,  nel  quale  è descritto  lo  gnomone  con 
apertura  circolare.  Sulla  qualità  particolare  del  catalogo  di  stelle  di 
Outough  Beig  , v.  S.  Sedillot , Traile  dee  Intlr.  astrali,  des  Arabes , 
1834,  p.  4. 
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cora  fallo  menzione  di  ciò  che  aggiungevano  , battendo  le 
vie  solitario deHo  svolgimento  delie  idee,  al  tesoro  del- 
le conoscenze  delle  malemaliche  pure.  Secondo  le  opere 
più  recenti  scritte  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia (355)  sulla  storia  delle  matematiche,  l'algorilnio  Ara- 
bo si  deve  giudicare  come  quello  che  fosse  provenuto  dal- 
l'unione  di  due  correnti  che  separatamente  han  fluito,  una 
Indiana  e Coltra  Greca.  Il  compendio  dell’ algebra  scritto 
per  ordine  del  Califo  Al-Mamun  dal  matematico  Arabo 
Mahommed  Ben-Musa,  è fondato, come  il  mio  defunto  edot- 
to amico  Federico  Rosea  ha  raostrnlo  , non  sulle  opere  di 
Diofanto,  ma  sulla  scienza  Indiana  (356);  e si  aggiunga  che 
di  buon’ora  sino  dal  tempo  di  Almansor  in  finedelI'VIir 
Secolo,  gli  astronomi  Indiani  furono  chiamati  nella  splen- 
dida corte  degli  Abassidi.  A delta  di  Castri  e di, Colebrook, 
Diofanto  non  fu  tradotto  in  Arabo  insino  al  fine  del  X°  se- 
colo da  Abul-Wefa  Buzjani.  Gli  Arabi  ebbero  obbligo  alla 
scuola  Alessandrina  per  quello  che  mancava  negli  antichi 
scrittori  Indiani  di  Algebra  principalmente  in  ciò  che  si 
riferisce  alla  determinazione  di  un  risultato  mediante  un 
avanzamento  successivo  da  una  proposizione  all’altra.  Que- 
sta bella  rodila  , vie  più  accresciuta  co’loro  sforzi , nel  X1T 
Secolo  passò  dagli  Arabi  nella  letteratura  Europea  del  me- 
dio eVo  per  opera  di  Giovanni  Ispaleuse  e di  Gherardo  di 

(355)  Cotebrooke,  Algebra  wilh  Arityinetic  and  Menmration  , from 
thè  sanscrilof  Itrahmegupta  and  Bliascara  , London , t H 17  •,  Chaslcs, 
AperQu  kistorique  sur  f origine  et  le  développemenl  des  methodes  en  Geo- 
metrie, 4837,  p.  416-502;  Nesselmann.  Versucheiner  Kritschen  Get- 
chichte  der  Algebra,  t.  I.  p.  30  61  etc: 

(356)  Algebra  of  Alahammed  ben  Musa,  edited  and  transtated  by  F. 
Roseo,  1851,  p.  Vili,  72  et  196-109.  Le  cognizioni  matematiche  degli 
Indoo  si  diffusero  nella  China  verso  l’anno  720;ma  in  quel  tempo  mol- 
ti Arabi  avevano  già  posto  dimora  a Canton  ed  in  altre  città  Cinesi.  V. 
Reìnaud,  Relation  des  Vogages  faits  par  les  Arabes  dans  l’ Inde  et  à la 
Chine , 1. 1)  p.  ClXj  I.  Il,  p.  36. 
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Cremona  (337).  « Nelle  opere  algebraicbe  degli  Indiani  noi 
troviamola  soluzione  generale  dell’equazioni  indetermina- 
te del  1°  grado,  ed  un  maneggio  vie  più  compiuto  di  quelle 
del  11°  grado,  che  nelle  scritture  della  scuola  Alessandrina 
che  sono  pervenute  io  sino  a noi;  non  v’ha  però  dubbio, che 
se  le  opere  degli  Scrittori  Indiani  si  fossero  conosciute  da- 
gli Europei  due  secoli  prima  anziché  ne'noslri  tempi  , a- 
vrebbero  recato  molto  ajuto  allo  svolgimento  dell'aualisi 
moderna.  » 

Gli  Arabi  in  Persia  e sull’Eufrate,  come  pure  in  Arabia, 
ebbero  cognizione  nel  9*  secolo  de’  caratteri  numerici  In- 
diani,per  le  stesse  vie  che  loro  recarono  la  conoscenza  del- 
l'Algebra indiana.!  Persiani  erano  impiegali  in  allora  come 
collettori  di  rendile  sull'iudo;e  l'uso  de'uumeri  Indiani  di- 
venne generale  fra  gli  Arabi, diffondendosi  in  sino  all’Afri- 
ca Settentrionale  di  conira  alle  coste  Siciliane.  Nondime- 
no, le  profonde  ed  importanti  ricerche  storiche  cui  fu  me- 
nalo l’egregio  Geometra  Sig.  Cbasles  , in  forza  di  una  giu- 
sta interpretazione  della  così  detta  tavola  Pitagorica  nella 
geometria  di  Boezio  (338),  rende  più  che  probabile  che  i 
Cristiani  in  Occidente  conoscessero  prima  ancora  degli  A- 
rabi  il  metodo  ludiano  di  numerazione;  l’uso  delle  nove  fi- 
gure che  prendono  un  valore  determinato  dal  luogo  che 
occupano,  era  loro  conosciuto  sotto  il  nome  di  sistema  del- 
l’Abaco. 

Quest’opera  non  è luogo  opportuno  perchè  tratti  con  più 
larghezza  il  suggello  , da  ine  già  illustrato  molto  tempo 
addietro  , con  due  scritture  presentate  negli  anni  1S19 
e 1829,  all’ Accademie  di  Berlino  e di  Parigi  (339)  ; ma 

(557)  Chasles,  Histoire  de  l'algcbre,  ne’  Comptes  rendus  de  l’Acade- 
mte,  t.  XIII,  1841  eie.  V.  pur  Libri,  ivi,  p.  559  563. 

(338)  Lhasles  , Aperfu  hittorique  des  mélhodes  en  Geometrie , 1857, 
p.  464-472,  lo  stesso,  ne’  Comptes  rendus  del  Acadenùe,  t.  Vili;  1839 
IX,  1839  XVI,  1843  et  XVII,  1813. 

(359)  Humboldt  t ueber  die  bei  verschiden  en  Volktm  eie.  etc.  , in 
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in  un  problema  storico  nel  quale  rimane  sempre  mollo 
da  scoprire,  sorge  la  quisliooe,  se  l’ingegnosissima  idea  di 
creare  un  valore  dipendente  dalla  situazione  del  nume- 

Crellès  Inumai  fur  die  reine  uni  angncanelte  Malhematik , t.  IV,  1839 
p.  205-251.  V.  pure  ( Examen  crilique , etc.,  t.  IV,  p.  2731). 

La  semplice  enumerazione  dc’diversi  metodi  usati  da'popoli  a’ quali 
era  sconosciuta  l’arimetica  indiana  detta  di  posizione  per  esprimere  i 
multipli  de  gruppi  fondamentali, spiega,  a mio  avviso,  la  successiva  for- 
mazione del  metodo  indiano.  Se  segnasi  il  numero  5568,  scrivendolo 
verticalmente  o orizzontalmente  per  mezzo  dell’  indicazioni  che  corri- 

3 5(8 

spendono  alle  differenti  divisioni  dell’abaco, come  segue  M C X I,  si  co- 
nosce subito  cbe  i segni  del  gruppo  M,  C,  ttc.  ete.  si  possono  omettere 
senza  inconvenienti. Ora  le  nostre  cifre  Indiane  non  sono  altre  che  que- 
ste indicazioni:  esse  sono  i moltiplicatori  de’diflVrenti  gruppi. L’idea  di 
queste  indicazioni  si  trova  ancora  nel  Suanpan  ( macchina  per  nu 
merare  inventata  in  Asia  ed  antica  assai  recata  da’Mongolli  in  Russia), 
nella  quale  alcune  serie  di  cordoni,  gli  uni  vicino  agli  altri, rappresen- 
tano le  miglia ja,  le  centina ja, le  decine  e le  unità.  Nel  numero  anzidet- 
to, questi  cordoni  avrebbero,  il  primo  3 , il  secondo  5 , il  terzo  C ed 
il  quarto  8 palle.  Nel  Suanpan  non  v’ha  verun  segno  scritto  di  grup- 
pi, fuorché  i medesimi  cordoni , che  rappresentano  le  colonne  vuote 
riempite  dalle  unità  ( 3,  5,  6 e 8 ) colle  quali  sono  figurati  i moltipli- 
citori  o gl’indicatori.  Col  mezzo  di  queste  due  maniere  . quella  del- 
I aritmetica  figurativa  ( segni  scritti  ) o quella  dell’aritmetica  tangibi- 
le, si  giunge  a ciò  che  dicesi  posizione,  valore  relativo, e la  numerazio- 
ne si  trova  ridotta  a nove  cifre.  Quando  un  cordone  è vuoto,  il  sito  re- 
sta bianco  nella  scrittura  ; quando  manca  un  gruppo , cioè  un  ter- 
mine della  progressione  , il  vuoto  è graficamente  riempito  dal  segno 
del  vuoto  ( siieya , sifron , tziiphra  ).  Nel  metodo  di  Eutocio,  io  trovo, 
per  i gruppi  delle  miriadi , la  prima  traccia  del  sistema  greco  degli 
esponenti  cotanto  importante  appo  gli  Orientali.  M*  Mj3,  MX  dinotano 
10,000  , 20,000 , 30,000.  Ciò  che  qui  non  si  applica  clic  alle  miriadi 
s’.mpiega  per  tutti  i multipli  de’gruppi  presso  i Cinesi  e presso  i Giap- 
ponesi, che  non  accolsero  la  civiltà  Cinese  che  solo  200  anni  prima  del- 
la nostra  Era.  Nel  Gobar,  sci  ittura  sulla  sabbia , scoperta  dal  fu  mioa- 
mico  e maestro  Silvestro  de  Sacy,  in  un  manoscritto  dell'antica  biblio- 
teca di  San  Germano  des  Pres , i segni  de’gruppi  sono  dei  punti  , cioè 
dc’zeri  : imperocché  per  gl’indiani  i Tibetani  ed  i Persiani  y i zeri  ed  i 
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ro , che  si  appalesò  nel  tempo  stesso  nell’ Abaco  Tosca- 
no e nel  Suan-pan  nell'interno  dell’Asia,  fu  separatamen- 
te scoperto  in  Oriente  ed  in  Occidente  ; o se  , per  le  vie 

punti  sono  identici.  Nel  Gobar  si  scrive  3.  per 30,  4..  per  400,  6. ..per 
0000.  L’uso  delle  cifre  indiane  e del  loro  valore  relativo  dev’essere  po- 
steriore alla  separazione  della  razza  Indoo  e della  razza  Ariana  , per- 
chè il  popolo  Zend,  che  direttamente  giunge  [sino  agli  Ariani , servi- 
vasi  del  modo  incomodissimo  delle  cifre  Pehlvi.  Una  nuova  prova  del 
perfezionamento  successivo  del  metodo  Indiano  ci  è fornito  dalle  cifre 
de’  Tamouls.  Nella  scrittura  di  questi  popoli,  9 segni  di  unità  e diver- 
si segni  pe’gruppi  particolari  di  10 , 100  , 1000  , esprimono  tutti  i nu- 
meri coll’ajuto  de’moltiplicatori  situati  a sinistra.  Si  possono  ancora  ci- 
tare que’singolari  apiOttsi  ivSixoi  in  uno  scolio  del  Monaco  Neofilo,  sco- 
larlo nella  biblioteca  di  Parigi  dal  Professore  Brandis. 

Le  nove  cifre  de’neofiti  sono  , eccetto  quattro  , simili  alle  cifre  pre- 
senti persianc;ma  le  unità  che  rappresentano  le  cifre  possono  diventar 
decine, centina ja,  e miglia ja,  purché  sopra  si  scriva  uno,  due  o tre  ze- 

o 0 00  00 

ri  •,  quindi  avremo  2 per  20,  2 4 per  21,  5 per  300,  e 3 6 per  306. 
Suppongasi  che  invece  di  zero  sianvi  numeri  semplici, ed  avremo  il  Go- 
bar degli  Arabi. 

Somigliantemente,  secondo  la  ripetuta  osservazione  di  mio  fratello, 
C.  di  Humboldt , il  sanscrilto  spesso  si  dinota  col  nome  di  lingua  in- 
diana:,  antica  lingua  indiana,  perchè  nella  penisola  Indiana  vi  sono  va- 
ri! idiomi  antichissimi  e diversissimi  dal  sanscrilto: similmente  l’espres- 
sione cifre  indiane , antiche  cifre  indiane  è di  una  generalità  assai  in- 
determinata. La  stessa  incertezza  si  sta  nelle  idee  sopra  la  configura- 
zione de'segni  numerici  e rullo  spirilo  de'  melodi , che  ora  si  dinoti  con 
un  combaciamento  ed  ora  con  coefficienti  , esponenti , o col  valore  di 
posizione.  L’esistenza  stesso  del  zero  non  è punto  nelle  cifre  indiane  una 
condizione  necessaria  pel  metodo  del  valore  relativo:si  è già  osservato 
colla  citazione  fatta  di  sopra  de’Neofiti.  Gl'indiani  che  parlano  il  lamotU 
hanno  segni  differenti  di  numeri , in  apparenza,  per  la  loro  forma, dal- 
l’alfabeto tamoul,  e tra’quali  le  cifre  2 e 3 mostrano  co’segni  Devana- 
gari  del  2 e del  3 una  leggera  rassomiglianza  ( v.  Robert  Anderson, 
Pudiments  of  Tamul  Grommar , 1821,  p.  133);  intanto  un  paragone 
esatto  prova  che  le  cifre  tamoul  sono  derivate  dalla  scrittura  alfabetica 
di  questa  lingua.  Le  cifre  Cingalesi  sono  , a detta  di  Curry  , più  diffe- 
renti ancora  delle  cifre  Devanagari.  Ora,  nei  segni  cingalesi,  come  nei 
tamouls , non  si  trova  nè  valore  relativo,  nè  zero  , ma  solo  geroglifici 
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del  commercio  del  mondo  sollo  i Lagidi , si  aprì  la  strada 
nella  penisola  occidentale  dell’India  sino  ad  Alessandria, e 
sussecutivamente  , nella  rinovazione  delle  fantasie  Pitago- 
riche, fu  rappresentato  come  una  scoperta  del  loro  fonda- 
tore. Non  è d'uopo  di  diffonderci  sulla  semplice  possibilità 
di  antiche  relazioni  delle  quali  non  abbiamo  veruna  infor- 
mazione anteriore  alla  60"ia  Olimpiade.  Perchè  noi  non 
possiamo  supporre  che  , eccitate  dal  sentimento  di  somi- 
glianti bisogni  , le  stesse  combinazioni  d’ idee  si  abbiano 
potute  presentare  separatamente  appo  nazioni  diverse  ma 
tutte  ornale  di  alle  doli  di  intelletto? 

L’algebra  degli  Arabi  , compresovi  ciò  che  ricevevano 
da'Greci  e dagl’indiani  e ciò  ch’essi  medesimi  produssero, 
non  ostante  le  gravi  mancanze  di  segnatura  simbolica,  e- 
sercilòuna  influenza  benefica  durante  ’l  chiaro  periodo  dei 
matematici  Italiani  del  medio  evo;  gli  Arabi  hanno  pure  il 
merito  di  avere  co’loro  scritti  e col  loro  ampio  commercio, 
accelerato  l’uso  del  metodo  Indiano  de’numeri  da  llagdad 
in  Oriente  sino  a Cordova  in  Occidente.  Amendue  tali  cir- 
costanze contribuirono  fortemente  , se  bene  in  differenti 
modi, ad  avanzare  la  parte  matematica  della  cognizione  na- 
turale, ed  agevolare  l’accesso  in  quei  campi  del  sapere  che 
senza  questi  ajuti  sarebbero  rimasti  inaccessibili  , nell’a- 
stronomia,nell’ottica,  nella  geografia  fisica, nelle  cose  ter- 
mometriche, e nella  teoria  del  magnetismo. 

Studiando  la  storia  delle  nazioni  , sovente  si  c elevata 
la  quislione, quale  sarebbe  stalo  il  corso  degli  avvenimen- 

pei  gruppi  di  decine,  diccntinaja  , di  migliajn.  I Cingalesi  fanno  come 
i Romani,  per  combaciamento,  i Tamtil  per  coefficienti. 

Il  vero  segno  del  zero, per  segnare  una  quantità  che  manca,  è impie- 
gata da  Tolomeo  tanto  nel  suo  Almagesto  che  nella  sua  Geografia  , 
per  rappresentare  la  scala  discendente  o negativa  in  gradi  c minuti. 
Questo  segno  è,  per  conseguenza,  in  Occidente , molto  più  antico  del- 
l’invasione degli  Arabi.  V.  la  scrittura  citata  innanzi,  nel  Giornale  ma- 
tematico di  Creile,  p.  215  etc. 
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li  se  ('.adagine  avesse  vinto  Roma,  ed  avesse  sottoposto  al 
suo  dominio  l’Europa  occidentale:  Guglielmo  Humboldt 
notava  (560)  , che  potremmo  ricercare  con  eguale  aggiu- 
statezza, quale  sarebbe  stata  la  condizione  della  nostra  ci- 
viltà , se  gli  Arabi  avessero  continuato  nel  possesso  delle 
scienze,come  addivenne  sì  lungo  tempo,  e si  fossero  diffu- 
si sull’occidente?  In  amendue  i casi  sembrami  che  appena 
possiamo  dubitare  che  i risultati  sarebbero  stali  meno  fa- 
vorevoli. Imperciocché  debbesi  attribuire  alle  stesse  cause 
che  condussero  i Romani  all’impero  universale,  cioè,  alla 
mente  ad  al  carattere,  e non  già  agli  accidenti  esteriorità 
loro  benefica  influenza  sulle  nostre  civili  insliluzioni, sul- 
le nostre  leggi,  su'nostri  idiomi,  e sulla  nostra  civiltà. 

Per  merzodi  questa  benefica  influenza,  e siccome  quel- 
li che  apperteniamo  ad  una  schiatta  affine,  ci  è potuto  es- 
ser concesso  di  poter  provare  le  impressioni  del  sapere  e 
dell’idioma  Greco;  mentre  gli  Arabi  solo  si  appresero  a’ri- 
sultati  scientifici  dell’investigazioni  de’  Greci  nella  storia 
naturale,  nella  fisica,  nell’Astronomia  e nelle  matematiche 
pure.  Gli  Arabi  mercè  le  loro  cure  per  conservare  la  pu- 
rezza del  natio  linguaggio  e colla  forbitezza  del  loro  modo 
figurativo  di  parlare,  seppero  dare  all’espressione  de’  loro 
sentimenti  ed  alla  forma  delle  loro  nobili  e sapienti  mas- 
sime della  poesia.  Ma  giudicandoli  da  più  che  erano  sotto 
gli  Abassidi,  anche  se  avessero  elevato  l’edilìzio  della  loro 
civiltà  sulle  stesse  fondamenta  dell'antichità  classica  colle 
quali  li  troviamo  familiari , pure  non  potevano  mai  pro- 
durre quelle  opere  di  sublime  poesia  e di  arte  inventive 
che  sono  il  vanto  deH’incivilimeuto  Europeo. 


(360)  G.  de  Humboldt,  ueber  die  Katrt-Sprache  , t.  I,  p.  CCI.XII.  V. 
pure  il  ritratto  degli  Arabi  sì  abitmente  tracciato  da  Herder  notte  sue 
Idtts  tur  la  philosophie  de  Vhitl.de  Vhumanité , 1.  XIX,  c.4  e 5 etc.  ctc. 
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SCOPERTE  OCEANICHE  APERTURA  DELL*  EMISFERO  OCCIDEN- 

TALE — AVVENIMENTI  F.  GRANDEZZA  DELLE  DIVERSE  PARTI 
DELLA  COGNIZIONE  SCIENTIFICA,  CHE  PREPARARONO  LA  VIA 

PER  LE  SCOPERTE  OCEANICHE.  COLOMBO  , SEBASTIANO 

CABOT  E VASCO  DI  GAMA;  L’AMERICA  E L’OCEANO  PACIFICO. 

CABRILLO  , SEBASTIANO  VIZCANIO  , MENDANNA  , E QUI- 

ROS.  RICCA  COPIA  DI  MATERIALI  OFFERTI  ALLE  NAZIONI 

EUROPEE  PER  COSTITUIRE  LA  GEOGRAFIA  FISICA. 

Il  secolo  XV  apparliensi  a quelle  rare  epoche  nella  sto- 
ria del  mondo, nella  quale  lutti  gli  sforzi  della  umana  men- 
te sono  investile  di  un  carattere  determinalo  e comune,  e 
manifestano  una  tendenza  invariabile  verso  un  unico  sco- 
po. L’unità  degli  sforzici  successo  che  li  coronò,  e l’ener- 
gia e l’attività  mostrata  da  intere  nazioni,  danno  all’età  di 
Colombo,  di  Sebastiano  Cabot  e di  Vasco  di  Gama  una  gran- 
dezza ed  uno  splendore  immarciscibile.  Trovatosi  collegato 
tra  due  differenti  periodi  di  civiltà,  il  XV“  Secolo  forma  ad 
nn  tempo  un’epoca  di  passaggio  dal  medio-evo  al  principio 
de’lempi  moderni.  Essa  è l’epoca  della  più  grandi  scoper- 
te nello  spazio  geografico , mentre  racchiude  quasi  tulli  i 
gradi  di  latitudine,  e quasi  ogni  gradazione  di  altitudine 
della  superficie  terrestre.  Le  opere  della  Creazione  si  rad- 
doppiarono per  gli  abitanti  dell’Europa,  mentre  si  presen- 
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lavano  agl'intelletti  nuovi  e polenti  eccitamenti  per  miglio- 
rare tutte  le  parli  delle  scienze  naturali  (361). 

11  mondo  delle  cose,  ora  come  nelle  spedizioni  di  Ales- 
sandro ma  in  maggior  forza,  presentava  alla  mente  rifles- 
siva le  separate  forme  degli  oggetti  materiali  e l’azione  u- 
nita  delie  forze  animatrici.  Le  sparse  imagini  offerte  alla 
contemplazione  de’  sensi , non  ostante  il  loro  numero  e la 
loro  differenza,  si  mescolarono  a poco  a poco  insieme  for- 
mando un  tutto  solo;  la  natura  terrestre  fu  concepita  nella 
sua  generalità  , non  più  in  relazione  di  semplici  presenti- 
menti  o di  congetture  ondeggianti  in  varii  modi  innanzi  al- 
l’imaginativa,  ma  come  un  risultato  di  osservazioni  effetti- 
ve. La  volta  del  cielo  ofFrì  all'occhio  nudo  nuovi  spazii, or- 
nati di  costellazioni  non  mai  vedute  prima. Come  già  notai, 
alcun  periodo  non  svelò  all’uman  genere  maggior  copia  di 
novelli  fatti, o più  numerosi  materiali  per  fondare  una  geo- 
grafìa fisica  comparata,  lo  posso  aggiungere, che  non  mai 
le  scoperte  fisiche  o geografiche  maggiormente  influirono 
sugli  affari  umani.  Un  campo  d’idee  vie  più  largo  si  dis- 
chiuseci commercio  fu  stimolato  da  un  grand’aumento  nei 
mezzi  di  permutazione,  come  pure  da  una  maggior  copia  di 
naturali  proventi  giovevoli  o di  piacere;sopra  tutto, si  get- 
tarono le  fondamenta  di  tali  colonie, di  una  grandezza  non 
veduta  prima.  Ma  se  questi  avvenimenti  furono  causa  per- 
chè una  parte  della  razza  umana  divenisse  schiava , pu- 
re non  furono  senza  influenza  sul  suo  tardivo  affranca- 
mento. 

Quando  un’epoca  particolare  si  erge  così  fattamente, nella 
storia  dell’uman  genere, 'marchiala da  importanti  progressi 
iutellettuali, prendendo  ad  esaminarla  ritroviamo  che  questi 
avanzamenti  erano  preparati  durante  una  lunga  serie  di  se- 
coli antecedenti.  Egli  sembra  che  non  si  appartenga  a’fa- 

(361)  Humboldt , Examen  crilique , ctc.  1. 1.  p.  Viti  c XIX. 
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ti  della  razza  umana  che  tutte  le  parti  di  essa  dovessero 
ad  un  tempo  essere  oscurate.  Un  principio  conservatore 
mantiene  sempre  invita  il  processo  del  progresso  della  ra- 
gione. L'epoca  di  Colombo  compiè  il  suo  scopo  così  rapida- 
mente, perchè  era  la  conseguenza  de’fecondi  germi,  depo- 
sti innanzi  da  una  seguenza  di  alti  intelletti  , i quali  for- 
mavano,direi,  un  lungo  fascio  di  luce.che  si  potrebbe  se- 
gnare interamente  a traverso  di  que'lempi  che  si  racchiu- 
dono nel  nome  di  medio-evo. 

Un  solo  secolo,  il  Xlll",  ci  mostra  Rogero  Bacone,  Nico- 
la Scolo,  Alberto  Magno  e Vincenzo  di  Bcauvais:  e secon- 
do che  si  destava  sussequentemente  l’attività  del  pensiero, 
si  accrebbero  i frulli  col  distendersi  le  cognizioni  geogra- 
fiche. Quando.nel  1525, Diego  Ribero  fece  ritorno  dal  con- 
gresso geografico-astronomico  adunatosi  a Puente  de  Caya 
vicino  Jelves  per  terminare  le  dispute  intorno  a’confini  dei 
due  grand’imperi  delle  monarchie  Portoghese  e Spago uole, 
i contorni  del  nuovo  Continente  si  erano  già  segnati  dalla 
Terra  del  Fuoco  sino  alle  coste  del  Labrador.  Sul  lato  oc- 
cidentale, opposto  all'Asia,  men  rapidi  furono  gli  avanza- 
menti , pure  nel  1 543  Rodriguez  Cabrillo  era  già  arrivala 
verso  il  settentrione  di  Monterete  posciachè  questo  gran- 
de ed  ardito  navigatore  ebbe  incontrata  la  morte  presso  al- 
la California,  nel  canale  di  Santa  Barbara,  il  piloto  Bario- 
lommeo  Ferreto  menò  la  spedizione  sino  al  43m°  grado  di 
Latitudine,  dove  è situato  il  Capo  Oxford.  Era  sì  grande  la 
gara  allora  tra  gli  Spagnuoli , gl’inglesi  ed  i Portoghesi, 
che  bastò  un  mezzo  secolo  per  determinare  il  contorno 
o la  direzione  generale  delie  coste  del  Continente  occiden- 
tale. 

Comechè  il  suggello  principale  di  questa  sezione  sia  la 
cognizione  delle  nazioni  Europee  dell’emisfero  occidentale 
intorno  alla  quale  si  aggruppano  numerosi  risultati  che 
ne  scaturiscono  di  più  giuste  e grande  idee  dell’Universo, 
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non  di  meno  noi  dobbiamo  tracciare  una  furie  linea  di  se- 
parazione tra  la  prima  scoperta  dell'America  nelle  sue  par- 
ti più  settentrionali  , che  si  deve  indubilamente  attribuire 
a’Normanni,e  la  nuova  scoperta  dello  stesso  continente  nel- 
le sue  parti  tropicali.  Mentre  il  Califato  di  Bagdad  ancora 
fioriva  sotto  gli  Abassidi,  e mentre  i Samanidi,  il  regno  dei 
quali  fu  cotanto  favorevole  alla  poesia  recarono  il  loro  domi* 
nio  in  Persia, l’America  fu  scoperta  l’anno  1 000,  per  una  via 
settentrionale,  insino  al  grado  41  1/2  di  lat.  Setlen.  , da 
Leif,  figlio  di  Errico  il  Rosso  (362).  Il  primo  passo,  ma  ca- 
suale, verso  questa  scoperta  si  fece  dalla  Norvegia.  Nella 
seconda  metà  del  IX  secolo  Nnddad,  avendo  fatto  vela  dal- 
risole  Faroe,ch’erano  state  già  visitale  dall’lrlanda,  fu  me- 
nato dalla  tempesta  neil'lslanda,  e,  quivi , si  fermò  la  pri- 
ma colonia  Normanna  da  Ingolf,  nell  87  j.  La  Groenlandia 
che  forma  la  penisola  di  una  terra  che  , da  ogni  dove  , il 
mare  la  separa  dall’America,  fu  veduta  di  buon’ora  (363), 
ma  solo  100  anni  più  tardi  fu  popolata  daH'lsIanda.  La  co- 
lonizzazionedell'lslanda,  che  si  nominò  da  prima,  Snowlan 
( Svjoland  ) da  Naddod,  indi  fu  di  guida,  perchè  seguen- 
do una  direzione  di  Libeccio  , passando  pel  Groelaud  , si 
giungesse  al  Nuovo  Continente. 

(362)  Alcune  parti  dell’America  si  erano  già  vedute, ma  senza  sbar- 
carvi, 44  anni  prima  di  Leif  Erikson  , nella  spedizione  intrapresa  da 
Bjarnellerjutrson  verso  Mezzogiorno  partendo  dalla  Groenlandia  (986). 
Questo  navigatore  vide  terra  la  prima  volta  nell'  isola  Nantocket  un 
grado  a Mezzogiorno  di  Boston,  indi  a Neu  Schottland,  ed  in  fine  a Ter- 
ranova che  più  lardi  si  denominò  Lilla  Hellouland,  ma  non  mai  Vinlund. 
Il  Golfo  che  sapeva  Terranova  dalla  foce  del  gran  fiume  S.Lorenzo,  ha  il 
nome  di  Golfo  del  Markland , presso  i coloni  Normanni  del  Groenland 
e deirfslanda.  V.  Chr.  Ralh:  Anliquitates  Americana,  4845,  p.  4.  etc. 

(365)  Gunnbjorng  si  perdè  nell'676  o 877  sugli  scogli  che  ancora  og- 
gi portano  il  suo  nome,  scoperti  di  recente  per  la  seconda  volta  dal  Ca- 
pitano Graah.  Gunnbjorng  fu  il  primo  che  vide  la  costa  orientale  del 
Groenland,  ma  senza  porvi!  piede.  V.  Ratn.  Antiq.  Amcric.  , p.  11,93 
et  304. 
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' Le  Isole  Feroe  e l’Islanda  si  debbono  riguardare  come 
stazioni  intermedie,  e come  punti  di  partenza  verso  l’Ame- 
rica Scandinava.  In  simil  modo  la  colonia  de’Tirii  a Car- 
tagine li  njutò  a giungere  lo  stretto  di  Gaderia  ed  il  Porto 
di  Tartesso  , e Tariesso  medesimo  condusse  questa  razza 
ardila  da  luogo  a luogo  sino  a Cerne,  il  Gauleon  (364)  dei 
Cartaginesi.  ' 

Non  ostante  la  vicinanza  della  costa  opposta  del  Labra- 
dor ( Helluland  it  mikla  o la  grande  ) scorsero  125  anni 
dal  primo  stabilimento  de’Normanni  in  Islanda,  sino  alla 
grande  scoperta  dell’America  di  Leif:  il  che  proveniva  dal- 
la piccolezza  degli  ajuti  che  , in  quelle  estreme  e desolate 
parti  del  globo,  una  nobile  razza  ma  povera , poteva  as- 
segnare alle  imprese  navali.  La  linea  della  costa  nominata 
Vinland  , dalle  vigne  selvagge  ritrovatevi  dal  Tedesco 
Tyrker,  allettò  i discopritori  per  la  fertilità  del  suo  suolo 
e per  la  mitezza  del  clima, paragonato  a quello  deU’lslnnda 
e del  Greenland.  Quel  tratto  ch'ebbe  nome  da  Leif  di  Vin- 
hind  it  goda  ( Vinland  la  buona  ) comprendeva  la  costa  tra 
Boston  e Nuova-Jork;  cioè  a dire  le  parti  de’presenli  Stati  di 
Massachusetts,  di  Rhode  Island  e del  Connecticut  , tra’pa- 
ralleli  di  Civitavecchia  eTerracina,  ma  che  ivi  corrispon- 
devano alla  media  temperatura  annuale  di  51.  8°  e 57.  2* 
di  Fahr.  (365).  Questa  fu  la  colonia  principale  de’Normau- 

(364)  Il  Cosmo , Vot.  Il,  p.  170. 

(365)  Queste  temperature  medie  della  costa  orientale  d'America  sot- 
to i paralleli  di  42°  25  e 41*  15  rispondono  in  Europa  alle  latitudini  di 
Ber.inoediParigi,cioèadire  a quella  di  contrade  che  sono  8 a 10  grandi 
più  vicine  al  Settentrione.  Di  più,  sulla  costa  occidentale  dell’America 
Settentrionale,  l’abbassamento  della  temperatura  media, da  Mezzogior- 
no a Settentrione,  è talmente  rapido  che,  sullo  spazio  di  2»  41  che  se- 
para Boston  da  Filadelfia, la  differenza  di  un  grado  corrisponde  ad  un  ab- 
bassamento di  due  gradi  del  termometro  centigrado, nella  temperatura 
media  dell'  anno , mentre  che  nel  sistema  delle  linee  isoterme  in  Eu- 

20 
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„i  I coloni  dogano  del  continuo  combattere  con  una  tri*, 
bù  di  Esqutuiai  assai  guerriera,  che  allora  viveva  più  verso 
Mezzogiorno,  col  nome  di  Skralinger.  Il  primo  Vescovo  di 
Groenland,  Errico  Upsi, Islandese,  nel  1121  intraprese  una 
missione  cristiana  a Vinland  ; ed  il  nome  del  paese  che  ri- 
cevè la  colonia  si  è pure  anche  rinvenuto  nelle  antiche 
canzoni  nazionali  denotivi  decisole  Fame (366). 

L'attività,  il  coraggio  e l’ardire  degli  avventurieri  per- 
venuti dall'lslanda  e dalla  Groenlandia  è chiaro.ove  si  con- 
sideri che  dopo  di  essersi  fermati  verso  mezzogiorno  nel 
grado  41, 50’ di  lai.  Seti,  essi  seguitarono  le  loro  ricerche 
sino  al  grado  72,55’  sulla  costa  orientale  della  baja  di  Baf- 
fin',  dove,  sopra  una  delle  Isole  delle  Femine  (36  <), a Mae- 
stro del  presente  fondaco  Danese  di  lipernavik  , essi  alza- 
rono tre  colonne  di  pietra  per  limile  delle  loro  scoperte. 
L'iscrizione  Runica  sulla  pietra  ivi  rinvenuta  nell’autunno 
del  1824,  secondo  Rask  e Finn  Magnuseu  , ha  la  data  del 
1135  Da  questa  costa  orientale  della  baja  di  Raffio,  i co- 
loni regolarmente  visitavano  lo  stretto  di  Lancaslro.ed  una 

ropa,  la  stessa  distanza  corrisponde  a pena  , come  t’ho  io  stesso  osser- 
vato, ad  un  abbassamento  di  temperatura  media  di  un  mezzo  grado.  V. 
Y Asie  centrale , t.  Ili,  p.  227. 

(366)  V.  Carmen  Faeroicum  in  quo  Finlandia  mentio  fit.  ( Rafn. 
Antiq.  Americ.  p.  320  et  332). 

(367)  Si  collocava  la  pietra  runica  nel  più  alto  punto  dell’Isola  Kingi- 
ktorsoak  , nel  sabato  prima  del  giorno  del  trionfo  , cioè  nel  21  aprile, 
gran  festa  del  paganesimo  scandinavo,  che,  in  tempo  dell'introduzione 
del  cristianesimo,  fu  cangiata  in  una  festa  cristiana  (Rafn,  Antiq.  Ame- 
ne., p.  347-335).  Intorno  a’dubbii  che  Brynjuflseo.Mohnike  e Klaproth 
hanno  manifestato  rispetto  alle  cifre  Runiche,  v.  Examen  critique  etc. 
t.  Il,  p.  97-104;  intanto  Brynjuden  e Gra  ih,  secondo  altri  indizii,  rico- 
noscono come  appartenenti  di  certo  al  XI  e XII  secolo  il  prezioso  mo- 
numento dell' Isola  delle  Femine , e questa  data  è ancora  quella  delle  i- 
scrizioni  Runiche  scoperte  ad  Igalikko  ed  a Egegeit,  tra  gradi  di  latitu- 
dine 60 , 51  e 60,#  , e delle  rovine  trovate  ad  tlpernavick  nel  grado 
72,30. 
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parte  di  quello  di  Bnrrow,  per  fine  di  pescarvi,  più  di  G00 
anni  prima  dell’ardito  v iafjgio  i! i Parry.il  luogo  della  pesca 
è nettamente  descritto,  ed  il  primo  viaggio  di  scoperta  si 
esegui  dn'preti  della  Groenlandia  movendosi  dalla  diocesi 
di  Cardar  (1266).  Questa  stazione  estiva  la  più  Maestrale 
aveva  nome  di  Ksoksfjardar-Neide.Si  mentova  il  legno  gal» 
leggianle(  probabilmente  dalla  Siberia  ),  che  quivi  si  rac- 
coglieva,  e l’abbondanza  delle  balene,  de'vitelli  marini, de* 
manali  e degli  orsi  di  mare(368). 

Le  nostre  notizie  delle  relazioni  delle  parti  ultime  set- 
tentrionali dell'Europa  , e dell’lslanda  e del  Greenland,col 
Continente  Americano  propriamente  detto  , non  vanno  più 
di  là  del  14m°  secolo.  Nel  1347  , una  nave  fu  mandata  dal 
Groenland  a Markland  ( Nuova  Scozia  ) per  condurvi  legno 
per  fabbricare  ed  altre  masserizie. Nel  ritorno  fu  cacciata  dal- 
la tempesta  e costretta  a ripararsi  nel  Straumfiord,  ad  occi- 
dente dell'l8landa.  Questo  è l'ultimo  ricordo  in  riguardo 
dell’America,  che  ci  è stalo  conservato  nelle  antiche  scrit- 
ture Scandinave  (369). 

(368)  Rafn,  Anliquit.  Anurie .,  p.  20  etc.  ( Wilhelmi,  t uf/tr  Island, 
Hvtiramannaland , Grimi  and.  und  Vinland  , p.  117-121  ).  Nel  1194, 
secondo  un’antichissima  saga  , taluni  navigatori  cercarono  l'estremità 
settentrionale  del  lato  orientale  del  Groenland, sotto  il  nome  di  Svalbard , 
in  un  paese  che  corrisponde  al  Coresbyband  vicino  al  punto  dove  il  mio 
amico  il  Capitano  Sabine  ha  Tatto  le  sue  osservazioni  sul  pendolo  e do- 
ve io  possedo,  sotto  il  grado  73,16'  un  tratto  di  terra  deserta.  V.  RaTn, 
Anliquil , Amene. p.  303  ed  il  mio  A percu de  f ancienne  Gèoqraphie  dei 
regioni  arctiques  de  l'Amerique , 1847,  p.  6. 

(369)  Wlhelmi,  ueber  hi  and , etc.  RaTn.  Antiq.  Amer.,  p.  264.  Le 
colonie  della  costa  occidentale  del  Groenland  , che  si  prosperarono  si- 
no alla  metà  del  secolo  XIV, furono  successivamente  rovinate  dalla  fu- 
nesta influenza  del  monopolio  commerciale, dalle  invasioni  degli  Esqui- 
mai, dalla  peste  nera  che,  secondo  Hecker,Spopo'ò  soprattutto  il  Setten- 
trione nel  1347  al  (331  ; infine  dall’ ardimento  di  una  squadra  venu- 
tavi, non  si  sa  da  qual  parte.  Oggidì  non  più  si  presta  fede  alle  favolo 
meteorologiche  di  un  cambiamento  subitaneo  di  clima,  nè  alla  lormaziw- 
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Fin  qui  noi  ci  siamo  rigorosamente  mantenuti  sul  terre- 
no storico.  Mercè  i lavori  critici  e degni  di  somma  lode  di 
Cristiano  Rafn,  e della  Società  Reale  stabilila  a Copenhan- 
gen  per  lo  studio  delle  antichità  settentrionali , il  Saga  e 
le  fonti  originali  delle  notizie  rispetto  a’viaggi  de’Norman- 
ni  ad  Helluland  ( Terranova  ) , a Markland  , alla  foce  del 
S.  Lorenzo  ed  alla  Nuova  Scozia  , ed  al  Vinland  ( Massa- 
chusetts), sono  state  separatamente  stampale  ed  illustrate 
giudiziosamente  (370),  La  durata  del  viaggio  , la  direzio- 
ne ed  il  tempo  del  levare  e del  tramonto  del  Sole  , sono 
cose  tutte  manifestamente  indicate. 

Vi  ha  minor  certezza  rispetto  alle  tracce  di  una  supposta 
scoperta  dell’America dall’lrlanda  prima  del  1000. 1 Skra- 
linger  riferirono  a’Normanni  stabiliti  in  Vinland,  cbe  più 
verso  mezzogiorno, di  là  dalla  baja  del  Chesapeake  vi  dimo- 
ile di  un  moto  di  ghiaccio  che  avrebbe  compiutamente  separato  dalla 
loro  metropoli  le  colonie  fondate  nel  Groenland.  Siccome  queste  colo- 
nie non  si  trovano  cbe  nella  parte  temperata  della  costa  occidentale  del 
Groenland,  un  vescovo  di  Skalho't  non  poteva  aver  veduto  net  1540,  di 
là  dal  mare  di  ghiaccio  t partorì  che  facevano  pascolare  le  loro  greggi. 
L'aceunnilamento  de’gbiacci  sulla  costa  orientale  dell'Islanda  dirimpet- 
to alta  Groenland, è cagionato  dalla  costituzione  del  terreno;  dalla  pros- 
simità di  una  catena  di  montagne  coperte  di  ghiacciaie  e parallele  alla 
costa;  infine  dalle  correnti  particolari  in  questi  mari.  Questo  stato  di 
rose  non  si  appartiene  solamente  alla  fine  del  XI.  secolo  o al  principio 
del  XV  ; è stato  esso  sottoposto,  come  l’ha  ben  detto  Giovanni  Bar- 
row,  a molti  accidentali  cambiamenti,  massime  negli  anni  1815-1817. 
V.  Barrow  Yoyages  of  discovery  wilhin  thè  Arclic  Regioni,  1846.  Il  pa- 
lla Nicola  V.  ha  nel  1448  nominato  un  Vescovo  de  Groenland. 

(570)  Le  fonti  principali  sono  i racconti  storici  di  Erik  il  Rosso,  di 
Thorfinn  Kariscfne  e di  Snoi  re  Thorbrandsson,  i quali  furono  in  parte 
probabilmente  scritti  dai  discendenti  dei  coloni  nativi  del  Winland,nel 
Groenland  stesso  c sino  dal  XII  secolo.  V.  Rafn,  Antiqvit.  Amene  , p. 
VII.  etc.  Le  tavole  genealogiche  di  queste  famiglie  sono  state  mantenu- 
te con  si  gran  cura,  che  si  ha  potuto  condurre  dal  1007  sino  al  4811 
quella  di  Thorfinn  Karlsefue,  il  cui  figlio  Thorbrandsson  era  nato  in  A- 
nierica. 
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rafano  uomini  bianchi  coperti  di  bianche  vesti,  che  reca- 
vano innanzi  ad  essi  dei  bastoni  a’quali  stava  sospeso  un 
pezzo  di  stoffa,  e che  chiamavano  ad  alta  voce.  I cristiani 
Normanni  crederono  ohe  questo  racconto  indicasse  una 
processione  , con  bandiere  e canti.  Ne’  più  antichi  Saga  , 
ne’racconli  storici  di  Thorfinn  Karlsefne,  e nei  libri  Lan- 
dnama  Islandesi,  queste  coste  meridionali  tra  la  Virginia  e 
la  Florida  erano  indicale  col  nome  di  l'erra  de' bianchi.  Eni 
le  denominavano  ancora  la  Grande  Irlanda( Irland  it  mikla ), 
e dicesi  che  fosse  popolala  dall'Irlanda.Secondo  le  testimo- 
nianze che  giungono  sino  al  1064,  prima  che  Lief  scopris- 
se Vinland,  probabilmente  circa  l’anno  982,  Ari  Marsson, 
della  potente  famiglia  Islandica  di  Ulf  il  Losco,  viaggian- 
do dali’lslanda  verso  mezzodì  , fu  sospinto  dalle  tempeste 
sulla  costa  della  Terra  de'bianchi  , e vi  fu  battezzalo  cri- 
stiano; e non  essendogli  permesso  di  partire, vi  fu  più  tar- 
di riconosciuto  dagli  abitanti  delle  Isole  Orkney  e dell’ I- 
slanda  (371). 

Alcuni  antiquarii  del  Settentrione  sono  di  opinione, che 
siccome  nei  più  antichi  documenti  Islandici  i primi  abi- 
tanti dell’Isola  avevano  nome  di  Uomini  occidentali  arri- 
vati per  mare,  i quali  presero  dimora  a Papyli  sulla  costa 
Sciroccale  e sulla  vicina  isola  di  Papar,  l’Islnnda  dev’esse- 
re stala  popolata,  non  direttamente  dall’Europa , mn  dalla 
Virginia  e dalla  Carolina,  cicè  a dire  dall’irlanda  il  milka 
o Terra  de'bianchi , che  dovette  già  esser  popolala  prima 
dell’ Irlanda.  L’importante  trattato  intitolato  De  mensura 
Orbis  Terree  del  monaco  Irlandese  Dicuil,  scritto  nell’825, 
38  prima  delia  discoperta  dell’lslanda  del  Normanno  Nad- 
dod , non  conferma  punto  questa  opinione. 

Gli  anacoreti  Cristiani  nel  Settentrione  dell’Europa  , ed 

(371)  Hvtiramannaland, la  terra  degli  uomini  saggi.  Cf.  i documen- 
ti originali  in  Rafn,  Antiq . Amtric .,  p.  203etc.e  Wilhemi, ueber  IsIam! 
eie.  p.  75-81. 
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i monaci  Buddisti  ueU'inlerno  dell'Asia,  esplorarono  ed  a* 
prirono  alla  civiltà  quelle  regioni  che  supponevansi  inac- 
cessibili. 1!  desiderio  di  divolgare  i dommi  religiosi  è sla- 
to talvolta  causa  di  guerresche  imprese, e talvolta  han  pre- 
paralo la  via  a pacifiche  idee  ed  alle  relazioni  commercia- 
li. Nella  prima  mela  del  medio  evo  le  imprese  dettate  dal 
zelo  religioso  de’Crisliani,de’Buddisli  e de’Maomeltani  ser- 
virono nll’avanzamenlo  della  geografia  , tutto  al  contrario 
dell’indifferenza  del  politeismo  Greco  e Romano.  Letronne 
nel  suo  commentario  sopra  Dicuil  , con  molla  chiarezza  e 
tagacia  ha  mostralo  la  probabilità  che  dopo  l'espulsione 
deWIissionari  Irlandesi  dnll'isole  Feroe  per  opera  de’Nor- 
jnanni,  essi  cominciarono  verso  l'anno  a visitare  l'is- 
landa.  Quando  i Normanni  sbarcarono  iu  Islanda  essi  vi 
trovarono  libri  Irlandesi,  campanelli  per  la  messa,  ed  al- 
t e suppellettili  colà  lasciale  da' primi  visitatori  delti  Pa- 
ttar: questi  papar  (padri)  furono  i chierici  di  Dicuil  (372j. 
Se  dunque,  come  possiamo  supporre  iu  forza  delle  testi- 
monianze qui  riferite,  che  quelle  cose  appartenessero  a’ 
monaci  Irlandesi  ( papar),  che  venivano  dalle  Isole  Feroe, 
perchè  si  sarebbero  nominati  nelle  storie  patrie,  Uomini  oc- 
cidentali (Veslmen  ) venuti  sul  mare  dall’  Occidente  ( hom- 
mir  iil  vestali  nm  haf  )?  Tutto  ciò  che  si  riferisce  al  sup- 
poslo  viaggio  del  Capo  Gallese  Madoe  figlio  di  Owen  Gwy- 
nelh,  è ancora  nascosto  in  una  profonda  oscurila:  la  sup- 
posta razza  Getto-Americana,  che  credettesi  discoperta  da 
creduli  viaggiatori  in  diverse  parti  degli  Stati-Uniti  , a 
poco  a poco  va  dileguandosi  secondo  l’introduzione  di  una 
stretta  comparazione  etnologica  fondala  non  sulle  somi- 
glianze accidenlalidelle  voci,  ma  sulla  struttura  organica 
e sulle  forme  grammaticali  (373). 

(372)  Ectronne,  Recherches  geogr.  et  crii,  sur  le  livre  , de  Mensura 
Urbis  Terree, composto  in  Irlanda  da  Dicuil,  1814,  p.  129.  Cf.  Examen 
crilìque , etc.  t.  Il,  p,  87-91. 

(373)  lo  ho  riunito  in  un’appendice  al  nono  libro  del  mio  viaggio 
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Che  questa  prima  scoperta  dell’Aruerica  nel  XI  secolo 
o prima,  non  produsse  una  grande  e costante  ampliazior.e 
della  contemplazione  fisica  dell’ Universo,  come  la  novella 

( Relation  historique,  t.  Ut,  1825, p.  159)  tutti  i racconti  imaginati  da 
Raleigh  in  qua-,  cornerei  preteso  uso  della  lingua  celtica  appo  gl’indigeni 
della  Virginia,  dell’essersi  creduto  di  avere  inteso  la  (orinola  del  saluto 
gallese , hao  , hui , iach  , e in  qual  modo  il  Cappellano  Owen  si  salvò 
nel  1069  , delle  mani  de’Tuscaroras  che  lo  volevano  « colpire  « perchè 
aveva  loro  parlato  nella  lingua  materna  gallese  ».  Questi  Tuscaroras 
della  Carolina  Settentrionale  sono,  al  contrario,  dopo  filologiche  ricer- 
che sulle  lingue  americane,  di  una  razza  Irochese.  V.  Albert  Callatin, 
On  Indiati  Tribes,  neW' Ar dittologia  Americana , t.  Il,  1836, p.  23e57. 
Catlin,  uno  de’migliori  osservatori  che  hanno  dimorato  tra’ popoli  indi- 
geni Americani, ha  pubblicato  una  buona  collezione  di  voci  Tuscaroras. 
Intanto  egli  pende  a riguardare  la  nazione  de’Tuscaroras  , per  la  tinta 
biancastra,  e per  la  copia  degl’individui  ad  occhio  cilestre  che  vi 
s’incontrano,  come  una  mescolanza  di  antichi  Gallesi  e d’indigeni  Ame- 
ricani. V.  l’opera  di  lui  intitolala:  Letlres  and  Notes  on  thè  mannert, 
cvslams  and  condilion  of  thè  North- American  Indiane , 1841,  t.  I,ctr. 
Un'altra  collezione  di  parole  tuscaroras  si  trova  ne’ manoscritti  filolo- 
gici di  mio  fratello,  nella  biblioteca  di  Berlino.  « Siccome  la  struttura 
degli  idiomi  americani  sembra  assai  capricciosa  a differenti  popoli  che 
jwrlano  le  lingue  moderne  dell’Europa  occidentale, e cadono  facilmente 

10  inganno  per  cagione  delle  casuali  analogie  di  qualche  suono, i teolo- 
ghi hanno  creduto  generalmente  scernervi  l’ebreo  , i coloni  spagnuoli 

11  basco,  gl’inglesi  o francesi  il  gallese,  l’irlandese  o il  basso  brettone, 
lo  incontrai  un  di  sulle  coste  del  Perù  un  Lffìziale  della  marina  Spa- 
gnuola  ed  un  baleniere  inglese;  il  printo  pretendeva  di  avere  udito  par- 
lar Basco  a Tahiti, e l’altro  gale-irlandese  all’lsole  Sandwich.  (Humboldt, 
Voyagex  aux  Régions  équinoxiales,  Relat.  hist . , t.  HI,  18-25).  Se  be- 
ne in  sino  ad  ora  non  siasi  provata  l’esistenza  di  alcuna  relazione  tra 
quelle  lingue,  io  non  negherò  che  i Baschi  ed  i popoli  di  origine  celti- 
ca che  abitarono  il  paese  di  Galles  e l’lrlanda,ed  assai  per  tempo  si  det- 
tero a pescare  sulle  coste  più  lontane, siano  stati  nella  parte  settentrio- 
nale dell’Oceano  Atlantico  i perpetui  rivali  degli  Scandinavi,  e che  nel- 
l’ isole  Faroe  e nell’ Islanda  gl’irlandesi  sianvi  stali  innanzi  agli  Scan- 
dinavi. Sarebbe  cosa  assai  buona  , che  ne 'nostri  tempi  di  severa  criti- 
ca , si  riprendessero  le  antiche  ricerche  di  l’owel  e di  Riccardo  H.ick - 
luyt  sul  suolo  stesso  dell’  Irlanda  e dell’Inghilterra  ( Togaget  and  Na- 
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scoperta  dello  stesso  continente  da  Colombo  nel  finire  del 
XV°  secolo,  è una  conseguenza  quasi  necessaria  della  con* 
dizione  poco  digrossala  della  razza  che  la  fece,edella  qua- 
lità delle  regioni  nella  quale  restò  circoscritta.  Gli  Scan- 
dinavi non  erano  preparali  da  veruna  cognizione  scientifica 
per  esplorare  le  terre  nelle  quali  presero  a dimorare  uon  più 
addentro  di  quanto  sembrava  necessario  per  fornire  a'Ioro 
immediati  bisogni.  La  Groenlandia  e l’Islanda,  che  si  deb- 
bono riguardare  come  le  vere  contrade  madri  di  quelle  nuo- 
ve colonie,  sodo  cosi  falle  regioni  dove  Tuomo  deve  com- 
battere con  tutte  le  difficoltà  e le  falighe  di  un  clima  ino- 
spitale. L’islanda  cosi  meravigliosamente  ordinata, per  ve- 
ro, conservò  la  sua  indipendenza  durante  tre  secoli  e mez- 
zo, insino  alla  distruzione  della  libertà  civile.edall'assog- 
gellamenlo  del  paese  ad  Haco  VI  Re  della  Norvergia.  Il 
fiore  della  letteratura  Islandica,  gli  scritti  storici,  la  colle- 
zione de'<S'a£ra  e delie  canzoni  dell'  Edda  , appartengono  al 
12mo  ed  al  131"0  Secolo. 

Egli  è un  fenomeno  rilevante  nella  storia  dell'Incivili- 
mento intellettuale  delle  nazioni,  che,  quando  i tesori  na- 
zionali dei  più  antichi  documenti  dell’Europa  Sellenlrio- 

r igalions  , t.  Ili,  p.  4 ).  Egli  è vero  che  l’ardito  viaggio  di  Modoc  fu 
celebrato  , quindeci  anni  prima  della  scoperta  di  Colombo  , nel  poema 
gallese  del  Bardo  Meredito? 

lo  non  partecipo  a quello  spirito  di  esclusione  per  lo  quale  spesso  si 
mandano  in  dimenticanza  le  tradizioni  popolari*,  al  contrario  ho  ferma 
convinzione  che  con  alquanto  più  di  applicazione  e di  perseveranza 
si  giungerà  un  giorno , colla  scoperta  di  fatti  ora  ignoti , a risolve- 
re una  folla  di  problemi  storici  che  si  riferiscono,  sia  a'viaggi  maritti- 
mi eseguiti  ne’primi  secoli  del  inedio-evo,sia  alla  rassomiglianza  mera- 
vigliosa che  offrono  le  tradizioni  religiose,  le  divisioni  del  tempo  e le 
opere  dell'arte  nell’America  e nell’Asia  orientale,  alle  migrazioni  del- 
le popolazioni  Messicaneed  a certi  luoghi  primitivi  di  civiltà  che  splen- 
derono ad  Azllan,  a Quivira  e nella  Luigiana  superiore, come  pure  su  - 
gli  alti  piani  di  Candinamarca  e del  Perii.  V.  Examen  crilique , ctc,  t. 
11.  p.  142-149. 
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naie  andarono  a rischio  per  cagione  dello  slato  inquieto 
del  loro  proprio  paese,  fossero  stati  recati  e conservati  at- 
tentamente in  Islanda,  ed  in  questo  modo  tenuti  in  serbo 
per  la  posterità.  Questa  conservazione, lontana  conseguenza 
della  prima  dimora  d’Ingolf  in  Islanda  nell’ 875,  divenne 
tra  le  indefinite  forme  del  mondo  Scandinavo  di  miti  e di 
cosmogonie  figurative, un  avvenimento  di  molta  importanza 
rispetto  a’frutti  delle  facoltà  poetiche  ed  imaginative  degli 
uomini. I viaggiatori  Islandesi  visitarono  le  Istituzioni  scien- 
tifiche della  Germania  e deH’ltalia;ma  le  scoperte  fatte  dal 
Groeland  verso  mezzogiorno, e le  scarse  relazioni  col  Vin- 
iand,  la  cui  vegetazione  non  offre  alcun  particolare  distin- 
tivo , ebbe  cosi  poca  forza  per  dislorre  i coloni  ed  i mari- 
nai dalle  loro  faccende  del  tutto  Europee  , che  alcuna  no- 
vella di  queste  contrade  allora  abitate  sembra  che  non  fos- 
se giunta  tra  le  nazioni  incivilite  dell'Europa  Meridionale. 
Anche  in  Islanda  medesima, sembra  che  veruna  notizia  non 
fosse  giunta  del  gran  navigatore  Genovese. 

l/lslauda  e la  Groenladia  erano  state  allora  già  separate 
i'uua  l’altra  da  più  di  due  secoli;  nel  1261  la  Groenlandia 
aveva  perduto  le  sua  costituzione  repubblicana, e posciachè 
apparteneva  alla  corona  Norvegese, -l’era  stala  formalmente 
proibita  ogni  relazione  cogli  stranieri  ed  anche  coU’lsIan- 
da.  In  un’opera  rarissima  di  Colombo  , sulle  cinque  zone 
abitabili  della  terra , egli  fa  menzione  di  aver  visitato  ri- 
filando nel  mese  di  Febbrajo  1477, ed  aggiunge  che  il  ma- 
re non  era  allora  coperto  di  ghiaccio  (374),  e’I  paese  era 

(371)  Mentre  du  una  parte  si  citava  questa  circostanza  di  una  man- 
canza di  gelata  in  febbrajo  1477  come  una  prova  che  l’isola  Thyle  di 
Colombo  non  poteva  esser  l’islanda,  Finn  Magnusen  ha  trovato,  secon- 
do antichi  documenti,  che  nel  1477  l’inverno  in  Islanda  fu  si  dolce  che 
la  parte  settentrionale  dell’isola  non-  aveva  punto  neve  nel  mese  di  Mar- 
zo , di  modo  che  i porti  del  Mezzogiorno  erano  senza  ghiaccio  in  Feb- 
brajo. Examen  erilique  etc.  È degno  di  notarsi  che  Colombo  nel  mede- 
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V sitalo  da  molli  commercianti  di  Bnstol.Se  colà  avesse  ti- 
filo parlare  dalla  prima  colonia  sopra  In  costa  di  una  gran 
contrada,  di  flelluland  il  mikla,  di  Markland,  e della  buona 
Vinland,  ed  avesse  collegato  questa  cognizione  di  un  vii-i- 
no continente  co'disegni  de'quali  si  occupava  sino  dal  1470 
al  1473,  indubitatamente  , della  sua  visita  di  Tbule  ( l’Is- 
landa  ) se  ne  sarebbe  fatto  più  ricordo  nella  celebre  con- 
tesa sul  merito  della  prima  scoperta,  che  non  fu  recata  a 
termine  inaino  al  li’ 17;  perchè  il  sospettoso  Fiscale  ram- 
menta ancora  una  car\a(mappa  mondo)  che  Martino  Alonso 
Pin2on  avevn  veduto  a Roma, sulla  quale, dicevasi, che  fosse 
delineato  il  nuovo  continente.  Se  Colombo  si  fosse  propo- 
sto di  cercare  una  terra,  della  quale  aveva  ricevuto  no- 
tizia in  Islanda,  non  avrebbe  certamente  poggialo  a libec- 
cio delle  Canarie  nel  suo  primo  viaggio  di  scoperta.  Non 
di  meno  sempre  sussistevano  nel  1484,  le  relazioni  com- 
merciali tra  Bergen  e la  Groenlandia  , sette  anni  dopo  il 
viaggio  di  Colombo  in  Islanda. 

Ben  diversa  della  prima  scoperta  fu  di  poi  la  novella  di  Co- 
lombo tanto  a rispetto  della  storia  del  Mondo,  quanto  a ri- 
spetto della  sua  influenza  sulla  diffusione  della  contempla- 
zione fisica  dell’Universo. Se  bene  nel  condurre  questa  gran- 
de impresa  egli  non  mirava  affatto  alla  scoperta  di  una 
nuova  parte  della  Terra;se  bene  sia  ancor  certo  che  amend  ue 
Colombo  ed  Amerigo  Yespucci  morissero  nella  persuasio- 

simo  Trai ndo  de  las  etneo  zanai  habitabiles  parla  di  un’  isola  meridio- 
nale ni<nn nata  Frislanda,  nome  riportato  nel  viaggio,  generalmente  a- 
xutu  per  favoloso,  deT rateili  Zeni  ( 1388-1404  ),  ma  mancante  sulle 
calte  di  Andrea  Bianco  (1430),  come  pure  sopra  quelle  di  Fra  Mauro 
(1 ,457-1470).  Cf.  Examen  criliqne , eie.  t.  II,  Colombo  non  poteva  a- 
vcrc  avere  avuto  cognizione  dei  viaggi  de’  fratelli  Zeni;  dappoiché  ri- 
masero ignorali  da'Veneziani  stessi  sino  all’anno  1558,  quando  Merco- 
lini  li  pubblicò  , 52  anni  dopo  la  morte  del  grande  Ammiraglio. 
Quindi  come  questi  ebbe  conoscenza  dell'isola  Frislanda? 
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ne(375jche  le  (erre  vedute  fossero  semplicemente  le  parli 
Orientali  dell'Asia,  pure  il  suo  viaggio  ha  tutte  le  qualità 
rioll'esecuzionedi  un  disegno  concepulo  scientificamente. La 
spedizione  veleggiò  con  fiducia  verso  Occidente  prendendo  la 
via,  già  dischiusa  da’Tirii  e da  Coleo  di  Samo  , a traverso 
del \' incommensurabile  mare  delle  tenebre  (mure  tenebro- 
sum)de’geogiatì  arabi;  essi  ricerca  vano  una  terra  della  qua- 
le pensavano  di  conoscerne  la  distanza  ; i marinari  nou 
furono  sospinti  accidentalmente  dalle  tempeste  come  av- 
venne a INnddod  ed  a Cardar  verso  l'Islandn,  e Gunnbiorn 
il  figlio  di  llf  Kraka  alla  Groenlandia, nè  furono  tratti  in- 
nanzi da  stazioni  intermedie.  Il  gran  cosmografo  di  Nu- 
remberg,  Martino  Belluini,  che  accompagnò  il  Portoghese 

(375)  Colomba  era  cosi  imbevuto  dell’idea  che  Cuba  faceva  parte  del 
continente  Asiatico,  e non  era  altroché  ’l  Khatay  Meridionale  (la  pro- 
vincia di  Mango),  che  fece  giurare,  il  <2  Giugno  1494,  a tutta  la  gen- 
ie della  sua  squadra,  circa  80  marinai  , « che  era  convinto  della  pos- 
sibilità di  andure  per  terra  da  Cuba  in  Ispagna,  « aggiungendo  ehe 
« chiunque  , dopo  di  aver  fatto  questo  giuramento,  osasse  un  giorno 
affermare  il  contrario,  riceverebbe  <00  colpi  di  staffile,  e gli  si  slrapr 
perebbe  la  lingua  per  espiazione  della  sua  (iena,  » V.  Jnformacion  del 
escribano  publico  Fernando  Perez  de  Luna , nella  raccolta  di  Navarre- 
te:  Tiages  y descubrimiento»  de  lo»  Espanoìes , t.  II.  Quando  Colombo 
nella  sua  prima  spedizione,  si  avvicinò  a (iuba,  egli  credè  di  essere  di- 
rimpetto nlle  città  commerciali  della  China  , Zaitan,  e Quinsay.  Egli 
intendeva  di  rimettere  le  lettere  de’monarehi  cattolici  al  gran  Kan  de’ 
Mugolìi  al  Khatay,  e dopo  di  avere  adempiuto  il  suo  uffizio,  ritornare 
in  Ispagna,  ma  per  mare. 

Indi  a poco  fece  por  piede  a terra  ad  un  Ciudeo  battezzato, Luigi  de 
Torres,  perchè  conosceva  l’ebreo,  il  caldeo  e l’arabo , lingue  usuali  nei 
fondachi  dell'Asia.  V.  il  Giornale  di  Colombo , in  Navarrete  , Viagtt  y 
detrubrim. , t.  I.  Nel  1533,  l’Astronomo  Schoner  afferma  ehe  tutto  il 
preteso  Nuovo-Mondo  non  è che  una  parte  dell'Asia,  Superiori»  Indice , 
e.  che  la  città  del  Messico  ( Temitlitlan ) , presa  da  Cortes  , non  è altro 
che  Quisnay,  città  commerciale  della  Lina  , tanto  celebrata  da  Marco 
Polo.  V.  Ioannis  Schoncri  Carlostadii  Opusculum  geographicum  , No- 
rimbergr,  <533. 
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Diego  Cam  nella  sua  importante  spedizione  versela  costa 
occidentale  dell’Africa,  visse  quattro  anni  (1486-1490)allc 
Azore;ma,n<>n  già  da  queste  isole  collocate  a 3/4  di  distan- 
za della  costa  Iberica  di  quella  di  Pensilvania , che  si  di- 
scoprì l’America.  Il  deliberato  proponimento  della  scoper- 
ta fu  delicatamente  celebrato  dal  Tasso  quando  cantò  : 

k Non  osò  di  tentar  l’alto  Oceano, 

« S>  goò  le  mete,  e in  troppo  brevi  chiostri 
« L’ardir  ristrinse  dell’ingegno  umano. 

« Tempo  verrà  che  fian  d'Èrcole  i segni 
« Favola  vile  ai  naviganti  industri.... 

« Un  uom  delta  Liguria  avrà  ardimento 
« All’incognito  corso  esporsi  in  prima. 

Tass.  Con.  XV. 

Ed  intanto  tulio  ciò  che  il  grande  storico  Porloghese  Gio- 
vanni llarros  (376) , la  cui  prima  decade  comparve  nel 
1552,  crede  di  dover  dire  di  questo  uomo  della  Liguria . 
si  è che  si  fosse  un  vano  e fantastico  ciarliero  ! Egli  è cosi 
che  per  mezzo  di  tutti  i secoli,  cd  in  qualunque  stato  di 
civillàjl’invidia  delle  nazioni  si  sforza  sempre  di  oscurare 
lo  splendore  de’nomi  gloriosi. 

Nella  storia  della  contemplazione  dell’Universo  , la  sco- 
perta dell’  America  tropicale  fatta  da  Cristoforo  Colombo, 
da  Alonso  de  Hojeda,  e da  Alvarez  Cabrai,  non  si  deve  con- 
siderare come  un  avvenimento  solitario  e senza  verun  nes- 
so. La  sua  influenza  sulla  diffusione  della  cognizione  fìsi- 
ca e sull'arricchimento  del  mondo  delle  idee  , non  si  può 
giustamente  concepire,  senza  gettare  una  breve  occhiata 
su’secoli  precedenti,  che  separano  l’età  delle  grand’impre- 
se  nautiche  dal  periodo  quando  fioriva  la  scienza  Araba. 

(376)  Ioao  de  Barror  c Diogo  de  Couto  da  Asia,  dee.  1, 1.  HI  , c.  1 1 
( parte  I.  Lisboa,  1778). 
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Ciò  che  delle  al  tempo  di  Colombo  il  suo  distintivo  parti- 
colare,  cioè  quella  serie  di  costanti  e fortunali  tentativi  per 
ottenere  nuove  scoperte  geografiche  o maggior  cognizione 
della  superficie  terrestre,  fu,  lentamente  ed  in  varii  modi 
precedentemente  prep  arato.  Esso  fu  preparato  da  un  pic- 
ciol  drappello  di  uomini  coraggiosi , i quali  in  una  volta 
sòia  sorsero  dedicandosi  alla  libertà  generale  ed  alla  indi- 
pendenza  della  mente,  ed  alla  investigazione  de' particola- 
ri fenomeni  nalurnli  ; col  mezzo  dell’influenza  sulle  ripo- 
ste sorgenti  della  vita  intellettuale , mercè  la  conoscenza 
acquistatasi  in  Italia  delle  opere  della  letteratura  Creca  e 
Romana  ; col  mezzo  della  scoperta  di  un'arte  che  mentre 
dà  le  ali  al  pensiero  , mirabilmente  lo  conserva;  e per  la 
maggior  cognizione  dell’Asia  Orientale, che  i mercanti  viag- 
giatori ed  i monaci  inviati  in  qualità  diambascialoria  prin- 
cipi Mogolli  sparsero  tra  le  nazioni  dell'Europa  meridio- 
nale, le  quali  desideravano  ardentemente, pe’loro  coromer- 
cii  lontani, una  via  più  corta  alle  Isole  delie  Spezierie. L'a- 
dempimento di  questo  desiderio,  eccitato  da  tante  cagioni 
unite  insieme,fu  assai  agevolalo, verso  il  finire  del  1 5mo  se- 
colo,dagli  avanzamenti  dell'arte  della  navigazione, dal  suc- 
cessivo perfezionamento  degli  strumenti  nautici,  tanto  ma- 
gnetici quanto  astronomici;  e finalmente,  dall'introduzio- 
ne di  un  nuovo  metodo  di  determinare  il  luogo  della  nave 
e dall'uso  più  generale  dell’efemeridi  del  sole  e della  lu- 
na preparate  da  Regio  Montano. 

Tralasciando  i particolari  della  Storia  delie  Scienze, che 
non  appartengono  all'opera  presente, dobbiamo  mentovare 
tra  coloro  che  prepararono  la  via  per  le  epoche  di  Colombo 
e di  Gama,  tre  grandi  nomi,  Alberto  Magno, Ruggiero  Bacone 
e Vincenzo  di  Beauvais.  Questi  nomi  io  ricordo  in  ordine 
di  tempo, ma  il  più  importante  è indubitatamente  quello  di 
Ruggiero  Bacone,  Monaco  Francescano  d’Jlchesler, che  stu- 
diò in  Oxford  ed  a Parigi.  Tutti  e tre  erano  superiori  alla 
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loro  elà,  e potentemente  la  diressero.  Nelle  lunghe  e, qua' 
si  sempre  , infruttuose  dispute  della  dialettica  e del  dom- 
inatismo  logico  di  una  filosofia,  ch’è  stata  indicata  dal  va- 
go ed  equivoco  termine  di  scolastica  , noi  non  possiamo 
dissimulare  i vantaggi  derivati  da  ciò  che  si  potrebbe  chia- 
mare l’influenza  postuma  degli  Arabi. 

La  particolarità  del  loro  carattere  nazionale  descritto 
nella  sezione  precedente  , ed  il  loro  nmore  della  contem- 
plazione e dello  studio  della  natura,  aveva  fatto  largamen- 
te accogliere  le  nuove  traduzioni  delle  opere  di  Aristotile, 
cotonto  favorevoli  alle  scienze  sperimentali , e cosi  ajute- 
voli  per  stabilirle  gradatamente  sopra  una  solida  base. to- 
sino al  fine  del  12m0  secolo, ed  in  sul  principiare  del  13"**  le 
malintese  dottrine  della  filosofia  Platonica  prevalsero  nelle 
scuole.  I Padri  della  Chiesa  (377)  credettero  di  avervi  sco- 
perto i tipi  della  loro  medesima  contemplazione  religiosa. 
Molte  de’simboleggiamenli  fantastici  della  Fisica  nel  Ti- 
meo si  accolsero  con  gran  favore,  ed  in  questo  modo  le  er- 
ronee e confuse  idee  del  Cosmo, delle  quali,  da  gran  tempo, 
la  scuola  Alessandrina  ne  aveva  dimostrato  l'insussisten- 
za, vennero  novellamente  in  vita  per  opera  e coll’autorità 
de’Padri  del  Cristianesimo.  Dopo  questo, la  prevalenza  del- 
la filosofia  Platonica,  o per  dir  meglio  le  nuove  modifica- 
zioni del  Platonismo,  si  propagarono  sotto  varie  forme  da 
S.  Agostino  sino  ad  Alcuino  , a Giovanni  Scoto  ed  a Ber- 
nardo di  Chartres  (378). 

(377)  Jourdain  , Recherchet  crùiques  sur  le»  Iraduclions  d’Aritlole, 
1843,  p.  212  216.  Lctronne  ,dcs  opinioni  cosntographique*  dts  Per  et 

del’Eglise,  rapprochées  de»  doctrines  philosophiques  de  la  Grece , nella 
Revuedes  Deux-  Monde»,  1834. 

(378)  Federico  de  Raumer, ueber  die  Philoiophie  die  dreizehnten  Jahr- 
hunderts  , nel  suo  Historisches  Taschetibuch  (1810).  Sulla  propeusio- 
pe  degli  spiriti  pel  Platonismo  , nel  medio  evo,  e sulle  dispute  delle 
scuole,  v.  H.  Ritter,  Getvhichle  dcr  chrisllichen  Philosophie,  2.  parte, 
p.  1S9. 
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Quando  , da  un'altra  mano  , la  filosofia  Aristotelica  di- 
venne  dominante,  fu  causa  perchè  gli  studiosi  si  rivolges- 
sero, a un  tempo,  alla  filosofia  speculativa  , ed  alle  cogni- 
zioni naturali  per  mezzo  della  sperienzn.  Sembra  che  , in 
riguardo  di  queste  due  direzioni,  la  prima  sia  poco  connes- 
sa collo  scopo  dell'opera  presente;  ma  non  debbesi  trasan- 
dare, imperocché,  in  mezzo  al  periodo  della  dialettica  sco- 
lastica, tendeva  essa  ad  incitare  pochi  nobili  e perspicaci  in- 
telletti all'esercizio  libero  ed  indipendente  del  pensiero, nelle 
parli  più  differenti  della  scienza. Una  più  larga  contempla- 
zione fisica  dell'Universo  non  solo  richiede  una  ricca  sup- 
pellettile di  osservazioni  per  apprestare  una  sufficiente  ba- 
se per  rendere  generali  le  idee  ; ma  sì  pure  un  eserci- 
zio preparativo  per  dar  vigore  alle  menti,  e questo,  come 
pure  per  altre  e più  facili  ragioni, perchè  nella  controversia 
spesso  destatasi  tra  la  cognizione  e la  fede,  non  si  rimanes- 
sero spaventate  dalle  forme  minaccevoli.che  anche  ne’lem- 
pi  moderni  si  sono  scioccamente  considerale  come  se  vie- 
tassero l’accesso  a certe  parti  della  scienza  sperimentale. 

Allorché  si  considera  lo  svolgimento  intellettuale  , noi 
non  possiamo  separare  l'influenza  animatrice  della  coscien- 
za umana  del  privilegio  della  sua  libertà  intellettuale  e 
degl’incessanti  sforzi  per  giungere  a nuove  scoperte  nelle 
più  distanti  parli  del  globo.  Noi  possiamo  nominare  una 
serie  di  questi  pensatori  indipendenti, incominciata  nel  me- 
dio evo  daDuns  Scoto,  da  Gaglielmo  d'Occam,  da  Nicola  di 
Cusa.e continuata  per  mezzo  di  Ramo, di  Campanella  e Gior- 
dano Bruno  sino  a Descartes  (379). 

L'abisso,  apparentemente  insuperabile.  Ira  il  pensiero  e 
r essere,  fra  l'idea  ed  il  fallo  esistente;  la  relazione  tra  la 
mente  che  conosce  e l’ oggetto  conoseiu/o, divise  i Dialettici 

(379)  Cousin  , Cours  d'hisUnre  de  la  Philosophie  , 1. 1,  1829.  Frag- 
ment*  de  Philosophie  Carle  sunne.  V.  ancora  il  recente  e spiritoso  scrit- 
to di  Cristiano  Cartholme&s,  lordano  Bruno , 1847,  t.  I. 
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nelle  due  celebri  scuole  de’ Realisti  e de’ Nominalisti.  Queste 
dispule,  ormai  obliale  , delle  scuole  del  medio  evo  qui  si 
riferiscono,  perchè  hanno  esercitato  un'influenza  sostan- 
ziale sul  consolidamento  delle  basi  delle  scienze  sperimen- 
tali. Dopo  molli  ondeggiamenti  ne’successi  delle  due  parli 
la  vittoria  finalmente  rimase  nel  14mo  e nel  ÌS"10  secolo 
a’ Nominalisti  , i quali  concedevano  alla  natura  esterna 
solamente  un’  esistenza  subbolliva  nella  mente  umana. 
Essendo  assai  avversi  alle  vuote  astrazioni , essi  i pri- 
mi insisterono  sulla  necessità  della  cperienzc  , e della 
moltiplicazione  dellefondnraenta  della  cognizione  per  mez- 
zo de’sensi. 

In  colai  fatta,  questo  indirizzamento  de’pensieri  umani 
dovette  riuscire  assai  influente  sulle  cognizioni  sperimen- 
tali; ma  anche  colà  dove  le  idee  de'Rcalisti  solo  domina- 
vano , la  conoscenza  dalla  letteratura  Araba  aveva  nutrito 
un  amore  per  le  cose  naturali  , ed  aveva  ajutato  a man- 
tenerlo e fortificarlo  con  propizio  successo , tra  gii  studii 
teologici  cui  particolarmente  si  rivolgevano  le  menti. Quindi, 
noi  vediamo  che  in  differenti  periodi  del  medio-evo  , alla 
quale  si  ascrive  forse  al  consueto  una  troppo  grande  unità 
di  carattere,  la  via  per  le  grandi  scoperte  sulla  superficie 
della  terra  , e dell’uso  favorevole  fattone  per  allargare  il 
campo  delle  idee  cosmiche,  venne  a poco  a poco  preparala 
col  soccorso  di  diversi  procedimenti  del  pensiero  alcuni 
semplicemente  ideali,  ed  altri  empirici. 

Fra’ dotti  Arabi  le  cognizioni  naturali , erano  congiunte 
collo  studio  della  medicina  e della  filosofia;  e nell’età  di 
mezzo  Cristiana,  colla  filosofia  e con  gli  studii  di  teologia 
dommatica.  Questa, a cagione  della  sua  tendenza  a dominare 
separatamente  represse  l’investigazione  empirica  nella  fi- 
sica, nella  morfologia  organica,  e nell’Astronomia,  la  qua- 
le era,  per  la  più  parte,  associata  all'astrologia.  Lo  studio 
delle  opere  di  Aristotile  recate  dagli  Arabi  e da’  Rabbini 
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Giudei  (380)  tendeva  a produrre  un  mescolamento  filoso- 
fico delle  differenti  parti  degli  studii;  e cosi  Ibn-Sina  (Avi* 
cenna)  e Ibn-Roschd  ( A verroe),  Alberto  Magno  e Ruggiero 
Bacone,  figurarono  come  i rappresentanti  di  tutte  le  uma- 
ne cognizioni  del  loro  secolo.  Da  ciò  possiamo  stimare 
la  gran  fama  che  nel  medio-evo  circondava  i nomi  di  que- 
sti uomini  illustri. 

Alberto  Magno,  della  famiglia  de’ Conti  di  Bollstadt , 
debbesi  annoverare  come  un  osservatore  dell’analisi  chi- 
mica. Le  sue  sperienze  furono  veramente  dirette  alla  tra- 
sformazione de’ metalli;  ma  nel  mentre  che  si  sforzava  di 
render  paghe  le  sue  speranze,  non  solo  migliorò  la  mani- 
polazione pratica  e l’uso  de'minerali,  ma  pure  fece  acqui- 
sto di  idee  più  larghe  del  modo  di  operare  delle  forze  chi- 
miche della  natura.  Le  sue  opere  contengono  sagacis- 
sime osservazioni  sulla  struttura  organica  e sulla  fisio- 
logia delle  piante.  Egli  conosceva ’l  riposo  delle  piante, 
l’apertura  e la  chiusura  periodica  de’ fiori,  la  diminuzione 
del  sugo  durante  l’evaporazione  dalla  cuticula  delle  foglie 
e l’influenza  della  distribuzioue  de’  fuscelli  de’ vasellioi  sul- 
l’addentellatura  delle  foglie.  Egli  scrisse  un  commentario 
sopra  tutte  le  opere  di  Aristotile  di  Fisica  e di  Storia  Natu- 
rale, comeehè,  nella  Storia  degli  animali, seguisse  la  Tra- 
duzione latina  dall’Arabo  di  Michele  Scolo  (381).  Un’opera 

(380)  lourdaio  , Recherete»  sur  le»  traduclions  d’ Aristote  , p.  236; 
Michel  Sachs,  die  religiose  Poesie  der  Juden  in  Spanien,  1845. 

(381)  Debbesi  attribuire  all’ Imperatore  Federico  II  UDa  gran  parte 
de’  progressi  della  Zoologia  ; e particolarmente  si  debbono  a lui  impor- 
tanti osservazioni  personali  sopra  la  struttura  interna  degli  uccelli.  V. 
Schneider,  nella  prefazione  della  raccolta  intitolata  : Reliqua  librorum 
Friderici  II  imperatori»  de  arte  venandi  cum  avibus , 1. 1,  1788.  Cuvier 
nomina  questo  imperatore  , il  primo  zoologo  del  medio-evo  che  abbia 
lavorato  di  per  sé.  Intorno  alle  giuste  idee  di  Alberto  il  Grande  rispetto 
alla  distribuzione  del  calore  alla  superficie  del  globo  secondo  le  latitu- 
dini e le  stagioni,  o il  suo  libro  intitolato  Liber  cosmografica»  de  nata- 
li 
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di  Alberto  Magno  che  ha  il  titolo  di  Liber  Cosmographì - 
cvs  de  Natura  Locorvm  è una  specie  di  Geografia  Fisica, 
lo  ho  trovato  in  esso  varie  considerazioni  sulle  relazioni 
della  temperatura  unitamente  colla  latitudine  e coll’eleva- 
zione, e sull’effetto  di  differenti  angoli  d’incidenza  de’raggi 
solari  nel  riscaldar  la  terra,  che  mi  sorpresero.  Egli  intan- 
to era  celebrato  da  Dante  , meno  per  se  medesimo  che  in 
riguardo  del  suo  amalo  discepolo  Tommaso  d’Aquino,  che 
condusse,  nel  1245,  da  Colonia  a Parigi , e ricondusse  in- 
di in  Alemagna  nell’anno  1248. 

« Questi,  che  me  a destra  più  vicino, 

' « Frate  e Maestro  lumini  ; ed  esso  Alberto 

u È di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

71  Paradiso.  Can.  X. 

In  tutto  ciò  che  immediatamente  si  riferisce  all'ampiezza 
delle  scienze  naturali,  alle  loro  fondamenta  matematiche, 
ed  alla  produzione  de’fenomeni  fatta  a studio  colla  speran- 
za, Alberto  Magno,  il  contemporaneo  di  Ruggiero  Bacone, 
occupa  il  primo  luogo  nel  medio  evo.  Questi  due  uomini 
tengono  insieme  tutto  il  secolo  XIII.  Ma  a Ruggiero  Bacone 
tocca  la  lode,  come  quello  la  cui  influenza  sulla  forma  e sul 
modo  degli  studii  della  natura  fu  più  vantaggiosa  e più  du- 
revole, che  parecchie  scoperte,  più  o meno  correttamente, 
attribuitegli.  Educato  egli  nell’indipendenza  del  pensiero, 
condannava  fortemente  la  cieca  fede  nell’autorità  delie  scuo- 
ra locorum , Argentorati,  1515,  e cf.  Examen  critique , f.  1,  p.  54. 
Per  mala  sorte , accanto  alle  osservazioni  particolari  dell’  Autore , si 
trova  spesso  la  mancanza  di  critica  che  contraddistingue  il  suo  tempo. 
Egli  crede  di  sapere  che  la  segala  sopra  un  buon  terreno  si  cambia  in  fro- 
mento-,che  da  una  foresta  di  elei  diboscata  nasce,  per  putrefazione,  una 
foresta  di  betulle, e che  i rami  di  quercia  piantati  in  terra  producono  i 
ceppi  della  vigna.  Cf.  ancora  Ernesto  Meyer , ueber  die  Botanik  des 
drizehnten  Jahrhunderst,  nella  raccolta  intitolala  Ltnncea.  T.  X , 1836. 
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le;  intanto,  lungi  dal  (rasandare  le  ricerche  dell’anti* 
chità  Greca,  seppe  nd  un  tempo  stimare  e pregiare  l’intero 
studio  di  quella  lingua  (382),  l’applicazione  delle  matema- 
tiche, e la  Sdentici  experimenlalis,  alla  quale  egli  assegnò 
una  sezione  particolare  àeWOpus  Majus  (383). 

Protetto  e favorito  da  papa  Clemente  IV, accusalo  di  magia 
ed  imprigionato  da  Nicola  III  e da  Nicola  IV,  egli  provò  le 
alterne  vicende  della  fortuna, cui, in  ogni  tempo, sono  sogget- 
te le  nobili  menti. Conosceva  l’ Ottica  d i Tolomeo(384)  e YM- 

(382)  Motti  passi  dell’  Opus  majus  sono  testimoni  del  rispetto  di 
Ruggiero  Bacone  per  I Anticuità  Greca,  dimodoché  non  si  può  attribui- 
re che  alte  cattive  traduzioni  fatte  dall’Arabo,  come  giù  notava  Jourdain 
(des  traduci,  d’ Aristote,  p.  326),  il  desiderio  manifestato  in  una  sua 
lettera  a papa  Clemente  IV  « di  bruciare  i libri  di  Aristotile,  per  im- 
pedire la  propagazione  degli  errori  tra  gli  studiosi.  » 

(583)  Scientia  experimentalis  a vulgo  studentium  penitos  ignorata'; 
duo  tamcn  sunt  modi  cognosccndi , scilicet  per  argumentum  et  expe- 
rientiam  ( il  metodo  teorico  e lo  sperimentale  ).  Sine  cxperienfia  , nihit 
suffìr.ienter  sciri  potest.  Argumentum  concludit,  sed  non  certificai , ne- 
que  removet  dubitationcm,  ut  quiescat  animus  in  intuitu  veritalis,  ni- 
si  eam  inveniat  via  experientiae ( Opus  majus , pars  VI,  c.  1 ).  Io  ho 
riuniti  tutti  i passi  che  si  riferiscono  alle  cognizioni  di  Ruggiero  Baco- 
ne in  fisica  ed  a’suoi  progetti  d’invenzione  nel  mio  Examen  critique , t. 
II.  V.  pure  Whewell,  thè  Philosophy  of  thè  Inductive  Sciences , t.  Ili,  e 
gl*  articoli  di  Cousin  sul  manoscritto  Opus  terlium , recentemente 
scoperto  da  lui  nella  biblioteca  di  Douai  nel  Journal  des  Savants  , an- 
no 1848. 

(384)  V.  Il  Colmo, t. II,  p.253.  lo  trovo  V Ottica  di  Tolomeo  citata  nel- 
YOpus  Majus;  ma  ragionevolmente  si  è negato  che  la  cognizione  attinta 
nell'Alhazen,del  potere  d’ingrandimento  de’segmenti  della  sfera  abbiano 
veramente  spinto  Ruggiero  Bacone  alla  costruzione  degli  occhiali  (Wil- 
de,  Geschichte  der  Optik,  t.  I);  questa  invenzione  o già  si  conosceva  si- 
no dal  1299,  o pure  si  spetta  al  Fiorentino  Salvino  degli  Armati , che 
fu  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a Firenze.  Se  Ruggiero 
Bacone  che  pose  termine  al  suo  Opus  Majus  nel  1267,  parla  degli  stru- 
menti per  mezzo  de'quali  le  piccole  lettere  paj  >no  grandi , utiles  seni- 
bus  habenlibus  oculos  debile s , le  sue  parole  e le  sue  erronee  considera- 
zioni pratiche  che  soggiunge  , mostrano  che  non  aveva  eseguito  il  suo 
disegno  che  solo  credeva  possibile.  * 
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magesto.  A somiglianza  degli  Arabi  chiama  Ipparco  sempre 
Abraxis;e  però  possiamo  inferirne  ch’egli  ancora  fece  uso 
solo  della  traduzione  latina  dall’ Arabo.  Dopo  le  sue  spe- 
ranze chimiche  sulle  misture  combustibili  capaci  di  esplo- 
dere, la  sua  opera  teorica  di  ottica  sulla  prospettiva  , e 
quella  sulla  situazione  del  fuoco  negli  specchi  concavi , 
sono  le  più  importanti.  Il  suo  Opus  Majus  eh’ è pieno  di 
riflessioni , contiene  proposizioni  ed  idee  eseguibili , ma 
non  chiari  segni  di  buon  successo  nelle  scoperte  ottiche. 
Nè  dobbiamo  attribuirgli  una  profonda  cognizione  mate- 
matica. Egli  si  distingue  più  tosto  per  una  vivace  imagi- 
nativa,  la  quale,  veduti  tanti  magnifici  e misteriosi  feno- 
meni naturali,  e ricercatane  la  loro  dichiarazione  con  la- 
boriose  e lunghe  ricerche,  veniva  sì  fattamente  eccitata  , 
che  giungeva  ad  un  intensità  morbosa  tra  codesti  monaci 
del  medio  evo  dedicati  allo  studio  della  Filosofia. 

Le  difficoltà  che,  prima  dell’invenzione  della  stampa,  il 
dispendio  de*  copisti  opponeva  alla  riunione  di  molti  sepa- 
rali manoscritti,  produsse  nell'età  di  mezzo,  quando  dopo 
il  13°  secolo  cominciò  ad  allargarsi  il  cerchio  delle  idee  , 
una  particolare  predilezione  per  le  Enciclopedie.  Queste 
opere  meritano  particolare  attenzione  in  questo  luogo,  per- 
chè contribuivano  a generalizzare  le  idee.  Esse  comparve- 
ro successivamente,  poiché  ciascun’opera  si  appoggiava  in 
gran  parte  sopra  quelle  de’  suoi  predecessori  ; i 20  libri 
de  rerum  natura  di  Tommaso  Cantipralense,  Professore  a 
Lovanio,  comparvero  nel  1230;  lo  Specularli  naturale  che 
fu  scritto  da  Vincenzo  di  Beauvais  ad  uso  di  S.  Luigi  e di 
sua  moglie  Margherita  di  Provenza, nel  1250;  il  Libro  della 
natura  di  Corrado  di  Meygenberg,  prete  di  Regensburg  , 
nel  1 349  ; e la  Pittura  del  mondo  del  Cardinale  Pietro  Al- 
lazio,  Vescovo  di  Cambray,  nel  1410.  Queste  Enciclopedie 
furono  le  precorritrici  della  grande  Alargar  ila  philosophi- 
ca  di  P.  Reisch,  di  cui  comparve  nel  1486  la  prima  edizio- 
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ne, e che  per  mezzo  secolo  promosse  considerevolmente  le 
umane  conoscenze. 

Noi  ci  dobbiamo  alquanto  più  a lungo  intrattenere  sul* 
i’ Imago  Mundi  del  Cardinale  Alliaco  (Pietro  d’ Ailly  ).  Io 
ho  mostrato  altrove  che  quest'opera  ebbe  maggiore  influen- 
za sulla  scoperta  dell'America,  che  la  corrispondenza  col 
dotto  Toscanelli  Fiorentino  (385).  Tutto  ciò  che  Colombo 
conosceva  di  Greco  e Romano , tutti  i passi  di  Aristotile , 
di  Strabone  e di  Seneca  sulla  vicinanza  dell'Asia  Orientale 
alle  colonne  d’Èrcole  che,  secondo  ’1  dice  suo  figlio  D.  Fer- 
nando, particolarmente  stimolarono  suo  padre  alla  scoperta 
delle  terre  Indiane,  furono  ricavati  dagli  scritti  di  Alliaco. 
Colombo  li  condusse  seco  nel  viaggio  ; perchè,  in  una  let- 
tera scritta  a’  monarchi  Spagnuoli  in  ottobre  1498  da  Hay- 
ti,  egli  traduce  parola  a parola  un  passo  di  un  trattato  del 
Cardinal  e de  quantilate  terra  habilabilis,  che  profondamen- 
te lo  aveva  impressionato.  Egli  probabilmente  ignorava 
che  Alliaco  medesimo  aveva  trascritto  a parola  \'Opu»  Ma - 
jus  di  Bacone  (386).  Era  quell’  esso  veramente  un  periodo 
singolare,  quando  un  mescolamento  di  citazioni  prese  da 
Aristotile,  da  Averroe,  da  Esdra  e da  Seneca,  intorno  alla 
piccola  ampiezza  dell’oceano  paragonata  colla  grandezza 
della  terra  continentale,  recava  a*  re  una  guarentigia  suffi- 
ciente di  sicurezza  e di  opportunità  per  sì  dispendiose  e dif- 
ficili imprese  1 

Io  ho  mentovalo  ['apparizione  verso  ’i  finire  del  XIII  secolo 
di  un  fervore  tutto  particolare  per  gli  studii  delle  forzenalura- 

(385)  Humboldt , Examen  critique , 1. 1.  Oggigiorno  esistono  cinque 
libri  de  concordando  astronomia  cum  theologia  , di  Pietro  d’Atly,  detto 
sempre  Fedro  de  Helico  da  D.  Fernando  Colombo.  Essi  risvegliano  la 
memoria  di  certi  saggi  modernissimi  di  Geologia  Ebraica  pubblicati  40Q 
anni  dopo  il  Cardinale. 

(386)  Cf.  la  lettera  di  Colombo  in  Navarrete  Viages  y descubri  mien- 
tot , t.  I,  p.  244  , coll’  imago  mundi , del  Cardinale  d’  Ailly  , c.  8. , e 
YOput  Mojut  di  R.  Racone,  p.  183. 
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li , e la  tendenza  filosofica  ognor  crescente  nella  forma  di 
quegli  studii  fondati  sopra  sperimenti  scientifici;  ora  rimane 
ancora  di  dare  una  breve  descrizione  dell’influenza  che,  al 
termine  del  XIV  secolo,  il  destalo  gusto  della  letteratura 
classica  esercitò  sulle  più  ime  fonti  della  vita  intellettuale 
delle  nazioni,  e quindi  sulla  contemplazione  generale  del- 
l’Universo. Il  carattere  particolare  di  pochi  elevali  intelletti 
contribuiva  all'accrescimento  delle  ricchezze  dei  mondo  delle 
idee.  Quando  la  letteratura  Greca  fu  oppressa  e cacciala  dal- 
le sue  sedi,  le  menti  si  trovarono  fornite  di  una  particolare 
capacità,  per  lo  che  cercò  essa  un  luogo  di  riposo  nelle  terre 
Occidentali.  Gli  Arabi,  ne’  loro  studii  classici  avevano  in- 
teramente trasandato  tutto  ciò  che  appnrtiensi  all’ispirazio- 
ne del  linguaggio.  Quegli  studii  si  riferivano  a piccol  nu- 
mero di  autichi  Scrittori;  e,  d’accordo  colla  forte  passione 
nazionale  per  le  cose  naturali,  si  rivolsero  particolarmente 
a’  Libri  Fisici  di  Aristotile,  all  'Almagesto  di  Tolomeo,  alla 
botanica  ed  alla  Chimica  di  Dioscoride,ed  alle  fantasie  cos- 
mologiche di  Platone.  Alla  dialettica  di  Aristotile  , gli  A- 
rabi  congiunsero  la  fisica  , come  innanzi  , nel  medio-evo 
cristiano,  era  collegala  colla  teologia.  In  amendue  i casi,  si 
prendeva  ad  imprestilo  dagli  antichi  ciò  che  si  credeva  uti- 
le per  particolari  applicazioni  ; ma  erano  essi  ben  lontani 
di  comprendere  il  Greco  ingegno,  di  penetrare  nella  com- 
posizione interna  della  lingua  , di  dilettarsi  nelle  sue  poe- 
tiche creazioni,  e di  cercare  i suoi  mirabili  tesori  nel  cam- 
po dell’eloquenza  e della  storia. 

Quasi  che  due  secoli  prima  del  Petrarca  e del  Boccaccio, 
Giovanni  di  Salisbury  ed  il  Platonico  Abelardo  avevano 
esercitato  una  benefica  influenza  mostrandosi  informati  di 
qualche  opera  deH’antichilà  classica.  Amendue  sentivano 
le  bellezze  e gli  allettamenti  di  quelle  scritture  nelle  quali 
si  trovano  congiunte  armoniosamente  la  natura  e l’arte,  la 
libertà  eia  misura;  ma  l’influenza  del  sentimento  estetico 
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che  risvegliossi  in  essi  si  dileguòsenza  lasciar  verun  segno; 
e la  lode  di  aver  preparato  in  Italia  una  stabile  dimora  alle 
bandite  Muse  della  Grecia.di  aver  cotanto  fatigato  per  la  re- 
staurazione della  letteratura  classica,  si  spetta  intera  a'due 
Poeti  legati  insieme  dall'amicizia, al  Petrarca  ed  al  Boccac- 
cio. Amendue  erano  stati  discepoli  del  monaco  Calabrese 
Barlaam,il  quale  aveva  goduto,  lungo  tempo  in  Grecia,  il 
favore  dell’Imperalore  Andronico  (387). Essi  i primi  comin- 
ciarono un'  accurata  collezione  di  manoscritti  Greci  e Ro- 
mani; e nel  Petrarca  si  era  ancora  risvegliato  il  disegno  di 
un  paragone  storico  de’linguaggi  (288),  la  cui  sagacia  filo- 
logica sembrava  che  mirasse  ad  una  contemplazione  più  ge- 
nerale dell’Universo. 

Emmanuele  Crisolora  , che  fu  mandato  ambasciatore 
dalla  Grecia  in  Italia  ed  in  Inghilterra  nel  1391  , il  Cardi- 
nale Bessarione  di  Trebisonda.Gemislio  Plelone,  e l'Atenie- 
se Demetrio  Calcondila,cui  debbesi  la  prima  edizione  stam- 
pata di  Omero  (389),  tulli  contribuirono  a promuovere  la 
cognizione  della  letteratura  Greca.  Tutti  costoro  vennero 
dalla  Grecia  prima  della  miserevole  presa  di  Costantinopo- 
li nel  22  Maggio  1453,  e solo  Costantino  Lascaris,i  cui  an- 
tenati avevano  seduto  sul  trono  dell’impero  d’Oriente  , che 
venne  più  tardi  in  Italia,  si  fu  quegli  che  recò  seco  una 
collezione  preziosa  di  manoscritti,  che  ora  stanno  sepelliti 
nella  Biblioteca  poco  frequentata  dell’  Escuriale  (390).  11 
primo  libro  Greco  fu  stampato  solo  14  anni  prima  della  sco- 
perta dell'America,  se  bene  l’arte  della  stampa  fosse  trovala 
(probabilmente  nel  tempo  stesso, ma  senza  saputa  vicendevo- 

(387)  Beerei),  Geschichte  des  classischen  Litteratur.  t.  I. 

(388)  Klaproth,  Memoires  rei  ali f à l’Atie,  t.  Ili,  p.  113. 

(389)  L’edizione  fiorentina  del  1488.  Il  primo  libro  Greco  impresso 
fu  la  Grammatica  di  Lascaris  del  U76. 

(390)  Yillemain,  Melange!  hislonquts  et  liner  aria  , t.  II.  p.  133. 
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le  (391  ) da  Guttenberg  io  Strasburg  e ia  Magonza,  e da  Lo* 
remo  lannsou  Kosler  ia  Arlem  ),  tra  il  1436  ed  il  1439,  o 
nell'epoca  fortunata  della  prima  venuta  de' dotti  Greci  in 
Italia. 

Due  secoli  prima  che  le  fonti  della  letteratura  Greca  si 
dischiudessero  alle  nazioni  occidentali,  ed  un  quarto  di  se- 
colo prima  della  nascita  di  Dante  , che  formò  una  delle 
grandi  epoche  nella  storia deH’ingentiiimento  dell’Europa 
meridionale,  succedevano  tali  casi  nell'interno  dell’Asia, 
come  pure  nell’Oriente  dell’Africa, che.in  allargando  le  re- 
lazioni commerciali,  accelerarono  l’arrivo  del  periodo  della 
navigazione  intorno  all’Africa  e della  spedizione  di  Colombo. 
Le  armate  dei  Mongolli  nel  corso  di  26  anni  sparsero  il  ter- 
rore del  loro  nome  da  Pekin  e dal  muro  Cinese  sino  a Cra- 
covia ed  a Leignilz, e destarono  lo  spavento  per  tutta  la  Cri- 
stianità. Molli  abili  monaci  ebbero  importanti  missioni  sì 
religiose  che  politiche;Giovanni  de  Plano  Carpini  e Nicola 
Ascelino  furono  mandati  a Batu  Khan  , e Ruisbrocck  ( Ru- 
bruquis)  a Maugu  Khan  in  Korakorum.  L'ultimo  missiona- 
rio ci  ha  tramandalo  alcune  acute  e rilevanti  osservazioni 
sull’estensione  geografica  delle  differenti  famiglie  delle  na- 
zioni , e de’linguaggi  nel  mezzo  del  XIII0  secolo.  Fu  egli  il 
primo  che  riconobbe  che  gli  Doni,  i Baschiri.e  gli  Unghe- 

(391)  Queste  indicazioni  sodo  il  risultamento  delle  ricerche  di  Luigi 
Washler,  bibliotecario  di  Breslau  , e sono  notate  nella  sua  Geschichte 
der  Liltcratur,  1833.  L'impressione  senza  carattere  mobile,  nella  Cina, 
non  va  più  in  là  dai  X Secolo  della  era  nostra.  I quattro  primi  libri 
di  Confucio  furono  impressi,  secondo Klaprotb,  nella  provincia  di  Szu- 
tschouen,  tra  1’  890  ed  il  925 , e sino  dal  1310  gli  occidentali  avevano 
potuto  leggere  netta  Storia  de'Sovrani  del  Khatai,  scritta  in  persiano  da 
Raschid  Eddin  , le  particolarità  dell’arte  relative  alla  stampa  cinese. 
Secondo  gli  ultimi  risultati  dovuti  alle  importanti  ricerche  di  Stanislao 
Julien  , nella  Cina  stessa , un  fabbro  aveva  usato,  tra  gli  anni  1041  e 
1042, 400  anni  prima  di  Gùttenberg,  i caratteri  mobili  diargilla  cotta. 
Questa  invenzione  che  non  fu  punto  applicata,  era  opera  di  Pisching. 
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ri,  erano  di  razza  Finnica  od  Uralia;  ed  egli  trovò  alcune 
tribù  Gotiche,  che  conservavano  ancora  il  loro  linguaggio, 
ne' luoghi  inaccessibili  della  Crimea  (392). 

Le  notizie  date  da  Rubruquis  delle  smisurate  ricchezze 
dell'Asia  Orientale  eccitarono  la  cupidigia  di  due  potenti  po- 
poli marittimi  Italiani, i Veneziani  ed  i Genovesi. Rubruquis 
conosceva,  le  mura  di  argento  e le  torri  d'oro  di  Quinsay, 
se  bene  non  nomini  quella  gran  città  commerciale, ora  Han- 
glcheufu,  che  25  anni  dopo  acquistò  tanta  celebrità  da’rac- 
conti  del  maggiore  de’ viaggiatori  terrestri, Marco  Polo(393), 

La  verità  e curiosi  equivoci  sono  singolarmente  mesco- 
lati nelle  narrazioni  di  Rubruquis  de’suoi  viaggi,  conser- 
vateci da  Ruggiero  Bacone.  Vicino  del  Catai,  ch’è  limitato 
dall' Oceano  Orientale  , egli  descrive  una  terra  fortunata, 
dove  gli  uomini  e le  donne  provegnenti  da  altre  contrade 

(392)  V.  te  prove  di  questi  fatti  ne\\'  Examen  critique  , t.  II.  Giosa- 
fatte  Barbaro  nel  1436  e Ghislin  di  Bousbeck  nel  1555,  trovarono  an- 
cora, tra  Tana  (Azoti),  Caffa  ed  il  Volga  , Alani  ed  altri  popoli  di  razza 
Gotica  che  parlavano  Alemanno.  V.  Ramusio,  delle  Navigazioni  e viag- 
gi, t.  II.  Ruggiero  Bacone  indica  sempre  Rubruquis  con  queste  parole 
« Frater  Willielmus  quem  dominiti  rex  Francia  misit  ad  Tartaro s. 

(393)  La  grande  e magnifica  opera  di  Marco  Polo  ( il  Milione  di  Met- 
ter Marco  Polo),  si  come  l’abbiamo  nell'edizione  corretta  del  conte  Bai- 
delti,  non  ben  si  nomina  un  viaggio.  È soprattutto  un’opera  descrittiva, 
e si  potrebbe  quasi  dire  un’opera  statistica,  nella  quale  è difficile  di  di- 
stinguere ciò  che  ’l  viaggiatore  ha  veduto  co’suoi  occhi  da  quello  che  ha 
saputo  dagli  altri  o dalle  descrizioni  topografiche  si  numerose  nella  let- 
teratura Cinese  , e che  gli  erano  rese  cognite  dagl'interpreti  Persiani. 
La  singolare  somiglianza,  che  si  scorge  tra  la  relazione  del  viaggio  di 
Hiouan  Thsang,  il  pellegrino  Bouddistadel  VII.  Secolo, e ciò  che  Marco 
Polo  aveva  saputo  , nel  1277,  dell’alto- piano  di  Pamir,  aveva  eccitato 
le  mie  osservazioni.  lacquet , prematuramente  tolto  agli  studii  delle 
lingue  Asiatiche , che,  come  RIaproth  e me  , si  era  lungamente  occu- 
pato intorno  al  viaggiatore  Veneziano,  mi  scriveva  prima  di  morire: 
« lo  rimango  , al  pari  di  voi , sorpreso  della  forma  della  compilazione 
letteraria  del  Milione.  Il  grosso,  senza  dubbio,  appartiene  alle  osserva- 
zioni proprie  del  viaggiatore  , ma  probabilmente  ha  dovuto  far  uso  di 
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cessano  d invecchiare  (394).  Vie  più  creduto  del  monaco 
del  Bracante,  e però  assai  più  largamente  Ietto,  fu  l’Ingle- 
se Cavaliere  Signor  Giovanni  Mandeville.  Egli  descrive  l'In- 
dia, la  China , Ceylan  e Sumatra.  La  varietà  e le  partico- 
larità della  sua  narrazione  ( simile  agli  itinerarii  di  Bal- 
ducci  Pegoletli,  eda’racconti  di  Ruy  Gonzalez  de  Clavijo), 
non  poco  contribuivano  ad  accrescere  le  relazioni  tra  di- 
stanti paesi. 

Spesso  e con  singolare  presunzione  si  è asserito  che  la 
eccellente  opera  dei  veridico  Marco  Polo,  e particolarmen- 
te la  cognizione  dataci  de'porti  Cinesi  e dell’Arcipelago  In- 
diano, grandemente  ajutava  il  Colombo, e che  questi  aves- 
se encora  una  copia  dell’opera  del  Polo  nel  suo  primo  viag- 
gio (395).  lo  ho  mostrato  che  amendue  i Colombo  , il  pa- 
dre ed  il  figlio  , parlano  della  Geografia  deir  Asia  di  Enea 
Silvio,  indi  Papa  Pio  li,  ma  non  mai  fanno  menzione  di 
Marco  Polo  o di  Mandeville.  Ciò  che  sapevano  eglino  di 
Quinsay,  di  Zailun,  di  Mango  c di  Zipangu, potevano  averlo 
conosciuto,  senza  una  cognizione  immediata  de’capitoli  68 
e 77  del  secondo  libro  di  Marco  Polo,  dalla  celebre  lettera 

scritture  dategli  in  forma  pubblica  o privata.  Molte  cose  pajono  tolte  dai 
libri  cinesi  o mongolli,  sebbene  queste  impressioni  sulla  composizione 
del  Milione  che  fornivano  a Polo  le  notizie  del  suo  lavoro, diffìcilmente  si 
possono  riconoscere  nelle  traduzioni  successive  ».  Marco  Polo  ebbe  tanta 
cura  di  confondere  le  sue  proprie  osservazioni  colle  notizie  autentiche 
cbeaveva  potuto  ricevere  come  governatore  della  città  di  Tangui, quanto 
i viaggiatori  moderni  ne  hanno  per  parlare  solo  di  sè  medesimi.  V.  Asie 
centrale  , t.  II,  p.  395.  Il  metodo  di  compilazione  seguito  dal  celebre 
viaggiatore  fa  pur  comprendere  come,  stando  prigioniero  in  Genova  nel 
1293,  potesse  dettare  il  suo  libro  al  suo  compagno  di  prigione  , Mes- 
ser  Rustigidlo  di  Pisa  , come  se  avesse  innanzi  quelle  scritture.  V. 
Marsden,  Fravel  of  Marco  Polo , p.  XXXIII. 

(394)  Purchas,  Pilgrimes , 3.  part.  ec.  ec. 

(393)  Navarrete,  Viaget  y descubrimientos  etc.  t.  I,  Washington  Jr~ 
ring,  History  of  thè  Cife  and  vogages  of  Christopher  Columbus,  1828. 
T.  IV,  p.  297. 
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di  Toscanelli , nel  1474 , intorno  alla  faciltà  di  giungere 
nell'Asia  Orientale  dalla  Spagna,  e da’racconti  di  Nicola  dei 
Conti  che  viaggiò  25  anni  a traverso  dell’India  e della  China 
Meridionale.  La  più  antica  edizione  stampata  de'Yiaggi  di 
Marco  Polo  è una  traduzione  fatta  nel  1477,  e di  certo  non 
sarebbe  riuscita  intelligibile  a Colombo  ed  a Toscanelli.  E 
però,  non  si  può  interamente  negare  che  Colombo  avesse 
potuto  vedere  un  manoscritto  di  un  viaggiatore  Veneziano 
tra  gli  anni  1471  e 1492  , quando  studiava  la  sua  spedi* 
zione  verso  Oriente  per  la  via  di  ponente  (396).  Ma  se  que- 
sto è,  perchè  , nella  lettera  scritta  al  Re  dalla  Giammaica 
del  7 Giugno  1503,  nella  quale  eglidescrive  la  costa  di  Ve- 
ragua  come  una  parte  della  Ciguara  Asiatica,  e si  augura 
di  veder  cavalli  con  gualdrappe  indorate,  non  la  riferisce 
al  Zipangu  di  Marco  Polo  , piuttosto  che  a quello  di  Papa 
Pio?ln  un  tempo  quando  l’estensione  del  grande  impero  Mon- 
gollo  dal  Pacifico  al  fiume  Volga  rendeva  accessibile  l’in- 
terno  dell’Asia,  le  nazioni  marittime  dell’Europa  acquista- 
rono una  cognizione  del  Calai  e del  Zipangu  (Cina  e Giap- 
pone) per  mezzo  de’monaci , e delle  spedizioni  mercantili 
per  via  di  terra.  In  forza  di  una  concatenazione  ugualmente 
notevole  di  circostanze  e di  avvenimenti  , la  missione  di 
Pietro  di  Covilham  e di  Alfonso  di  Payva,  inviata  nel  1487 
dal  Re  Giovanni  li  a cercare  l'Africano  Prete  Giovanni , 
preparò  la  via  non  certo  per  Rarloiommeo  Diaz  , ma  per 
Vasco  di  Garaa.  Affidandosi  alle  notizie  recate  dai  piloti 
Indiani  ed  Arabia  Calicutta,  a Goa,  ad  Aden,  come  pure  a 
Sofala  sulla  costa  orientale  dell’Africa  , Covilham  mandò 
a dire  al  Re  Giovanni,  per  due  Giudei  del  Cairo  , che  se  i 

(396)  Humboldt,  Examen  critique , 1. 1,  p.  93;  Mardsen , Travels  of 
Marco  Polo.  Vivendo  Colombo , vennero  in  luce  , la  prima  traduzione 
alemanna  di  Marco  Polo  a Nurenberg  ( dus  puch  edeln  Ritter  un  ton- 
difarers  Marcho  Polo  , (977),  la  prima  traduzione  latina  1490 , c le 
prime  traduzioni  italiane,  e portoghese  (1496  e 1502). 
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Portoghesi  proseguissero  i loro  viaggi  per  discoprire  la  co- 
sta occidentale  dell'Africa  verso  mezzogiorno, essi  sarebbero 
giunti  aU’eslremilà  di  quel  continente,  donde  la  navigazio- 
ne verso  l'isola  Luna  (l’isola  Magastar  di  Polo)  al  Zanzibar, 
ed  a Sofala  ricca  di  oro  , sarebbesi  trovata  agevolissima. 

Intanto  molto  tempo  innanzi  cbe  queste  novelle  arrivas- 
sero a Lisbona,  si  era  saputo  che  Bartolommeo  Diaz  non 
solo  aveva  scoperto  il  Capo  di  Buona  Speranza  (Cabo  Tor- 
mentoso) , ma  aveva  navigato  intorno  ad  esso,  se  bene  per 
breve  tratto  (397).  Veramente  avevano  potuto  giungere  in 
Venezia  le  novelle  fie'fondachi  degl’  Indiani  e degli  Arabi 
sulla  costa  orientale  dell'Africa,  e della  configurazione  del- 
l’estremità meridionale  del  continente,  per  l’Egitto,  l’Abis- 
sinia  e l’Arabia.  La  forma  triangolare  dell’Africa  è chiara- 
mente ritratta  nel  planisfero  del  Sanuto  (398);  nel  Porto- 
lano Genovese  della  Medicea-Laurenziana  del  1351  sco- 
perto dal  Conte  Baldelli  ; e nella  carta  del  mondo  di  Fra 

(397)  Barros  (dee.  I.  ec.  ) 11  merito  quindi  di  aver  superato  il  capo 
di  Buona  Speranza  non  si  appartiene  a Vasco  di  Gama,  come  general- 
mente gli  si  attribuisce.  Dias  era  in  sii  la  punta  estrema  dell’Àfrica  nel 
mese  di  Maggio  1487  , presso  a poco  quando  Pedro  de  Covilhan  ed  A- 
lonco  de  Payva  partivano  da  Barcellona  per  la  loro  spedizione.  Sino  dal 
mese  di  Decembre  dello  stesso  anno,  Diaz  medesimo  recava  in  Porto- 
gallo la  nuova  della  sua  importante  spedizione. 

(398)  11  planisfero  di  Sanuto  ( o Marino  Sanuto,  com’  egli  stesso  si 
nomina  , detto  Torsello  di  Venezia  ) fa  parte  dell'opera:  Secreta  fxde- 
lium  Crucis.  Marino  sagacemente  predicò  una  crociata  per  favorire  il 
commercio , proponendosi  di  distruggere  la  prosperità  dell’Egitto  , e 
d’indirizzare  tutte  le  mercanzie  dell’India  per  Bagdad,  Bassora  e Tau- 
ris  a Calla,  Tana  ( Azow  ) ed  alle  coste  dell’Asia  sul  Mediterraneo.  Co- 
me che  fosse  contemporaneo  e concittadino  di  Polo,  pure  non  conobbe  il 
Milione-,  egli  mostra  molte  grandi  idee  intorno  alla  politica  commerciale; 
egli  era  il  Raynal  del  medio  evo  ( Examen  critique , ec.  1. 1,  p.  231  ). 
Il  Capo  di  Buona  Speranza  è nominato  Capo  di  Diab  sopra  la  Carta  di 
Fra  Mauro  , cbe  fu  composta  tra  ’l  1457  ed  il  1459.  V.  il  dotte  scritto 
del  Cardinal  Zurla:  Il  Mappamondo  di  Fra  Mauro  Camaldolese , 1806. 


Digitized  by  Googte 


OPERE  CINESI.  333 

Mauro.  Egli  è bene  a proposi  lo, che  la  storia  della  contem- 
plazione dell’Universo  non  tralasci  d'indicare  le  epoche 
quando  si  riconobbe  la  forma  generale  de’continenti. 

Mentre  l'avanzamento  successivo  delle  cognizioni  geo- 
grafiche menava  gli  uomini  a meditare  intorno  a nuove  e 
più  corte  strade  marittime,  venivano  pur  crescendo  i mez- 
zi di  migliorare  praticamente  la  navigazione  coll'ajuto  delle 
matematiche  e dell’Astronomia  , coll'invenzione  di  nuovi 
strumenti  per  misurare  e coll’  uso  più  sagace  delle  forze 
magnetiche.  Egli  è assai  probabile  che  l’Europa  è debitri- 
ce dell’applicazione  delle  forze  dirigenti  del  magnete  alle 
imprese  nautiche,  o l’uso  della  bussola,  agli  Arabi,  e di  ri- 
mando ne  siano  essi  medesimi  obbligati  a’Cinesi.  In  un’o- 
pera Cinese  (Io  storico  Szuki  di  Szumathsian, scrittore  della 
prima  metà  del  secondo  secolo  innanzi  alla  nostra  Era  )si 
fa  menzione  de’carrz  magnetici  , dati,  più  di  900  anni  pri- 
ma, dall’Imperatore  Tschingwang  della  vecchia  casa  di 
Tscheu,  agli  ambasciadori  di  Tunkin  e di  Conchin-Cbina, 
perchè  non  smarrissero  la  via  nel  loro  ritorno  per  terra. 

Nel  Dizionario  di  Hiulschin  , scritto  nel  3°  Secolo  sotto 
la  casa  de’Han,  dassi  una  descrizione  del  modo  col  quale 
si  comunica  la  qualità  di  dirigersi  a mezzogiorno  ad  una 
sbarra  di  ferro:  allora  la  navigazione  essendo  principal- 
mente diretta  a mezzogiorno,  la  punta  che  colà  si  rivolge- 
va era  la  sola  che  s’indicava.  Un  secolo  dopo  , sotto  la 
casa  de’Tsin,  i legni  Cinesi  adoperavano  la  direzione  ma- 
gnetica meridionale  per  guidarsi  ne’loro  viaggi  in  pieno 
mare, e per  essi  si  conobbe  nell’India  la  bussola, e di  quin- 
ci nella  costa  orientale  dell’Africa.  I nomi  Arabi  zophron 
ed  aphron  per  mezzodì  e tramontana, che  Vincenzo  di  Beau- 
vais  (399)  impone,  nel  suo  Specchio  della  natura, alle  due 

(399)  Avron  o avr  ( aur  ) è un  nome  di  rado  impiegato  in  vece  della 
parola  schemal  per  indicare  il  Settentrione.il  nome  arabo  xohron  o xokr 
dal  quale  malamente  Klaproth  vuol  far  derivare  lo  spagnuoio  iw  ed 
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estremila  dell’ago  , mostra  ( come  l’uso  de’nomi  Arabi  di 
stelle  che  noi  ognora  impieghiamo),  la  via  per  la  quale  le 
nazioni  Occidentali  ricevevano  la  più  parte  delle  loro  co- 
gnizioni. Nell'Europa  cristiana  l’uso  della  bussola  è pri- 
mamente ricordato  come  una  cosa  divulgata  nel  poema  po- 
litico-satirico, la  Bibbia , scritto  da  Guyot  di  ProveDza  nel 
1 190,  e nella  descrizione  della  Palestina  di  Jacobo  di  Vi- 
try.  Vescovo  di  Tolemaide,  tra  il  1204  e 1215.  Dante  nel 
canto  XII  del  Paradiso  , allude  in  un  paragone  « alFago 
che  si  rivolge  alla  stella  (•).  » 

La  scoperta  della  bussola  si  attribuì  lungamente  a Fla- 
vio Gioja  di  Positano,  luogo  poco  lontano  dalla  bellissima 
Amalfi  , celebre  per  la  divolgazione  delle  sue  leggi  marit- 
time; forse  egli  potè  avervi  recato  (1302)  qualche  miglio- 
ramento nella  sua  costruzione.  Che  la  bussola  si  usasse 
ne’mari  Europei  assai  prima  del  principio  del  14°  Secolo 
vien  provato  da’trattati  nautici  di  Raimondo  Lullo  di  Ma- 
jorca; uomo  cotanto  ingegnoso  che  fantastico  , le  cui  dot- 
trine ispirarono  tanto  entusiasmo  a Giordano  Bruno  in  lem- 

il  portoghese  sut, che  probabilmente  forma  col  nome  sud  un  nome  stes- 
so di  pura  origine  germanica  , non  serve  punto  all’indicazione  di  qual- 
che contrada,  ma  dinota  il  punto  di  mezzodi  del  Sole. 

11  Sud  si  nomina  dcsc/ienué. Intorno  alla  conoscenza  avuta  di  buon’ora 
da’Cinesi  della  direzione  dell’ago  calamitato  verso  il  Mezzo  Giorno,  v. 
le  importanti  ricerche  di  Klaproth  nella  sua  lettera  a M.  A.  de  Hum- 
boldt, sur  iinvention  de  la  Boussole,  1834,  e lo  scritto  di  Azuni  di  Nizza 
pubblicato  nel  1805,  Dissertation  sur  l'origine  de  la  flbussofe;Navarrete, 
nel  suo Discurso  historico  sobre  los  progresos  de  Navegar  en  Espana , i 802, 
ricorda  un  tratto  notevole  nelle  Leyes  de  las  Partidas , che  sono  della 
metà  del  13.  Secolo;  l’ago  calamitato  che  guida  il  navigatore  nel  mezzo 
dell’oscurità  della  notte  e gli  mostra  , nel  buono  e nel  cattivo  tempo, 
dove  si  deve  dirigere,  è l’intermedio  ( medianera  ) tra  il  magnete  ( la 
piedra)e  la  stella  polare....  V.  Las  siete  Partidas  del  Sabio  Rey  don 
Alonzo  el  IX,  Madrid.  1829. 

(•)  « Del  cuor  dell’una  delle  luci  nuove 
<c  Si  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella 
« Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  (X). 


Digitized  by  Google 


RAIMONDO  LULLO. 


555 

po  di  sua  giovinezza  (400)  , che  a un  tempo  era  filosofo 
metodico,  chimico  pratico,  predicatore  cristiano,  e perito 
nella  navigazione.  Egli  dice  nel  suo  libro  intitolato  Fe- 
nix  de  las  maravillas  del  orbe,  scritto  nel  1286,  che  i ma- 
rinai facevano  uso,  a suo  tempo,  d’islrumenti  per  misurare, 
di  carte  marine,  e di  aghi  magnetici  (401).  Gli  antichissimi 
viaggi  de'Catalani  alle  coste  settentrionali  della  Scozia,  ed 
alla  costa  occidentale  della  Africa  Tropicale  (D.  Jayme  Fer- 
rer, nel  mese  di  Agostol  346, giunse  alla  foce  del  Rio  de  Ouro), 
e la  scoperta  delle  Azore  ( le  isole  Bracix  della  carta  del 
mondo  di  Picignanonel  1367)  fatta  da’Normanni,  ci  ricor- 
da che  l’oceano  occidentale  era  solcato  lungo  tempo  prima 
di  Colombo.  Quella  navigazione,  che  in  alto  mare  , si  ave- 
va avuto  l’ardire  di  eseguire  sotto  l’impero  Romano  nell’O- 
ceano Indiano  tra  Ocelis  e la  costa  del  Malabar  col  favore 
de’venti  periodici , fu  di  poi  eseguita  colla  guida  dell’  ago 
calamilato  (402). 

L’applicazione  dell'astronomia  alla  navigazione  fu  pre- 
parala dall'influenza  esercitata,  dal  13mosinoal  15mo  seco- 
lo, in  Italia  da  Andatone  del  Nero  e da  Giovanni  Bianchini 
che  corresse  le  tavole  Alfonsine,ed  in  Germania  da  Nicola 
di  Cusa,da  Giorgio  di  Peverhach  e da  Regio  montano  (403). 

Gli  astrolabii,  tali  da  potersi  adoperare  per  la  determi- 
nazione del  tempo  e delle  latitudini  geografiche  per  mezzo 

(400)  Christian  Bartholmess , lordano  Bruno , 1847. 

(401)  « Tenian  tos  marcantes  instrumento,  carta,  compas  y aguja  » 
Satazar,  Discurso  tobre  los  progresos  de  la  Hydrographia  en  E spana , 
1809. 

(402)  Il  Cosmo , t.  II,  pag.  224. 

(405)  Sopra  Nicola  di  Cusa,v.  innanzi  il  Cosmo , t.  Il,  p.  127,  eCle- 
mens,  ueber  Giordano  Bruno  und  Nicol  con  Casa,  p.  97,  dove  si  tro- 
va citato  un  passo  importante  , trovato  non  più  di  tre  anni  addietro  e 
scritto  di  mano  di  Nicola  di  Cusa  relativamente  al  triplo  movimento  della 
terra.  V.  ancora  Charles , Apergus  sur  l'origine  des  methodes  en  Geo- 
metrie, 1827.  < 


Digilized  by  Googte 


356 


EPOCHE  STORICHE 


delle  altitudini  meridiane,  furono  successivamente  miglio- 
rati, ove  si  paragonino  a quelli  usati  da’piloti  di  Majorca, 
descritti  da  Raimondo  Lullo(404)  nel  1295,  nella  sua  Arte 
de  navegar,  sino  a quello  di  Martino  Bebaim  costruito  nel 
1484  a Lisbona,  e che  forse  non  fece  che  render  più  sem- 
plice il  meteoroscopo  del  suo  amico  Regio  Montano. 

Quando  lìnfanle  Errico,  Duca  di  Viseo,  gran  protettore 
della  navigazione,  e navigatore  egli  stesso,  fondò  la  scuola 
de'piloti  a Sagres, Maestro  laymo  di  Majorca  ne  fu  nominato 
direttore.  Martino  Behaim  fu  richiesto  dal  Re  Giovanni  II, 
di  Portogallo  per  computare  le  tavole  della  declinazione  so- 
lare, e per  istruire  i piloti,  onde  sapessero  navigare  colle 
altitudini  del  sole  e delle  stelle.  Se  la  sagola  del  loche,  per 
la  migliore  estimazione  possibile  del  cammino  percorso  , 
mentre  la  direzione  è indicata  dalla  bussola, si  conobbe  tan- 
to di  buon'ora, quanto  verso  il  termine  del  15mo  secolo  non  si 
può  assicurare;  ma  è certo  che  Pigafelta,  compagno  di  Ma- 
gellano, parla  del  loche  ( la  catena  a poppa)  come  un  mezzo 
di  misurar  le  distanze  da  lungo  tempo  conosciuto  (405). 

(404)  Navarrete  , Disertacion  fosforica  sobri  la  parte  que  iuvieron 
tot  Espanoles  m lai  guerra!  de  Ultramar  ode  lai  Cruzadas  1816  , p. 
100, e I ’ Examen  critique1  etc.l.  1.  Si  riferisce  al  maestro  di  Regiomon- 
tano , Giorgio  di  Peurbach , un  importante  miglioramento  ne’modi  di 
osservare  , mercè  l’uso  del  filo  a piombo , ma  da  gran  tempo  si  usava 
già  dagli  Arabi  questa  specie  di  livello,  come  ne  fa  fede  la  descrizione 
degli  strumenti  astronomici,  composti  nel  XIII  secolo  da  Aboul-Hassan 
Ali.  V.Sedillot,  Traili  dei  inslrument  astronomiques  dei  Arabes,l8ZZ. 

(405)  In  tutte  le  scritture  sopra  l'arte  della  navigazione  da  me  lette, 
io  ho  veduto  rinascere  questo  errore  che  T loche  non  aveva  potuto 
essere  applicato  alla  misura  della  velocità  prima  del  fine  del  XVI0  se- 
colo oal  principio  del  XVII. Nella  Encyclopedia  britannica.  7.  ed.  1842 
si  legge  ancora:  ((L’autore  dell’invenzione  per  misurare  il  cammino  del- 
le navi  non  è noto, e nè  ve  ne  ha  menzione  insino  all’anno  1607  nel  viag- 
gia all’Indie  Orientali  pubblicato  da  Purchas.»  In  tutti  i Dizionarii  che 
hanno  preceduto  o seguito  ( v.  Gehler,  t.  VI,  1831),  questa  data  è in- 
dicata come  la  più  rimota.  Solo  Navarrete,  nella  sua  Disertacion  sobri 
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L’influenza  della  civiltà  Araba  suilu  navigazione  Spa- 
gnuola  e Portoghese,  per  mezzo  delle  scuole  astronomiche 
di  Cordova,  di  Siviglia  , e di  Granata  , non  si  deve  dissi* 

lo*  progresos  del  Arte  del  navegar , 1802  , reca  sino  all’anno  1577  l’uso 
del  loche  sopra  i legni  inglesi.  V.  Buflot  de  Mofras,  Notice  biographi - 
gue  sur  Mendoxa  et  Navarrrete , 1845.  Alquanto  dopo,  Navarrete  di- 
ce in  una  sua  opera  ( Viages  y descubriemientos , t.  II,  1837  ): 

« In  tempo  di  Magellano,  non  si  misurava  altrimenti  la  velocità  di 
una  nave  che  ad  occhio  ( a ojo  ),  insino  a che  il  loche  ( correderà  ) fu 
inventato  nel  XVI®  Secolo  ». 

Il  fatto  di  misurare  la  distanza  percorsa  gettando  la  cordicella  del 
loche, comechè  sia  un  mezzo  imperfetto  ancora. pure  tante  conseguen- 
ze se  ne  sono  ricavate  per  conoscere  la  rapidità  e la  direzione  delle 
correnti  oceaniche,  che  ho  creduto  doverne  fare  un  suggetto  delle  mie 
ricerche.  Io  qui  rendo  noti  i risultati  ancora  inediti  contenuti  nel  VI° 
volume  dell’l&ramen  critique  de  l'histoire  de  la  Geohraphie  eie.  eie.  ( 
Romani  in  tempo  della  Repubblica,  avevano  su’loro  legni  alcuni  stru- 
menti per  misurare  il  cammino  percorso,  che  si  componevano  di  ruote 
alte  quattro  piedi  e fornite  di  ali  che  si  aggiustavano  al  tianco  esterio- 
re delta  nave  a punto  come  le  ruote  de’legni  a vapore,  e simili  a quel- 
l’ordigno presentato  da  Garay,nel  1543, all'Imperatore  CarloV, per  met- 
tere in  movimento  i veicoli.  V.  Arago  , Annuaire  du  bureau  de  Longi- 
tudet , 1829.  L’antico  odometro  de'Humani  ( ratio  a majoribus  tradita 
qua  in  rheda  sedente*  vel  mari  navigante s scire  possumus  quot  milita 
numero  itineris  fecerimus  ),  è stato  minutamente  descritto  da  Vitruvio 
( L.  X.  C.  14),  perciò  si  dovrebbe  rinunziare  di  vedervi  un  contempo- 
raueo  di  Augusto , se  si  concedono  le  ragioni  assai  convincenti  espo- 
ste di  recente  da  Schultz  ed  Osann. 

il  numero  de’giri  compiuti  dalle  ruote  esteriori  che  s'immergono 
nell’acqua  , e quello  delle  miglia  |>erci>rse  in  un  giorno  erano  indicati 
da  tre  ruote  dentate  , che  si  commetti  vano  insieme,  e dal  a caduta  di 
piccole  pietre  rotonde  che  scappavano  da  una  cassetta  ( loculamentum ) 
che  non  aveva  che  una  sola  apertura.  Questi  edometri  che  , secondo 
Vitruvio,  erano  ad  un  tempo  tanto  utili,  quanto  piacevoli,  furono  assai 
adoperati  nel  Mediterraneo,  ma  egli  punto  noi  dice. Nella  biogruiia  del- 
l’Imperatore Pertinace,  di  Giulio  Capitolino  ( \ .Hisloriae  Augusta  seri- 
plores , c.  8,  t.  I)  si  fa  menzione  di  una  vendita  fatta  dopo  la  successio- 
ne dell’ Imperatore  Comodo , nella  quale  si  comprese  un  carro  munito 
di  un  sì  fatto  apparecchio,  la;  ruote , nel  tempo  stesso  mostravano  la 
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mulnre:  i grandi  strumenti  del  Cairn  e di  Bagdad  furono 
imitali  in  piccolo  per  gli  usi  marinimi.  Anche  i nomi  furo* 
no  conservali;  Vostro  labori  che  Martino  Beliaim  legò  all’al- 

misura  della  via  fatta  ed  il  numero  deli’ore  consumate  nel  viaggio.  Ie- 
rone  di  Alessandria,  discepolo  di  Ctesibio,  ha  descritto  nella  sua  opera 
sopra  la  diottrica,  che  non  ancora  è stata  pubblicata  in  greco,  un  odo- 
metro  più  perfetto  , egualmente  adoperabile  in  terra  ed  in  acqua.  V. 
Venturi,  Commentario  sulla  Storia  dell’Ottica, Bologna,  i8 14,  t.l.  Non 
si  trova  cosa  nella  I -tteratura  dell’età  di  mezzo  che  si  riferisca  al  no- 
stro suggetto  , iusino  all’epoca  quando  comparve  un  gran  numero  di 
opere  tecniche  sulla  navigazione,  composte  o impresse  a poca  distan- 
za tra  loro.  Sono  tra  questo  numero  il  Trattato  di  Mac iga zinne  , pro- 
babilmente anteriore  al  ISOO.di  Antonio  Pigafetla,  un  altro  del  1535  di 
Francesco  Falere  , fratello  dell’Astronomo  l’.uy  Falere  che  , dicesi,  ac- 
compagnò Magellano  nel  suo  viaggio  intorno  al  mondo  e lasciò  un 
Regimiento  para  observar  la  longitud  en  la  mar;  L’Arte  de  n/infjar(l53t  ) 
di  Martin  Cortes,  di  Bujalaroz-,  finalmente  Regimento  de  navegacion  y 
hydrografia  (1606)  di  Andrea  Garcia  de  Cespedes.  In  tutte  quelle  ope- 
re, ora  in  parte  assai  rare,  come  pure  la  Suina  de  Geografia  pubblicata 
nel  1519  da  Martino  Fernando  di  Enciso,si  riconosce  che  lo  spazio  per- 
corso da’legni  spagnuoli  e portoghesi,  non  era  misurato  direttamente, 
ma  stimato  ad  occhio,  seguendo  taluni  principi!  numerici.  Si  legge  in 
Medina  ( t.  Ili  ): 

« Per  conoscere  la  velocità  di  un  legno  secondo  lo  spazio  percorso, 
il  pilota  deve  notare  in  ogni  ora  sul  suo  libro,  servendosi  dell’ampolla, 
la  distanza  percorsa  dal  legno.  Per  ciò  deve  sapere  che  la  maggior  di- 
stanza che  può  percorrere  un  legno  in  un’ora  èdi  4 migliatile,  se  ’l  ven- 
to è debole,  non  ne  percorre  che  3 e talvolta  2.  » Cespedes  ( Regimen - 
to,  etc.  ) nomina  questo  modo  un  echar  punto  por  fantasia.  Egli  è 
d’uopo  , come  nota  Enciso  , che  questa  fantasia  riposi  sopra  una  e- 
satta  cognizione  delle  qualità  del  suo  legno  -,  nondimeno  sul  tutto  , o- 
g.uino  che  sia  stato  lungo  tempo  in  mòre  avrà  notato  con  maraviglia, 
quando  le  onde  non  sono  molto  alte,  quanto  prossimamente  la  sempli- 
ce stima  della  velocità  del  legno  si  accorda  co’risultamenti  indi  ottenu- 
ti col  loche.  Alcuni  piloti  Spagnuoli  chiamano  l’antico  metodo  di  va- 
lutazione, comechè  incerto,  ma  non  meritevole  di  tanto  disprezzo , la 
correderà  de  los  Hulandeses , correderà  de  los  perezosos.  Nel  giornale  di 
Colombo  , sovente  si  menzionano  le  dispute  avute  con  Alonzo  Pinzon 
rispetto  alle  distanze  dopo  la  partenza  da  Palo.  Le  ampolle  di  cui  si 
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bero  principale  appartiene  in  origine  ad  Ippareo.  Quando 
Vasc  o di  ('.ama  sbarcò  sulla  costa  orientale  dell’Africa, egli 
trovò  i piloti  Indiani  a Melinda  consapevoli  dell’uso  degli 
astrolabii  e delle  balestre  (406).  In  questo  modo  o per  ca- 
gione di  più  estese  relazioni  tra’popoli  , o per  proprie  in- 
faceva uso  scorrevano  in  mezz'ora  , quindi  in  24  ore  di  un  giorno  ne 
bisognavano  48.  Si  legge  nel  giornale  di  Colombo,  zeppo  d’importanti 
osservazioni , colla  data  d<-l  22  Gennaro  1493:  Arulaba  8 millas  por 
hora  hasta  pasadas  5 ampolletas  y 3 antes  que  comenzase  la  guardia, que 
erari  8 ampolletas.  V.Navarreb*,  t.  1,  p.  1 13.  Il  luche  non  mai  è nomina- 
to. Si  deve  credere  che  Colombo  lo  conoscesse,  che  se  ne  sia  servito  ed 
abbia  trasandato  di  nominarlo,  come  cosa  troppo  volgare,  nella  stessa 
guisa  che  Marco  Polo  non  fa  menzione  del  tè  e della  muraglia  della 
China?  Questa  supposizione  mi  pare  inverosimile , se  non  altro  perchè 
nei  divisamene  presentali,  nel  1493,  dal  pilota  D.  layme  Ferrer  , per 
giungere  a determinare  la  linea  di  contine  papaie,  dovendosi  misurare 
la  distanza  percorsa,  principiando  da  un  dato  punto,  si  riferiscono  al- 
l’opinione di  venti  vecchi  marini.  Se  il  loche  fosse  stato  in  uso,  Ferrer 
non  avrebbe  mancato  di  dire  quante  volte  bisognava  gettarlo.  Io  trovo 
la  prima  menzione  del  loche,  in  un  passo  del  giornate  di  viaggio  scrit- 
to da  Pigafetta  durante  la  navigazione  di  Magellano,  cli’è  rimasto  lun- 
go tempo  ignoto  con  altri  manoscritti  nell’Ambrosiana  in  Milano.  Si 
legge  colla  data  di  Gennaro  1521 , quando  Magellano  era  già  entrato 
nel  mare  di  mezzodì:  « Secondo  la  misura  che  facevamo  del  viaggio 
colla  catena  a poppa , noi  percorrevamo  da  60  a 70  leghe  al  giorno.  V. 
Amoretti,  Primo  Viaggio  intorno  al  Globo  terraqueo , ossia  Navigazio- 
ne fatta  dal  Cavaliere  Antonio  Pigafetta  sulla  squadra  del  Cap.  Ala- 
gaglianes , 1800,  p.  16. 

Cosa  poteva  essere  questa  catena  legata  dietro  al  legno,  delia  quale 
facemmo  uso , dice  Pigafetta  durante  tutto  il  viaggio,  per  misurare  la 
strada , se  non  è il  congegno  dello  loche?  Non  si  mentova  punto  la  ca- 
tena del  loche  avvolta  e divisa  da'  nodi , nè  la  tavola  o il  gavitello 
del  loche,  nè  l’ampolla  delle  mezze  ore  : ma  questo  silenzio  non  de- 
ve sorprendere  , se  si  concede  che  si  trutta  di  cose  conosciute.  Nella 
parte  del  Trattato  di  navigazione  del  cavalier  Pigafetta  , citalo  da  A- 
moretti  , non  si  fa  verun  motto  della  catena  della  poppa : vero  e die 
questo  estratto  non  supera  10  pagine, 

(406)  Barros,  da  Asia , dee.  I. 
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venzioni,  o cogl»  ojuti  vicendevoli,  de’miglioramenti  recati 
per  mezzo  delle  conoscenze  matematiche  e astronomiche, 
ogni  cosa  era  preparala  per  quelle  grandi  imprese  geogra- 
fiche , che  hanno  segnalato  il  termine  del  secolo  XV°  e la 
prima  parte  del  XV1\  o i 30  anni  scorsi  dal  1492  al  1522, 
cioè  , la  scoperta  dell’  America  tropicale  , la  rapida  deter- 
minazione della  sua  forma,  il  passaggio  intorno  alla  punta 
meridionale  dell'Africa  verso  l’India,  ed  il  primo  giro  del 
Globo.  Le  umane  menti  erano  ancora  eccitale  e rese  più 
acute  per  accogliere  la  immensa  giunta  de'nuovi  fenomeni, 
per  giovarsi  dei  risultamene  ottenuti , e col  paragone  ren- 
derli utili  per  formare  idee  più  grandiose  dell’  Universo 
fisico. 

Sarà  bastevole  che  in  questa  occasione  ci  riferiamoa  po- 
che tra  le  principali  di  queste  più  elevate  idee  , che  furono 
da  tanto  da  menare  gl’ intelletti  in  un  più  profondo  esame 
della  connessione  de’fenomeni  del  globo.  Studiando  attenta- 
mente le  opere  originali  de' primi  storici  della  conquista, 
noi  spesso  discopriamo  con  maravigliaci  germe  di  rilevan- 
ti verità  fisiche,  negli  Scrittori  Spagnuoli  del  XVI  Secolo. 

Alla  veduta  di  un  continente  negli  immensi  spazii  delle 
acque  si  lungi  dalle  altre  terre  , molle  delle  importanti 
quistioni , che  al  presente  ci  occupano , si  appresentarono 
alla  curiosa  investigazione  de’primi  viaggiatori  e di  coloro 
che  raccoglievano  le  loro  narrazioni.  E però  si  prese  a di- 
scutere intorno  all’unità  della  razza  umana,  ed  alle  sue  de- 
viazioni da  un  tipo  comune  normale;  — alla  migrazione  de* 
popoli  ed  alle  relazioni  di  lingua  che  spesso  mostrano  mag- 
gior differenza  nelle  loro  voci  radicali  che  nelle  loro  uscite 
o forme  gramalicali;  — alla  causa  de’venti  regolari  e delle 
correnti  costanti  dell’oceano;  — alla  diminuzione  regolare 
della  temperatura  sulle  declività  delle  Cordigliere  e ne' 
successivi  strati  acquosi  secondo  si  discende  nelle  profon- 
dità dell'Oceano,  ed  alla  reciproca  azione  dell’una  sull'altra 
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delle  differenti  catene  vulcaniche  e della  loro  influenza  tanto 
sulla  frequenza  dei  terremoti  quanto  sull’ampiezza  delie  loro 
commozioni.  Le  fondamenta  di  cièche  noi  nominiamogeo- 
grafia  fisica  (prescindendo  da  considerazioni  matematiche) 
si  trovano  nell’opera  del  Gesuita  Giuseppe  Acosta  « Historia 
naturai  y moral  de  lag  Jndias , « come  pure  nell’opera  di 
Gonzalo  Hemandezdi  Oviedo,  comparsa  solo  20  anni  dopo 
la  morte  di  Colombo.  Non  mai,  dopo  il  principio  della  so> 
cietà  civile,  si  può  additare  un'altra  epoca  nella  quale  la 
quantità  delle  idee  a rispetto  del  mondo  esteriore  e delle 
relazioni  geografiche  si  fosse  cotanto  inaspettatamente  e 
maravigliosamente  ampliato,  o nella  quale  si  vivamente  si 
desiderasse  di  osservar  la  natura  sotto  differenti  latitudini 
ed  in  diverse  altezze  sulla  superficie  del  mare  , e di  accre- 
scere  i mezzi  per  discoprire  i suoi  segreti. 

Forse,  e già  l’osservai,  si  è erroneamente  supposto  (407) 
che’!  pregio  di  queste  grandi  scoperte.che  a vicenda  si  aju* 
tavano,  di  queste  doppie  conquiste  nel  mondo  fisico  ed  in- 
tellettuale , non  si  sentisse  se  non  che  quando  era  ricono- 
sciuto ne’nostri  proprii  giorni,  allorché  l’istoria  della  civil- 
tà umana  divenne  un  suggello  di  filosofici  studii.  Una  si- 
mile supposizione  vien  confutata  dalle  scritture  de’contem- 
pornnei  di  Colombo.  1 più  capaci  tra  essi  già  divinavano 
l’influenza  che  gli  avvenimenti  dell’ultima  parte  del  XV 
secolo  eserciterebbe  sull'uman  genere. 

Pietro  Martire  di  Anghiera  (408)  dice  nella  sua  lettera 

(407)  Examen  critique  e te.  t.  1. 

(408)  Oput  Epistolarum  Petri  Marlyris  Anglerii  Mediolanensis  , 1670. 
« Prie  Inetitia  prosilisse  te , vixquc  a lacrymis  prae  gaudio  temperasse, 
quando  titeras  adspexisti  meas  , quibus  de  Antipodum  Orbe  , latenti 
bactenus,  te  certiorem  feci,  mi  suavissime  Pompimi,  insinuasti.  Ex  tuis 
ipse  literis  cottigo,  quid  senseris.  Sensisti  autem,  tantique  rem  fedisti  , 
quanti  virum  stimma  doctrina  insignitum  decuit.  Quis  namque  cibus 
sublimibus  prtrstari  potest  iogeniis  isto  suavior?  quod  condimenlum 
gratius?  A me  facio  conjecturam.  Bcari  sentio  spiritus  meos , quando 
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scrina  nel  1493  e 94>.  uOj»ui  giorno  ci  reca  nuove  maraviglie 
dal  nuovo  mondo,da  quegli  antipodi  occidentali  che  un  certo 
Genovese  ( Chislophonts  quidam  vir  Ligur  ) ha  scoperto. 
Mandalo  da’ nostri  Monarchi,  Ferdinando  ed  Isabella  , a 
stento  potè  adunare  Ire  navi,  posciaché  si  credeva  favoloso 
quanto  diceva.  11  nostro  amico  Pomponio  Lieto  ( uno  dei 
più  chiari  promotori  della  letteratura  classica  ) a pena  po- 
teva frenare  abbondanti  lagrime  di  gioja  quando  gli  diedi 
notizia  di  un  cotanto  inaspettato  avvenimento.}  Anghiera, 
dal  quale  sou  prese  queste  parole,  era  un  intelligente  e di- 
stinto uomo  di  Stato  in  corte  di  Ferdinando  il  Cattolico  e di 
Carlo  V,  e fu  inviato  una  volta  come  Ambasciatore  in  Kgit- 
to,  ed  era  particolare  amico  di  Colombo,  di  Amerigo  Ve- 
spucti,di  Sebastiano  Cabota  e di  Cortes.  La  sua  lunga  vita 
comprende  la  scoperta  della  più  occidentale  delle  Azore 
(l’isola  Corvo)  e le  spedizioni  di  Diaz,  di  Colombo,  di  Garna 
e di  Magellano.  Papa  Leone  X « insino  ad  un'ora  assai  tarda 
della  notte  » continuò  la  lettura  dell’ Oceanica  di  Anghiera 
a sua  sorella  ed  a’ cardinali.  Anghiera  dice:  « Da  ora  in- 
nanzi io  non  lascerei  sì  di  buon  grado  la  Spagna  un’altra 
volta  , imperocché  qui  sono  nella  sorgente  delle  novelle 
delle  terre  ora  discoperte  , ed  io  posso  sperare  , nella  qua- 
lità di  storico  di  tali  grandi  avvenimenti,  di  ottenere  qual- 
che nome  presso  la  posterità  » (409).  In  questo  modo  cou- 

aecitos  alloquor  prudentesaliquos  ex  his  qui  abea  redeunt  provincia 
(llispaniola  insula).  » La  frase  Christophorus  quidam  Colonus  ricorda, 
non  dirò  punto  il  ne  scio  quis  l'iularchus  di  Aulo-Gellio  ( Noctes  attica ) 
die  si  è troppo  citato  e senza  ragione, ina  il  quodam  Cornelio  scriven- 
te, nella  lettera  clic  il  Re  Teodorico  scrisse  di  risposta  al  principe  de- 
gli Estici,  indicandogli  secondo  ilio'  capitolo  della  Germania  di  Taci- 
to, la  vera  origine  del  succino. 

(409)  Opus  Epistolarum  , epist.  337ma  e 502  n'a.  L’illuminato  Gero- 
nimo Cardano,  sorte  di  Taumaturgo  e sottile  matematico,  indicò  anco- 
ra ne  suoi  Problcmata  physica  , il  progresso  che  la  cognizione  della 
Terra  dcvea’fatti,  che  un  solo  uomo  fece  osservare.  Si  legge  in  tlarda- 
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cepivasi  da’  contemporanei  la  splendidezza  di  que’  mara- 
vigliosi  avvenimenti , che  dovevano  giungere  sino  a’  più 
lontani  avvenire.  Colombo  veleggiando  verso  ’l  ponen- 
te del  meridiano  delle  Azore,  in  mezzo  ad  un  mare  ignoto, 
e facendo  uso  deU’astroiabio,  allora  migliorato,  per  deter- 
minare la  sua  posizione,  cercò  l'orieute  dell’Asia  per  una 
via  occidentale  , non  come  un  avventuriero  , ma  secondo 
un  disegno  preconcetto  e risolutamente  proseguilo.  Egli 
aveva  di  certo  a bordo  le  carte  marittime  che  Toscanelli, 
fisico  ed  astronomo  Fiorentino, avevagli  mandato  nel  1477, 
le  quali  53  anni  dopo  la  sua  morte  erano  ancora  in  mano 
di  Barlolornmeo  di  Las  Casas.  Seguendo  la  storia  mano- 
scritta di  Las  Casas  da  me  esaminataci  fu  la  caria  de  Mare - 
ar  (410),  che  l’Ammiraglio  mostrò,  nel  giorno  25  di  set- 

no,  t.  II,  1063:  At  mine  qnibus  te  laudibus  efferam  , Christophore  Co- 
lumbi, non  fumili®  tantum,  non  Genuensis  urbis,  non  Itali®  provinci®, 
non  Europ:c  partis  orbis  so!um,scd  Immani  generis  decus.»  Paragonan- 
do i Problemi  di  Cardano  con  quelli  clic  provengono  dalla  scuola  postu- 
ma di  Aristotile, io  mi  sono  assicurato  che  se  la  debolezza  e la  confusione 
delle  dimostrazioni  fisiche  è la  stessa  in  ambe  le  parti  , le  quistioni  di 
Cardano  hanno  questi  distintivi  in  rispetto  del  loro  tempo,  ohe  tulle  si 
riferiscono  alla  meteorologia  comparata  , lo  citerò  le  osservazioni  sul  cli- 
ma delle  isole,  rispetto  all*  atta  temperatura  delITnghilterra  paragona- 
ta all’inverno  di  Milano;  rispetto  alla  gelata,  ed  alle  esplosioni  elettri- 
che; sulle  acque  e sulla  direzione  dette  correnti  pelagiche”,  sul  maxi- 
mum di  calore  e di  freddo  atmosferico  che  succede  dopo  ciascuno  dei 
due  solstizii;  sull’altezza  della  regione  delle  nevi  nc’tropici  ; sopra  la 
temperatura  dipendente  dal  calore  raggiante  che  proviene  dal  sole  e 
dagli  astri  insieme;  sulla  maggiore  intensità  della  luce  australe,  etc.il 
freddo,  dice  Cardano,  non  è se  non  che  l’assenza  del  calore.  La  luce  ed 
il  calore  differiscono  solo  di  nome,  essendo  inseparabili.  V.  Cardani  O- 
pera , t.  I,  de  vita  propria  etc. 

(410)  V.  Examen  critique  , eie.  Secondo  V Hit  luna  generai  des  lai 
Indiai , rimasta  manoscritta,  la  carta  de  maerar  que  maestro  Paulo  Pi-  t 
tico  (Toscanelli)  enviò  a Colon.,  era  nelle  mani  di  Burtolomineo  di  l.u  ; 
Casas  quando  scrisse  l'opera  sua.  fi  giornale  di  nav  gazionedi  Colom- 
bo, del  quale  ne  abbiamo  un  estratto  in  Navarrcte,  non  si  accorda  in* 
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lembre,  1492,  a Martino  Alonso  Pinzon,  sulla  quale  erano 
segnate  varie  isole.  Ma  se  Colombo  avesse  solamente  se- 
guito  la  carta  del  suo  consigliere  TWanelIi  , avrebbe  cal- 
cato una  direzione  più  settentrionale  , mantenendosi  sotto 
il  parallelo  di  Lisbona;  invece  , sperando  di  raggiungere 
Zipangu  (Giappone)  più  prontamente,  egli  percorse  la  me- 
tà del  suo  cammino  nella  latitudine  di  Gomera,  una  delle 
Canarie,  e dipoi  diminuendo  la  sua  latitudine,  nel  7 Otto- 
bre 1492  , si  trovò  nel  grado  25  1/2.  Inquieto  per  non  a- 
■vere  ancora  scoperto  le  coste  di  Zipangu  , che  secondo  la 
sua  stima  doveva  incontrare  dopo  260  miglia  nautiche  più 
ad  Oriente,  egli,  dopo  lunga  discussione,  permise  a Marti- 
no Alonzo  Piuzon  ( uno  de’  tre  fratelli  di  molto  credito  e 
ricchezza,  ma  nemici  a Colombo  ) comandante  della  cara- 
vella Pinta,  di  poggiare  verso  Libeccio.  Cambiatasi  la  di- 
rezione, ne  venne  la  scoperta  di  Guanahaui , a'  12  di  Ot- 
tobre. 

Noi  dobbiamo  qui  fermarci  alquanto  , a motivo  di  dar 

teramente  col  racconto  di  Las  Casas,  mostratomi  dal  cortesissimo  Sig. 
Ternaux-Compans.  Dicesi  nel  giornale  di  Colombo:  Iba  hablando  elAl- 
mir ante  (marie»  25  de  Settembre  1492  ) con  Marlin  Alonso  Pinzon , 
capitan  de  la  otra  carabela  Pinta , tobre  una  carta  que  le  habia  envian- 
do  tres  dia»  hacia  à la  carabela , donde  segun  parece  tenia  pintadas  et 
Almirante  c\erlas  islaspor  aquella  mar.  Al  contrario  si  legge  nel  ma- 
noscritto di  l-as  Casas,  1. 1;  La  carta  de  marcar  que  embiò  ( Toscanelli 
al  Almirante  ) yo  que  està  historia  eterico  la  tengo  en  mi  podcr.  Creo 
que  lodo  su  viage  sabre  eslra  carta  fondò;  e di  poi  Asi  fui  que  el  martes 
25  de  Selùmbre  Piegose  Marlin  Alonso  Pinzon  con  su  curacela  pinta 
a hablar  con  Christobal  Colon  tobre  una  carta  de  marear  que  Christo- 
bal  Lulon  le  avia  embiado.,..  Està  carta  es  la  que  le  embiò  Paulo  Fi- 
sico el  Florentin,  la  qual  yo  tengo  en  mi  podcr  con  otras  cosas  del  Al- 
mirante  y escrilurat  de  su  misma  mano  que  traxeron  a mi  poder.  En 
ella  le  pinlò  muchas  islas...  Si  deve  accordare  che  t’Aminiragtio  avesse 
segnato  sulla  carta  di  Tuscanelli  le  isole  che  sperava  d'incontrare  o le 
parole, tenia  pintadas  significano  solamente  che  l'Ammiraglio  aveva  una 
curia  sulla  quale  erano  dipinte  le  isole? 


Digitized  by  Googie 


SCOPERTE  OCEANICHE.  S45 

oonlezza  di  un  notevolissimo  esempio  della  meravigliosa 
concatenazione,  che  unisce  i piccoli , ed  apparentemente 
volgari  accidenti  co' grandi  avvenimenti,  che  cambiano  la 
condizione  del  mondo.  Washington  Irving  ha  provato  or 
ora, che  se  Colombo  resisteva  a’ consigli  di  Pinzon,  ed  aves- 
se continuato  il  viaggio  verso  Ponente,  egli  sarebbe  entrato 
nella  corrente  calda  del  Gulf-slream,  sarebbe  giunto  alla 
Florida  , e di  qui  forse  sarebbe  stato  menato  al  Capo  Hat- 
teras  ed  alla  Virginia  ; il  che  sarebbe  riusoito  fecondo  di 
grandi  conseguenze  , perchè  , il  presente  territorio  degli 
Stali  Uniti  in  vece  di  esser  popolalo  dalla  razza  Inglese,  Io 
sarebbe  stato  dagli  Spagnuoli.  « Parevami,  j>  diceva  Pin- 
zon airAmmirnglio)),che  una  interna  ispirazione  mi  rive- 
lasse il  cambiamento  del  nostro  viaggio  ».  Egli  sostenne 
sempre  nel  celebre  litigio  (1513-1516)  avuto  contro  glie- 
redi  di  Colombo,  che,  per  questa  cagione  , a lui  si  doveva 
la  scoperta  deH’America.  Ma  Pinzon  andava  debitore  del 
suo  avviso , o ispirazione  , come  un  vecchio  Marinajo  da 
Moguer  raccontava  in  quella  causa,  al  volo  di  una  frotta  di 
pappagalli , che  vide  fuggire  nella  sera  verso  libeccio  per 
recarsi, come  forse  suppose, a dormire  tra  gli  alberi  e le  bo- 
scaglie sulla  spiaggia:non  mai  un  volo  di  uccelli  ebbe  con- 
seguenze più  importanti.  Si  può  affermare  che  avesse  deter- 
minalo il  luogo  delle  prime  colonie  sul  nuovo  continente,  e 
la  loro  distribuzione  tra  le  razze  latine  e Germaniche  (41 1). 

Il  progresso  de’  grandi  avvenimenti  , a somiglianza 
de'  fenomeni  naturali  , è regolato  da  particolari  leggi 

(4H)  Navarrete  , Documento*  ,-  n.  69,  nel  t.  III.  de  Viages  y descu- 
brim.  p.  565-571.  Examen  critique , t.  I,  etc.  V.  ancora  sul  punto  con- 
trastato dove  si  prese  terra  per  la  prima  volta  nell’Indie  occidentali,  t. 
III.  etc.  La  carta  del  mondo  di  luan  de  la  Cosa,  sei  anni  anteriore  alla 
morte  di  Colombo,  che  Watckenaer  ed  io  riconoscemmo  nel  1832,  du- 
rante l'epidemia  colerosa,  indi  divenuta  tanto  celebre, ha  molto  rischia- 
rate tutte  queste  quislioni. 
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delle  quali  solo  poche  ce  oe  sono  noie.  La  flotla  che  ’l  Re 
Emmanuele  di  Portogallo  mandò  sotto  ’1  comando  di  Pietro 
Alvarez  Cabrai  nell'ludia,  per  la  via  scoperta  da  Cama,fu 
allontanata  dal  suo  cammino  verso  la  costa  del  Brasile, 
dove  giunse  nel  giorno  22  di  Aprile,  1500.  Se  si  ricorda  il 
zelo  che  mostravano  i Portoghesi  per  oltrepassare  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  fino  dall’impresa  di  Diaz  (1487),  non 
potevano  mancare  accidenti  simili  a quelli  che  le  correnti 
dell’Oceano  cagionarono  alle  navi  di  Cabrai.  Per  la  qual 
cosa  le  scoperte  dell’Africa  avrebbero  menato  a quella  del- 
l’America, a mezzogiorno  dell’equatore.  Quindi,  come  Ro- 
bertson giustamente  il  diceva,  egli  era  nelle  sorti  umane, 
che  prima  del  fine  del  XV0  secolo  il  nuovo  continente  do- 
vesse esser  noto  a’navigalori  Europei. 

Tra  le  particolari  qualitàche  ornavano  il  Colombo, deb- 
besi  spezialmente  indicare  la  perspicacia  , e la  sottile  sa- 
gacità  colla  quale  , sebbene  digiuno  di  educazione  scien- 
tifica, e senza  cognizioni  fisiche  odi  storia  naturale  , egli 
sapeva  cogliere  e paragonare  i varii  fenomeni  del  moudo 
esteriore.  In  arrivando  in  un  nuovo  mondo  e sotto  un  nuo- 
vo ciclo  (412)  egli  accuratamente  esamina  la  configurazio-^ 
ne  della  contrada,  la  fisonomia  della  vegetazione,  le  abi- 
tudini degli  animali,  la  distribuzione  del  calore  e le  varia- 
zioni del  magnetismo  della  terra. 

lb  vecchio  navigatore  , mentre  si  sforzava  di  trovare  le 
spezie  dell'India  , ed  il  reobarbo  di  già  celebre  tra’medici 
Arabi  ed  Ebrei  e conosciuto  mercè  le  relazioni  di  Rubru- 
quis  e degl’italiani  Viaggiatori  , osservava  con  attenzione 
le  radici,  i frutti  e la  forma  delle  foglie  delle  piante  nelle 
quali  si  abbatteva.  In  questa  parte  dell’opera  nostra, nella 
quale  desideriamo  di  ricordare  l’influenza  che  la  gran- 
ata) Quanto  all’ingegno  che  mostra  Colombo  nella  descrizione  detta 
natura,  e che  giunge  sino  all’impressione  poetica,  v.  Il  Cosmo , t.  Il,  p. 
68  70. 
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de  epoca  delle  imprese  nautiche  e delle  scoperte  esercitava 
sul  dilatamento  delle  idee  degli  uomini  intorno  alla  natu- 
ra, le  nostre  descrizioni  diventeranno  più  vive.imperocchfe 
ritraggono  da  un  grand’uomo.  Nel  giornale  de’suoi  viaggi 
e ne’suoi  racconti, che, la  prima  volta, furono  pubblicali  tra 
il  1825  ed  il  1829  , noi  vi  reggiamo  accennali  tutti  quei 
suggelli,  cui  indi  si  diresse  l'attività  scientifica  neU'ullima 
mela  del  XV1'  e dell’intero  XVT  Secolo. . 

Egli  è sufficiente  di  ricordare  in  un  modo  generale,  tutti 
gli  acquisti  falli  dalla  geografia  dal  punto  , quando  , nella 
sua  villa  di  Perca  Naval,  sulla  deliziosa  baja  di  Sagres, l’In- 
fante D.  Errico  il  Navigatore  abbozzò  il  suo  primo  disegno 
di  scoperta  , sino  alle  spedizioni  di  Gaetano  e di  Cabrillo 
nel  mare  di  Mezzodì.  Le  rischiose  imprese  de’Portoghesi, 
degli  Spagnuoli  e degl’  Inglesi , fanno  fede  quanto  for- 
temente si  sentisse  il  desiderio  del  grande  e dell’  indefi- 
nito negli  spazìi  geografici,  sì  quasi  come  si  fosse  acqui- 
stato un  nuovo  senso.  Gli  avanzamenti  dell’arte  del  navi- 
gare e l’applicazione  de’melodi  astronomici  alla  correzio- 
ne della  rotta  de’Jegni , favorivano  gli  sforzi  che  davano 
a questa  età  il  suo  carattere  particolare,  e dischiudeva- 
no agli  uomini  le  vere  fattezze  del  globo  che  abitiamo.  La 
scoperta  del  continente  dell’America  tropicale,  che  av- 
venne nel  1 di  agosto,  1498,  successe  17  mesi  dopo  del- 
l’arrivo di  Cabol  sulle  coste  del  Labrador  nell’ America 
Settentrionale.  Colombo  il  primo  vide  la  Terraferma  del- 
l’America Meridionale,  non  siccome  si  è creduto  fin  adesso 
sulle  coste  montagnose  di  Paria,  ma  nella  Delta  dell’Oreno- 
co  ad  oriente  di  Cauo  Macareo(41 3). Sebastiano  Cabota(414) 
sbarcò  nel  giorno  24  di  giugno  1447,  sulla  costa  del 

(413)  V.  i risultati  delle  mie  ricerche  nella  Relation  historiquc  du 
voyagc  aux  Regione  èquinoxiaks  , t.  Il,  p.  702,  e 1'  Examen  critique. 
etc.  t.  I,  p.  3oi). 

(414)  Biddle, Memoirof  Scbjstian  Cabut,  183 l.Azamcn crilique,)  .W . 
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Labrador  tra’gradi  56  e 58  di  latitudine,  lo  ho  già  mostra* 
to  che  questa  costa  inospitale  era  stata  visitata  5 secoli  pri* 
ma  dall’Islandese  Leif  Erikson. 

Colombo  nel  suo  terzo  viaggio  apprezzò  assai  più  le  per* 
le  delle  isole  di  Margarita  e di  Cabagua  , che  la  scoperta 
della  terra  ferma  ; siccome  era  persuaso  insino  alla  sua 
morte,  che,  nel  suo  primo  viaggio,  quando  giunse  a Cuba 
nel  1492,  avesse  già  afferrato  alla  parte  del  continente  A- 
sialico  (415).  Da  ciò  (come  suo  figlio  D.  Fernando  ed  il 
suo  amico  il  Cura  de  los  Palacios  , riferisce  , ) se  avesse 
avuto  sufficienti  vettovaglie, avrebbe  avuto  disegno  di  con- 
tinuare verso  occidente,  e di  ritornare  in  Ispagna  (416),  o 
per  acqua  passando  per  Ceylon  ( Taprobana ) e,  rodeando 
toda  la  tierra  de  los  Negro»  , o per  terra , per  Gerusalem- 
me e Jaffa. 

Così  fatti  erano  i disegai  accarezzati  da  Colombo  nel 
1494,  quando  meditava  il  giro  marittimo  del  globo,  quat- 

(415)  Si  legge  in  un  tratto  poco  considerato  del  giornale  di  Colom- 
bo, in  data  del  1°  Novembre  1492  — Io  ho  dirimpetto  e vicinissimo 
Zayto  e Guinsay  del  Gran  Con  (Zaitun  e Quinsay  di  Marco  Polo).  Co- 
lombo, scrivendo  queste  parole,  stava  a Cuba.  V.  Navarrete,  Viages  y 
descubrimientos , t.  I,  p.  46,  ed  il  Cosmo , t.  Il,  not.  375.  La  curvatura 
diretta  verso  mezzogiorno  che  Colombo,  nel  suo  secondo  viaggio,  notò 
sopra  la  eosta  occidentale  dell’  isola  di  Cuba  , riuscì  di  somma  impor- 
tanza per  la  scoperta  dell’America  meridionale,  del  delta  dell’  Orenoco 
e del  capo  Paria,  come  l’ho  mostrato  nel  mio  Examen  critique,  t.  IV. 
Putat  Columbus , dice  Anghiera,  regiones  has  ( Paria ) esse  Cuba  conti - 
guas  et  adharentes  : ita  quod  utraque  sint  India  Gangetidis  continens 
ipsum.  Epist.  168ma. 

(416)  V.  l’ importante  manoscritto  di  Andrea  Bernaldez , cura  de  la 
villa  de  bs  Palacios  nell’ Bisloria  de  los  Reyes  Catholicos,c.  123.  Que- 
sta storia  racchiude  gli  anni  1488-1513.  Bernaldez  aveva  ricevuto  Co- 
lombo in  sua  casa  , quando  ritornò  dal  suo  viaggio,  lo  son  tenuto  al 
Sig.  Ternaux  Compans,  che  ha  non  poco  rischiarata  la  storia  della  Con- 
quista, di  aver  potuto  osservare  a Parigi,  nel  1838  , questo  manoscrit- 
to, che  ’1  mio  celebre  amico  D.  Juan  Bautista  Mùnoz  ebbe  in  suo  pote- 
re. Cf.  Ferd.  Colon.  Vida  del  Almirante,  c.  56. 
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tro  anni  prima  di  Vasco  di  Gama,  e 27  innanzi  Magellano 
e Sebastiano  di  Elcano.  Gli  apparecchiamenti  pel  secondo 
viaggio  di  Cabot.nel  quale  penetrò  tra  gli  ammassi  di  ghiac- 
ciò  sino  al  grado  67  1/2  di  latitudine  settentrionale  , cer- 
cando un  passaggio  a Maestro  pel  Catay  (la  Cina) , lo  me- 
nò a pensare  intorno  ad  un  viaggio  verso  il  Polo  Boreale, 
da  doversi  fare  negli  avvenire  (417). 

Quanto  più  si  conobbe  a poco  a poco,  che  le  terre  nuo- 
ve componevano  un  continente  unito  che  dal  Labrador  sen- 
za interruzione  si  prolunga  sino  al  Promontorio  di  Paria; 
e che  , come  la  famosa  carta  indi  scoperta  di  Juan  de  la 
Cosa  (1500)  mostrava,  giungeva  ancora  oltre  all*  Equatore 
nell’emisfero  Meridionale  , divenne  più  ardente  il  deside- 
rio di  trovare  un  passaggio  a ponente  , verso  Settentrione 
o verso  Mezzogiorno.  Dopo  la  seconda  scoperta  dell'Ameri- 
ca, e dopo  che  si  rimase  convinti  della  sua  continuazione 
verso  il  meridiano  dalla  baja  d’IIudson  al  Capo  Horn  (sco- 
perto da  Garcia  Jofrede  Loaysa)  , (418)  la  cognizione  del 
mar  meridionale,  che  bagua  le  coste  occidentali  dell’Ame- 

(417)  Examen  critique , ect.  t.  III. 

(418)  Il  capo  Horn  fu  scoperto  nel  mese  di  Febbraro  1526  da  France- 
sco de  Hoces  nella  spedizione  del  Commendatore  Garcia  de  Loaysa,  che 
seguì  quella  di  Magellano  ed  era  diretta  alle  Mollucche.  Mentre  che  ’l 
Loaysa  veleggiava  per  mezzo  dello  stretto  di  Magellano , Hoces  si  era 
separato  dalla  flottiglia  colla  caravella  San  Lermo  e portato  innanzi  sino 
al  grado  55  di  latitudine  meridionale.  Dijeron  lo s del  buque  que  les  pa- 
rtaci que  era  olii  acabamienlo  de  tierra.  Navarrete.  Viages  y descubri- 
mienlos , t.  V.Fleurieu  afferma  che  Hoeres  vedeva  solamente  il  Capo  del 
buen  successo  a Ponente  delle  isole  degli  Stati.  Le  cognizioni  sopra  la 
forma  di  queste  coste  erano  diventate  nuovamente  cotanto  incerte  verso 
il  finire  del  XVI0  secolo,  che  a giudizio  dell’autore  dell  Araucana , lo 
stretto  di  Magellano  era  stato  formato  da  un  terremoto  e dal  solleva- 
mendo  del  letto  del  mare,  mentre  Acosta  ( Bistorta  naturai  y mora l dt 
las  Indias  , 1.  III.  c.  10)  credeva  la  terra  del  Fuoco  essere  il  principio 
del  gran  paese  che  supponeva  distendersi  verso  il  polo  Artico.  Cf,  i 
Cosmo,  t.  IL  p.  72. 
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rica , fa  il  maggiore  avvenimento  cosmico  nella  grand’e- 
poca che  stiamo  discorrendo. 

Dieci  anni  innanzi  cbe  Balboa  vedesse  la  prima  volta  il 
mar  di  Mezzodì, dalla  cima  della  Sierra  de  Quarequa  sull’is- 
tmo di  Panama, Colombo  veleggiando  lungo  la  costa  di  Ve- 
ragua,  aveva  già  ricevuto  particolari  notizie  di  un  mare  a 
ponente  di  quella  terra, il  quale  lo  avrebbe  condotto  in  me- 
no di  nove  giorni  di  cammino  nel  Chersoneso  Aureo  di  To- 
lomeo e alla  bocca  del  Gange.  Nella  stessa  rarissima  carta 
che  contiene  la  bella  ed  imaginosa  narrazione  di  un  sogno, 
1’Ammiraglio  dice  che  vicino  del  rio  Belen,  le  due  opposte 
coste  di  Veragua  sono  relativamente  situate  tra  loro  come 
Tortosa  prossima  al  Mediterraneo  e Fontarabia  in  Bisca- 
glia,  ocome  Venezia  e Pisa.  Questo  mare  meridionale  o 
occidentale  , il  grande  Oceano  Pacifico  , in  quel  tempo  si 
giudicava  , solamente  come  una  continuazione  del  Sinus 
Magmis  di  Tolomeo , di  là  dal  quale  giace  il  Chersoneso 
Aureo,  mentre  Calligara  e la  Terra  de’Cini  , supponevasi 
che  formasse  la  sua  spiaggia  orientale.  La  fantastica  ipo- 
tesi d’Ipparco,  secondo  la  quale  questa  costa  orientale  del 
gran  Golfo,  o Sinus  Magnus, si  congiunge  ad  una  parte  del 
continente  Africano  che  si  prolunga  verso  Oriente  (419) 
(in  questo  modo  facendo  dell’oceano  indiano,  un  mare  in- 
terno),per  buona  sorte  fu  poco  considerata  nell’età  di  mez- 
zo, non  ostante  il  favore  in  che  erano  le  opinioni  di  Tolo- 
meo; indubitatamente  avrebbe  esercitala  una  sfavorevole 
influenza  sulla  direzione  delle  grandi  imprese  nautiche  di 
quel  tempo. 

(419)  Sulla  quistione,  se  Vipotesi  degli  istmi , secondo  la  quale  il  pro- 
montorio Praso,  collocato  sulla  costa  orientale  dell’  Africa  , si  riunirà 
alla  penisola  di  Tina,  deve  attribuirsi  a Marino  di  Tiro,  ad  Ipparco,  o a 
Seleuco  di  Babilonia,  o se  non  si  dovesse  apporre  piuttosto  ad  Aristoti- 
le , v.  una  minuta  discussione  nel  mio  Examen  criliquc. 
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La  scoperta  e la  navigazione  del  Pacifico,  segna  un'epo- 
ca tanto  più  importante  rispetto  all’  esame  delle  grandi 
relazioni  cosmiche,  quanto  che  col  loro  mezzo,  ed  appena 
perciò  tre  secoli  e mezzo  fa,  non  solo  furono  da  prima  co- 
nosciute le  coste  occidentali  dell’America  e l’orientale  del- 
l’Asia , ma  sì  pure,  il  che  è di  molto  maggior  rilevo  , sul 
proposito  de’  risultamenti  meteorologici  che  ne  provenne- 
ro, si  bandirono  le  erronee  idee  in  riguardo  delle  aree  re- 
lative della  terra  e dell’  acqua  sulla  superficie  del  globo. 
La  grandezza  relativa  e la  distribuzione  di  queste  aree  sono 
condizioni  importanti  per  determinare  la  quantità  dell’u- 
midore  contenuto  nell’aria, le  variazioni  della  pressione  at- 
mosferica, il  grado  di  vigore  e di  rigoglio  della  vegetazio- 
ne, la  più  piccola,  o la  più  gran  distribuzione  delle  spe- 
cie particolari  degli  animali,  e parecchi  altri  grandi  e ge- 
nerali fenomeni  fisici. 

La  maggiore  ampiezza  della  superficie  fluida  (nella  pro- 
porzione di  2 4/5  ad  1 ),  restringe  in  vero  la  parte  abita- 
bile dell’uomo  , e quella  che  debbe  fornire  il  nutrimento 
al  più  gran  numero  di  mammiferi , di  uccelli  e di  rettili; 
ma  egli  avviene  nondimeno, sotto  le  presenti  leggi  che  go- 
vernano gli  esseri  organizzati,  che  ciò  sia  un  benefico  or- 
dinamento , ed  una  condizione  necessaria  per  la  preserva- 
zione e pel  vantaggio  di  tutti  gli  esseri  viventi  de’  conti- 
nenti. 

Quando  in  fine  del  XV°  secolo  surse  un  vivo  e pronto 
desiderio  di  trovare  la  più  corta  via  per  le  terre  Asiatiche 
delle  Spezie,  e quando  l’idea  di  giungere  all’Oriente  veleg- 
giando verso  Ponente  nacque  quasi  nel  tempo  stesso  nelle 
menti  di  due  Italiani  , di  Oolombo  e dell’astronomo  Paolo 
Toscauelli  (420),  si  credè  generalmente,  secondo  l’opinio- 

(420)  Paolo  Toscanelli  aveva  tanto  nome  come  Astronomo , che  Re 
giomontano,  maestro  di  Behaim,  gli  dedicò  la  sua  opera,  nel  1523,  de- 
Quadratura  Circuii , diretta  contro  il  cardinale  Nicola  de  Cusa.  Egli  co- 
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ne  manifestala  da  Tolomeo  nell’Almagesto , che’l  vecchio 
Continente  dalla  costa  occidentale  della  penisola  Iberica  si- 
no al  meridiano  della  costa  più  orientale  della  Cina,  occu- 
pava uno  spazio  180  gradi,  oin  altre  parole, che  si  disten- 
deva da  Oriente  a Ponente  sopra  una  intera  metà  del  Globo. 
Colombo  , ingannato  da  una  luuga  serie  di  erronee  conse- 
guenze,prolunga  va  questo  spazio  sino  al  grado 240, di  modo 
che  estendeva  la  desiderata  costa  orientale  dell’Asia  sino  al 
meridiano  di  San  Diego  nella  nuova  California. Per  questo, 
sperava  Colombo  ch’egli  doveva  solo  veleggiare  verso  il 
grado  120  invece  deU’altro231,cbe  ad  effetto  separa  il  ricco 
emporio  Cinese  di  Quinsay,per  esempio, dall’estremità  della 
Penisola  Iberica.  Toscanelli,  nella  sua  corrispondenza  col- 
l’Ammiraglio , diminuisce  la  larghezza  dell’Oceano  in  un 
modo  anche  più  singolare  e più  favorevole  a’suoi  disegni. 
Egli  annovera  solo  52  gradi  di  longitudine  per  la  distan- 
za dal  Portogallo  alla  China  , lasciando  , secondo  l’antico 
detto  di  Esdras,  sei  settime  parli  di  terra  ferma.  Colombo 
in  una  lettera  indirizzata  alla  Regina  Isabella  da  Hayti  im- 
mediatamente dopo  il  termine  del  suo  terzo  viaggio,  si  di- 
mostra assai  propenso  verso  questa  idea  , perchè  era  la 
stessa  che  quella  difesa  da  un  uomo  che  teneva  per  l’au- 
torità più  eminente,  il  Cardinale  d’Ailly,  nella  sua  Imago 
Mundi  (421). 

strui  il  gran  gnomone  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze  , e 
morì  nel  1482,  nell’età  di  85  anni,  senza  aver  provato  il  piacere  di  co- 
noscere la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  , nè  quella  della  parte 
tropicale  del  nuovo  continente. 

(421)  Siccome  l’antico  continente  contiene  129  a 130  gradi  di  longi- 
tudine dall’  estremità  occidentale  della  Penisola  Iberica  sino  alle  coste 
della  Cina,  non  rimanevano  a Colombo  da  dover  percorrerne  che  230 , 
supponendo  che  avesse  voluto  arrivare  sino  al  Cathai  ( la  Cina  ) , c me- 
no se  si  proponeva  di  approdare  a Zipangu  (Giapone).  L’ intervallo  di 
230°  da  me  stabilita,  è calcolato  in  conseguenza  della  situazione  del 
Capo  Portoghese  San  Vincenzo  ( 1 1°  20’  Ponente  di  Parigi  ) e della 
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Sei  anni  dopo  che  Balboa  colla  spada  in  mano  .recandosi 
in  mezzo  dell’ucquasiuo  alle  ginocchia,  dichiarava  il  preso 

parte  sporgente  più  lontana  della  costa  Cinese  vicino  al  porto  di  Quin- 
say allora  si  famoso,  e si  spesso  nominato  da  Colombo  e da  Toscanelli 
sotto  i gradi  di  lat.  50°  28’  e di  longitudine  117°,  47’  ad  Oriente  di 
Parigi.  Gli  altri  nomi  di  Quinsay  sono  Kanfou,  Hangtscheoufou,  King- 
szou.  Il  gran  commercio  dell’Asia  Orientale  era  diviso,  nel  Xlll0  se- 
colo, tra  Quinsay  e Zaitoun  ( Pinhgai  o Tseouthoung  ) che , situato  al- 
l’incontro dell’isola  Formosa  (Toungfan  ) , era  sotto  il  grado  25’,  5’  di 
latitudine  Settent.  V.  Klaproth,  Tableaux  historiques  de  l'Asie , p.227. 
Zipangi  (Niphon)  è meno  lontana  dal  CupoS.  Vincenzo  che  Quinsay  di 
22  gradi  di  longitudine;  la  distanza  è per  conseguenza  di  209’  incirca, 
in  vece  di  230' 53.  È da  notarsi  che  , mercè  le  compensazioni  acciden- 
tali, i dati  più  antichi,  quelli  di  Eratostene  e di  Strabone  ( I.  I,  p.  64) 
si  avvicinano  presso  a 10°,  al  risultato  mentovato  di  sopra;  cioè  a dire 
a 129’ per  l’estensione  meridiana  di  ciò  che  gli  antichi  nominavano 
eiMoplv».  Strabone  dice  chiaramente,  parlando  della  possibile  esistenza 
di  due  grandi  continenti  abitabili  nell’  emisfero  settentrionale,  « che  la 
terra  abitata  forma  sotto  il  parallelo  di  Tina,o  Atene  ( V.  Il  Cosmo , T. 
Il,  p. 245)  più  di  un  terzo  di  tutta  la  circonferenza  terrestre».  Marino  di 
Tiro,  tratto  in  errore  dalla  durata  del  passaggio  di  Myos  Hormos  verso 
le  Indie,  come  pure  dalle  idee  false  che  si  avevano  sul  mar  Caspio,  del 
quale  il  grande  asse  si  credeva  diretto  da  Ponente  a Levante,  ed  intor- 
no alla  lunghezza  del  cammino  che  conduceva  per  terra  presso  i Seri, 
non  dava  all’  antico  continente  meno  di  225° , invece  di  129°.  Le  co- 
ste della  Cina  in  questo  modo  si  trovavano  spinte  sino  all’  isole  Sand- 
wich. Colombo  preferiva  certamente  questo  risultamento  a quello  di 
Tolomeo,  secondo  il  quale  Quinsay  sarebbesi  trovato  nella  parte  Orien- 
tale nell’  Arcipelago  delle  Caroline.  In  fatti  Tolomeo  nell’  Almagesto  , 
colloca  le  coste  dei  Cini  a 180° , e nella  Geografia,  a Siccome 

Colombo  stimava  di  1 20°  il  cammino  dall'  Iberia  al  paese  de’Cini,  e To- 
scanelli  52°  gradi  solamente  , tutti  due , levando  410°  gradi  circa  per 
la  lunghezza  del  Mediterraneo,  potevano  dar  nomedi  brevissimo  cami- 
no ad  una  impresa  che  sembrava  cosi  rischiosa.  Martino  Behaim  collo- 
ca ancora  sul  suo  Pomo  del  mondo,  sopra  quel  celebre  globo  che  com- 
piè Del  4492  , e che  si  conserva  oggigiorno  nella  casa  Benhaim  a Nu- 
remberg,  le  coste  della  Cina,  o,  com’egli  dice  , il  trono  del  re  di  Man- 
go, di  Cambalau  e di  Cathay,  a 100°  solamente  a Ponente  delle  Azore, 
o piuttosto,  come  Benhaim  dimorava  da  4 anni  aFuyal  e contava  prin- 

23 
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possesso  di  lutto  il  mar  Meridionale  per  la  Corona  di  Cast i- 
glia,  e due  anni  dopo  che  il  suo  capo  cadesse  per  mano  del 
carnefice  nella  rivolta  contro  il  crudele  Pedrarias  Davi- 
la  (422) , Magellano  compariva  nel  Pacifico  (27  di  Novem- 
bre 1 520),e  percorrendo  sulla  superficie  dell’Oceano  meglio 
di  10,000  miglia  di  lunghezza.per  mala  sorte, altre  isole  non 

cipiando  da  questa  città,  a 119°40  a Ponente  del  Capo  S.  Vincenzo.  Co- 
lombo verisimilmente  conobbe  Martino  a Lisbona  , dove  si  trovarono 
insieme  dal  1480  al  1484.  V.  Examen  crilique  etc.  I numeri  pochissi- 
mo corretti  che  s’incontrano  in  tutte  le  opere  sulla  scoperta  dell’Ame- 
rica e sulla  presunta  ampiezza  dell’Asia  orientale,  mi  hanno  impegna- 
to a paragonare  esattamente  te  opinioni  del  medio-evo  a quelle  dell’an- 
tichità classica. 

(422)  La  parte  più  orientale  dell’Oceano  Pacifico  fu  attraversata  la 
prima  volta  da  uomini  bianchi  in  una  canoa,  quando  Alonzo  Martin  di 
Don  Benito,  che  nel  23  di  Settembre  1513,  aveva  osservato  l’ampia  su- 
perficie del  mare,  con  Vasco  Nunez  di  Balboa,  dalla  sommità  del  Qua- 
requa, discese  quatchegiorno  dopo  nell’istmo  o Golfo  di  S.Miguel, prima 
che  Balfioa  non  eseguisse  la  strana  cerimonia  colla  quale  intese  di  pren- 
derne possessione.  Già  sette  mesi  innanzi,  in  gennaro  1513,  faceva  sa- 
pere alla  sua  corte,  che  udiva  la  voce  degl’indigeni  del  mare  di  mezzo- 
dì, e che  questo  mare  era  di  una  focile  navigazione.  Egli  fu  Magellano, 
come  il  racconta  Pigafetta,  che  dette  nome  di  Oceano  Pacifico  al  Mare  di 
mezzodì  di  Balboa.  Prima  della  spedizione  di  Magellano  ( 10  di  Agosto 
1519)  il  governo  spagnuolo,  che  non  mancava  nè  di  prudenza  nè  di  e- 
nergia,  aveva  già  fatto  trasmettere  in  novembre  1515  ordini  secreti  a 
Pedrcrias  Davila,  governatore  della  provincia  dì  Castella  de  Oro,  col- 
locala all’  estremità  Maestrale  , ed  al  navigatore  luan  Diaz  de  Solis. 
Il  primo  doveva  far  costruire  quattro  caravelle  nel  golfo  di  S.  Michele 
per  esplorare  il  mare  recentemente  scoperto  di  Mezzogiorno,  ed  il  se- 
condo doveva  trovare,  partendo  dalla  costa  Orientale  dell  America, un’ 
apertura  per  giungere,  dalla  parte  di  dietro  al  nuovo  paese,  cioè  a Ca- 
stina di  Oro.  La  spedizione  di  Solis  , che  durò  dal  mese  di  Ottobre 
1515  fino  al  mese  di  Agosto  1516,  penetrò  assai  addentro  verso  Mez- 
zogiorno e produsse  la  scoperta  del  Rio  della  Piata  ; che  fu  lungo  tem- 
po dinominato  Rio  Solis.  Cf.  intorno  a questa  prima  scoperta,  poco  co- 
nosciuta, dell'oceano  Pacifico  , Pietro  Martire  , ep.  540  p.  2%,  co’do- 
rumenti  degli  anni  1513-1515  in  Navarrete,  t.  Ili,  eie. 
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scopriva,  prima  delle  isole  Mariane,  e delle  Filippine,  che 
due  piccole  isole  disabitate,  le  Desvcnturadas , una  delle 
quali,  se  possiamo  affidarci  al  suo  giornale  ed  al  computo 
del  suo  legno,  sarebbe  collocata  ad  Oriente  dell’lsole  basse, e 
l'altra  alquanto  a Libeccio  dell’Arcipelago  di  Mendana  (423). 
Sebastiano  di  Elcano,  dopo  l’uccisione  di  Magellano  nell’i- 
sola di  Zebù  , compiè  il  primo  viaggio  intorno  al  Globo 
nella  nave  Vittoria  , e ricevè  per  impresa  un  globo  terre- 
stre, colla  gloriosa  iscrizione.  Primus  circumdc disli  me. 
Entrò  egli  nella  baja  di  S.  bucar  in  Settembre  1522;  e 
prima  che  non  fosse  scorso  un  anno  intero,  noi  leggiamo 
una  lettera  di  Carlo  V che  sollecita  Fernando  Cortes  , per- 
chè trovi  un  passaggio,  che  accorci  due  terzi  del  cammino 
per  le  terre  delle  Spezierie.  La  spedizione  di  Alvaro  di  Saa- 
vedra mosse  da  un  porlo  della  provincia  di  Zacutula  sulla 
costa  occidentale  del  Messico  , verso  le  Molucche  , e nel 
1 527,  Fernando  Cortes  scriveva  , dalla  nuova  città  Messi- 
cana metropoli  del  Tenochlilan  allora  conquistalo,  aìre  di 
Zeba  e di  Tidor  nel I Arcipelago  Indiano.  Cotanto  rapida- 
mente allargavasi  l’orizzonte  geografico,  e nel  tempo  stes- 
so si  distendevano  i cambii  ed  i comraercii  colle  rimole na- 
zionil 

(423)  Sopra  la  situazione  geografica  delle  due  Isole  Sventurate  ( S. 
Paolo,  lat.  16°i5’  Mezz.,  long  t35°45’Pon.  di  Parigi,  e Pisola  de  Tiba- 
rone,  lat.  10°45’  Mezz.  long.  145°  ) v.  Examen  critique  , 1. 1 , p.  286; 
Navarrete,  t.  IV  etc.  La  grand’epoca  delle  scoperte  nello  spazio  dette 
materia  a numerosi  emblemi  araldici,  come  quello  di  Sebastiano  d’EI- 
cano,  che  abbiamo  citato  nel  testo  e che  rappresenta  il  globo  del  mon- 
do con  questa  legenda  : Primus  circumdedisti  me.  L’impresa  data  a 
Colombo  nel  mese  di  Maggio  1493,  per  renderlo  illustre  appo  i poste- 
ri, si  componeva  di  una  carta  dell’America  e di  una  fila  d’isole.  V.  0- 
viedo  Hist.  generai  de  Las  Indias  , t.  il.  4347.  etc.  Carlo  V dette  per 
impresa  a Diego  de  Ortaz,  per  aver  asceso  il  vulcano  e Orizaba  , l i fi- 
gura del  picco,  ed  allo  storico  Oviedo  che  era  dimorato  3i  anni  senza 
interruzione  (13131347)  nell’America  tropicale,  le  quattro  belle  stelle 
della  Croce  del  Mezzogiorno.  V.  Oviedo,  1.  II. 
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Sussecutivamente  il  conquistatore  della  Nuova  Spagna 
si  mosse  egli  stesso  per  fare  nuove  scoperle  nel  Pacifico,  e 
per  trovare  un  passaggio  verso  Greco  che  menasse  di  là  in 
Europa.  Riusciva  allora  malagevole  il  credere  che  il  conti- 
nente si  distendesse  senza  veruna  interruzione  da  sì  alte 
latitudini  meridionali  sino  alte  alle  settentrionali.  Quan- 
do giunse  la  nuova  dalla  costa  della  California  che  la  spe- 
dizione di  Cortes  era  perita,  la  moglie  del  gran  guerriero, 
Juana  de  Zuniga,  la  bella  figlia  del  Conte  de  Aguilar,  pre- 
parò due  navi  per  andare  in  cerca  di  sicure  notizie  (424). 
La  California  nel  1541  era  già  nota  come  uu'arida  Peni- 
sola senza  legname  , sebbene  si  dimenticasse  nel  17®°  se- 
colo. Noi  possiamo  discoprire  ne’ racconti  che  ora  abbiamo 
di  Balboa,  di  Pedrarias  Davila  c di  Fernando  Corlez  , che 
in  quel  periodo  si  sperava  di  scoprire  nel  mar  Meridiona- 
le, il  quale  si  credeva  di  formar  parte  dell’Oceano  Indiano, 
gruppi  d'isole  ricche  d'oro , di  pietre  preziose  , di  spezie 
c di  perle.  Tutti  erano  spinti  a grandi  cose  dalle  menti 
cosi  meravigliosamente  eccitale  ; e la  loro  arditezza , co- 
munque venissero  o no  a lieto  fine,  desiavano  l’immagi- 
nazione vie  più  infiammandola.  Quindi  in  quel  perio- 
do slrordinario  della  conquista  (allorché  tutte  le  menti  vol- 
gevano urdilc  imprese  , eroici  fatti , opere  di  violenza  e 
scoperle  marittime  e terrestri),  non  ostante  l’intera  man- 
canza di  ogni  libertà  politica  , molte  circostanze  cospira- 
rono a favorire  lo  svolgimento  delle  altitudini  individuali, 
per  lo  che  alcuni  nobili  spiriti  giungevano  a mandare  ad 
effetto  magnifiche  pruove.  Coloro  che  riguai dano  i Con- 
quistatori come  mossi  solamente  dalle  sete  dell’oro,  vanno 
assai  errati.  1 pericoli  rendono  sempre  più  splendida  la  poe- 
sia della  vita  ; e oltre  a questo  , l’età  forte  che  cerchiamo 

(121)  Humboldt,  Essai  polilique  sur  le  royaume  de  la  Nouvcllc-Es- 
pagne,  t.  Il,  1827;  e Prescolt,  Hislory  oflhe  Conquest  of  Mexico, New- 

York,  1815. 
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qui  di  ritrarre  in  riguardo  della  sua  influenza  sulla  manife- 
stazione delle  idee  cosmiche , dava  a tulle  le  imprese  , ed 
alle  impressioni  altresì  della  natura  ricevute  da  rimoli  viag- 
gi, il  piacere  della  novità  e della  sorpresa  che , in  questa 
nostra  età  più  istrutta  comincia  a venir  mancando  in  varie 
regioni  della  terra  a noi  già  palesi.  Allora  non  un  soloe- 
misfero,  ma  quasi  due  terzi  del  globo  erano  ignoti;  in  gui- 
sa di  quella  metà  del  disco  lunare  che  le  leggi  della  gra- 
vilazione  sottraggono  per  sempre  dalla  veduta  degli  abi- 
tanti della  terra. 

La  nostra  età  vie  più  invesligatrice  trova,  nella  crescen- 
te ricchezza  delle  idee,  un  compensamenlo  per  la  diminu- 
zione di  quella  maraviglia  , che  la  novità  di  grandi  e ma- 
gnifici fenomeni  naturali  una  volta  promoveva;  ma  questo 
è un  compensamenlo  acconcio  non  per  la  moltitudine,  ma 
per  un  piccolo  numero  di  uomini  dimestici  della  scienza;  e 
per  costoro  è assai. Per  essi  una  maggior  penetrazione  nelle 
silenziose  operazioni  delle  forze  naturali , sia  neU’eletlro- 
magnetismo  o nella  polarizzazione  della  luce,  ncH’influen- 
za  delle  sostanze  dintcrme,  one’fenomeni  fisiologici  di  es- 
serii viventi  organici  , è tutto  un  mondo  di  maraviglie 
che  a poco  a poco  si  disvelano  , e delle  quali  a pena  noi 
siamo  in  sulla  soglia. 

Le  isole  Sandwich,  la  Nuova  G linea,  e talune  parli  della 
nuova  Olanda  , furono  tutte  scoperte  nella  prima  metà  del 
1 6mo  sccolo(42!>).  Queste  scoperte  apri  vano  la  via  a quelle  di 

(125)  Gaetano  scoprì  una  delle  isole  Sandwich  nei  15*2.  Sopra  i viag- 
gi di  Don  Jorge  de  Menezcse  di  Alvaro  de  Saavedra  alle  isole  Pupoo 
(1526  e 1528),  V.  Barros  da  Asia , e Na  varrete,  7.  V. 

L’idrografìa  di  Giovanni  Rotz  (1512),  conservata  nel  musco  britanni- 
co e studiata  dal  dotto  Dalrymplu  , couliene  i contorni  della  Nuova  O- 
landa,  come  pure  vedesi  nella  collezione  delle  carte  di  Giovanni  Ba- 
tard  di  Dieppe  (1552)  indicata  per  ia  prima  volta  dal  Sig.  Coquebcrt- 
Monbert. 
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Cabrillo, di  Sebastiano  Yizcaino,  di  (426)  Mendana  e di  Qui- 
ros,  la  cui  Sagittaria  è Tahiti,  ed  il  suo  Arcipelago  dell’ii- 
spirilu  Santo  sono  le  Nuove  Ebridi  di  Cook.  Quiros  fu  ac- 
compagnato dati'ardilo  navigatore  che  dipoi  dette  il  suo  no- 
me allo  stretto  di  Torres,  il  Pacifico  non  più  si  fu  quel  va- 
sto deserto  , come  apparve  a Magellano  : si  vedeva  già  av- 
vivalo da  isole, le  quali  per  l’imperfezione  deU’Astronomia, 
sulle  carte  si  segnavano  gettate  qua  e là  come  pezzi  di  ter- 
re galleggianti.  Per  lungo  tempo  questo  oceano  fu  il  teatro 
delle  imprese  degli  Spagnuoli  e de’Porloghesi.  L’importante 
Arcipelago  Meridionale  deH’India  Malese,  oscuramente  de- 
scritto da  Tolomeo , da  Cosma  e da  Polo , cominciò  a mo- 
strarsi con  più  precisi  contorni,  dopo  che  Albuquerque  si 
fu  stabilito  in  Malacca  nel  1511  , e dopo  il  viaggio  di 
Antonio  Abreu.  li  merito  principale  dello  storico  Portoghe- 
se Barros, contemporaneo  di  Magellano  e di  Camoens,  è di 
aver  descritto  le  particolarità  fisiche  dell’Arcipelago  in  un 
modo  sì  vivo, che  si  fu  egli  il  primo  che  propose  di  distin- 
guere la  Polinesia  Australiana  come  la  5a  parte  del  globo. 
Quando  l’Olanda  divenne  dominante  nelle  Molucche,  allo- 
ra questa  parte  del  globo  cominciò  ad  uscire  dall’  oscuri- 
tà, e divenne  conosciuta  a’geografi;  (427)  e cominciò  pure 
allora  la  grand’epoca  di  Abel  Tasman.  Noi  non  ci  propo- 
niamo di  presentar  la  storia  di  parecchie  scoperte  geografi- 
che, ma  semplicemente  di  ricordare  con  allusioni  passagge- 

(426)  Dopo  la  morto  di  Mendana,  sua  moglie  Donna  Isabella  Baretos, 
chiara  per  coraggio  e per  lo  spirito,  prese  il  comando  della  spedizione, 
che  durò  sino  al  1596.  V.  Humboldt,  Essai  politique  sur  la  Nouvelle 
Espagne , t.  IV,  p.  III.  — Quiros  prese  a dissalare  l’acqua  del  mare  in 
gran  quantità,  e questo  esempio  fu  seguito  più  volte.  V.  Navarrete,  t. 
I.  Il  processo  era  già  conosciuto  , come  l’ho  provato  altrove  col  testi- 
monio di  Alessandro  di  Afrodisia,  nel  IH  secolo  della  nostra  era,  benché 
non  sia  stato  in  uso  sopra  i nostri  legni. 

(427)  V.  l’eccellente  opera  del  professore  Meinicke, das  Festland  Au- 
lii alien,  1837. 


Digitized  by  Google 


SCOPERTE  OCEANICHE.  3.*.9 

re  i falli  principali,  in  virtù  de'quali,  in  piccio!  tempo, ed 
in  una  costante  successione,  obbedendo  al  desiderio  impro- 
visamente  desto  di  andare  in  cerca  deH'immensn,  dello  sco- 
nosciuto e dei  rimolo  , si  dischiusero  due  terzi  della  super- 
fìcie terrestre. 

Insieme  con  questa  maggiore  e sempre  crescente  cognizio- 
ne geografica  terrestre  e marittima,  sorse  un  più  largo  esa- 
me delie  forze  naturali  e delle  sue  leggi;  della  distribuzione 
del  calore  sopra  la  superficie  della  terra;  dell’abbondanza 
delle  forme  organiche, e de’limiti  della  loro  distribuzione. 
Il  progresso  che  differenti  rami  della  scienza  facevano  du- 
rante il  corso  del  medio-evo  (il  quale,  rispetto  alle  scienze, 
è stalo  poco  apprezzato),  accelerò  la  giusta  estimazione  ed 
il  diligente  paragone  della  ricchezza  illimitata  de’fenomeni 
fìsici,  che  in  una  volta  si  offrirono  allora  all’ osservazione. 
Le  impressioni  prodotte  sulle  menti  umane  furono  tanto 
più  profonde,  e più  idonee  ad  eccitare  la  ricerca  delle  leg- 
gi cosmiche,  quanto  che  prima  della  metà  del  1 6®°  secolo, 
le  nazioni  occidentali  dell’Europa  avevano  già  esplorato  il 
nuovo  continente,  almeno  in  vicinanza  delle  coste,  ne’gra- 
di  più  differenti  di  latitudine;  e perchè  avvenne  ch’esse  qui 
primamente  divenivano  informale  della  vera  zona  equato- 
riale, dove, oltre  a questo,  la  notevole  conformazione  della 
superficie  terrestre  offriva  alle  loro  idee  con  più  certezza, 
secondo  la  variazione  de’gradi  di  elevazione,  i più  notabili 
contrapposti  di  vegetazione  e di  clima.  Se  io  qui  trovomi  di 
nuovo  menato  ad  accennare  alle  particolari  doti  di  queste 
regioni, dominalo  dall’influenza  ispiratrice  tutta  propria  di 
una  terra  di  alti  monti  nella  zona  equinoziale,  io  debbo  al- 
legare per  mia  giustificazione  , che  solo  a’  loro  abitanti  è 
concesso,  di  volger  l’occhio,  ad  un  tempo  , alle  stelle  del 
firmamento  , ed  a quasi  tutte  le  famiglie  delle  forme  del 
mondo  vegetale;  ma  chi  guarda  non  sempre  osserva,  cioè 
non  paragona  e uè  definisce. 


Digitized  by  Googtc 


500  EPOCHE  STORICHE. 

Sebbene  in  Colomba,  come  credo  di  aver  mostralo  in  un’ 
altra  opera,  non  ostante  l'intera  mancanza  di  ogni  cogni- 
zione preliminare  di  storia  naturale  , il  semplice  contatto 
co’gran  fenomeni  della  natura, dispiegava  in  lui  in  un  modo 
notevole  e varialo  le  percezioni  e le  facoltà  necessarie  per 
un’accurata  osservazione,  pure  non  possiamo  accordare  tutte 
queste  doli  a quasi  tulli  que’rozzi  e bellicosi  conquistatori. 
L’accrescimento  successivo  delle  conoscenze  fisiche  della 
composizione  dell'atmosfera,  e de’suoi  effetti  sul  nostro  or- 
ganismo’jla  distribuzione  de’climi  su’fianchi  delle  Cordiglie- 
re; l’elevazione  della  linea  delle  nevi  in  diversi  gradi  di  la- 
titudine ne’duc  emisferi;  l’ordinamento  in  catene  de’vulca- 
ni; l’area  definita  del  circolo  di  commozione  ne’ terremoti; 
le  leggi  del  magnetismo;  la  direzione  delle  correnti  dell’O- 
ceano; e la  graduazione  delle  nuove  forme  delle  piante  e 
degli  animali,  son  cose  tutte  che  le  dobbiamo  certamente 
all’America  , ma  ne  siam  tenuti  ad  un  ordino  ben  diverso 
ili  persone  , cioè  ad  una  schiera  vie  più  pacifica  di  viag- 
giatori , ed  a un  piccol  numero  di  uffiziali  municipali  , di 
ecclesiastici  e di  medici.  Essi  abitando  in  antiche  città 
Indiane,  delle  quali  alcune  sono  collocale  oltre  a 12,000 
piedi  sopra  del  mare,  potevano  osservare  co’loro  proprii  oc- 
chi , e potevano  provare  e confrontare  le  osservazioni  al- 
trui, ajulali  dal  vantaggio  di  una  lunga  residenza;  e pote- 
vano raccogliere,  descrivere  e mandare  a’ioro  amici  in  Eu- 
ropa, i proventi  naturali  del  loro  paese. 

Egli  è sufficiente  che  qui  nomini  Gomara,  Oviedo,  Aco- 
sta ed  Ernandez.  Colombo  retò  seco  dal  suo  primo  viaggio 
alcuni  nalurali  proventi  ; frutte  e pelli  di  animali.  In  una 
lettera  scritta  da  Segovia  (agosto  1494  ) , la  Regina  Isa- 
bella manifestò  il  desiderio  che  l’Ammiraglio  continuasse 
le  sue  collezioni,  e particolarmente  quelle  degli  uccelli  ap- 
partenenti alle  spiagge  ed  a' boschi  delle  contrade  di  diver- 
si climi  c stagioni.  Dalla  stessa  costa  occidentale  dcIi’Afri- 
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ca,  d’onde,  2000  anni  fa,  Annone  recò  una  pelle  concia  di 
una  donna  selvaggia  ( la  pelle  delia  grande  scimia  Goril- 
la), da  sospendersi  in  un  tempio,  Cadamosto  , l’amico  di 
Marlino  Behaim,  porlo  aU’lnfaule  D.  Errico  il  Navigatore, 
i peli  di  un  elefante  nero  lunghi  un  palmo  e mezzo. 

Heruandez  , chirurgo  di  Filippo  li , da  lui  inviato  nel 
Messico  , per  ritrarre  diligentemente  tutte  le  cose  più 
notabili  del  regno  vegetale  ed  animale , ebbe  comodità 
di  accrescere  la  sua  collezione  copiando  diverse  dipinture 
di  oggetti  di  storia  naturale  eseguite  con  molta  accuratez- 
za, i quali  erano  stati  dipinti  per  ordine  di  un  re  di  Tc- 
zcuco,  Nezahualcoyotl,  (428)  mezzo  secolo  prima  dell’arri- 
vo degli  Spagnuoli.  Heruandez  fece  ancora  uso  di  una  col- 
lezione di  piante  medicinali,  che  trovava  ancora  crescendo 
nell’antico  giardino  Messicano  di  Huaxtepcc.  A cagione 
della  vicinanza  all'Ospedale  Spagnuolo  , questo  giardino 
non  fu  devastalo  da’Conquistatori  (429).  Quasi  nel  tempo 
stesso  furono  raccolte  e descritte  le  ossa  fossili  del  Maslo- 

(428)  Questo  re  poeta  mori  mentre  che  regnava  nel  Messico  Axa- 
yacati  (1401-1477).  Il  dotto  storico  Fernando  de  Alva  lxtlilxochiti,del 
quale,  ne!  1802,  ho  veduto  nel  palazzo  del  viceré  del  Messico,  la  cro- 
naca manoscritta  de’Chichimeques,  così  bene  usata  da  Prescott  ( Con- 
quest  of  Meai:o,  1. 1,  p.  61)  era  un  discendente  di  Nezahoualcoyotl.  Il 
nome  azteco  di  Fernando  d’Alva  significa  viso  di  vainiglia.  Il  Signor 
Ternaux-Compans  Ita  fatto  stampare  a Parigi  nel  1840  una  traduzione 
francese  del  suo  manoscritto.  La  menzione  de’  lunghi  peli  di  elefante 
raccolti  da  Cadamosto  è racchiusa  in  Ramusio,  ed  in  Cryneo. 

(429)  Clavigero,  Storia  Antica  del  Mestico  , Cesena  , 1780.  Non  si 
può  dubitare  secondo  le  unanimi  testimonianze  di  Ferdinando  Cortes 
nelle  sue  relazioni  a Carlo  V,  di  Bernardo  Diaz,  di  Gomara,  d’Oviedo  e 
di  Ilcrnandcz,  che  quando  fu  conquistato  l'impero  di  Montezuma,  non 
vi  fossero  in  alcuna  parte  dell’Europa  serragli  di  fiere  e giardini  bota- 
nicicomparabili a quelli  di  Houartepec,  di  Chapoltepec,  di  Iztapalupun 
e di  Tezcouco.  V.  Prescott,  Conquest  of  Mexico  , t.  I,  eie.  Sulle  ossa 
fossili  trovate  ed  osservate  molti  secoli  prima  nei  Campi  de’Giganli,  v. 
Garcilasso,  I.  IX.  età.  Acosta,  ed  Hernandez,  edizione  del  1556. 
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donle  Irovale  sugli  alti  piani  del  Messico,  di  Nuova  Gra- 
nata e del  Perù,  che  di  poi  divennero  di  tanta  importanza 
in  riguardo  della  teorica  della  successiva  elevazione  delle 
differenti  catene  de'monli.  I nomi  di  ossa  di  Giganti  e di 
campi  di  Giganti  , dimostrano  quanto  erano  imaginose  le 
interpretazioni  che  si  riferivano  a questi  avanzi. 

Durante  questo  altuoso  periodo,  la  diffusione  delle  idee 
cosmiche  fu  promossa  daU’immcdiata  osservazione  di  gran 
numero  di  Europei,  i quali, non  solo  vedevano  nella  pienezza 
della  loro  vita  i monti  ed  i vasti  piani  dell’America,  ma  pu- 
re, dopo  la  prospera  navigazione  di  Vasco  di  Gama  conob- 
bero la  costa  Africana  e 1*  India.  Insirio  dal  principio  del 
16mo  secolo  un  medico  Portoghese,  Garciade  Orla,  cui  la 
Musa  di  Camoeus  porse  debito  tributo  di  lode,  aveva  eret- 
to, nel  presente  silo  di  Bombay,  e sotto  gli  auspicii  del  no- 
bile Martino  Alfonso  deSousa  , un  giardino  botanico  nel 
quale  coltivò  le  piante  medicinali  de’luoghi  adjacenti.  E 
perciò,  da  per  tutto  si  era  risveglialo  il  gusto  di  osservare 
direttamente  co’proprii  occhi, perciocché  le  scritture  cosmo- 
grafiche  dell'età  di  mezzo  erano  più  tosto  compilazioni  che 
rinnovavano  le  antiche  opinioni,  che  i risullamenli  di  osser- 
vazioni proprie.  Due  de’  più  grandi  uominidel  XV1°  secolo, 
Corrado  Gesner  ed  Andrea  Cesalpino,  aprivano  con  mollo 
onore  una  nuova  via  in  zoologia  ed  in  botanica. 

Perchè  possa  con  maggior  lume  dipingere  l'influenza 
che  di  buon’ora  le  scoperte  oceaniche  esercitarono  sull’a- 
vanzamento delle  cognizioni  fisiche  e nautiche,  io  mento- 
verò in  fine  di  questa  descrizione  taluni  risplendenti  punti 
di  luce,  che  già  vedemmo  scintillare  nelle  scritture  di  Co- 
lombo. 1 primi  deboli  raggi  meritano  maggiore  attenzione 
perchè  contengono  il  germe  di  generali  idee  cosmiche, 
lo  tralascio  le  prove  di  questi  risultati,  perchè  i miei  let- 
tori potranno  conoscerli  per  minuto  nel  mio  Examen  cri- 
iique  de  filiti  otre  de  la  geographie  dii  nouveau  contineni 
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et  dea  progres  de  C Astronomie  nautique  au  XV*  et  XVI* 
Siede. 

Nondimeno,  perchè  non  si  supponga  che  abbia  indebi- 
tornente  mescolato  le  moderne  idee  fisiche  colle  osservazio- 
ni di  Colombo,  io  presenterò  la  traduzione  letterale  di  una 
parte  della  lettera  dell’  Ammiraglio  scrilla  nell'  8 ottobre 
1598  da  Hayti. 

» Ogni  volta  che  veleggio  dalla  Spagna  verso  le  Indie, 
io  trovo,  subito  che  giungo  ad  un  centina jo  di  miglia  di  di- 
stanza a Ponente  delle  Azore,  un'alterazione  straordinaria 
nel  movimento  de’corpi  celesti,  nella  temperatura  dell'aria, 
e nelle  qualità  dell'Oceano,  lo  ho  osservato  queste  altera- 
zioni con  cura  particolare,  ed  ho  conosciuto  che  l’ago  della 
bussola  ( agvjas  de  marear)  che  declinava  verso  Greco, ora 
volge  verso  Maestro;  e quando  ebbi  passala  la  linea,  come 
se  avessi  passalo  la  cima  di  una  collina,  rinvenni  il  mare 
coperto  di  tante  alghe,  che  assomigliavano  a piccoli  rami 
di  pino  con  le  frutta  simili  a’nocciuoli  di  pistacchi:  in  gui- 
sa che  ci  aspettavamo  che  non  vi  fosse  acqua  sufficiente,  e 
che  la  nave  corresse  sopra  qualche  secca. Prima  di  arrivare 
a questa  linea  non  si  era  veduto  verun  segno  di  alghe  ma- 
rine. Anche  lungo  questa  linea  di  separazione,  100  miglia 
a Ponente  delle  Azore,  il  mare  divenne  a un  tratto  quieto  e 
tranquillo,  a pena  agitato. talvolta  da  un  venticello.  Sicco- 
me ci  allontanavamo  dallé  Canarie  recandoci  verso  il  pa- 
rallelo di  Sierra  Leone,  durammo  un  grandissimo  caldo  , 
ma  subito  oltrepassata  la  linea  menzionala  di  sopra,  a po- 
nente del  meridiano  delle  Azore,  il  clima  cambiava,  l’aria 
diveniva  temperata,  ed  il  fresco  si  accresceva  secondo  che 
noi  ci  avanzavamo,  p 

Questo  passo  eh’ è dichiarato  da  parecchi  altri  nelle 
scritture  di  Colombo, contiene  dunque  le  sue  opinioni  sulla 
geografia  fisica  , le  osservazioni  sull'influenza  della  lon- 
gitudine geografica,  sulla  declinazione  dell’ago  magnetico 
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sull’inflessione  delle  linee  isoterme  tra  la  cosla  occiden- 
tale del  vecchio  Continente  e sull'orientale  del  nuovo;sulla 
situazione  del  gran  banco  Sargasso  nella  valle  dell’Atlan- 
tico esilile  relazioni  di  questa  parte  dell’oceano  all’aluio- 
sfera  che  locuopre.Nel  suo  primo  viaggio  Colombo  fu  trat- 
to in  errore  da  erronee  osservazioni  sulla  situazione  del 
Polo  nella  vicinanza  delle  Azore  (430)  per  mancanza  di  co- 
noscenze matematiche,  per  il  che  imaginava  una  irregola- 
rità sulla  superficie  terrestre.  Secondo  questa  opinione,  la 
terra  aveva  una  protuberanza  nell’emisfero  occidentale, in 
guisa  che  le  navi  gradatamente  si  avvicinavano  al  cielo  ap- 
prossimandosi alla  Linea  dove  l'ago  magnetico  si  dirige  al 
vero  settentrione;  e supponeva  che  questa  elevazione  fosse 
la  cagione  di  una  temperatura  più  fredda. 

La  pubblica  accoglienza  dell’Ammiraglio  a Barcellona  suc- 
cesse in  aprile  1493,  e nel  4 di  maggio  dello  stesso  anno  il 
Papa  Alessandro  VI  segnò  la  celebre  bolla  che  stabilisce  per 
sempre  la  linea  di  demarcazione  (431)  tra’ possedimenti 

(430)  V.  te  Osservazioni  di  Colombo  sul  passaggio  della  polare  so- 
pra il  meridiano,  nella  mia  Relation  hislorique , neir/T-ramcri  crilique, 
e in  Navarrete. 

(tòt)  Suite  singolari  diversità  tra  la  buia  de  concesion  a los  reyes 
Catholicos  de  las  Indias  descubiertas  y que  se  descubriercn  del  3 mag- 
gio 1893,  e la  buia  de  Alexandro  VI  sabre  la  parlicion  del  Oceano , v. 
E Examen  critique , t.  111.  Assai  differente  da  questa  linea  di  separa- 
zione è quella  fissata  nella  capitalacion  de  la  parlicion  del  mar  Oceano 
entre  lus  reyes  catholicos  y Don  Juan , Rey  de  l'ortuqal  , del  7 giugno 
149-1,  lungi  370  leghe  ad  occidente  delle  isole  del  Cajx»  Verde.  Cf.  Na- 
varrete,  Viagcs  y descubrimientos  , t.  I.  Questa  ultima  distribuzione, 
eh  - fu  causa  della  vendita  fatta  a’  Portoghesi  delle  Molucche  , per  la 
somma  di  330,000  Ducati  d’oro,  non  aveva  alcuna  relazione  colle  ipo- 
tesi magnetiche  e meteorologiche.  Le  linee  papali  di  separazione  me- 
ritano di  esser  ricordate  con  accuratezza,  perchè,  come  l’ho  detto  nel 
testo,  hanno  avuto  una  grande  influenza  sugli  sforzi  tentati  per  perfe- 
zionare l’astronomia  nautica  ed  i melodi  di  longitudine.  Devesi  pur  no- 
tare che  la  Capitulacion  del  7 giugno  1494  fornisce  il  primo  esempio 
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Spagnuoli  e Portoghesi  a 100  miglia  a ponente  delle  A- 
zore.  Se  ci  recheremo  a mente  che  Colombo  immediata' 
mente  dopo ’1  ritorno  dal  suo  primo  viaggio  di  scoperta 
propose  di  andare  egli  stesso  a Roma,  per  riferire  al  Papa 
ciò  che  aveva  scoperto,  e se  noi  ricordiamo  l'importanza 
che  i contemporanei  di  Colombo  davano  alla  linea  di  non- 
variazione, si  può  accordare  che  vi  sono  ragioni  per  un’  i- 
dea  primamente  da  me  stesso  suggerita,  che  nel  momento 
del  suo  più  alto  favore,  Colombo,  si  sforzò  di  far  cambiare 
c(  una  linea  fìsica  di  confine  in  una  veramente  politica,  » 
L’influenza  che  la  scoperta  deH’America  e le  grandi  im- 
prese nautiche  che  ne  derivarono  esercitò  sopra  tulle  le  co- 
gnizioni fisiche  ed  astronomiche,  si  sente  in  modo  partico- 
lare quando  rammentiamo  le  prime  impressioni  di  coloro 
che  vivevano  in  quel  tempo,  ed  i numerosi  tentativi  scien- 
tifici , i quali  per  la  parte  più  importante  appartengono 
alla  prima  metà  del  XVI  secolo.  Colombo  ebbe  non  solo 
il  merito  principale  di  avere  il  primo  scoperto  una  li- 
nea senza  variazione,  ma  sì  pure  di  avere,  colle  sue  con- 
siderazioni sull’  accrescimento  progressivo  della  decli- 
nazione occidentale  secondo  si  allontanava  da  quella  linea, 
dato  il  primo  impulso  allo  studio  del  magnetismo  terre- 
stre in  Europa.  La  circostanza,  che, quasi  da  per  tutto,  Pe- 
stremità  di  un  magnete  liberamante  sospeso  non  si  dirige 
esattamente  a’poli  geografici,  settentrionale  e meridiona- 
le,si  potè  facilmente  discoprire, anche  con  imperfetti  stru- 
menti, nel  Mediterraneo,  ed  in  altri  luoghi  dove  la  decli- 

della  determinazione  precisa  di  un  meridiano  per  mezzo  di  torri  ele- 
vate, o di  segni  scolpiti  sulle  rocce.  Si  ordina  , Quc  se  haga  alcuna  te- 
nui o torre,  dovunque  il  meridiano  recandosi  da  un  polo  all’altro,  at- 
traversa un’isola  o un  continente  ne’óue  Emisferi  Occidentale  ed  Orien- 
tale. Sopra  i continenti  , la  linea  doveva  essere  indicata  da  una  fila  di 
torri  o di  segni  situati  di  tratto  in  tratto  il  che  non  sarebbe  stato  una 
piccola  faccenda. 
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nazione  giungeva  nel  XII0  secolo  a più  di  8,  o 10  gradi. 
Ma  non  è improbabile  che  gli  Arabi  o i Crociati , che  a- 
vevano  relazioni  colle  nazioni  Orientali  dal  1096  al  .1270 
nel  diffondere  l’uso  della  bussola  Cinese  o Indiana,  abbia- 
no potuto  dirigere  l'attenzione,  anche  in  quel  primo  perio- 
do, alla  circostanza  degli  aghi  magnetici  diretti  in  diffe- 
renti parli  del  mondo  a Greco,  o a Maestro,  come  uu  feno- 
meno da  lungo  tempo  conosciuto. 

Noi  conosciamo  con  precisione  dal  Cinese  Penthsaoyan, 
che  fu  scritto  sotto  la  casa  de’Song  (432)  tra  gli  anni  1111 
e 11 17,  che  il  modo  di  misurare  la  quantità  della  declina- 
zioneoccidentale , si  conosceva  da  lungo  tempo.  Ciò  che 
spetta  a Colombo  non  è la  prima  osservazione  dell'esisten- 
za della  variazione  ( che  , per  esempio  , è segnata  nella 
carta  di  Andrea  Bianco  nel  1436  ),  ma  la  osservazione  da 
lui  fatta  nel  13  di  settembre,  1492,  che  « 2°30’  ad  oriente 
dell’Isola  del  Corvo  la  variazione  magnetica  cambia  pas- 
sando da  Greco  a Maestro.  » 

La  scoperta  di  una  linea  magnetica  senza  declinazione 

(432)  Sembra  meritevole  di  notarsi  che  il  primo  scrittore  classico 
che  abbia  trattato  del  magnetismo,  Guglielmo  Gilbert , il  quale  si  deve 
giudicare  come  quello  che  ignorasse  la  letteratura  Cinese,  crede  la  busso- 
la una  invenzione  Cinese  recata  in  Europa  da  Marco  Polo.  » (Ila  quidem 
pyxide  nihil  unquam  humanis  exeogitatum  artibus  tuonano  generi  pro- 
ibisse magis  constat.Scientia  nautica;  pyxidulac  traducta  videtur  in  Ita- 
liana per  Paulum  Yenetum,qui  circa  annum  MCCLX  apud  Chinas  artem 
pyxidis  didicit»  (Guitielmi  Gilberti  Coleestrensis,<fe  Magnete Physiologia 
nova.  Lond.  1600).  Non  si  può  intanto  dare  veruna  fede  alla  pretesa 
introduzione  della  bussola  per  opera  di  Marco  Polo  , i cui  viaggi  (sono 
compresi  tra  gli  anni  1271  e 1293-,  e per  conseguente  ritornava  in  Ita- 
lia quando  Guyot  di  Provins,  nel  suo  poema  della  Bussola,  aveva  di  giù 
parlato  di  questo  strumento  come  di  cosa  conosciuta  da  lungo  tempo; 
come  pure  era  mentovata  da  Giacomo  di  Vilry  e da  Dante.  Prima  della 
partenza  di  Marco  Polo , dal  mezzo  del  XIII  secolo  , i Catalani  e i Ba- 
schi usavano  già  la  bussola  marina.  V.  Raimondo  Lullo  , nel  suo  trat- 
tato de  contempi (diane,  scritto  nel  1272. 
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segna  un’epoca  memorabile  nell’astronomia  nautica:  e giu- 
stamente è stata  celebrata  da  Oviedo, da  Las  Casas  e daller- 
rcra.  Coloro  che  con  Livio  Sanutola  vorrebbero  attribuire 
al  famoso  navigatore  Sebastiano  Cabot  , dimenticano  che 
il  primo  viaggio  di  costui,  fatto  a spesa  di  alcuni  merca- 
tanti di  Bristol, e celebrato  per  aver  raggiunto  il  continente 
Americano,  successe  cinque  anni  dopo  del  primo  viaggio 
di  scoperta  di  Colombo.  Ma  non  solo  Colombo  ha  il  merito 
di  aver  discoperto  la  parte  dell’Atlantico  nel  quale  in  quel 
periodo  coincidevano  i meridiani  geografici  e magnetici; 
egli  ancora  fece  allora  la  sagace  e profonda  osservazione, 
che  la  variazione  magnetica  potrebbe  servire  a determina- 
re la  posizione  della  nave  rispetto  alla  longitudine.  Nel 
giornale  del  secondo  viaggio  (aprile  1496)  troviamo  che 
ad  effetto  desumeva  la  sua  posizione  dall’osservazione  del- 
la declinazione. 

Le  difficoltà  che  si  oppongono  a questo  metodo  di  deter- 
minare la  longitudine  erano  in  quel  tempo  tuttora  ignote; 
e particolarmente  in  una  parte  del  globo  dove  le  linee  ma- 
gnetiche di  declinazione  sono  tanto  curve  che  non  seguono 
la  direzione  del  meridiano  , ma  corrispondono  lungo  non 
brevi  distanze  co’ paralleli  di  latitudine.  Si  andavano  ricer- 
cando i metodi  magnetici  ed  astronomici  con  molla  premu- 
ra, per  determinare,  per  terra  e per  mare,  i punti  tagliali 
dalla  linea  ideale  di  demarcazione.  Imperocché  non  riusci- 
vano soddisfacenti  al  bisogno,  nè  lo  stato  della  scienza,  nè 
gli  strumenti  imperfetti  adoperali  in  mare  nel  1493  per 
misurare  gli  angoli  o il  tempo,  onde  sciogliere  si  difficile 
problema.  Tra  questi  termini  , Papa  # Alessandro  VI , col 
dividere  la  metà  del  globo  tra’  due  polenti  Stati,  rese,  sen- 
za conoscerlo,  un  gran  servigio  all’astronomia  nautica  ed 
alla  scienza  fisica  del  magnetismo  terrestre.  I grandi  Sta- 
ti marittimi  erano  allora  sollecitati  da  una  gran  quantità 
di  disegni  impraticabili.  Sebastiano  Cabot,  come  sappiamo 
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dal  suo  amico  Riccardo  Eden,  sempre  si  vantava  moribon- 
do sul  suo  letto  che  gli  era  slato  « divinamente  rivelalo 
un  metodo  infallibile  di  trovare  la  longitudine.  » 

Questa  rivelazione  non  era  altro  che  la  sua  salda  creden- 
za che  la  declinazione  magnetica  variava  rapidamente  e 
regolarmente  col  meridiano.il  Cosmografo  Alonzo  di  San- 
ta-Cruz,  uno  degli  istruttori  di  Carlo  V , imprese  la  deli- 
neazione della  prima  carta  generale  di  variazione  (433), 
sebbene,  nel  vero,  sopra  imperfette  osservazioni,  sino  dal 
1530,  cioè  un  secolo  e mezzo  prima  di  llalley. 

Il  movimento  delle  linee  magnetiche, che  suolsi  attribui- 
re primamente  a Gassendi,  non  ancora  si  era  nò  pur  con- 
getturata da  Guglielmo  Gilbert  , ma  più  innanzi , Acosta, 
informalo  da'  navigatori  Portoghesi  riconosceva  quattro  li- 
nee senza  declinazione  sulla  superficie  del  globo  (434) 

(133)  Questa  testimonianza  su  gli  ultimi  momenti  di  Sebastiano  Ca- 
bot  è racchiusa  in  una  scritta  di  Bidlc,  composta  con  molto  acume  col 
titolo  Memoir  of  Seb.  Cabol,  p.222.  « Non  si  sa  con  precisione,  dice  Bid- 
dle, nè  l’anno  della  sua  morie,  nè  il  luogo  della  sua  sepoltura;  intan- 
to la  Gran  Brettagna  gli  deve  quasi  tutto  un  continente  ; senza  lui  ed 
anche  senza  Sir  Walter'Ralcigh,  la  lingua  Inglese  non  sarebbe  parlala 
da  milioni  di  Americani.»  — Su’  materiali  co’qnali  fu  stabilita  la  carta 
delle  variazioni  di  Alonzo  Sanla-Cruz  , e sulla  bussola  di  variazione, 
colla  quale  già  si  poteva  misurare  l’altezza  del  sole,  v.  Navarrete,  A’o- 
ticia  biografica  del  cosmografo  Alonzo  di  Santa- Cruz,  p.  3-8.  Ij  prima 
bussola  di  variazione  fu  costruita  prima  del  io-2o  , da  un  ingegnoso 
farmacista,  Filippo  Guillen.  Cotanto  era  intenso  il  desiderio  di  conosce- 
re con  maggiore  esattezza  la  direzione  delle  curve  di  declinazione  ma- 
gnetica, che  nel  t585  Giovanni  Javmc  veleggiò  con  Francesco  Gali  da 
Manilla  ad  Acapulco  per  solo  motivo  di  provare  nel  Pacifico  uno  stru- 
mento di  declinazione  da  lui  ritrovato.  V.  il  mio  Essai  politique  surla 
Aouvelle  Espagne , 7,  IV. 

(434)  Acosta,  JJist.  naturai  de  las  lndias  , 1.  I.  Sono  queste  quattro 
linee  a punto  senza  declinazione  che,  in  occasione  delle  quistoni  agita- 
tesi tra  Errico  Bond  e Beckborrow,  menarono  llalley  alla  teoria  de 'quat- 
tro poli  magnetici. 
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Appena  l’ inclinometro,  o l’ago  calamilato  fu  inventato  in 
Inghilterra  da  Roberto  Norman,  nel  1576,  che  Gilbert , si 
vantava  che  , col  mezzo  di  questo  strumento  , egli  poteva 
determinare  il  luogo  di  uu  legno  in  una  notte  oscura  e sen- 
za vista  di  stelle  (455).  Colle  mie  proprie  osservazioni  nel 
Pacifico  , io  mostrai  subito  dopo  il  mio  ritorno  in  Europa 
che  , in  certe  parli  della  terra  , ed  in  forza  di  particolari 
condizioni  di  silo,  per  esempio  sulle  coste  del  Perù  in  tem- 
po delle  nebbie  costanti , la  latitudine  potrebbe  esser  de- 
terminala dall'inclinazione  dell’ago  magaelico  con  baste- 
vole accuratezza  in  ajulo  della  navigazione.  Io  mi  son  fer- 
mato così  lungamente  sopra  queste  particolarità  , per  di- 
mostrare che  tutti  i punti  che  ora  ci  occupano,  in  rispetto 
di  un  importante  suggello  cosmico  , fatta  eccezione  della 
misura  dell’  intensità  della  forza  magnetica,  e delle  varia- 
zioni orarie  della  declinazione,  già  avevano  formato  sug- 
gello di  discussione  nel  16mo  secolo. 

Nella  notevole  carta  dell’America  unita  all’edizione  Ro- 
mana della  Geografia  di  Tolomeo,  nel  1508,  noi  troviamo, 
a settentrione  del  Gruentlant  ( Greenland  ),  rappresentata 
una  parte  dell’Asia, ed  il  polo  magnetico,  segnalo  come  una 
montagna  isolata.  Martino  Cortez  , nel  Breve  Compendio 
della  Sfera  (1545),  e Livio  Sanuto, nella  Geografia  di  To- 
lomeo (1588)  , lo  colloca  più  a mezzogiorno.  Sanuto  pen- 
sava , stranamente  in  vero  , come  che  siasi  così  creduto 
lungo  tempo  , che  un  uomo  che  fosse  tanto  fortunato  per 
giungere  al  polo  magnetico  (il  calamitico  ) avrebbe  colà 
fallo  sperienza  di  alcun  miracoloso  stupendo  effetto. 

Per  quello  che  si  spetta  alla  distribuzione  della  tempe- 
ratura e della  meteorologia  , già  si  rivolgeva  il  pensiero, 
infine  del  15raoenel  principio  del  16m0  secolo, alla  diminu- 
zione della  temperatura  (436)  secondo  cresceva  la  longilu- 

(435)  Gilbert,  de  Magnete  phytiologia  nuova;  I.  V. 

(450)  Netta  zona  glaciale  e nella  zona  temperata, questa  flessione  del* 
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dine  (l'inflessione  delle  linee  isolerme  );  alla  legge  di  rela- 
zione du’venti  (437)  resa  generale  da  Francesco  Bacone;  alla 
diminuzione  dell'umidore  atmosferico  e della  quantità  del- 
la pioggia,  cagionata  dalla  distruzione  delle  foreste  (438); 
ed  alla  diminuzione  di  temperatura  secoudo  cresce  l’ele- 
vazione  sul  livello  del  mare  e sul  limite  delle  nevi  per- 
petue. 

Che  questo  limite  fosse  collegato  alla  latitudine  geogra- 
fica fu  già  conosciuto  da  Pietro  Martire  Alighiero  nel  1510. 
Alonso  de'IIojcda  ed  Amerigo  Yespucci  avevano  vedutole 
nevose  montagne  di  Santa  Marta,  sino  dal  1500  ; Rodrigo 
liaslidas  e Juan  de  la  Cosa  ('esaminarono  più  accuratamen- 
te nel  1 501  ; ma, solo  per  le  notizie  della  spedizione  di  Col- 
mcnares,  comunicale,  dal  pilota  Juan  Vespucci  , nipote  di 
Amerigo,  al  suo  protettore  ed  amico  Anghiera,  che  la  re- 
te zone  isoterme  è,  per  vero  , un  tatto  generale  tra  le  coste  occiden- 
tali dell'Europa  e le  orientali  dell’America  Settentrionale  ; ma  , sotto  i 
tropici,  questa  11  ssione  diventa  tale,  che  le  zone  isoterme  sono  quasi 
parallele  all’equatore.  Colombo  , nette  conchiusioni  precipitate  cui  fu 
menato,  non  pose  punto  il  pensiero  alla  differenza  del  clima  terrestre  e 
marittimo*,  alla  distinzione  di  coste  orientali  ed  occidentali  ; e nè  pure 
uH'influenza  della  latitudine  e de’venti  che  soffiano  sull’Africa.  V.  te  sa- 
gaci osservazioni  sui  climi  che  si  trovano  nella  Vida  del  Almirante.  La 
precoce  congettura  di  Colombo  sopra  la  flessione  delle  zone  isoterme 
nell'Oceano  Atlantico  era  vera  se  vi  rimarrete  tra’  limiti  della  zona 
fredda  e della  zona  temperata,  cioè  escludendo  le  regioni  tropicali. 

(-137)  Colombo  aveva  già  osservato  questo  (atto.  V.  Vida  del  Almi- 
tUiranle , c.  33. 

(438)  L'ammmiraglio,  dice  Fernando  Colombo  ( Vida  del  Almirante) 
attribuiva  alla  grandezza  ed  alla  densità  delle  foreste,  checuoprivano 
i dossi  de 'monti , l’abbondanza  delle  piogge  rinfrescanti  cui  fu  esposto 
dinante  tutto  il  tempo  che  costeggiò  la  Giamaica.  Egli  notò  in  questa 
occasione  , nel  suo  giornale  di  viaggio»  che  altra  volta  le  piogge  non 
erano  altrimenti  abbondanti  a Madera,  nelle  Canarie  e nelle  Azorc;  ma 
dopo  che  si  fecero  tagliare  gli  alberi,  che  spandevano  l’ombra, le  piog- 
ge sono  diventate  assai  più  rare  in  quelle  contrade.  » Non  si  è data  ve- 
runa retta  a questo  avviso  dato  già  tre  secoli  e mezzo  addietro. 
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yione  delle  nevi  tropicali , vedule  sulle  spiagge  montagno- 
se del  mare  dell’Anlille, acquistarono  una  grande,  e,  possia- 
mo dire  , una  cosmica  importanza.  Il  più  basso  limite 
delle  nevi  perpetue  fu  messo  al  presente  in  confronto  colle 
relazioni  generali  della  diminuzione  di  temperatura  , e 
della  differenza  dei  climi. 

Erodoto,  dibattendo  le  cause  dell’escrescenze  del  Nilo.a- 
veva  ricisamente  negala  l’esistenza  delle  montagne  nevo- 
se a mezzogiorno  del  Iropico  di  Cancro.  La  spedizione  di 
Alessandro,  per  vero,  trasportò  i Greci  a'monli  nevosi  del- 
l'Indoo  Coosh,  ma  questi  sono  collocali  Ira  i gradi  34  e 3G 
di  latitudine  settentrionale.  La  sola  notizia  da  me  cono- 
sciuta della  neve  nella  zona  equatoriale  anteriore  alla  sco- 
perta dell’America  e all’anno  1500,  è quella  che,  sebbene 
poco  considerata  da’dolli  , si  contiene  nella  celebre  iscri- 
zisne  di  Adulis,  che  Niebuhr  considera  assai  posteriore  a 
Giuba  e ad  Augusto.  L’indicazione  della  connessione  del  li- 
mite più  basso  della  neve  perpetua  colla  latitudine  de!  luo- 
go (439\  eia  prima  osservazione  nella  legge  della  dimi- 
nuzione della  temperatura  in  una  linea  verticale  ascenden- 
te e l’abbassamento  graduale,  dall’equatore  verso  i poli,  di 
uno  strato  d’aria  di  egual  freddezza,  segna  un’eia  nou  priva 
d’  importanza  nella  storia  delle  nostre  cognizioni  fisiche. 

Se  queste  cognizioni  furono  favorite  da  osservazioni  che 
in  origine  furono  accidentali  e senza  sembianza  scientifica, 
il  secolo  che  stiamo  descrivendo  perdeva  da  un'altra  parte, 
per  un  dispiacevole  concorso  di  circostanze,  un  gran  van- 
taggio che  avrebbe  potuto  ricevere  da  un  impulso  sempli- 
cemente scientifico.  11  maggior  fisico  del  15mo  secolo,  che 
univa  a grandi  cognizioni  matematiche  un  profondo  esame 
della  natura,  Leonardo  da  Vinci, era  contemporaneo  di  Co- 

(439)  Cosmo , 1. 1.  p.  Examen  critique  etc,  t.lV.  Asie  centrale,  t.  III. 
L’iscrizione  di  Andulis,  anteriore  quasi  1300  anni  ad  Anghiera  , parla 
dette  nevi  dell’Abissinia  nelle  quali  si  profondava  sino  al  ginocchio. 
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lombo,  e mori  tre  anni  dopo.  Questo  grande  nrlisla  si  era 
occupalo  della  meteorologia  , come  pure  deH'idraulicn  e 
dell’ottica. 

L’influenza  esercitala  sul  secolo  in  ebe  visse  provenne 
dalle  grandi  opere  di  pittura  da  lui  create  , da’suoi  elo- 
quenti discorsi,  e non  da’suoi  scritti.  Se  le  opinioni  fisiche 
di  Leonardo  da  Vinci  non  fossero  rimaste  seppellite  ne’suoi 
manoscritti, il  campo  dell’osservazione  sarebbe  stato  scien- 
tificamente coltivalo  in  molle  delle  sue  parli  priqia  della 
grand’epoca  di  Galileo  , di  Pascal  e di  Huygens.  A somi- 
glianza di  Francesco  Bacone,  ed  un  secolo  intero  prima  di 
lui,  riguardava  l’induzione  come  il  solo  metodo  sicuro  nel- 
la scienza  naturale;  dubbiamo  cominciare  dalF esperienza 
c per  mezzo  di  questa  scoprirne  la  ragione  (440). 

Siccome  nelle  narrazioni  de’primi  viaggi  terrestri,  non 
ostante  la  mancanza  degli  strumenti  per  misurare , si  è 
spesso  parlalo  delle  relazioni  de’ climi  nelle  regioni  tropi- 
cali montagnose, della  massima  secchezza  ed  umidità  atmo- 
sferica , e della  frequenza  dell’csplosioni  elettriche  ; simil- 
mente i marini  molto  di  buon’ora  manifestarono  opinioni 
moltogiuste  sulla  direzione  eia  rapidità  delle  correnti, che 
come  fiumi  di  variabile  larghezza,  attraversano  la  corrente 
Atlantica.  La  corrente  equatoriale,  propriamente  detta,  il 
movimento  delle  acque  fra’lropici , fu  per  la  prima  volta 
descritto  da  Colombo.  Le  acque  si  muovono  con  los  eidos 
da  Levante  a Ponente.  Anche  la  direzione  degli  ammassi 
galleggianti  delle  alghe  confermava  questa  opinione  (441). 

(HO)  Leonardo  da  Vinci  dice  bene  rispetto  a questo  metodo:  Questo 
r il  metodo  da  osservarsi  nella  ricerca  dei  fenomeni  della  natura.  V. 
Venturi,  Essai  sur  les  ouvrages  physico  mathematiques  de  Léonard  de 
Vinci,  1797,  p.  51;  Amoretti,  Memorie  storiche  sulla  vita  di  Leonardo 
da  Finci.M.lau  >,  tSOi.Whewell,  Philos.  of  thè  inductivc  Sciences,  1840. 
Brewster,  Life  of  Newton  p.  332.  I lavori  fisici  di  I.eonardo  ila  Vinci 
Ranno  la  più  parte  la  data  del  4 493. 

(iti)  Si  osserva  nelle  più  antiche  relazioni  degli  Spagneoli  quanto 
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Una  leggera  padella  di  Ferro  batlulo,  che  trovò  nelle  mani 
dei  nativi  del  l'isola  di  G uadalupa, Fece  congetturare  a Colom- 
bo che  potesse  essere  di  origine  Europea;  sicché  appartenes- 
se ad  un  legno  naufragalo, recato  dalla  corrente  equatoriale 
dalle  coste  Ibere  all’Ainericane.  Nelle  sue  Fantasie  geogno- 
slicheegli  credeva  che  la  serie  delle  più  piccole  Isole  del- 
l’India Occidentale , come  pure  Informa  particolare  delle 
più  grandi  , perché  la  direzione  delle  coste  coincideva  co’ 
paralleli  di  latitudine  , fosse  cagionata  dalla  lunga  azione 

l’attenzione  dc’marini  si  rivolse  di  buon’ora  a’fenomeni  naturali.  Diego 
di  Lepe,por  esempio,  come  cel  fa  conoscere  il  processo  del  fiscale  con- 
tro i creditori  di  Colombo,  conobbe,  nel  14Ì9,  per  mezzo  di  un  vaso 
a valvola,  che  si  apriva  solo  in  fondo  del  mare, che  a distanza  non  pic- 
cola delta  foce  dcll’Orenoco , l’acqua  del  mare  è coperta  da  uno  stralo 
di  acqua  dolce  della  profondità  di  li  braccia.  V.  Navarrete  , Viages  y 
descubrimientos  , t.  III.  Colombo  attinse  a mezzogiorno  dell’isola  di  Cu- 
ba acqua  bianca  come  latte  : bianca  cumc  vi  si  fosse  stemperala  la  fa- 
rina, per  recarne  qualche  vaso  in  ls|>agna.  lo  sono  stato  negli  stessi 
uoghi  per  determinare  la  longitudine  , e mi  sono  mariviglialo  che  il 
v ecchio  Ammiraglio  abbia  |ioluto  colla  sua  sperienza  credi  re  un  nuovo 
fenomeno  il  color  bianco  dell'acqua  del  mure  cosi  spesso  turbata  nei 
bassi  fondi.  — Quanto  al  Gulf-strcum  o corrente  di  acqua  calda  , cha 
si  deve  giudicare  come  un  fenomeno  di  molto  rilevo  nella  contempla- 
zione del  mondo,  sene  aveva  avuto  spesso,  anche  prima  della  scoper- 
ta dell’Anicrica  , l'occasione  di  osservarne  i differenti  effetti  nelle  Ca- 
narie, e nelle  Azere,  vedendo  che  il  mare  rigettava  sulle  coste  bambù, 
tronchi  di  pini  e cadaveri  di  uomini  , che  , per  la  fisonomia  e le 
fattezze,  differivano  in  lutto  dagli  Europei , e vedendo  abbordarvi  le 
canoa  piene  di  stranieri  che  si  trovavano  trascinati  a loro  malgrado,  e 
che  non  posano  affatto  sommergersi.  Ma  questi  ai  attribuivano  al'ora 
alla  violeuza  degli  uragani  die  soffia  vano  da  Ponente,  senza  notare  che 
il  movimento  delle  acque  era  iudipcndentc  dalla  direzione  dc’vcnti , e 
senza  conoscere  la  flessione  della  corrente  pelagica  verso  l’Oriente  e 
verso  Greco; cioè  adire  l'impulsione  die  trasporta  ciascun  anno  i frulli 
delle  Antille  sulle  coste  dcll'lrlanda  e della  Norvegia.  V.  Vida  del  Al- 
tnirante,c.  8.  Herrera,  du.  I.  La  Memoria  di  Sir  Humphre,  Gilbert  so- 
pra la  possibilità  di  un  passaggio  al  Calav  pei  Maestro  in  kikluyl,  .Ya- 
t igation  and  Voyages , l.  Ili;  e 1’  Examen  critique , eie.  t.  II. 
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del  movimento  del  mare  fra’  tropici  da  oriente  a ponente. 

Quando  Colombo  nel  suo  quarto  ed  ultimo  viaggio  scopri 
la  direzione  settentrionale  e meridionale  della  costa  dell’A- 
merica, da  Capo  Gracias  a Dios  a Laguna  de  Chiriqui  egli 
si  accorse  dell’esistenza  di  una  forte  corrente  diretta  verso 
Tramontana  e Tramontana-Maestro,  prodotta  dagli  urti  del- 
la corrente  equatoriale  contro  la  linea  delle  coste  opposte. 
Alighiero  sopravvisse  a Colombo  tanto  quanto  potè  toccargli 
in  sorte  di  di  venir  consapevole  della  deviazionedelle  acque 
deU’Atlanlico  in  tutto  ’I  loro  corso  della  loro  rotazione  in- 
torno al  golfo  del  Messico  , e della  propagazione  di  questo 
movimento  sino  alla  Tierra  de  los  Baccalaos (Terranova)ed 
alla  foce  del  San  Lorenzo.  Io  ho  mostrato  minutamente  in 
altro  luogoquanlo  la  spedizione  di  Ponce  de  Leon, nel  1512, 
contribuì  a formare  opinioni  più  accurate,  ed  ho  memo- 
rato che,  in  una  relazione  scritta  da  Sir  Humphry  Gilbert 
tra  l’anno  1567  e 1576  , il  movimento  delle  acque  dell’Al- 
lantico,  dal  Capo  di  Buona  Speranza  , a’  Banchi  di  Terra- 
nova, era  dichiaralo  interamente  colle  medesime  idee  del 
mio  defunto  amico,  il  Maggiore  Renne]. 

La  cognizione  delle  correnti  oceaniche  fu  accompagnata 
da  quella  de’gran  banchi  di  alghe  [Fucus  Natans),  i boschi 
dell’oceano,  che  presentano  il  maraviglioso  spettacolo  della 
riunione  di  una  piatita  sociale  sopra  una  superficie  quasi 
sette  volte  più  grande  della  Francia.  Il  gran  banco  algoso, 
il  vero  Mar  di  Sargasso, si  distende  tra  i gradi  1 9 e 34  di  Ia- 
ti tudinc  settentrionale,  llsuoasse  principale  sta  circa  7°  a 
ponente  dell’isola  del  Corvo.  11  più  piccolo  banco  è situato 
nello  spazio  tra  le  Bermude  e Bahamas.  I venti  e parziali 
correnti  modificano  in  differenti  anni  la  posizione  e l’esten- 
sione de’ boschi  algosi  deH’Atlanlico  , per  la  prima  volta 
descritti  da  Colombo.  Non  altro  mare  in  amendue  gli  emi- 
sferi è ornalo  di  cotanta  copia  di  piante  sociali  (442\ 

(142)  Examen  crilique , t.  Ut, 
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Ma  l’epoca  importante  delle  grandi  scoperie  geografiche, 
non  solo  dischiudeva  uno  sconosciuto  emisfero  del  globo 
terrestre,  ma  si  pure  allargava  la  veduta  delle  regioni  del- 
lo spazio,  o,  per  dir  meglio,  la  vedula  della  volta  celeste. 
Siccome  l’uomo  , facendo  uso  delle  belle  parole  di  Garei- 
lasso  de  la  Vega,  a vagando  tra  lontane  contrade  vede  can- 
giar insieme  terra  e stelle  »,  (443)  così  ’l  procedere  verso 
l’Equatore,  lungo  amendue  le  coste  dell’Africa,  e nell'emi- 
sfero occidentale  di  là  daH'eslremilà  meridionale  dell’Ame- 
rica, offriva  a’navigalori  ed  a’viaggiatori  terrestri  di  quel 
periodo  del  quale  parliamo  , il  magnifico  spettacolo  della 
costellazioni  meridionali,  più  lungamente  e con  maggior 
frequenza  che  non  sarebbe  avvenuto  in  tempod'lram  o doi 
Tolomei,  o sotto  il  Romano  impero-,  o nel  corso  del  commer- 
cio degli  Arabi  nel  Mar  Rosso  e nell’Oceano  Indiano  tra  lo 
Stretto  di  Babel-Mandebe la peuisolaoccidentntedeH’India. 
Amerigo  Vespucci, nelle  sue  lettere, Vincenzo  Yanez  Pinzon, 
Pigafetta  che  accompagnò  Magellano  ed  Elcano,  ed  anche 
Andrea  Corsali  nel  suo  viaggio  in  Cochin  nell’India  Orien- 
tale nel  principio  del  16mo  secolo,  ci  han  dato  una  memoria 
delle  vive  impressioni  prodotte  dalla  prima  contemplazione 
del  cielo  meridionale  di  là  da’piedi  del  Centauro,  e della 
bella  costellazione  della  Nave.  Amerigo  che  possedeva  mag- 
giori qualità  scientifiche  degli  altri,  ma  ch’era  ancora  vie 
più  inclinalo  ad  una  vanagloriosa  rappresentazione,  loda 
non  senza  acconce  parole  Io  splendore, la  bellezza  pittoresca, 
ed  il  nuovo  aspetto  delle  costellazioni  che  si  muovono  intor 
no  al  polo  meridionale,  il  quale  in  vicinanza  di  esso  è co- 
si povero  di  stelle.  Egli  afferma  nella  sua  lettera  a Pier- 
francescodei  Medici , che  nel  suo  terzo  viaggio  si  dava 
particolar  premura  di  osservare  le  costellazioni  meridio- 

(443)  Alonso  de  Ercilla  ha  imitato  il  pensiero  di  Garcitasso  net  suo 
passo  dell’  Araucana,  Cliinas  passè  , mudò  constelaciones.  » V.  Il  Co- 
smo, t.  il. 
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nati-,  di  misurare  la  distanza  polare  delle  principali  tra  di 
esse,  e rilrnrle  in  figure.  Ciò  che  ci  delle  a sapere  sul  sog- 
getto non  ci  fa  molto  increscere  della  perdila  delle  sue 
misure. 

La  prima  descrizione  delle  macchie  enimmatiche  cono- 
sciute col  nome  di  sacchi  di  carbone  ( coalbags  ) e dovuta 
ad  Anghiera  nel  1510.  Esse  erano  stale  notate  sino  dal 
1499  da’compagni  di  Vincenzo  Yanez  Pinzon,  sulla  spedi- 
zione che  uscì  da  Palos  e prese  possesso  del  Capo  S.  Ago- 
stino nel  Brasile  (444).  Il  Canopo  fosco  ( Canopus  niger  ) 
di  Amerigo,  è probabilmente  uno  di  questi  sacchi  di  car- 
bone. L’acuto  Acosla  lo  paragona  alla  parte  oscurata  del 
disco  lunare  neH’eccIissi  parziali,  e pare  che  l’atlribuisca 
ad  un  vuoto  nello  spazio  , o alla  mancanza  di  stelle. 

Rigaud  ha  mostralo  quanto  la  menzione  He'  sacchi  di 
carbone,  i quali  come  manifestamente  dice  Acosta, sono  vi- 
sibili nel  Perù  ma  non  in  Europa  , e che  si  muovono  essi 
in  guisa  delle  altre  stelle  intorno  al  Polo  Meridionale,  sia 
slata  malamente  intesa  da  un  celebre  Astronomo  come  il 
primo  ricordo  delle  macchie  solari  (445). 

La  cognizione  delieduenubi  Magellanicheerroueameu- 
te  è stata  attribuita  a Pigafetla;  imperocché  Anghiera,  av- 
valendosi delle  osservazioni  de’uavigalori  Portoghesi , fa 
menzione  di  queste  nubi  8 anni  prima  del  terminato  viag- 
gio di  Magellano  intorno  al  globo  : egli  paragona  il  loro 
mite  splendore  con  quello  della  via  lattea.  Intanto  la  più 
grande  delle  due  nubi  non  pare  che  sia  sfuggita  alla  pe- 
netrazione degli  Arabi.  Essa  è probabilmente  il  Bue  bian- 
co (el  Bakar)  del  loro  cielo  meridionale;  la  via  bianca  che 
l'Astronomo  Abddrrahman  Soli  dice  invisibile  a Bagdad, 

(iU)  Petri  Martyris  Oceanica , dee,  1.  ; Examen  critique , t.  IV. 

(A45)  Acosta  , Bis/,  naturai  de  las  Indiai , 1. 1.  Rigaud  , Accouut  of 
Jlarriot’s  a slrm.  papere,  1835. 
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o nel  Settentrione  dell’Arabia,  ma  si  vede  in  Teharoa  e nel 
parallelo  dello  Stretto  di  Bab-el-mandcb. 

Sotto  i Lagidi  e di  poi,  i Greci  ed  i Romani  avevano  ai- 
traversato  quelle  regioni  senza  ragguagliarsi , o almeno 
senza  indicare  in  alcuna  scritta  che  ci  è arrivata  , questa 
nube  luminosa  , che  ancora',  nella  latitudine  tra  il  grado 
1 1 e 12  Settentrionale  , levavasi  in  tempo  di  Tolomeo  IH9 
sull'orizzonte,  ed  in  quello  di  Abdurrahmaun  (1000  A.  D.) 
più  di  4°  (446).  L'altitudine  meridiana  del  mezzo  della 
Nubccula  Major  ora.  può  esser  circa  5°  ad  Aden. 

Avviene  usualmente  che  i marinai  riconoscono  in  sulle 
prime  distintamente  le  nubi  Magellaniche  in  latitudini  più 
meridionali,  cioè  vicino  all’Equatore, o anche  a mezzogior- 
no di  esso;  ma  la  ragione  di  questo  si  deve  ascrivere  alle 
differenze  atmosferiche;  ed  alla  presenza  de’vapori  vicino 
all'orizzonte  che  riflettono  una  bianca  luce. Nell'intorno  del- 
l'Arabia meridionale,  l’azzurro  della  volta  celeste, e la  gran 
secchezza  dell’atmosfera,  di  mollo  favoriva  la  veduta  delle 
Nubi  Magellaniche.  La  probabilità  di  questo  fatto  è provato 
dalla  visibilità  delle  code  delle  comete  nel  più  chiaro  del 
giorno  la’  tropici  ed  anche  in  latitudini  più  meridionali. 
L’ordinamento  in  costellazioni  delle  stelle  vicine  ni  polo  me- 
ridionale è opera  del  17nI°  secolo. Ciò  che  i navigatori  Olan- 

(416)  Pigafetta,  fVt'mo  Maggio  intorno  al  Globo  Terraqueo,  pubblica- 
to da  C.  Amoretti,  1800;  IVarauslo , t.  I.;  Petri  Martyris  Oceanica  dee 
Hi.  Secondo  gli  avvenimenti  menzionati  da  Anghiera,H  passo  dell’Ocea- 
nica dove  parla  delle  nubi  di  Magellano , deve  essere  stato  scritto  tra 
il  1514  ed  il  1516.  Andrea  Corsali  descrive  ancora  ( v.  Ramusio,  1. 1.  ) 
in  una  lettera  a Giuliano  de’Medici,  il  movimento  di  traslazione  circo- 
lare « di  due  nugolette  di  ragioneeoi  grandezza.  La  stella  situata  tra  la 
nubectUa  major  e la  nubecula  minor , che  sono  state  figurate  da  Corsa- 
li, mi  pare  che  sia  la  zeta  de  l’Idra.  V.  Examen  Criliquc  etc...  Sopra 
Pietro  Teodoro  di  Emden  ed  Iloutmann  , il  discepolo  del  Matematico 
Plancius,v.  ancora  un  saggio  storico  di  01bcrs,nel  Schumacher  s Iahr- 
buch , 1840. 
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desi  , Pielro  Teodoro  d’Embden,  e Federico  Houlman  , il 
quale  (1596-1599  ) era  prigioniero  del  re  di  Banlam  e di 
Alschin  , in  Giava  ed  in  Sumalra  , avevano  osservalo  con 
istrumenli  imperfetti,  fu  messo  nelle  carie  celesti  di  Hon- 
dio  Bleaw  ( Iansonins  Ccesius ) e di  Bayer. 

La  distribuzione  più  diseguale  delle  masse  di  luce  in 
quella  zona  celeste  tra’paralleli  50°  ed  80“  , cotanto  ricca 
di  nebulose,  e di  mucchi  di  stelle,  le  dà  un  particolare  di- 
stintivo, e,  si  potrebbe  quasi  dire,  un  carattere  pittoresco; 
il  che  proviene  dall'aggruppamenlo  delle  stelle  di  prima 
e di  seconda  grandezza, e dall’essere  intramezzata  da  regio- 
ni che,  ad  occhio  nudo,  sembrano  oscure  e deserte.  Questi 
singolari  contrapposti, — la  via  Lattea,  che  in  parecchie  sue 
sue  parti  mostra  maggiore  splendore,  — le  solitarie, giran- 
ti, rotonde  nubi  Magellaniche, — e i socchi  di  carbone , il 
più  largo  de'  quali  cotanto  somiglia  ad  una  bella  costel- 
lazione,— accrescono  la  varietà  di  questa  dipintura  natu- 
rale , e ferma  l’attenzione  degli  spettatori  riflessivi  sul- 
le particolari  regioni  dell’  emisfero  celeste  meridionale, 
lina  di  queste  regioni,  quella  della  Croce  del  Mezzogiorno, 
destava  una  sollecitudine  particolare  tra’navigatori  Cristia- 
ni, viaggiatori  e missionari^  ne’mari  tropicali , nel  meri- 
dionale ed  in  amendue  le  Indie,  Le  quattro  principali  stelle 
che  compongono  la  Croce  furono  annoiate  nell'AImageslo, 
e nel  tempo  di  Adriano  e di  Antonino  Pio,  come  parte  della 
costellazione  del  Centauro  (44.7).  La  forma  della  Croce  me- 
ridionale c così  ben  composta  e spiccata  , come  in  quella 
della  grr.nd’Orsa  e delta  piccola, dello  Scorpione,  di  Cassio- 
pea , dell’Aquila  e del  Delfino,  di  modo  che  ne  sorprende 
che  quelle  quattro  stelle  non  siano  state  di  buon’ora  sepa- 
rate dalla  antica  Costellazione  del  Centauro,  « ed  è vie  più 

(447)  Cf.  le  ricerche  di  Delambre  e di  Encke  con  quelle  d’Ideler,  Vrt- 
prung  der  Sternnamen , p.  XLIX  etc.  Examen  criligue  etc.  t.  IV. 
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sorprendente,  perchè  il  Persiano  Kazwini  ed  altri  astrono- 
mi Maomettani  si  studiavano  di  formar  croci  colle  stelle 
del  Delfino  e del  Dragone. 

Se  la  cortegianeria  adulatrice  de’dolti  Alessandrini,  che 
tramutarono  Canopo  in  un  7 'olomeon , assegnò  ancora  le 
stelle  della  Croce  presente  per  glorificare  Augusto  , for- 
mando un  ( Gesaris  thronon  ) , (448)  non  mai  visibile 
all'Italia,  rimane  alquanto  incerto. In  tempo  di  Claudio  To- 
lomeo , la  bella  stella  al  piede  della  Croce  Meridionale  a- 
vova  ancora  un  allitudinedi  6°10’  nei  passaggio  del  Meri- 
diano di  Alessandria;  mentre  , oggigiorno,  essa  culmina 
parecchi  gradi  sotto  l'orizzonte  di  quel  luogo.  Ora  (1847) 
per  vedere  l'alpha  della  Croce  ad  un  altitudine  di  6°10’  e 
calcolando  la  rarefazione  , noi  dobbiamo  slare  10°  a mez- 
zogiorno di  Alessandria  , o nella  latitudine  Settentrionale 
21“43\  Gli  anacoreti  Cristiani  nella  Tebaide  debbono  aver 
veduta  la  Croce  ad  un'altitudine  di  10°  nel  IV  secolo.  Non- 
dimeno io  dubito  che  fosse  da  essi  cosi  dinominata;  perchè 
Dante  nella  celebre  terzina  del  Purgatorio: 

« Io  mi  volsi  a mnn  destra,  e posi  mrnte 
« All’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
« Non  viste  mai  fuor  ch’aita  prima  gente. 

ed  Amerigo  Vespucci,  che  alla  veduta  del  cielo  meridionale 
nel  suo  terzo  viaggio,  il  primo  fu  a ricordare  queste  linee, 
ed  anche  si  millanta  che  « egli  ora  aveva  veduto  coi  suoi 
occhi  le  quattro  stelle  non  mai  viste  innanzi  eccetto  che 
dalla  prima  coppia  umana, n non  ancora  conoscevano  la  di- 
nominazione di  Croce  Meridionale.  V espucci  dice  semplice- 
mente, che  le  quattro  stelle  formano  una  figura  romboida- 
le (una  mandorla  );e  questa  osservazione  è dell’anno  1501. 

(448)  Plinio,  1.  II.  Idcler,  Stemnumen,  p.  260,  293. 
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Siccome  i viaggi  marittimi  intorno  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e nell’Oceano  Pacifico,  lungo  le  vie  aperte  da  Gama 
c da  Magellano  , si  accrescevano  ; e siccome  i missionarii 
Cristiani  si  conducevano  nelle  nuove  terre  tropicali  dell’A- 
merica,la  celebrità  di  questa  costellazione  sempre  più  creb- 
be. Io  la  trovo  primamente  menzionata  croce  maraviglio- 
sa  , la  più  gloriosa  tra  tutte  le  costellazioni  de’cicli  » dal 
Fiorentino  Andrea  Corsali  (1517),  e di  poi , nel  1520,  da 
Pigafelta.  11  Fiorentino  estolle  lo  spirito  profetico  di  Dan- 
te, come  se  il  poeta  non  avesse  in  se  congiunto  all’erudi- 
zione un  genio  creativo;  o non  avesse  veduto  i globi  celesti 
Arabi  ed  avuto  relazioni  con  molli  viaggiatori  orientali  da 
Pisa  (449). 

(449)  Io  mi  sono  ingegnato  di  risolvere  altrove  i dubbi!  de’celebri 
c<  mmentatori  di  Dante  intorno  atte  quattro  stelle.  Per  ben  comprendere 
la  quistione  bisogna  paragonare  i versi.  « Io  mi  volsi  etc.  ( Purgatorio 
canto  I , v.  22-24  ) coseguenti  passi:  Purgatorio  I.  37  ; Vili  , 85-93; 
XXIX,  121;  XXX,  97;  XXX,  106,  e Inferno  XXVI,  117  e 127.  L'astro- 
nomo  Milanese  de  Cesaris  vedeva  nelle  tre  favelle  « di  che  il  polo  di  qua 
tutto  quanto  arde  » e che  tramontano  quando  si  levano  le  quattro  stel- 
le della  Croce, Canopo, Achernar  e Formalhaut.  Io  ho  tentato  di  dicliia- 
rirc  il  problema  colle  considerazioni  seguenti:  « Il  misticismo  filosofico 
c religioso  che  penetra  e vivifica  l’immensa  composizione  di  Dante, as- 
segna a tutti  gli  oggetti , vicino  alla  loro  vita  reale  o materiale  , una 
vita  ideale.  Sembrano  due  mondi  di  cui  uno  è il  riverbero  dell’altro.  Il 
gruppo  delle  quattro  stelle  rappresenta  nell’ordine  morale, le  virtù  car- 
dinali la  Prudenza,  la  Giustiziala  Forza  e la  Temperanza;  perciò  meri- 
tano il  nome  di  luci  sante.  Le  tre  stelle  » che  ri  chiamano  il  polo  , rap- 
presentano le  virtù  teologali , la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità.  I primi 
di  questi  esseri  ci  rivelano  essi  stessi  la  loro  d oppia  natura  ; essi  can- 
tano noi  sem  qui  ninfe  e nel  del  sema  stelle  » Nella  Terra  della  verità , 
il  paradiso  terrestre,  sette  ninfe  si  trovano  riunite.  « In  cerchio  le  fa- 
r evali  di  sè  claustro  le  sette  Ninfe  » È questa  l’u  nione  delle  virtù  car- 
dinali e teologali.  Sotto  queste  forme  mistiche,  gli  oggetti  reali  del  fir- 
mamento vicendevolmente  secondo  le  leggi  eterne  della  meccanica  ce- 
leste, a pena  si  riconoscono.  11  mondo  ideale  è una  creazione  libera  del- 
* anima,  il  prodotto  dell’ispirazione  poetica  Examen  critiquc , t.  IV. 
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Che  nelle  colonie  Spagnuole  neU’America  Tropicale  , i 
primi  coloni  usassero  di  conoscer  l’ora  della  notte  dalla 
situazione  inclinata  o perpendicolare  della  Croce  Meridio- 
nale, come  ancora  si  usa,  fu  già  ricordato  da  Acosla  nella 
sua  Hisloria  naturai  y moral  de  las  India»  (450). 

In  conseguenza  della  precessione  degli  equinozii  , l’a- 
spetto del  cielo  slel  lato  veduto  da  ogni  punto  della  terra  cam- 
bia costantemente.  I primi  abitanti  delle  nostre  alte  latitu- 
dini avrebbero  veduto  il  levare  delle  magnifiche  costella- 
zioni meridionali , che,  da  gran  tempo  invisibili , non  ri- 
compariranno per  migliaja  di  anni.  In  tempo  di  Colom- 
bo, Canopo  stava  già  1 grado  e 20’  sotto  l’orizzonte  a Tole- 
do (Lat.  39°54’);  ed  ora  sta  sotto  l’orizzoute  di  Cadice  per  la 
stessa  quantità.  Per  Berlino  e per  le  latitudini  settentrio- 
nali le  stelle  della  Croce  Meridionale,  come  pure  l'alpha  e 
la  beta  del  Centauro,  sempre  più  si  allontanano;  mentre  le 
nubi  Magellaniche  lentamente  si  avvicinano  alle  nostre  la- 
titudini. Canopo  ha  raggiunto  la  sua  massima  approssima- 

(4401  Acosta,  1. 1.  c.  5.  Cf.  la  mia  Relation  historique , ctc.  t.  I.  Sic- 
come le  stelle  alpha  e gamma  della  Croce  Meridionale  hanno  un  movi- 
mento di  ascensione  diretta  presso  a poco  uniforme,  la  Croce  pare  ver- 
ticale quando  passa  pel  Meridiano  ; ma  il  più  della  gente  dimentica 
troppo  spesso  che  quest’orologio  celeste  avanza  ogni  giorno  circa  4 mi- 
nuti. Tutte  le  calcolazioni  relative  all’apparizione  delle  stelle  australi  mi 
sono  stale  gentilmente  comunicate  dal  Dottor  Calle  , che  , il  primo,  ha 
riconosciuto  in  cielo  il  pianeta  Leverrier.  «L’incertezza  delle  calcolazio- 
ni, dice  il  dr.  Galle,per  cui  l'alpha  della  Croce  Meridionale  cominciò  a 
divenire  invisibile  verso  l’anno  2900  prima  della  nostra  ora  nella  lati- 
tudine Settentrionale  di  52.25’  può  ascendere  a più  di  400  anni,  e non 
sarebbe  punto  possibile,  comunque  si  possa  essere  accurati  nelle  ope- 
razioni, di  evitare  ogni  errore,  perchè  il  moto  proprio  delle  stelle  for- 
se non  è punto  uniforme  in  sì  lungo  spazio  di  tempo.  Il  movimento 
dell' alpha  della  Croce  giunge  al  4/5  di  secondo  in  ogni  anno  sopralut- 
to nella  direzione  dell’ascenzione  retta.  È probabile  che  l’ incertezza 
prodotta  per  causa  di  questo  errore  non  superi  il  limite  indicato  in- 
nanzi. 
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zione  durante  gli  ultimi  dieci  secoli,  ed  ora  si  muove  verso 
Mezzogiorno,  comechè  lentamente,  per  cagione  della  breve 
distanza  che  lo  separa  dal  polo  meridionale  dell’Eclittica. 

La  Croce  meridionale  cominciò  ad  essere  invisibile  nel 
grado  52,30’  di  tal  Seti.,  2900  anni  prima  dell'Era  Cristia- 
na. Secondo  il  Dr.  Calie  avrebbe  già  raggiunta  in  quella 
latitudine  , un'altitudine  maggiore  di  10°;  e quando  spari- 
va dall'orizzonte  delle  contrade  adjacenti  al  Baltico,  la  gran 
piramide  di  Cheops  già  da  cinque  secoli  stava  in  piedi  nel- 
l’Egitto. Lanazione  pastorale  degli  Hyksos  l’invase  700  an- 
ni dopo.  I primi  tempi  par  che  ci  si  avvicinino  , quando  li 
paragoniamo  a’memornbili  avvenimenti. 

L’avanzamento  della  cognizione  de’celesti  spazii.in  quan- 
to però  si  riferiva  al  loro  aspetto  esteriore  , era  accompa- 
gnalo dell’avanzamento  dell’astronomia naulica;cioè  adire 
dal  miglioramento  di  tulli  i metodi  per  determinare  il  luo- 
go di  un  legno  , o la  sua  latitudine  e longitudiue  geografi- 
ca. E però  annoverando  tutti  quei  trovali  o quelle  appli- 
cazioni che  favorivano  l’arte  del  navigare,  si  debbono  essi 
riguardare  come  potenti  ajuti  per  tenere  aperte  tutte  le  re- 
gioni della  terra,  di  accelerare  le  relazioni  tra’popoli  e di 
avanzare  la  ricerca  delle  leggi  cosmiche.  E tali  sono  , la 
bussola  e la  conoscenza  piò  accurata  della  declinazione  ma- 
gnetica; la  misura  del  cammino  fatto  con  un  apparecchio 
piò  esalto  del  loche;  l’uso  de’cronomelri  e delle  distanze  lu- 
nari; la  miglior  costruzione  de’legni;  la  sostituzione  di  una 
forza  impellente  diversa  dal  vento,  ed  in  tutti  i rispetti  , la 
sagace  applicazione  dell’astronomia  al  corso  delle  navi. 

Movendoci  da  questo  punto  , recheremo  qui  a memoria 
il  fatto  che  non  più  innanzi  del  13mo  secolo  erano  usali 
gli  strumenti  nautici  per  determinare  il  tempo  delle  altitu- 
dini delle  stelle  nelle  navi  de'Calalani  e de’Majorchesi  ; e 
che  l’astrolabio  descritto  da  Raimondo  Lullo  nella  sua  Arte 
deNavegar,e  quasi  due  secoli  più  antico  di  Martino  Behaim. 
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L’importanza  de’melodi  astronomici  fu  così  vivamente 
sentita  in  Portogallo,  che  circa  l’anno  1484  Behaim  fu  no- 
minato presidente  di  un  Consesso  di  Matematici  cui  s’im- 
poneva di  computare  le  tavole  della  declinazione  del  sole,  e 
siccome  dice  Barrio,  (451)  d’insegnare  a’piloti  la  maneira 
de  navigar  per  altura  do  sol.  La  navigazione  « colle  al- 
titudini meridiane  del  sole  era  già  in  qnel  periodo  chiara- 
mente distinta  dalla  navigazione  colla  determinazione  del- 
le longitudini,  o, por  la  altura  del  esle-oesle  b (452). 

II  desiderio  di  stabilire  la  direzione  della  linea  di  de- 
marcazione Papale,  per  poter  fissare  i limiti  delle  preten- 
sioni Spagnuole  e Portoghesi  sulle  nuove  terre  del  Brasile 
e nelle  isole  meridionali  Indiane,  aumentava  l’ansietà  per 
la  scoperta  de’metodi  pratici  per  trovar  la  longitudine.  Si 
conobbe  quanto  di  rado  l’imperfetto  metodo  d'ipparco  per 
mezzo  delle  Ecclissi  lunari  si  poteva  applicare,  e già  l’uso 
delle  distanze  lunari  si  era  raccomandato  nel  1514  dall'a- 
stronomo Giovanni  Werner  di  Nuremberg,  e subito  di  poi 
da  OronzioFineoeGemma  Frisio.Per  mala  sorte  questo  me- 
todo rimase  lunga  pezza  impraticabile,  insino  a che, dopo 
varii  sforzi  cogli  strumenti  di  Pietro  Appiano  ( Bienewitz) 
e di  Alonzo  di  Santa  Cruz  , fu  inventato  il  Sestante  da  Ne- 
wton nel  1700,  e messo  in  uso  tra*  marinari  da  Hadley  nel 
1731. 

L'influenza  degli  astronomi  Arabi,  contribuì  in  tutta  la 
Spagna,  all’avanzamento  dell’astronomia  nautica.  Si  sag- 
giarono molti  metodi  per  determinare  la  longitudine  , ma 
senza  successo;  ma  ciò  spesso  si  attribuiva,  meno  talvolta , 
all'imperfezione  dell’osservazione,  che  agli  errori  di  stam- 
pa dell’efemeridi  astronomiche  di  Regiomontano.  I Porlo- 

(451) Barros,  d’Asia,  1778. 

(452)  V.  Nolicia  biografica  de  Fernando  de  Magellancs, in  Navarrele, 
Flagri  y descubrimietUos , etc.  t.  IV. 
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ghesi  erano  ancora  dubbiosi de’dati astronomici  degli  Spa- 
gnuoli  -,  per  Io  che  si  credevano  falsificate  le  tavole  per 
motivi  politici  (453).  La  mancanza  ed  il  desiderio  insieme 
di  questi  ajuti  promessi  dall’astronomia  nautica,  teoretica* 
mente  almeno,  traspare  vivamente  nelle  narrazioni  di  Co- 
lombo , di  Amerigo  Vespucci,  di  Pigafetta,  e di  Andrea  di 
S.  Martino,  celebre  pilota  della  spedizione  di  Magellano  , 
che  conosceva  la  maniera  di  trovarle  longitudini  col  meto- 
do di  Ruy  Falero.  Le  opposizioni  de’pianeti , l’occullazioni 
delle  stelle, le  differenze  di  latitudine  tra  la  Luna,e  Giove, ed 
i cambiamenti  della  declinazione  della  Luna  furono  tutte 
sperimentale  con  più  o meno  successo.  Noi  possediamo  le 
osservazioni  di  congiunzione  eseguile  da  Colombo , nella 
notte  del  13digcnnaro  1492  da  Haiti. 

La  necessità  di  fornire  ogni  grande  spedizione  di  un  i- 
slruito  astronomo,  in  fuori  degli  ufficiali  navali , era  cosi 
generalmente  intesa  , che  la  Regina  Isabella  scrisse  a Co- 
lombo nel  5 di  settembre  , 1493  , che  « sebbene  avesse 
mostrato  nelle  sue  imprese,  che  sapeva  più  di  ogni  altro, 
pure  Io  consigliava  di  aver  seco  il  Frate  Antonio  di  Mar- 
chena,come  uomo  assai  dotto  nella  cognizione  delle  stelle. 
Colombo  dice  nella  descrizione  del  suoquarto  viaggio  :unon 
v’ha  che  un  metodo  infallibile  per  misurare  il  camminodi 
un  legno  , ed  è l’astronomico:  coloro  che  l’intendono  pos- 
sono rimanerne  soddisfatti  : ciò  che  ne  proviene  è somi- 
gliante ad  una  visione  profetica  (454).  I nostri  piloti  igno- 

(433)  Barros,  da  Asia , dee.  IH.  1777.  etc. 

(434)  La  regina  scrive  a Colombo:  « Nosotros  mismos,  y no  otro  algu- 
no  habemos  visto  algo  del  libro  que  nos  dejastes  ( un  giornale  del  viag- 
gio nel  quale  il  sospettoso  navigatore  aveva  cancellato  tutte  le  indicazio- 
ni numeriche  di  latitudine  e di  distanza  ) : quanto  mas  en  esto  platica- 
mos  y vemos  conoscemos  cuan  gran  cosa  ha  scido  eslc  negocio  vuestro 
y que  habeis  sabtdo  en  elio  mas  que  nunca  se  pensò  que  pudiera  saber 
nigunc  de  lot  nacidos.  Nos  parccc  que  scria  bien  llvasedes  con  vos  un 
buen  Estrologo  , porque  cs  buen  Estrologo  y siempre  nos  parecio  quj 
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ranli, quando  non  più  veggono  la  costano»  sanno  dove  so- 
no ; essi  non  più  saprebbero  trovar  le  terre  da  me  disco- 
perte. Per  navigare  ne  bisogna  compas  y art , la  bussdla 
e la  cognizione  dell'aslronoinia. 

lo  ho  esibito  queste  particolari  indicazioni,  perchè  ci  mo- 
strano evidentemente  in  qual  modo  l’astronomia  nautica  , 
il  più  potente  strumento  per  rendere  sicura  la  navigazio- 
ne e per  agevolare  l’accesso  alle  diverse  regioni  del  gio- 
irne se  conformaba  con  vuestro  parecer.  Intorno  a questo  Marchena, che 
non  è altro  che  Fra  Giovanni  Perez , il  guardiano  del  Monistero  della 
Nabida,  dove  Colombo  nella  sua  miseria  , nel  1484  , supplicava  i mo- 
naci di  dargli  pane  ed  acqua  pe’suoi  figli,  v.  Navarrete,  t.  II.  e Munoz, 
Hist.  del  Nuovo  Mundo , 1.  IV.  — Colombo,  in  una  lettera  scritta  dalla 
Giamniaica,  il  7 luglio  1503,  a’Monarchi  Cristianissimi,  nomina  leefe- 
meride  Astronomiche  una  « tastone  profetica.  » V.  Navarrete,  t.  I,  p. 
306.  — L’astronomo  portoghese,  Ruy  Faterò , nativo  di  Cabilla  , ebbe 
molta  partecipazione  ne’preparativi  del  viaggio  di  Magellano,  col  qua- 
le era  stato  nominato  da  Carlo  V «cavaticro  debordine  di  S.Jago(l519)i 
egli  aveva  composto  per  Magellano  un  trattato  speciale  sulle  determi- 
nazioni di  longitudine,  di  cui  Barros  ne  aveva  qualche  capitolo  mano- 
scritto*, lo  stesso  forse  che  fu  impresso  , nel  1535 , a Siviglia  , presso 
Giovanni  Cromberger.  V.  Examen  critique , t.  I.  etc.  Navarrete  ( Obra 
postuma  sobre  la  hist.  de  la  Nautica  ’J  de  la  siencias  matematicas,  1 8 16, 
p.  147)  non  ha  potuto  trovar  questo  libro  nè  pure  in  Ispagna.  Su  quat- 
tro melodi,  per  determinare  le  longitudini  che  Faterò  doveva  alle  ispi- 
razioni del  suo  demonio  familiare  , v.  Herrera  , e Navarrete.  Di  poi , 
Alonso  de  Santa  Cruz,  lo  stesso  che  tentò,  come  il  fece  nel  15-25  l’apo- 
ticario  di  Siviglia  Filippo  Guillen  , di  determinare  le  longitudini  per 
mezzo  dell’ago  calamitato,  fece  impraticabili  proposizioni  per  compie- 
re lo  stesso  fine  della  trasposizione  de' tempi.  I suoi  cronometri  erano  am- 
polle, clepsidre,  ruote  mosse  da  pesi  pendenti, ed  ancora  micce  bagnate 
in  olio  che  si  consumavano  esattamente  nello  stesso  tratto  di  tempo! 
Pigafetta  ( Transunto  del  trattato  di  Navigazione , p.  2 19)  raccomanda 
le  altezze  della  luna  al  Meridiano.  Amerigo  Vespucci  dice  , con  moli3 
verità  e naturalezza,  intorno  a questi  metodi  lunari  per  determinare  le 
longitudini,  che  i snoi  vantaggi  nascono  dal  corjo  più  leggier  de  la  lu- 
na. ( Canovai,  Viaggi,  p.  57.  ) 
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bo  , si  svolse  nell’epoca  della  quale  ci  stiamo  occupando; 
e come,  nel  movimenlo  generale  delle  umane  menti,  ap- 
pariva di  buon’ora  la  possibilità  de’metodi , che  abbiso- 
gnavano, per  essere  generalmente  messi  in  pratica,  del  mi- 
glioramento de’cronometri  e degli  strumenti  per  misurare 
gli  angoli,  coaie  pure  delle  tavole  solari  e lunari.  Se  il  ca- 
rattere di  un  secolo  si  ripone  nella  « manifestazione  della 
mente  umana  in  un'epoca  definita  del  tempo,»  quella  di  Co- 
lombo e delle  più  grandi  scoperte  nautiche,  mentre  accre- 
sceva in  una  maniera  inaspettata  i suggelti  della  scienza  e 
della  contemplazione  , apriva  ancora  a'secuii  venturi  una 
nuova  e più  elevata  serie  di  vantaggi. 

1 deboli  spirili  credono  sempre  con  singolare  compiacen- 
za che  l’uman  genere  abbia  raggiunto  il  culmine  del  suo 
avanzamento  intellettuale  ; dimenticando  che  , a cagione 
dell’intima  e vicendevole  connessione  di  tutti  i fenomeni 
naturali,  secondochò  procediamo,  il  campo  da  doversi  per- 
correre diviene  più  vasto;  essendo  che  è esso  limitato  da  un 
orizzonte  che  sempre  più  si  allontana  dinanzi  al  cammino 
dell'esploratore. 

Dove,  nella  storia  delle  nazioni , possiamo  indicare  un' 
epoca  somigliante  a quella  nella  quale  sì  fecondi  avveni- 
menti , come  la  scoperta  e le  prime  colonie  dell’America, 
la  navigazione  dell’India  pel  Capo  di  Buona  Speranza  , ed 
il  primo  giro  del  Globo  di  Magellano,  concorrevano  col  più 
nobile  e fruttoso  periodo  dell’arte,  coll’acquisto  della  liber- 
tà civile  e religiosa  e coU’improviso  aggrandimenlo  delia 
cognizione  de’cieli  e della  terra?Una  epoca  sì  fatta  non  va 
che  ben  poco  debitrice  della  sua  grandezza  alla  distanza  dalla 
quale  la  riguardiamo, o perchè  ci  si  appresenta  solo  come  una 
rimembranza  storica, oscurata dall'imporluua  realtà  del  pre- 
sente. Ma  in  questo  caso  ancora,  come  in  tutte  le  cose  ter- 
restri.cotanta  grandezza  c splendore  è strettamente  unito  ad 
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avvenimenti  di  lai  sorta,  checi  traggono  dall’iino  del  cuo- 
re il  più  profondo  dolore.  II  progresso  delle  cognizioni  co- 
smiche non  si  ottenne  altrimenti  che  con  tutta  la  violenza 
e con  tutti  gli  orrori  che  i conquistatori  , codesti  sedicenti 
divolgatori  di  civiltà  , spandono  sulla  terra.  Pure  sarebbe 
un’arditezza  indiscreta  e temeraria  quella  di  arrischiarci  a 
decidere  dommaticamenle , nell’interrolta  storia  dell’uma- 
no svolgimento,  la  preponderanza  del  bene  o del  male.  Non 
si  spetta  a chi  che  sia  di  pronunziare  un  giudizio  sopra  ta- 
li fatti,  i quali  preparati  lentamente  nelle  viscere  del  tem- 
po , non  appartengono  che  in  parte  all’età  in  cui  li  collo- 
chiamo. 

La  prima  scoperta  delle  porzioni  meridionali  e di  quelle 
di  mezzo  degli  Stati  Uniti  per  opera  degli  Scandinavi  quasi 
combacia  colla  comparsa  e col  misterioso  arrivo  di  Manco 
Capac  nelle  alte  terre  del  Perù;  esso  precedette  quasi  200  an- 
ni quello  degli  Azlecs  nella  valle  del  Messico.  La  fondazione 
della  città  principale  di  Ténochlillan  è di  325  anni  posterio- 
re. Se  queste  colonie  di  Normanni  avessero  dato  risultati  più 
saldi, se  fossero  state  governate  e protette  da  una  metropoli 
potente  e politicamente  unita,  le  razze  germane  avrebbero 
trovato  ancora  non  poche  tribù  erranti  di  cacciatori  (455;, 

(453)  La  razza  Americana, ch’è  la  medesima  dal  grado  63°  di  lat.Setteo- 
trionale  sino  al  55°  di  latitudineMeridionale, passò  dallo  stato  di  cacciato- 
ri,direttamente  a quello  di  agricoltori  senza  attraversare  ta  vita  pastorale. 
Questa  condizione  è tanto  più  da  notarsi , in  quanto  che  i bisonti  che 
vanno  errando  in  frotte  innumerevoli  possono  essere  addimesticati,  e for- 
nire molto  latte.  Si  bada  assai  poco  a questa  particolarità  menzionata 
da  Gomara  nella  sua  Hist.  gen.  de  lai  Indiai, che, a Maestro  del  Messico , 
sotto  il  grado  40  di  latitudine,  vi  era  ancora  nel  XVI0  secolo  una  popo- 
lazione ricca  di  armenti  di  bisonti  domestici  ( Bueyes  con  una  giba  ). 

Questi  animali  davano  a’naturali,  vesti, alimenti,  ed  una  bevanda  che 
senza  dubbio,  doveva  esser  sangue;imperocchè  sembra  un  fatto, prima 
dell'arrivo  degli  Europei,  comune,  a tutti  gli  abitanti  del  Nuovo  Mon- 
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colà  dove  gli  Spagouoli  trovarono  slabili  coltivatori  del 
suolo. 

il  periodo  della  conquista  , in  fine  del  15°  secolo  ed  il 
principio  del  16°, è conlrassegnato  da  una  portentosa  coin- 
cidenza di  grandi  avvenimenti  nella  vita  politica  e morale 
delle  nazioni  Europee.  Nel  mese  stesso  nel  quale  Fernan- 
do Cortes, dopo  la  battaglia  di  Otumba,  si  recò  ad  assedia- 
re il  Messico,  si  gettavano  le  basi  delia  Riforma  (456). 

Alquanto  prima,  quei  gloriosi  monumenti  della  Grecia 
sì  lungo  tempo  seppellitici  Laocoonle,  il  Torso,  l’Apollo  di 
Belvedere,  la  Venere  Medicea,  tornavano  in  luce.  Miche- 
langelo, Leonardo  da  Vinci  , Tiziano,  e Raffaele  fiorivano 
in  Italia;  ed  in  Germania,  Holbein  ed  Alberto  Durer.  Nel- 
l'anno della  morte  di  Colombo  , 14  anni  dopo  la  scoperta 
del  nuovo  continente, era  svelato  da  Copernico  l’ordine  del- 
l’Universo, se  bene  non  ancora  pubblicato. 

do,  come  pure  a quelli  della  Cina  e della  Cocincina,  di  non  aver  affat- 
to gusto  del  latte  , o almeno  di  non  averlo  punto  usato.  V.  Prescot  t, 
Conquisi  of  Mexico , t.  III.  È pur  vero  che  in  tutte  le  parti  montagno- 
se di  Quito,  del  Perù  e del  Chili  vi  ebbero  di  molti  Lami  domestici , 
ma  essi  formavano  la  ricchezza  de’popoli  stabiliti  sul  suolo  e viventi  di 
coltivazione.Nelle  Cordigliere  dell’America  meridionale  non  vi  si  è tro- 
vato alcun  segno  di  -vita  pastorale.  Che  mai  si  erano  i cervi  domestici 
che  si  allevavano  vicino  alla  punta  di  S.  Elena , de 'quali  ce  ne  fa  men- 
zione Herrera?  Vi  si  dice:  «Questi  cervi,  secondo  l’apparenze,  fornisco- 
no latte  e cacio  ».  D’onde  gli  perveniva  questa  notizia!  Essa  non  pote- 
va nascere  dal  confonderlo  col  lama, perchè  il  lama  non  ha  corni, e che 
secondo  l’afferma  Garcilasso  ne’suoi  Commentarli  rcales , nel  Perù  e 
particolarmente  sull’alto  piano  di  Callao  , dove  si  aggiogava  all’aratro. 
Cf.  Pedro  de  Cieca  de  Leon  , Chronica  del  Perù ; Seville , 1553.  L’uso 
degli  animali  per  lavorar  la  terra  pare  che  sia  stata  una  rarissima  ec- 
cezione, una  pratica  di  un  luogo  particolare,  perchè,  in  generale,  uno 
de’distintivi  della  razza  Americana  è la  mancanza  di  animali  domesti- 
ci; la  qual  mancanza  ha  una  grande  influenza  sulla  vita  domestica. 

(456)  V.  in  una  lettera  in  data  del  mese  di  giugno  1518  ( A eander 
de  Vicelio,  p.  7.  ) ciò  ch  è relativo  a quest’epoca. 
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L’importanza  della  scoperta  deH’America  e delle  prime 
colonie  trapiantatevi  ci  conduce  a talune  altre  considera- 
zioni differenti  da  quelle  cui  abbiamo  assegnato  queste  pa- 
gine: racchiuderebbero  esse  tutte  quelle  influenze  morali 
ed  intellettuali  che  una  diffusione  così  larga  di  novelle  idee 
avrebbero  esercitato  sullo  stato  sociale.  Ricordiamo  sola- 
mente di  transito,  come  , dopo  quella  grande  Era  , nuovi 
pensieri  e nuove  sensazioni  , coraggiosi  desiderii,  e tenaci 
speranze,  investivano,  e a poco  a poco  si  facevano  strada  in 
tutti  gli  ordini  della  società  civile-,  come  la  scarsezza  della 
popolazione  di  un  emisfero.parlicolarmente  sulle  coste  op- 
poste all’Europa  , favoriva  lo  stabilimento  delle  Colonie, 
indi  divenute  liberi  Stati  ed  indipendenti. 

L’  arditezza  del  navigatore  Genovese  è ’l  primo  anello 
della  catena  immensurabile  di  questi  grandi  avvenimenti; 
e se  ’l  nuovo  Continente  fu  privo  del  suo  nome,  fu  per  caso, 
e non  per  frode  o per  rigiri.  II  nuovo  mondo,  ravvicinatoci 
sempre  più  durante  l'ultima  metà  del  secolo  per  mezzo  del- 
le relazioni  commerciali , ha  esercitato  un’importante  in- 
fluenza suU’inslituzioni  politiche,  suH'idee  e sulle  tenden- 
ze di  quelle  nazioni  collocate  sulla  costa  orientale  della 
valle  Atlantica,  la  quale  per  gli  accresciuti  commercii , e 
per  le  invenzioni  di  una  più  spedila  foggia  di  viaggiare  , 
pare  che  sempre  più  si  restringa  (457  e 458)  e si  avvicini. 

(457)  Io  ho  raccontato  altrove  come  la  conoscenza  dell'  epoca  nel- 
la quale  Yespucci  fu  nominato  gran  pilota  della  flotta  reale  contradi- 
ce a sufficienza  la  calunnia  inventata  dall’  Astronomo  Schoner  di  Nu- 
remberg,  cioè  che  le  parole  « terra  di  Amerigo  » sarebbero  state  inse- 
rite fraudolentemente  da  Vespucci  sopra  le  carte  idrografiche  ch'ebbe 
carico  di  correggere.  L’alta  stima  in  che  la  dottrina  di  Vespucci  era 
tenuta  dalla  corte  di  Spagna  si  rivela  chiaramente  dalle  istruzioni  che 
gli  furono  date,  quando  fu  nominato  piloto  mayor , nel  22  Marzo  1508. 
V.  Navarrete,  t.  Ili,  p.  297.  Esso  fu  fatto  capo  di  un  vero  deposito  »- 
drografìco , ed  incaricato  di  eseguire  per  la  casa  de  contratanon  di  Si- 
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viglia , luogo  centrale  di  tutte  le  imprese  marittime,  un  quadro  gene- 
rale delle  coste  ed  un  registro  di  posizioni  geografiche  ( Padron  gene- 
riti), nel  quale  doveva  aggiungere  in  ogni  anno  le  nuove  scoperte.  Ma, 
sino  dall  anno  1307  , il  nome  di  .Amene»  terra  è data  al  nuovo  Conti- 
nente da  un  uomo,  la  cui  esistenza  era  rimasta  ignota  a Yespucci,  dal 
geografo  NValdseemuller  ( Martinus  Uglacomylus ),  di  Fribourg  in  Bris- 
gau,  che  aveva  posto  una  stamperia  a Saint-Diè,  alpiedede’Vosgieche 
pubblicò  una  piccola  descrizione  del  mondo  intitolata:  Cosmographiae 
Introducilo , insuper  qualuor  Americi  Yespucci  Navigationes  ( impr.  in 
oppido  S.  Deodati , 1507).  L’amicizia  più  stretta  teneva  uniti  Ring- 
mann,  professore  di  Cosmografìa  a Basilea,  più  conosciuto  col  nome  di 
Filesio  , llacomilo  ed  il  P.  Gregorio  Reisch  , autore  della  Margarita 
philosophica. 

In  questa  enciclopedia  si  trova  un  trattato  d'Ilacomilo  sull’architet- 
tura e sulla  prospettiva,  del  1309.  (V.  Examen  critique , t,  IV. p.  112). 
Lorenzo  Frisio,  che  viveva  a Metz,  amico  d’Ilacomilo  , e con  lui  insie- 
me protetto  da  Renato  duca  di  Lorena,  che  aveva  corrispondenza  con 
Yespucci,  parla  d’Ilacomilo,  nell’edizione  di  Tolomeo  che  pubblicò  egli 
a Strasbourg,  come  non  più  vivente.  I jì  carta  del  nuovo  continente  di- 
segnata da  llacomilo  e contenuta  in  questa  edizione,  mentova  la  prima 
volta  nell'edizioni  di  Tolomeo  il  nome  di  America,  lo  ho  intanto  sco- 
perto che  già  due  anni  innanzi  era  comparsa  una  carta  del  mondo  di 
Pietro  Apiano,  che,  da  prima  , fu  aggiunta  ad  una  edizione  di  Solino 
pubblicato  da  Camer,  e una  seconda  volta  all’edizione  di  Mda  , di  Va- 
diano,  e che  rappresenta  tagliato,  come  si  vede  nelle  carte  Cinesi  mo- 
derne, l’istmo  di  Panama.  V.  Examen  critique , etc. 

Quindi  malamente  , la  carta  del  1527  , la  quale  , dopo  di  aver  fatto 
parte  della  biblioteca  di  Ebner,  a Nuremberg , ora  trovasi  nella  colle- 
zione di  Weimar  , e quella  di  Diego  Ribero  , del  1529 , incisa  da  Gus- 
sefeld,  si  sono  stimate  le  più  antiche  carte  del  nuovo  continente. 

Nella  spedizione  di  Alonzo  di  Hojeda,  un  anno  dopo  il  terzo  viaggio 
di  Colombo  (1497)  , Vespucci  aveva  visitato  le  coste  dell’America  me- 
ridionale con  Giovanni  della  Cosa  , la  carta  del  quale  io  il  primo  ho 
mentovato,  designata  nel  1500  a Puerto  de  Santa  Maria,  sei  anni  prima 
della  morte  di  Colombo.  Yespucci  non  aveva  alcuna  ragione  di  supporre 
un  viaggio  fatto  nel  1197,  poiché,  come  Colombo , restò  convinto  fino 
alla  morte  ch’esso  non  era  giunto  se  non  che  a qualche  parte  dell’Asia 
Orientale.  ( Y.  la  lettera  di  Colombo  a papa  Alessandro  VI,  del  mese  di 
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Febbraro  1302  , ed  un’altra  alla  Regina  Isabella  , del  mese  di  luglio 
1503,  in  Navarrete;  come  pure  una  lettera  del  Vespucci  a Pier  France- 
sco de’Medici,  in  Bandini,  Vita  e lettere  di  Amerigo  Vespucci  ). 

Pedro  de  Ledesma,  piloto  di  Colombo  nel  suo  3°  Viaggio,  dice  ancora 
nel  1313,  nel  processo  contro  gli  eredi  dell’Ammiraglio,  che  si  credeva 
la  costa  di  Paria  come  una  parte  dell’Asia.  Le  perifrasi  spesso  usate  di 
mondo  nuovo , alter  orbi*,  Colonne  novi  orbis  repertor  non  sono  in  op- 
posizione di  questa  credenza  ; in  questo  modo  si  vogliono  disegnare 
contrade  sconosciute  ; e queste  parole,  nel  significato  stesso  sono  usa- 
te da  Strabone,  da  Mela,  da  Tertulliano,  da  Isidoro  di  Siviglia  e da  Ca- 
damosto.  V.  Examen  critique , t.  I,  et  V.  etc. 

Meglio  di  20  anni  dopo  la  morte  del  Vespucci, che  avvenne  nel  1312, 
e sino  alle  calunnie  di  Schoner  neW’Opusculum  geographicum  del  1553 
ed  a quelle  di  Serveto  nell’edizione  di  Tolomeo  pubblicata  a Lione  nel 
1535,  non  si  legge  alcuna  accusa  contro  ’1  navigatore  Fiorentino.  Co- 
lombo, un  anno  prima  di  morire,  lo  mentova  come  un  uomo  integro,  c 
degno  di  ogni  fiducia,  e che  sempre  si  era  mostrato  pronto  a rendergli 
servigio , mucho  hombre  de  bien.  V.  Carta  a mi  muy  caro  fijo  D.  Die- 
go, in  Navarrete. 

Ferdinando  Colombo  che  scrisse  la  vita  di  suo  padre  verso  l'anno 
1535 , a Siviglia , quattro  anni  prima  di  morire  , e che  assisteva  , nel 
1524,  con  Giovanni  Vespucci,  nipote  di  Amerigo,  alla  Giunta  astrono- 
mica di  Badajoz  ed  alle  pratiche  principiate  intorno  alle  Molucche;  Mar- 
tire di  Anghiera,  amico  dell'ammiraglio  Oviedo,  la  cui  corrispondenza 
giunge  sino  al  1525,  che  cerca  ogni  modo  per  diminuir  la  gloria  di  Co- 
lombo*, Ramusio  e Guicciardini  tutti  mostrano  la  medesima  benevolen- 
za per  Amerigo.  Se  Amerigo  avesse  appositamente  falsificato  le  date 
de’viaggi,  l’avrebbe  almeno  fatto  accordare  e non  avrebbe  collocato  la 
fine  de’primi  cinque  mesi  dopo  il  principio  del  secondo.  La  confusione 
delle  cifre  che  si  sono  intromesse  nelle  numerose  traduzioni  de’suoi 
viaggi  non  debbe  punto  essergli  imputala  , perchè  non  pubblicò  egli 
stesso  alcuna  di  queste  relazioni.  Simili  errori  sono  poi  comuni  nelle  o- 
pere  impresse  nel  XVI.  Secolo.  Oviedo  aveva,  come  paggio  della  regi- 
na, assistito  all’udienza  nella  quale  Ferdinando  ed  Isabella  lo  accolsero 
sì  splendidamente  in  Barcellona  (1493)dopo  il  suo  primo  viaggio  di  sco- 
perta. Tre  volte  egli  ha  scritto  che  l’udienza  successe  nel  1196 , e che 
l’America  era  stata  scoperta  nel  1491.  Gomara  dice  la  cosa  stessameli 
già  in  cifro  , ma  in  lettere  chiare  , ed  assegna  la  scoperta  della  terra 
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ferma  il  America  nel  1 107 , precisamente  nell'anoo,  del  quale  l'erronea 
indicazione  è stata  causa  di  disgrazia  alla  memoria  di  Vespucci.  V-Exa- 
nitri  critique.Da  un’altra  parte  il  processo  sostenuto  dal  fiscale, dal  1508 
al  15:17,  contro  gli  eredi  di  Colombo  , a fine  di  privarli  de’privilegii  e 
dei  dritti  concessi  all’Ammiraglio  sino  dal  1492,  toglie  ogni  cagione  di 
rimprovero  intorno  alla  condotta  del  navigatore  Fiorentino , che  mai 
non  ebbe  pensiero  di  dure  il  suo  nome  al  nuovo  continente , ma  l’aver 
fallo  troppo  pompa  di  sè  nello  scrivere  al  gonfaloniero  Pietro  Sode- 
rini,  a Pier  fra  noe sco  de’ Medici  ed  al  Duca  Renato  11  di  Lorena,  fece 
volgere  sopra  lui,  più  che  noi  meritasse,  l’attenzione  della  posterità. 

Amerigo  venne  in  servigio  dello  stato  , come  piloto  mayor,  nell  ’anno 
stesso  quando  principiò  il  processo  •,  visse  ancora  quattro  anni  a Sivi- 
glia durante  la  formazione  del  processo  nel  quale  si  trattava  di  sapere 
quali  erano  le  parti  del  nuovo  Continente  cui  Colombo  era  prima  giun- 
to.Le  dicerie  più  abbiette  ebbero  adito  e diventarono  un’arme  offensiva 
tra  le  mani  del  fiscale.Si  cercarono  testimoni  a San  Domingo  ed  in  tut- 
ti i porti  Spagnuoli,  a Moguer,  a Patos  ed  a Siviglia,  e quasi  sotto  l’oc- 
chio di  Vespucci  e di  suo  nipote.  Il  Mundus  novus,  impresso  da  Gio- 
vanni Otmar  ad  Augsbourg,  nel  1504,  la  Raccolta  de’Yiaggi  di  Vicenza 
(Mondo  Muoio  et  paesi  not  amente  retrovati  da  Alberio  Yespuzio  Fio- 
rentino, 1507)  attribuito  comunemente  a Fracanziodi  Montalboddo,ma 
in  fatti  di  Alessandro  Zorzi,  e le  Qualuor  Mavigationes  di  Martino  Wal- 
dseemuller  (llacomilo)  erano  già  con>parsi;dopo  T 1520,  vi  erano  map- 
pamondi sopra  i quali  era  iscritto  il  nome  di  America  , proposto  , nel 
1507,  da  llacomilo,  ed  approvato  da  Gioacchino  Vadiano  in  una  lettera 
scritta  da  Vienna  a Rodolfo  Agricola  , nel  1512;  e intanto  quest’uomo, 
cui,  le  opere  divulgate  in  Alemagna  , in  Francia  ed  in  Italia  attribui- 
vano la  scoperta  della  terra  ferma  di  Paria  nel  1497,  non  èchiamato 
dal  fiscale  nel  processo  cominciato  sino  dall'anno  1498  e durato  19 
anni,  e nè  anche  nominato,  come  precursore, o come  contradittore di 
Colombo.  Perchè,  dopo  la  morte  di  Amerigo  Vespucci  , successa  a Si- 
viglia, il  22  di  febbrajo  1512,  non  si  richiese  suo  nipote,  Giovanni  Ve- 
spucci, come  si  chiamò  Martino  Alonsoe  Vincenzo  Yanes  Pinzon,  Gio- 
vanni de  la  Cosa  ed  Alonso  de  Hojeda  , per  far  testimonianza  che  già 
prima  di  Colombo,  cioè  prima  del  1 agosto  1498,  Amerigo  era  giunto 
alle  coste  di  Paria,  che  avevano  una  sì  grande  importanza,  non  come, 
terra  ferma  dell'Asia , ma  a cagione  della  pesca  delle  perle  che  si  face 
va  colà  vicino  e produceva  una  rendita  considerevole.  E impossibile  di. 
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comprendere  che  si  fosse  trascurata  la  testimonianza  più  importan- 
te , se  Amerigo  Vespucci  si  fosse  vantato  di  aver  fatto , nel  1497  , un 
viaggio  di  scoperta,  e si  fosse  dato  credito  alle  false  date  ed  agli  errori 
di  stampa  delle  Qualuor  Navigaliones.  La  grande  opera  ancora  inedita 
di  un  amico  di  Colombo,  Fra  Bartolommeo  di  Las  Casas  ( Bistorta  gene - 
ral  de  Las- Indiai)  si  compone  come  sappiamo  con  certezza  di  parti  di- 
stinte, scritte  in  epoche  differentissime;  essa  fu  cominciata  nel  1327,13 
anni  dopo  della  mortedi  Amerigo, e compiuta  nel  1529, sette  anni  prima 
della  morte  dell’autore  nel  suo  92n>oanno.Un  biasimo  amaro  si  mesco- 
la stranamente  all'elogio,  e vedesi  crescer  l’odio  ed  il  sospetto  secondo 
che  si  aggrandiva  il  nome  del  navigatore  fiorentino.Si  legge  nella  parte 
del  libro  che  fu  composta  al  primo, nel  prologo:  « Amerigo  racconta  ciò 
che  ha  operato  in  due  viaggi  verso  le  Indie;  intanto  sembra  che  ab- 
bia omesso  molti  importanti  particolari  sia  di  proposito , sia  per  ne- 
gligenza. Da  ciò  è successo  che  taluni  gli  hanno  attribuito  ciò  che 
spettava  ad  altri,  e che  non  si  doveva  loro  togliere  ».  Il  giudizio  dato 
nel  limo  capitolo  del  t.  libro  non  è meno  circospetto  : » Io  debbo  far 
menzione  del  torto  che  Amerigo  sembra  che  avesse  recato  all’Ammira- 
glio; sia  egli  o pur  coloro  che  hanno  fatto  imprimere  le  Qualuor  Na- 
vigaliones.  Si  attribuisce  a lui  solo,  senza  nominare  altra  persona  , la 
scoperta  della  terra  ferma:  parrebbe  che  avesse  iscritto  il  nome  di  A- 
merica  sopra  talune  carte  ed  in  questo  modo  avesse  offeso  l’Ammiraglio. 

Siccome  Amerigo  era  un  abile  parlatore  e scriveva  elegantemente 
( tra  latino  y eloquente  ),  egli  si  è fatto  credere,  nella  lettera  al  Re  Re- 
nato di  Lorena  , per  capo  della  spedizione  di  llojeda.  Egli  non  era  in- 
tanto che  uno  de’  piloti  sebbene  esperto  delle  cose  marittime  e delle 
sue  cognizioni  Cosmografiche  ( hombre  entmdido  en  las  cosas  de  la 
mar  y dodo  en  cosmografia  )....  Si  è divulgato  eh’  egli  il  primo  appro- 
dasse a terra  ferma.  S' egli  avesse  propagata  questa  voce  sarebbu 
una  grande  ribalderia  , e,  se  non  è colpevole,  ben  pare  di  esserlo.  A- 
merigo  dice  di  esser  partito  nell’anno  7 (1497)  ; questa  data  sembra 
un  equivoco  e non  un  calcolo  perfido,  perchè  pretende  di  esser  rima- 
sto 18  mesi  assente.  Gli  scrittori  stranieri  nominano  America  il  nuovo 
Continente,  dovrebbero  dirlo  Columbia.  » 

Questo  passo  mostra  che  in  sino  a quel  punto  Bartolomeo  di  Las  Ca- 
sa non  accusava  punto  Amerigo  di  aver  messo  in  mezzo  il  nome  di 
America  ; egli  dice:  « an  tornado  los  escriptores  exlrangeros  de  nom - 
brar  la  nuestra  Tierra  firme  America , cometa  Americo  solo  y no  otro 
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con  ély  anles  que  todos  la  (mitra  descubierto.  » Ma  nel  lib.  I.  etc.  di 
repente  si  dischiude  il  suo  odio:  egli  non  più  attribuisce  le  cose  ad  un 
errore  nel  calcolo  degli  anni  o alla  predilezione  degli  stranieri  per  A- 
merigo;  il  tutto  dipende  da  una  menzogna  premeditala  di  cui  Amerigo 
stesso  si  era  reso  colpevole  ( de  industria  lo  hiso...  persistio  enei  en- 
gano  de  falsedad  està  duramente  convencido  ). 

Bartolommeo  Las  Casas  si  volge  anche  al  solo  Amerigo  in  due  altri 
luoghi , e si  studia  di  dimostrargli  che  ha  contuso  la  successione  degli 
avvenimenti  e che  ha  riferito  al  primo  viaggio  molti  fatti  che  apparten- 
gono al  secondo,  e viceversa.  L’accusatore  non  pare  che  abbia  avver- 
tito , cosa  degna  di  notarsi,  che  diminuiva  esso  stesso  il  peso  delle  sue 
accuse  palesando  l'opinione  opposta,  e la  noncuranza  di  colui  che  do- 
veva esser  più  sollecito  di  assalire  il  Vespucci,  se  lo  avesse  creduto  o- 
stilc  o di  cattiva  fede  verso  suo  padre.  « lo  nou  posso  ristarmi  dalla 
sorpresa,  dice  Las  Casas  ( cap.  164),  che  Fernando  Colombo,  ch’era  un 
uomo  di  molta  penetrazione , e ch’ebbe  nelle  sue  mani, come  lo  so  con 
sicurezza,  le  relazioni  di  Amerigo  , non  abbia  riconosciuto  la  loro  in- 
fedeltà e la  sua  ingiustizia  contro  l'Ammiraglio.  » Avendo  avuta  nuova 
opportunità,  pochi  mesi  fa,  di  leggere  il  raro  manoscritto  di  Las  Ca- 
sas, io  ho  voluto  intercalare  in  questa  lunga  nota  , sopra  un  suggetto 
trattato  finora  con  si  poca  accuratezza,  ciò  che  non  aveva  potuto  no- 
tare nel  mio  Examen  critique.  La  convinzione  allora  dichiarata  è re- 
stata intatta.  » Quando  la  dinominazione  di  un  gran  continente  , ge- 
neralmente ricevuta  e confermata  dall’uso  di  molti  secoli , si  presenta 
come  un  testimone  dell’umana  ingiustizia,  egli  è ben  facile  che  se  ne  at- 
tribuisca la  causa  a colui  che  sembrava  più  interessato  a commetterla. 
Lo  studio  de’documenti  ha  provato  che  alcun  fatto  certo  non  sostiene 
questa  supposizione,  e che  ’l  nome  di  America  nasceva  altro  ve,  in  Fran- 
cia ed  in  Alemagna,  per  un  concorso  di  accidenti  che  sembrano  esclu- 
dere del  tutto  ogni  sospetto  che  Vespucci  vi  avesse  contribuito:  in  ciò 
si  arresta  la  critica  storica,  il  campo  illimitato  delle)  cause  sconosciute 
o delle  possibili  combinazioni  morali  non  possono  occupare  la  storia 
grave.  Un  uomo  che,  durante  lungo  tempo  , è stato  stimato  da'  più  il- 
lustri suoi  contemporanei  si  alzava , per  mezzo  delle  sue  cognizioni  in 
Astronomia  Nautica  , assai  pregevoli  nel  suo  tempo  , ad  un  onorevole 
uffìzio.  Questo  concorso  di  casuali  circostanze  gli  dava  una  celebrità  ta- 
le, che  per  tre  secoli,  pesava  sulla  sua  memoria,  fornendo  i motivi  per 
avvilirne  il  carattere.  Una  tale  condizione  è assai  rara  nella  storia  dc- 
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gli  umani  infortunii*,  è l’esempio  di  una  disapprovazione  morale  che 
cresce  secondo  l’illustrazione  del  nome.  Era  quindi  necessario  di  esa- 
minare, in  questo  misto  di  successi  e di  avversità,  ciò  che  si  deve  im- 
putare al  navigatore  medesimo,  agli  accidenti  della  compilazione  fret- 
tolosa de 'suoi  scritti,  o ad  arditi  e malavveduti  amici.  » Copernico  stes- 
so contribuiva  a questa  pericolosa  nominanza  ; attribuiva  pur  egli  a 
Vespucci  la  scoperta  del  nuovo  Continente.  Dopo  una  discussione  sul 
centrum  gravitali s e sul  centrum  magnitudini s,  aggiunge:  « Magis  id  erit 
clarum,  si  addentur  insulse  setate  nostra  sub  Hispaniarum  Lusitanise- 
que  principibus  repertae  et  presertim  America  ab  inventore  denomina- 
ta navium  pnefecto,  quem,  ob  incompertam  ejus  adhuc  magnitudinem 
alterum  orbem  terrarum putant.  «(Nicolai  Copernici  de  Revolutionibus 
orbium  cceleitium  libri  sex,  1543,  p.  2. 

(458)  Examen  critique , t.  111.  p.  154-158,  et  225-227. 
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EPOCA  SETTIMA 

SCOPERTE  CELESTI  IN  CONSEGUENZA  DELL’INVENZIONE  DEL  TE- 

LESCOPIO.  AVANZAMENTO  DELL*  ASTRONOMIA  E DELLE 

MATEMATICHE  DA  GALILEO  E KEPLERO  SINO  A NEWTON  E LEIB- 
VlTZ.  LEGGI  DE’  MOVIMENTI  PLANETARII  E TEORICA  GE- 

NERALE DELLA  GRAVITAZIONE. 


Provandoci  di  esporre  i periodi  più  segnalati  ed  il  suc- 
cessivo svolgimento  della  contemplazione  cosmica,  ci  sia- 
mo ingegnati,  in  questa  ultima  sezione,  di  dipingere  l’epo- 
ca, nella  quale,  un  emisfero  del  globo  si  dischiuse  alle  ci- 
vili nazioni  che  abitavano  l’altro.  Quest’epoca  fu  seguita 
immediatamente  dalla  cognizione  di  una  parte  considere- 
vole degli  spazii  celesti  col  mezzo  del  telescopio.  L’appli- 
cazione di  un  nilovo  strumento  per  penetrare  negli  spazii, 
ci  recò  un  nuovo  mondo  d’idee.  Allora  cominciò  la  ma- 
gnifica età  dell'astronomia  e delle  matematiche;  allora  co- 
minciò quella  lunga  serie  di  profondi  matematici  in  sino 
al  sommo  Eulero,  del  quale  l'anno  della  nascita  (1707)  è 
sì  prossimo  a quello  della  morte  di  Giacomo  Bernoulli. 

Pochi  nomi  bastano  a ricordare  i lunghi  passi  dati  dalla 
mente  umana  nel  17mo  secolo;  meno  per  cagione  di  stimo- 
li esteriori  che  per  le  sue  proprie  forze  , particolarmente 
nelle  discipline  matematiche.  Si  conobbero  le  leggi  rego- 
latrici della  caduta  de’corpi , e de’movimenli  planetarii,  e 
s’investigò  la  pressione  atmosferica,  la  propagazione  della 
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luce, la  rifrazione  e la  poIarizzazione:fu  creata  la  scienza  fi- 
sico-matematica e stabilita  sopra  forti  basi.  L’invenzione 
del  calcolo  infinitesimale  segnò  il  fine  del  secolo.  Col  suo 
potente  soccorso,  l’umano  intelletto  ha  potuto, ne’successi* 
vi  150  anni, affaldarsi  con  successo  intorno  alla  soluzione 
de’problemi, delle  perturbazioni  de’corpi  celesti, della  pola- 
rizzazione e dell’interferenza  delle  onde  luminose,  del  calo- 
re raggiante, dellecorrenti  circolari  magnetiche  e delle  cor- 
de e superficie  vibranti , della  attrazione  capillare  dei  tubi 
di  piccolo  diametro, e intorno  a tanti  altri  fenomeni  naturali. 

In  questo  mondo  del  pensiero  il  lavoro  va  innanzi  senza 
interruzione,  e le  sue  differenti  parli  a vicenda  si  ajutano: 
alcun  germe  già  dischiuso  non  si  è spento.  Noi  vediamo 
crescere  ad  un  tempo,  l’abbondanza  de’materiali , la  rigo- 
rosa accuratezza  de’metodi  e la  perfezione  degli  strumenti. 
Io  mi  propongo  di  circoscrivere  le  mie  considerazioni  solo 
al  17“°  secolo;  il  secolo  di  Keplero , di  Galileo,  e di  Baco- 
ne, di  Ticone  , di  Descartes  , di  Huygens  , di  Fermai , di 
Newton  e di  Leibnilz.  Le  opere  loro  sono  cotanto  note , 
che  sono  bastevoli  leggiere  indicazioni  per  mostrare  qual 
parte  de'loro  lavori  ha  specialmente  contribuito  alla  diffu- 
sione delle  idee  cosmiche. 

Noi  abbiamo  già  mostrato  in  qual  modo  , colla  sco- 
perta della  visione  telescopica,  si  forniva  l’occhio  di  una 
forza  , della  quale  siamo  ben  lontani  di  averne  raggiunto 
i limili;  e che  , non  ostante  i suoi  deboli  principi!,  aven- 
do a pena  la  forza  di  un  aggrandimento  lineare  di  32  vol- 
te (459),  fu  sufficiente  per  penetrare  negli  spazii  cosmici 
insino  allora  sconosciuti  (460).  L’esatta  cognizione  di  mol- 

(459)  Cf.  il  Cosmo,  1. 1,  p.  67. 

(460)  I cannocchiali  costruiti  da  Galileo,  quelli  adoperati  per  scopri- 
re i satelliti  dì  Giove,  te  fasi  di  Venere  e per  osservare  le  macchie  del 
sole,  ingrandivano  successivamente,  4 , 7 e 32  volte  le  misure  lineari 
degli  astri. 
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ti  corpi  celesti  appartenenti  al  nostro  sistema  solare  , le 
leggi  immutabili  secondo  le  quali  si  rivolgono  nelle  loro 
orbite  , e l’idea  più  chiara  della  vera  struttura  dell’  uni- 
verso , sono  le  qualità  distintive  dell’epoca  che  intendia- 
mo  di  descrivere.  I risultali  prodotti  da  questa  età  hanno 
definito  i contorni  principali  del  Cosmo  , ed  aggiungeva- 
no un’intelligente  esame  de’ contenuti  de’ celesti  spazi i , 
almeno  in  quanto  al  beninteso  ordinamento  di  un  gruppo 
planetario,  a’contenuli  già  esplorati  degli  spazii  terrestri. 
Studiandomi  di  fissar  la  mente  sulle  idee  generali,  io  qui 
nomino  solo  le  cose  più  rilevanti  de’lavori  astronomici  del 
17“°  secolo;ed  è mio  scopo  di  accennare  alla  loro  influen- 
za tanto  nell’eccitare  le  grandi  ed  inaspettate  scoperte  ma- 
tematiche, quanto  una  più  grande  e complessiva  contem- 
plazione dell’universo  materiale. 

Ilo  già  notato  che  l’età  di  Colombo,  di  Gama  e di  Magel- 
lano , quella  delle  scoperte  nautiche  , coincide  con  altri 
grandi  ed  influentissimi  avvenimenti , come  l’emancipa- 
zione del  pensiero  , l’avanzamento  dell’arte  ed  il  divulga- 
mento del  sistema  Copernicano.  Nicola  Copernico  , o Ko- 
pernik  come  si  nomina  egli  stesso,  era  giunto  al  suo  21m0 
anno, ed  erasi  esercitato  coll’astronomo  Alberto  Brudzewski, 
a Cracovia,  quando  Colombo  scoprì  l’America.  A pena  un 
anno  dopo  la  morte  di  Colombo, Copernico  essendo  tornalo 
a Cracovia  dopo  una  dimora  di  6 anni  a Padova,  Bologna 
e Roma  , lo  troviamo  occupato  in  una  intera  rivoluzione 
nel  concetto  astronomico  dell’universo.  Ajutalo  da  suo 
zio,  Luca  Waisselrode  di  Alien  (461)  Vescovo  di  Ermland 

L’illustre  astronomo  Fiorentino  non  oltrepassò  mai  questo  numero 
( Arago,  Annuaire  du  Bur.  des  long.  1842,  p.  268. 

(461)  Westpbal , nella  biografia  di  Copernico , dedicata  al  grande  A- 
stronomo  di  Koenigsberg,  Bessel,  nomina  , come  Cassendi , il  Vescovo 
d'Ermeland  Luca  Wutzelrodt  di  Alien.  Secondo  ciò  che  mi  comunicava  il 
dotto  storico  Voigt, direttore  degli  archivii  a Koenigsberg, la  famiglia  della 
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egli  fu  nominalo,  nel  1510,  Caoonico  a Frauenberg,  dove 
durante  33  anni  si  occupò  nel  compiere  l’opera,  s De  He- 
volulionibus  Orbium  Ccelestium.  La  prima  copia  stampala 
gli  fu  recata  mentre  stava  per  morire  e quando  venivano 
mancando  le  forze  del  corpo  e della  mente:  vedutala, la  toc- 
cò, ma  non  più  lo  trattenevano  le  cose  terrene, e morì, non 
già  poche  ore  dopo,  come  dice  Gassendi  , ma  dopo  taluni 
giorni,  nel  24Inodi  marzo,  1543  (462).  Due  giorni  prima, 

madre  di  Copernico  è nominata  Weiseirodt,  Weisselrot , e più  spesso 
Waisselrode.  Sua  madre  era  indubitatamente  di  origine  alemanna,  e la 
famiglia  di  Weisselrode,  diversa  da  prima  dalla  famiglia  degli  Alien  che 
fioriva  a Thorn  sino  dal  principio  del  XV0  secolo,  prendeva  verosimil- 
mente il  nome  di 'Alien  per  adozione  o per  altre  relazioni  di  parentela. 
Sniadecki  e Czynski  ( Kopernik  et  ses  travata:  1847  ) nominano  la  ma- 
dre di  Copernico,  Barbara  Wasserlode;  essa  sposò , dicono  , a Thorn, 
nel  1464  , un  uomo  di  una  famiglia  provegneute  dalla  Boemia.  West- 
phal  e Czynske  dinominano  l’astronomo,  detto  da  Gassendi  Torneo  Bo- 
russo,  Kiepcrnik*,  Krzyzanowski  scrive  Kopiring.  In  una  lettera  scritta 
da  Heilsberg  nel  31  di  Novembre  1580  dal  Vescovo  di  Ermeland  Mar- 
tino Cromer,  vi  si  legge:  « Cum  Jo.  (Nicolaus)  Copernicus  vivens  orna- 
mento fuerit  atque  ctiam  nunc  post  fata  sit,  non  solum  huic  ecclesise, 
veruna  etiam  toti  Prussioe,  iniquum  ess  ; puto , eum  post  obitum  care- 
re  honore  sepulchri  sive  monumenti.  » 

(263)  Si  legge  nella  vita  di  Nicola  Copernico  di  Gassen  unita  alla 
sua  biograGa  di  Tico  ( Tychonis  Brahei  vita , 1655.  Hagae  Comitum,  p. 
320  ):  « Eodem  die  et  horis  non  multis  priusquam  animam  efflaret.  » 
Schubert,  nella  sua  Astronomie,  1.  part.,p.  115,  e Roberto  Small, nella 
dotta  opera  intitolata  Account  of  thè  astron.  discoveries  of  Àepier,l804, 
pag.  92 , solo  affermano  che  Copernico  mori  qualche  giorno  dopo  la 
pubblicazione  della  sua  opera*,  questa  stessa  è l’opinione  del  direttore 
degli  archivii  di  Koenigsberg,  Voigt, perchè  in  una  lettera  scritta  al  du- 
ca di  Prussia,  dopo  la  morte  di  Copernico,  da  Giorgio  Donner, canonico 
d’Ermeland,  si  dice  « che  ’l  degno  ed  onorevole  Canonico  Nicola  Coper- 
nico ha  fatto  comparire  la  sua  opera  primardi  lasciar  la  terra,  come  il 
cigno  canta  prima  di  morire».  Secondo  la  tradizione  comune  (v.  West- 
phal  , Nicolaus  Kopemicus  1822.  ) il  libro  era  stato  principiato  nel 
1507,  ed  era  talmente  compiuto  nel  1530, che  a penavi  recò  indi  qual- 
che miglioramento.  11  Cardinale  Schonberg  ne  affretta  la  pubblicazione 
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una  parte  importante  della  sua  dottrina  si  era  già  divulgata 
colla  stampa,  in  una  lettera  di  uno  de’suoi  zelanti  scolari 
e seguaci,  di  Gioacchino  Relico  a Giovanna  Schoner,  Pro- 
fessore a Nuremberg. 

Intanto  non  fu  la  divulgazione  della  teoria  Copernicana, 
la  rinovala  dottrina  che ’I  Sole  formi  ’l  centro  del  nostro 
sistema  , che  ne  guidò  , alquanto  piu  di  un  mezzo  secolo 
dopo,  alle  splendide  scoperte  effettuate  nel  principio  del 
17®°  secolo:  esse  furono  il  risultamento  di  una  invenzione 
avvenuta  accidentalmente,  quella  del  telescopio.  Col  suo 
ajuto  la  dottrina  Copernicana  fu  perfezionala  ed  allargata. 
Le  sue  opinioni  fondamentali  , confermale  ed  ampliale  da’ 
risultameli  dell’astronomia  fisica  (colla  scoperta  de’satel- 
lili  di  Giove  e delle  fasi  di  Venere  j , indicarono  all’astro- 
nomia teoretica  le  vie  che  possono  condurla  al  consegui- 
mento sicuro  de’suoi  scopi  , e fu  di  stimolo  allo  sciogli- 
mento di  quei  problemi  i quali,  mercè  il  calcolo  analitico 
dovevano  giungere  al  maggior  grado  di  pefezione.  Siccome 
Giorgio  Peuerbach  e Regiomontano  ( Giovanni  Muller  di 
Kouigsberg  , in  Franconia  ) esercitarono  una  benefica  in- 
in una  lettera  scritta  di  Roma  in  Novembre  1536  ; vuole  che  Teodoro 
di  Reden  ne  prenda  una  copia  e gliela  rimetta. 

Copernico  dice  egli  stesso, nella  sua  dedica  a papa  Paolo  III,  che  l’in- 
tero compimento  dell’opera  ha  richiesto  uno  spazio  di  quattro  volte 
nove  anni  (quartum  novennium).  Se  si  rifletta  quanto  tempo  bisognava 
per  imprimere  uno  scritto  di  400  pagine, è verosimile  che  la  dedica  non 
fu  punto  scritta  nell’anno  della  sua  morte, nel  i543;dal  che  si  può  con- 
chiudere, togliendo  da  questa  data  56  anni, che  Copernico  si  pose  a la- 
vorarvi, non  dopo,  ma  prima  dell’anno  1507. — Voight  dubita  che  l’a- 
quidotto  ch’esiste  a Frauenburg  attributo  da  tutti  a Copernico , sia 
stato  veramente  eseguito  sopra  i suoi  disegni;egli  ha  verificato  che  so- 
lo nel  1571  successe  un  contratto  tra  T Capitolo  e Maestro  Valentino 
Zendel,  di  Breslau  , per  condurre  l’acqua  de’fossi  di  Frauenburg  negli 
ed ifizii  occupati  da'ranonici.  Non  si  mentova  in  alcun  luogo  un  acqui- 
dolto  anteriore  a quello  ch’esiste  aucora  oggigiorno  e che  fu  costruito, 
come  vedesi,  28  anni  prima  della  morte  di  Copernico. 
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fluenza  sopra  Copernico  e sopra  1 suoi  scolari, Retico, Rem- 
hold  e Mosllin,  questi  parimente,  come  che  divisi  da  mag- 
giore intervallo  di  tempo, esercitarono  una  simile  influenza 
sui  lavori  di  Keplero  , di  Galileo  e di  Newton.  È que- 
sto l’anello  di  unione  che,  nella  concatenazione  delle  idee, 
unisce  il  16moed  il  \lmo secolo,  ed  addoraanda  che, nel  de- 
scrivere le  più  larghe  dottrine  dell'ullimo  di  questi  due  pe- 
riodi, non  si  perdano  di  veduta  gl’incitamenti  che  gli  giun- 
gevano dal  primo. 

Un  erronea  opinione,  e per  mala  sorte  di  recente  ancora 
in  voga  (463),  vorrebbe  far  credere  che  Copernico,  per  ti- 
more di  esser  molestato,  avesse  rappresentato  il  movimen- 
to planetario  della  terra,  e la  situazione  del  sole  nel  centro 
dell'intero  sistema  planetario  come  una  semplice  ipotesi 
che  sodisfaceva  allo  scopo  di  assoggettare  le  orbile  de’  corpi 
celesti  a conveniente  calcolazione  , « ma  che  non  si  debbe 
aver  per  vera, e nè  pure  per  probabile.  » Queste  singolari  pa- 
role veramente  si  trovano  nella(464)p refazione  anonima  col- 

(463)  Delambre,  Hist.  de  l’Astron.  mod.  1. 1.  p.  iiO. 

(464)  « Neque  enira  Decesse  est,  eas  hypotheses  esse  veras,  imo  ne 
verisimiles  quidem,  sed  sufficit  hoc  unum, si  calculum  observationibus 
congruentem  exibeant  » dice  Osiandro  nella  sua  introduzione.  Da  un’ 
altra  parte  , si  legge  in  Gassendi  ( Vita  Copernici , p.  319):  « Tiedc- 
mann  Gise  , Vescovo  di  Culm , nativo  di  Danzici  , che  durante  molti 
anni  sollecitò  Copernico  acciocché  pubblicasse  la  sua  opera,  ebbe  in  (ine 
il  manoscritto,  imponendoglisi  di  farlo  stampare  come  meglio  stimas- 
se. Egli  ne  incaricò  Retico  dapprima,  Professore  a Wittemberg,  che  a- 
veva  poco  innanzi  lasciato  il  suo  maestro  , dopo  una  lunga  dimora  a 
Frauenburg.  Retico  credè  che  la  pubblicazione  si  farebbe  assai  meglio 
a Nuremberg,e  affidò  l’impressione  al  professore  Schoner  e ad  Andrea 
Osiander,  che  dimorava  in  quella  città. Dagli  elogii  dati  all’opera  di  Co- 
pernico in  fine  dell’introduzione  , se  ne  avrebbe  dovuto  conchiudere, 
anche  senza  il  testimonio  di  Gassendi,  ch’era  di  altra  mano.  Nel  titolo 
della  prima  edizione  (Nurenberg  1343),  Osiander  fa  uso  delle  seguenti 
parole, che  non  s'iucontrano  punto  nel  proprio  scritto  di  Copernico,  mù- 
tue stdlarum  novis  insuper  ac  admirabilibus  hypothesibus  ornati;  cui  ag- 
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locata  al  principio  dell' opera  di  Copernico  ed  intitolata 
De  Hypothesibu • hujus  operis , ma  esse  non  sono  di  Coper- 
nico e sono  in  manifesta  contraddizione  colla  sua  dedica  al 
Papa,  Paolo  111.  L’autore  di  questa  notizia  preliminare  era, 
come  Gassendi  lo  dice  chiaramente  nella  sua  vita  di  Co- 
pernico, un  matematico  nominalo  Andrea  Osiandro,  allora 
vivente  aNuremberg,  che,  unitamente  a Schoner,  invigilò 
alla  stampa  del  libro,  de  Bevo lutioni bus , e che  , sebbene 
non  faccia  menzione  di  alcuno  scrupolo  religioso,  parreb- 
be che  avesse  giudicato  miglior  consiglio  di  dar.  nome  di 
ipotesi  alle  nuove  idee,  e non,  come  Copernico, dirle  verità 
dimostrate.  11  fondatore  del  nostro  presente  sistema  dell’u- 
niverso ( e non  altrimenti  possiamo  nominar  Copernico, 
perche  a lui  son  dovute  incontrastabilmente  le  parti  prin- 

giungesi  poco  gentilmente  ; Igitur , studiose  lector , eme , lege , fruere. 
Netta  seconda  edizione  (Basilea,  1566)  da  me  scrupolosamente  parago- 
nata colla  prima,  non  più  si  menziona  nel  titolo  del  libro  deW’admirabiles 
hypolheses , ma  la  Prcefatiuncula  de  Hypothesibus  hujus  Operis  diOisan- 
der,  secondo  la  nomina  Gassendi.  £ ancora  manifesto  che  Osiandro,  sen- 
za nominar  sè  stesso,  intende  di  mostrare  che  la  Prcefatiuncula  era  di 
una  mano  differente  dell’opera  stessa,  in  quanto  che  dinota  la  dedica  a 
Paolo  HI.  come  la  Prcefatio  Aulhoris.  La  prima  edizione  non  ha  che 
196  pagine  ; la  seconda  ne  ha  213 , per  cagione  della  n arratio  prima , 
lunga  lettera  indirizzata  a Schoner  dall’Astronomo  Giorgio  Gioacchino 
Retico,  che  '!  primo  pubblicò  una  cognizione  esatta  del  sistema  di  Co- 
pernico, lettera  impressa  a Basilea  , per  cura  del  matematico  Gassare, 
sino  dall’anno  Ititi:  Retico  aveva  lasciatola  sua  lezione  a Wittemberg, 
nel  1339  , per  venire  a Frauenburg  onde  fruire  delle  lezioni  di  Coper- 
nico. V.  Gassendi,  p.  310-319.  Gassendi  spiega  le  riserve  cui  fu  me- 
nato Osiandro  pe’suoi  timidi  scrupoli.  « Andreas  porro  Osiander  fuit, 
qui  non  modo  operarum  inspector  fuit,  sed  pracfatiunculam  quoque  ad 
lectorem  (tacito  licei  nomine  ) de  Hypothesibus  operis  adhibuit.  Ejus 
in  ea  consilium  fuit,  ut , tametsi  Copernicus  Motum  Terne  habuisset, 
non  solum  prò  Hypothesi , sed  prò  vero  etiam  placito  ; ipse  tamen  ad 
rem,  ob  illos  qui  hinc  ofTendcrentur,  leniendam,  excusatum  eum  face- 
ret  , quasi  laiem  Motum  non  prò  dogmate  , sed  prò  Hypothesi  mera 
assumpsisset.» 
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cìpali  di  esso  ed  i più  magnifici  delineamenti  del  quadro 
dell’universo  ) era  non  men  ragguardevole  pel  coraggio  c 
per  la  fiducia  con  che  Io  proponeva  , che  per  la  sua  dot- 
trina. G però  meritava  egli  pienamente  quel  delicato  elo- 
gio di  Keplero,  il  quale,  parlando  di  lui  nell'introduzione 
alle  tavole  Rodolfine,  dice:  « trir  futi  maximo  ingenio  , et 
quoti  in  hoc  exercitio  ( nel  combattere  le  false  opinioni  ) 
magni  momenti  est,  animo  liber.  » 

Copernico,  nella  sua  dedica  al  Papa,  non  esita  di  quali- 
ficare la  opinione  volgare  deH’immohilità  e della  posizione 
centrale  della  terra  un  absurdo  acroama  , e di  mostrare 
la  goffaggine  di  coloro  che  aderiscono  ad  una  sì  falsa  cre- 
denza. u Se,  dice  egli,  un  vuoto  ciarliere,  un  ignorante  di 
ogni  matematica  cognizione,  ardisse  pronunziare  qualche 
temerario  giudizio  sopra  la  sua  opera,  storcendo  a tal  fine 
qualche  passodella  Santa  Scrittura (propter  aliquem  locum 
scripiurte  male  ad  suum  proposilum  detorlum),e gli  non  si 
curerebbe  punto  di  un  assalto  così  prosontuoso.  Per  vero  , 
ben  si  sapeva, che  '1  celebre  Laltanzio(che  non  si  poteva  ve- 
ramente annoverare  tra’matematici), aveva  parlato  come  un 
semplicione (pueriliter) intorno  alia  forma  della  terra, sbef- 
feggiando coloro  che  la  credevano  sferica.  Sopra  i suggel- 
li matematici  bisogna  scrivere  pe’soli  matematici.  Perchè 
avesse  dimostrato  , quanto  era  sicuro  della  verità  de'  suoi 
risultali,  e che  non  temeva  veruna  condanna, egli  si  era  in- 
dirizzato, da  un  luogo  il  più  rimoto  della  Terra,  al  supremo 
capo  della  Chiesa,  sicché  lo  avesse  protetto  dal  dente  della 
calunnia;  ed  aggiungeva,  che  la  Chiesa,  oltre  a questo, si 
gioverebbe  di  quelle  investigazioni  per  regolare  la  lun- 
ghezza dell’anno  ed  i movimenti  della  Luna,  t Intorno  a que- 
sta ultima  osservazione  si  può  osservare,  che  l’astrologia 
.e  le  correzioni  del  Calendario,  furono  per  lungo  tempo  co- 
se efficacissime  per  fare  ottenere  all'astronomia  la  prote- 
zione del  potere  ecclesiastico  e civile;  come  la  chimica  e la 
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botanica  si  riguardarono  per  lungo  tempo  solo  necessarie 
alle  cognizioni  mediche. 

Il  coraggioso  e libero  linguaggio  usalo  da  Copernico,  l'e- 
vidente manifestazione  di  una  profonda  convinzione,  a ba- 
stanza confutano  l’asserzione,  che’l  sistema  che  porta  il 
suo  nome  immortale  fu  proposto  come  un'  ipotesi  acconcia 
per  le  calcolazioni  degli  Astronomi, ma  che  ben  poteva  es- 
ser senza  fondamenta.  « Non  altro  ordinamento,  egli  escla- 
ma con  un  entusiasmo  d'ispirato,  ho  potuto  io  discoprire 
che  mi  desse  ragione  di  un  ordine  tanto  mirabile  del- 
l’universo, di  una  sì  armoniosa  collegazione  di  orbite  , se 
non  col  situare  la  luce  del  mondo  ( Lucernam  mundi), il  sole 
come  sopra  un  regai  trono,  in  mezzo  al  bellissimo  tempio 
della  natura,  di  colà  governando  l’intera  famiglia  de’gire- 
voli  pianeti  ( circumagentem  gubernans  aslrorum  fami- 
liam  ) (465).  Anche  l’idea  di  gravitazione  universale  o di 

(463)  Quìs  enim  in  hoc  pulcherrimo  tempio  lampadem  hanc  in  alio 
vel  meliori  loco  poncret  , quam  unde  totum  simili  possit  illuminare? 
Siquidem  non  inepte  quidam  lucernam  mundi,  alii  mentem,  alii  recto- 
rem  vocant.  Trismegistus  visibilem  Deum,  Sophoclis  Electra  inluentem 
omnia.  Ita  profecto  tanquam  in  solio  regali  sol  rcsidens  circumagen- 
tem gubernat  aslrorum  familiam:  Tellus  quoque  minima  fraudatur  lu- 
nari ministerio,  sed  ut  Aristotiles  de  animalibus  ait , maximam  Luna 
eum  terra  cognationem  habet.  Concipit  interea  a Sole  terra  et  impre- 
gnatile annuo  partu. Invenimus  igitur  sub  hac  ordinatone  admirandam 
mundi  symmelriam  ac  cerlum  harmonise  nexum  motus  et  magnitudi- 
ni orbitim,  qualis  alio  modo  reperir!  non  potcst  ( Nicol.  Copernicus, 
de  Revoluti oru bus  orbium  caleslium,l.\).  In  questo  passo, che  non  man- 
ca di  grazia,  nè  di  elevazione  poetica , si  osservano,  come  presso  tutti 
gli  astronomi  del  XVII  secolo  , i segni  di  una  classica  erudizione.  Co- 
pernico accennava  a’seguenti  passi  : Cicerone,  Somnium  Scipionis  , c. 
4;  Plinio  , 1.  II.  c.  3-,  e Mercurio  Trismegisto , 1.  V.  L’allusione  all’E- 
lettra  di  Sofocle  è oscura, perchè  il  sole  non  è nominato,  omnia  inluens, 
in  questa  tragedia,  ma  nell'Iliade  e nell’  Odissea , come  pure  nelle  Coe- 
fore di  Esr.hilo , che  Copernico  al  certo  non  le  avrebbe  dato  il  nome  di 
Elettra.  Secondo  congettura  Backh,  l’allusione  è un  (allo  di  memoria. 
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attrazione  ( appe  lentia  qucedam  nalur  alia  parti  bus  indila  ) 
verso  il  centro  del  mondo  ( centrum  mundi),  il  sole,  infe- 
rita dalla  forza  di  gravità  de'corpi  sferici,  sembra  che  fosse 
andata  aggirandosi  innanzi  alla  mente  di  questo  grand’uo- 
mo, come  si  conosce  da  un  notevole  passo  del  9ao  Capitolo 
del  1*  libro  De  Hevolutionibus  (466). 

Nel  far  la  rivista  de’differenti  gradi  dello  svolgimento 
della  contemplazione  cosmica  , discopriamo  fino  da’primi 
tempi  qualche  notizia  più  o meno  oscura  dell’attrazione 
e delle  forze  centrifughe,  lacobi , nelle  sue  ricerche  sulle 
cognizioni  matematiche  de'Greci  , le  quali  sono  dispiace- 
volmenle  ancora  manoscritte,  si  ferma  a ragione  sulla  pro- 
fonda cognizione  della  natura  di  Anassagora  , del  quale 
udiamo,  non  senza  sorpresa,  che  la  Luna  (467)  se  cessasse 

Copernico  forse  confusamente  ricordava  il  verso  869  dell’  Edipo  a Co- 
lono di  Sofocle.  È poi  cosa  da  maravigliare  che  io  un  libro  recente  ed 
istruttivo  ( Czynski , Kopemik  et  sa  travatuc , 1847  ) l 'Eie Uro  del  tra- 
gico Greco  si  confonda  colle  correnti  elettriche.  L’autore  traduce  cosi 
il  passo  di  Copernico  citato  di  sopra:  « Se  si  prende  il  sole  per  la  fiac- 
cola dell’Universo,  per  sua  anima,  per  guida;  se  Trismcgisto  to  nomina 
un  Dio  ; se  Solbcle  lo  crede  uoa  forza  elettrica  che  anima  e contempla 
l’Universo,  etc.  » 

(466)  Pluribus  ergo  existentibus  ccntris , de  centro  quoque  mundi 
non  temere  quis  dubitubit,  an  videlicet  fuerit  istud  gravitatis  terrena: 
an  aliud.  Equidem  existirao  gravitatem  non  aliud  essequam  appcten- 
tiam  quamdatn  naturalem  partibus  inditam  a divina  providentia  opifr- 
cis  universorum,  ut  in  unitatem  iutegrilatemque  suam  sese  conferant 
in  formam  globi  coeuntis.  Quam  affectionem  credibile  est  etiam  Soli  » 
Luna;  ceterisque  errantium  fulgorìbus  inesse  ut  ejus  efficacia  in  ca 
qua  se  repraesentant  rolunditate  permaneant,  qu.x  mhilominus  multis 
modis  suos  efficiunt  circuitus.  Si  igitur  et  terra  faciat  alios,  utpote 
eecundum  centrum  ( mundi  ),  necesse  erit  eos  esse  qui  similiter  ex- 
trinsecas  in  multis  apparent , in  quibus  invenimus  annuum  circuitum. 
lpse  denique  Sol  medium  mundi  putabitur  possidere  , quee  omnia  ra- 
tio ordinis,  quo  illa  sibi  invicem  succedunt,  et  mundi  totius  harmonia 
nos  docet,  si  modo  rem  ipsam  ambobus  (ut  ajunt  ) ocufis  insptoiamus. 
( Copcrnicus , de  Rem olul.  orbium.  I.  1.  c.  9.  p.  76). 

(407)  Plutarco,  de  facie  in  orbe  Limai,  p.  925.  Cf.  Moter,  Mctcoro- 
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la  forza  di  rotazione,  cadrebbe  sulla  terra  come  una  pietra 
scagliata  da  una  frombola. 

lo  ho  già  nel  primo  Volume,  facendo  cenno  della  caduta 
delle  aerolite  (468),  notato  le  parole  del  Filosofo  di  Clazo- 
mene  e di  Diogene  di  Apollonia  , in  riguardo  della  cessa- 
zione o deiriulerruzione  della  forza  di  rotazione. Platone  a- 
veva  una  chiara  idea,  più  che  Aristotile,  della  forza  che ’I 
centro  della  terra  esercita  sopra  tutte  le  masse  pesanti  lon- 
tane da  essa;  e nel  vero,  Aristotile,  come  lpparco  , ben  co- 
nosceva l’accelerazione  de’corpi  cadenti,  ma  non  ne  aveva 
saputo  comprender  la  causa.  In  Platone  , e secondo  De- 
mocrito , l’attrazione  è circoscritta  a’ corpi  che  hanno  vi- 
cendevole nffiaità;  o in  altre  parole  allo  sforzo  ch'esercita- 
no, per  riunirsi  le  sostanze  analoghe  molecolari  (469).  Ma 
in  tempo  più  a noi  vicino,  probabilmente  nel  6‘°secolo, l’A- 
lessandrino Giovanni  Filopono,  un  discepolo  di  Ammonio 
Ermea,  attribuisce  i movimenti  de’corpi  cosmici  ad  uu  im- 

logia  veterum  Grtecorum  et  Romanorum  , 1832.  Anassagora  non  è 
punto  nominato  nel  passo  di  Plutarco;  ma  non  si  può  dubitare  che  ab- 
bia applicato  questa  stessa  teoria  della  caduta  de’corpi  per  la  cessa- 
zione del  movimento  giratorio  a tutte  le  aerolite  , leggendo  Diogene 
Laerzio,  e le  numerose  citazioni  riunite  nel  1°  Voi.  del  Cosmo,  p. 
215  V.  pure  Aristotile,  de  Calo  ed  un  notevole  passo  degli  Scolii  di 
Simplicio  , dove  si  tratta  « dell’  equilibrio  de’  corpi  celesti  quando 
il  movimento  di  rotazione  supera  la  gravità  o 1’  attrazione  che  lo 
sollecita  a cadere.  A queste  idee,  che,  per  altro,  appartengono  in  par- 
te ad  Empedocle  ed  a Democrito,  come  pure  ad  Anassagora,  si  collega 
l’esempio  citato  da  Simplicio  nel  passo  indicato  di  sopra:  che  l’ acqua 
di  una  Gola  sottomesso  ad  un  moto  di  rotazione  non  può  esser  rove- 
sciala, insino  a tanto  chela  rotazione  è più  rapida  del  moto  dell’acqua 
da  alto  verso  basso. 

(4G8)  Il  Cosmo,  t.  1,  p.  142.  Cf.  Letronue , des  opinimi  cosmogra- 
phiques  des  Perei  de  V Eglise  , nella  Revue  de  Deux  Monda  , 1834. 

(469)  I passi  da’  quali  si  può  tirare  qualche  conseguenza  per  tutto 
ciò  che  si  riferisce,  nell’  antichità  , all'attrazione  , alla  gravità  ed  alla 
caduta  de’  gravi , sono  stati  raccolti  con  molta  cura  e sagacità.  Th. 
Martin.  Eludei  sur  le  Times  de  Platon  , 1841. 
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pulso  primitivo,  e congiuoge  a questa  idea  quella  della  ca- 
duta  de’gravi,  o la  tendenza  di  tutte  le  sostanze , pesanti  o 
leggere,  per  arrivare  in  terra  (470).  Ma  l’idea  divinata  da 
Copernico,  enunciata  da  Keplero  più  chiaramente  nel  suo 
bel  lavoro  de  Stella  Martis , avendola  pure  applicata  (471) 
al  flusso  e riflusso  dell’Oceano  , la  troviamo  informata  di 
una  nuova  vita,  e resa  più  feconda  (1666  e 1674)  perla  sa* 
gacilà  dell’ingegnoso  Roberto  Hooke.  La  teoria  Neutoniana 
della  gravitazione  indi  sopraggiunse, e forniva  potenti  ajuti 
per  trasformare  l'intera  astronomia  fisica  in  un  sistema  di 
meccanica  celeste  (472). 

Copernico,  come  ci  vien  mostro  dalla  sua  dedicasi  Pa- 
pa non  solo, ma  pure  da  parecchi  passi  del  suo  stesso  libro, 
era  a bastanza  istrutto  delle  rappresentazioni  che  gli  anti- 
chi si  figuravano  della  struttura  dell’universo.  Nondimeno 
nel  periodo  anteriore  ad  lpparco  , egli  solamente  nomina 
Iceta  di  Siracusa, detto  da  lui  pure  Niccta.FiloIao  il  Pitago- 
rico, il  Timeo  di  Platone, Ecfanto.Eraclide  di  Ponto,  ed  il 
gran  geometra  Apollonio  di  Perga.  Dei  due  matematici  che 
più  si  accostarono  al  suo  sistema  , Arisferco  di  Samo  , e 
Seleuco  di  Babilonia  (473),  egli  solo  nomina  il  primo  sen- 

(470)  Giovanni  Filopono,  de  creditorie  Mundi. 

(474)  In  appresso  abbandonò  la  vera  opinione.  V.  Brewster  , Mar- 
tyrs  of  tei  enee,  1846.  Quanto  a questo  fatto, che  vi  ha  nel  sole,  centro 
del  sistema  planetario  , una  forza  che  governa  i movimenti , e che 
questa  forza  diminuisca,  sia  direttamente  secondo  cresce  t'allontana 
mento , sia  come  il  quadrato  delle  distanze  , già  fu  detto  da  Keplero 
nell’  Armonia  del  mondo , compiuta  nel  1618. 

(47-2)  Il  Cosmo , t.  I,  pag.  46. 

(473)  Il  Cosmo , t.  Il,  p.152.  1 diversi  tratti  che  nell’opera  di  Coper- 
nico si  riferiscono  a’sistemi  del  mondo  anteriori  ad  lpparco,  sono, oltre 
la  dedica:  1. 1,  c.  5 e 40-,  I.  V,  c.  1.  e 3.  (p.  36,  76,  1336,  141  e 1416, 
179  e 181  h,  edit.  pr.  ).  Da  per  tutto  Copernico  mostra  la  sua  predi- 
lezione  in  favore  de’ Pittagorici  ed  una  precisa  cognizione  delle  loro 
dottrine,  o,  per  esprimermi con  più  circospezione,  delle  idee  attribui- 
te a’più  antichi  tra  essi.  Egli  conosceva,  per  esempio,  come  vien  pro- 
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za  aggiungervi  altro  , e tralascia  in  lutto  il  secondo.  Si  è 
spesso  detto  che  Copernico  non  conoscesse  l’opinione  di  Ari- 
starco di  Samo, relativamente  alla  posizione  centrale  del  sole 

vato  dal  principio  della  dedica,  la  lettera  di  Lisia  ad  Ipparco,  che  fa  fe- 
de del  gusto  che  l’ antica  scuola  italica  aveva  pel  mistero,  e della  cura 
che  poneva  a nascondere  le  sue  opinioni  a tutti  coloro  che  non  erano 
suoi  amici  , come  in  sulle  prime  era  stato  il  pensiero  di  Copernico. 
L’età  di  Lisia  è assai  incerta;  ora  si  cita  come  un  discepolo  immediata 
di  Pitagora,  ora,  ed  è più  probabile , come  maestro  di  Epaminonda.  V. 
Boeckh,  Filolao  , p.  8-15.  La  lettera  di  Lisia  ad  Ipparco  , antico  Pita- 
gorico, che  aveva  divulgato  i secreti  dell’associazione,  è stata,  come 
molti  altri  scritti  dello  stesso  genere  , scritta  da  qualche  falsario.  Co- 
pernico , indubitatamente , n’  ebbe  cognizione  nella  collezione  di  Al- 
do Manunzio,  Epistola  divtrsorum  philosopkorum,  Roma-,  1494  , o in 
una  traduzione  latina  del  Cardinale  Bessarione  ( Venezia,  1516).  11 
celebre  decreto  della  Congregazione  dell’indice  , del  5 marzo  1616, 
che  scaglia  l’interdetto  sul  libro  di  Copernico  , de  Revolutionibus,  di- 
nota il  nuovo  sistema  co’ seguenti  termini:  Falsa  illa  doctrina  Pylha- 
gorica  divina  scripturw  omnino  adversans.  11  passo  importante  so- 
pra Aristarco  di  Samo,  mentovato  nel  testo  , fa  parte  dell’ Arenari us 
( p.  449  dell’edizione  di  Archimede,  pubblicata  a Parigi,  nel  1615,  da 
Davide  Rivalto).  « 

L'edizione  principe  dello  stesso  autore  comparve  a Basi  Iea  nel  1544, 
presso  l’Hervagio.Si  dice  appostatamente  nell’ A renar iu*  che  «Aristarco 
contradisse  i filosofi  che  ci  rappresentano  la  terra  come  immobile  nel 
mezzo;  del  mondo;  è ’1  sole  che  segna  il  punto  centrale;  esso  è immobi- 
le come  le  altre  stelle,  mentre  che  la  terra  si  rivolge  intorno  ad  esso.» 
Aristarco  è nominato  due  volte  nell’opera  di  Copernico  ( p.  696  e 79), 
senza  cosa  alcuna  che  si  riferisca  al  suo  sistema.  Ideler  si  fa  la  do- 
manda se  Copernico  conobbe  il  trattato  di  Nicola  di  Cusa , de  docta  i- 
gnorantia.  V.il  Museum  des  Alierhumswissenschaft  pubblicato  da  Wolf 
e Buttman  , 1. 11.  1808.  La  prima  edizione  del  de  docta  ignorando  , è, 
veramente  , del  1514 , e queste  parole  : « jam  nobis  manifestum  est 
terram  in  veritate  moveri,  » avrebbero  dovuto,  nella  bocca  di  un  Car- 
dinale platonico,  fare  qualche  impressione  sul  Canonico  di  Fraueiiberg. 
V.  Whewell  Fhtlosophy  of  thè  inductive  Sciences,  t.  11.  Ma  un  fram- 
mento trovato  recentemente  (1893)  di  mano  di  Nicola  di  Cusa,  da  Cle- 
mens  nella  biblioteca  dell’Ospedale  a Cues  , prova  chiaramente  come 
il  capitolo  28nw  del  de  Venadone  sapiendee  , che  il  Cusa  si  figurava  la 
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ed  al  carattere  Planetario  della  Terra,  perchè  Y Arenanti*  e 
tutte  le  opere  di  Archimede  furono  solo  pubblicate  un  an- 
no dopo  la  sua  morte  , un  secolo  intero  dopo  l’invenzione 
della  stampa;  ma,  ciò  dicendo,  si  dimentica  che,  nella  de- 
dica a Papa  Paolo  HI,  Copernico  cita  un  lungo  tratto  intor- 
no a Filolao,  a Ecfanto  e ad  Eraclide  di  Ponto  dall’opera  di 
Plutarco  delle  opinioni  de' filosofi, e che  avrebbe  potuto  leg- 
gere nella  stessa  opera, che  Aristarco  di  Samo  riguardava  il 
sole  come  una  delle  stelle  fisse.  Tra  tutte  le  opinioni  degli 
antichi,  la  maggiore  influenza  sulla  direzione  e sul  successi- 
vo svolgimento  delle  idee  di  Copernico,  secondo  Gassendi, 
parrebbe  da  doversi  attribuire  ad  un  passo  nell’opera  en- 
ciclopedica di  Marziano  Mineo  Capella  di  Madaura,  scritta 
in  lingua  semi-barbara,  ed  al  sistema  del  Mondo  di  Appol- 
lonio  di  Perga. 

Secondo  il  sistema  descritto  da  Marziano  Mineo,  che  ar- 
ditamente  (474)  qualche  volta  si  è attribuito  agli  Egizia- 

terra,  non  girante  intorno  al  sole,  ma  girante  con  esso,  quantunque 
più  lentamente  , intorno  al  polo  del  mondo  incessantemente  variabi- 
le. V.  Clemens,  Giordano  Bruno  et  Nicol,  con  Ctisa , 1817. 

(474)  V.  una  minuta  discussione  sopra  questo  argomento  in  Martin, 
Eludes  sur  le  Timèe,  t.  II,  p.  III.  ( Cosmographie  des  Egyptienset  An. 
tecedenls  da  systeme  de  Copemic.  ).  L’opinione  di  questo  dotto  filolo- 
go,che  ’l  vero  sistema  di  Pitagora  differisce  da  quello  di  Filolao  e rap- 
presentasse la  terra  come  immobile  in  mezzo  al  mondo , non  mi  pare 
del  lutto  convincente.  Io  provo  il  bisogno  di  manifestare  con  più  pre- 
cisione la  mia  opinione  intorno  a Gassendi  in  riguardo  della  pretesa 
rassomiglianza  tra  ’l  sistema  di  Apollonio  di  Perga  e quello  di  Ticone. 
Gassendi  dice  cosi  : « Magnam  imprimis  rationem  habuit  Copernicus 
duarura  opinionum  aflìnium,  quorum  unam  Martiano  Capellac,  alteram 
Apollonio  Perga'O  attribuit.  Apollonius  Solem  delegit,  circa  quem,  ut 
centrum  moverentur  ; non  modo  Mercurius  et  Venus  , verum  ctiam 
Mars,  lupiter , Saturnus  suas  obirent  periodos,  dum  sol  interim  uti  et 
Luna,  circa  tcrram  ; ut  circa  centrum , quod  foret  Affixarum  mundi- 
que  centrum,  moverentur;  quae  deinceps  quoque  Tychonis  prope  mo- 
dum  fuit.  Rationem  autem  magnam  harum  opinionum  Copernicus  ba- 
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ni,  c talvolta  a'Caldei , la  Terra  si  riposa  immobile  nel 
centro,  ed  il  sole  si  rivolge  intorno  come  un  Pianeta, men- 
tre Mercurio  e Venere  lo  accompagnano  e si  volgono  in- 
torno al  sole  come  suoi  satelliti.  Una  così  fatta  opinione 
sulla  struttura  dell’Universo  poteva  condurre  a preparar  la 
via  per  quella  della  forza  centrale  del  sole.  Non  v'ha  cosa 
neH'Almageslo  , nè  , in  generale  , negli  scritti  degli  Anti- 

buit,  quod  utraque  eximie  Mcrcurii  ac  Yeneris  circuitiones  repnesen- 
taret,  eximieque  causarli  retrogradationum  , directionum  , stationum 
io  iis  apparentium  exprimeret  et  posterior  (Pergrrs)  quoque  in  tribus 
Planetis  superioribus  pru-staret.  » L'astronomo  Galle  mio  Amico , del 
quale  ho  chiesto  il  giudizio  , é meco  d’accordo , che  nulla  si  trovi  per 
giustificare  la  affermazione  si  precisa  di  Cassendi.  « I passi  che  mi  a- 
vete  indicato  nell’Almagesto,  mi  scrive  egli ; in  principio  del  XH°  libro 
c nell’opera  di  Copernico  (1.  V,  c.  3,  p.  141  a,  c.  35,  p.  179  a,  e b-,  c. 
36,  p.  1816)  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  spiegare  le  stazioni  e 
le  retrogradazioni  de’pianeti , dal  che  si  può  conchiuderc  che  Apollo- 
nio ammetteva  il  movimento  de’pianeti  intorno  al  sole. Ma  da  quali  sor- 
genti sono  state  attinte  le  congetture  di  Copernico  sopra  Apollonio  , è 
quello  che  non  si  può  stabilire. Similmente  la  supposizione  di  un  siste- 
ma di  Apollonio  di  Perga  analogo  a quello  di  Ticone  par  che  si  appog- 
gi ad  un’autorità  ben  recente  , cemechè  a dir  vero  non  trovo  nè  pure 
appo  Copernico,  nè  una  chiara  esposizione  di  quel  sistema,  nè  citazioni 
di  testi  piùantichi.Se  il  X1I°  libro  dell’Almagesto  è la  sorgente  unica  per 
che  si  siano  attribuite  ad  Apollonio  tutte  le  idee  di  Ticone,  è verosimi- 
le che  Gassendi  è andato  troppo  lungi  nelle  sue  congetture,  e che  ab- 
bia operato,  in  questa  occasione  , come  colle  fasi  di  Mercurio  e di  Ve- 
nere di  cui  ha  parlato  Copernico  (I.  I.  c.  10),  senza  punto  riferirle  con 
precisione  al  suo  sistema.  Similmente  è possibile  che  Apollonio  abbia 
trattato  matematicamente  delle  retrogradazioni  de’pianeti  nella  suppo- 
sizione di  un  movimento  descritto  da  essi  intorno  al  sole,  senza  avervi 
aggiunto  cosa  che  fosse  nè  determinata  nè  generale  sulla  verità  di  questa 
supposizione.  Del  resto,  la  differenza  tra  ’l  sistema  di  Apollonio,  come  il 
descrive  Gassendi  , e quello  di  Ticone  consisterebbe  in  questo  solo 
punto,  che  quello  di  Ticone  spiega  ancora  le  ineguaglianze  ne’movimen- 
ti.  L’osservazione  di  Roberto  Small  che  l’idea  che  serve  di  base  alla 
dottrina  di  Ticone  non  fu  ignota  a Copernico,  ma  gli  serviva  di  passag- 
gio per  arrivare  al  suo  proprio  sistema,  mi  pare  ben  fondala. 
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chi , o nell'opera  di  Copernico  de  fìevolutionibu » che  pos* 
sa  giustificare  la  ricisa  asserzione  del  Gassendi  in  quanto 
alla  perfetta  somiglianza  del  sistema  diTicone  Brahecon 
quello  di  Apollonio  di  Perga.  Dopo  le  compiute  indagini 
di  Bockb,  non  v'ha  d’uopo  che  si  dica  di  più  rispetto  al* 
lo  scambiare  il  sistema  di  Copernico  con  quello  del  Pita- 
gorico Fiiolao  , nel  quale  la  terra  non-giranie  ( l’Anti- 
cbton  o la  terra  opposta  non  è un  pianeta  esso  stesso, ma 
solo  l’emisfero  opposto  del  nostro  globo  ) muovesi  , come 
pure  il  sole,  intorno  al  cuore  del  mondo , il  fuoco  centra- 
le o la  fiamma  della  vita  dell’intero  sistema  planetario. 

La  rivoluzione  scientifica  cominciata  da  Copernico  ebbe 
la  rara  buona  fortuna  , eccettuatone  il  breve  movimento 
retrogrado  nell’ipotesi  di  Ticone  , di  avanzare  costante- 
mente verso  il  suo  scopo,  - la  scoperta  della  vera  struttura 
deirUniverso. 

La  numerose  ed  accurate  osservazioni  di  Ticone, instan- 
cabile oppositore  di  Copernico  , gettarono  le  fondamenta 
della  scoperta  di  quelle  leggi  costanti  de’movimenli  plane- 
tari], che  di  poi  sparsero  sul  nome  di  Klepcro  una  luce  im- 
marcescibile,e che,  interpretate  da  Newton,  e da  lui  dimo- 
strate teoricamente  come  un  risultamento  necessario,  ven- 
nero recate  nel  nobile  campo  del  pensiero  , e divennero  la 
cognizione  razionale  della  natura.  Si  è detto  ingegnosa- 
mente , se  bene  forse  senza  render  la  dovuta  giustizia  al 
libero  , graude,  ed  indipendente  spirito  che  concepiva  la 
teoria  della  gravità  , — Keplero  scrisse  un  libro  di  leggi, 
e Newton  Io  spirilo  delle  leggi  (475). 

I miti  poetici  de’Pitagorici  c de’Platonici  intorno  all’U- 

(475)  Schubert.  Astronomie , 1 pari.  p.  124.  Whewell  ha  dato  nella 
sua  Philosophy  of  thè  inductive  Sciences , t.  Il,  un  quadro  compiuto  ed 
ordinatissimo  di  tutti  i modi  co’quali  gli  astronomi  hanno  considerato 
la  struttura  dei  mondo  da  primi  tempi  sino  al  sistema  della  gravitazio- 
ne Newtoniana. 
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ni  verso  (476)  variabili  come  l’imaginazione  d'onde  nasce* 
vano,  veggonsi  riflessi  parzialmente  ancora  io  Keplero;es- 
si  riscaldavano  e lusingavano  i suoi  spiriti  spesso  compo- 
sti a tristezza  ; ma  non  lo  allontanavano  dalle  gravi  ricer- 
che nelle  quali  si  era  incaminato  con  tanto  ardore,  cui  in  fi- 
ne giunse,  12  anni  prima  della  sua  morte,  Della  notte  me- 
morabile del  15  di  marzo  1618  (477).  Copernico  aveva  da- 

(476)  Platone  si  mostra  nel  Fedro  discepolo  di  Filolao;  nel  Timeo, da 
un’altra  parte  , esso  segue  il  sistema  dell’  immobilità  della  Terra  nel 
centro  del  mondo,  sistema  che  più  tardi  si  è indicato  col  nome  d’Ippar- 
co  e di  Tolomeo.  V.  Baickh  de  Platonis  ty sternale  ccelestium  globorum 
et  de  vera  indole  astronomia  Philotaicce  ; Philolaos,  p.  104-108  -,  e Cf. 
Fries,  Gesch.  der  Philosophie , t.  I , con  II.  Martin,  Etudes  sur  Timèe , 
t.  II.  I.a  specie  di  sogno  astronomico  sotto  il  quale  è velala  la  struttu- 
ra del  mondo  in  fine  della  Republica , ricorda  il  sistema  delle  kfere  in- 
trecciate di  Pianeti  ed  il  concerto  de’tuoni  considerati  come  le  voci  del- 
le sirene  che  seguono  , ne’loro  movimenti , ognuna  di  tali  sfere.  V. 
sulla  scoperta  del  vero  sistema  del  mondo  la  bell’opera  d’Apelt , Epo- 
chendes  Gesch.  der  Menschheit.  t.  I. 

(477)  Kepler,  Ilarmonices  mundi  libri  quinque , 1619.  « Nel  giorno 
8 marzo  1618,  Keplero,  dopo  molti  tentativi  inutili,  venne  nell’ idea  di 
paragonare  i quadrati  de’ tempi  durante  i quali  i pianeti  compiono  la 
loro  rivoluzione  co’cubi  delle  distanze  medie  ; ma  errò  nelle  calcolazio- 
ni e le  rigettò. Nel  15  di  marzo  rifece  il  suo  lavoro,  e vi  riusci:  la  terza 
legge  di  Keplero  si  era  ormai  trovata.  Questa  scoperta  e quelle  che  vi 
si  uniscono  rispondono  precisamente  a quel  tempo  deplorabile, quando 
questo  grand’uomo,  perseguito  sino  dall’infanzia  da  una  maligna  stel- 
la , durante  sei  anni  ebbe  a durare  i più  crudeli  travagli  per  salvare 
una  madre  settuagenaria  dalla  tortura  e dal  rogo,  per  accusa  di  avve- 
lenamento e di  sortilegio.  1 sospetti  erano  fortificati  dalla  circostanza 
che  questa  donna  infelice  aveva  per  accusatore  il  suo  proprio  figlio,  il 
vasaio  Cristofaro  Kepler  , ed  era  stata  allevata  presso  ad  una  sua  zia, 
stata  già  bruciata  a Weil  come  strega.  V.  sopra  questo  particolare  uno 
scritto  del  Barone  de  Breitschwest  poco  conosciuto  fuora  dell’  Alema- 
gna, comechè  assai  interessante  , c composto  sopra  scritture  recente- 
mente scoperte  : Johann  Kepplers  Leben  und  1 Visken,  1831.  Secondo 
quest’opera,  Keplero,  non  era  punto  nato,  come  si  crede  volgarmente, 
nel  21  di  decembre  1571,  nella  città  imperiale  di  Weil , ma  nel  villag- 
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to  una  spiegazione  sufficiente  della  rivoluzione  apparente 
del  cielo  delle  stelle  fìsse,  per  mezzo  della  rotazione  diur- 
na della  Terra  intorno  al  suo  asse;e  col  movimento  annuo 
intorno  al  sole,  aveva  dato  una  soluzione  ugualmente  per- 
fetta de’principali  movimenti  de’pianeti,  le  stazioni  e le  re- 
trogradazioni; ed  aveva  trovato  in  questo  modo  la  vera  cau- 
sa di  ciò  che  si  chiama  seconda  ineguaglianza  de'pianeti: 
ma  quanto  alla  prima  ineguaglianza  de'pianeti  nelle  loro 
orbite  la  lasciò  senza  spiega.  Copernico  , fedele  all’antico 
principio  Pitagorico  della  perfezione  intrinseca  de’movi- 
menti  circolari  nella  sua  struttura  dell’Universo  , ebbe  bi- 
sogno di  aggiungere  a cerchi  eccentrici,  di  cui  alcun  cor- 
po non  ne  occupava  il  centro  , alcuni  epicicli  di  Apollonio 
di  Perga.  Comunque  ardita  si  fosse  la  via  fatta,  non  pote- 
vano però  gli  uomini  spogliarsi  del  tutto  delle  antiche  idee. 

La  distanza  sempre  uguale  che  tra  di  loro  conservano 
le  stelle  fisse , mentre  T intera  volta  celeste  si  muove  da 
Oriente  a Ponente, menava  alla  rappresentazione  di  un  fir- 
mamento, di  una  solida  volta  di  cristallo,  nella  quale  Anas- 
simene,  che  non  sembra  molto  posteriore  a Pitagora  , 
imaginò  le  stelle  come  se  vi  fossero  affisse  a guisa  di  chio- 
di (478).  Gemino  di  Rodi,  contemporaneo  di  Cicerone,  dubi- 
tava che  le  costellazioni  fossero  tutte  nel  piano  stessetegli 
opinava,  che  talune  era  più  in  alto  e talune  più  a noi  vicine. 

gio  di  Wusterberg  a Magistabt,  nel  27  deccmbre  1571.  Per  Copernico, 
non  si  sa  se  nacque  nel  19  di  gennaro  o di  febbrajo,  del  1472,  o 1473, 
come  ’l  crede  Miestlin,  o,  secondo  Czynski,  nel  12  di  febbrajo  dell’anno 
stesso.  La  data  della  nascita  di  Colombo  ha  ondeggiato  nello  spazio  di 
19  anni  ; Ramusio  la  colloca  nel  1430  ; Bernaldes  , amico  di  Colombo, 
nel  1436;  finalmente  il  celebre  storico  Munoz,  nel  1446. 

(478)  Plutarco,  de  placilit  Philosoph.,  t.H.  Aristotile  Meteorol.,  l.XF, 
de  Calo.  Sulla  teoria  delle  sfere  in  generale  ed  in  particolare  sopra  le 
sfere  reagenti  di  Aristotile,  v.Ideler’s  Vorlesung  ueber  Eudoxu»  1828. 
e l’esame  fattone  da  Lelronne  nel  Journal  des  Savants , decembre  1840, 
febbrajo  e settembre  1841. 
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Questa  maniera  di  rappresentare  il  C\elo  delle  Fisse  si  tra- 
sferì a'Pianeti  ; ed  in  questo  modo  nacque  la  teorica  delle 
sfere  eccentriche  intercalate  di  Eudosso,  di  Menecmo  e di 
Aristotile  che  inventò  le  sfere  retrograde.  Dopo  un  secolo, 
la  mente  acuta  di  Apollonio  dette  origine  alla  teoria  degli 
epicicli,  in  vece  delle  sfere  solide;  essendo  più  propria  per 
rappresentare  e calcolare  i movimenti  de’pianeti.  Se  come 
crede  ideler,  solo  dopo  lo  stabilimento  del  Museo  Alessan- 
drino , i filosofi  cominciarono  a credere,  come  possibile  un 
libero  movimento  de' pianeti  nello  spazio ,o  se  prima  di  quel 
tempo  l’intercalazione  delle  sfere  trasparenti  ( 27  anni  se- 
condo Eudosso  e 55  secondo  Aristotile);  come  pure  se  gli  e- 
picicli  che  passarono  da  Ipparco  e da  Tolomeo  al  medio-evo, 
si  credevano  generalmente,  non  come  solide  sostanze  for- 
nite di  una  spessezza  materiale  , ma  semplicemente  come 
un’astrazione  ideale, io  mi  astengo  da  ogoi  tentativo  di  de- 
ciderlo istoricamente,  come  che  sia  molto  propenso  all’ul- 
tima opinione. 

Egli  è più  certo,  che  nel  mezzo  del  16mo  secolo,  quando 
la  teoria  delle  77  sfere  omocentriche  del  dotto  Fracastoro, 
si  accolse  con  applauso,  e quando,  susseguentemente,  gli 
oppositori  di  Copernico  cercarono  ogni  via  per  difendere 
il  sistema  di  Tolomeo  , la  rappresentazione  dell’esistenza 
di  solide  sfere  , di  circoli  e di  epicicli  , assai  favoreggiati 
da’Padri  della  Chiesa  , ebbe  sempre  gran  voga.  Ticone  a 
bella  posta  vanta  , che  per  le  sue  considerazioni  sulle  or- 
bite delle  comete  , egli  il  primo  dimostrò  l’ impossibilità 
delle  sfere  solide  ; e così  rovinò  lutto  quell’edifizio  mate- 
riale. Egli  riempì  i celesti  spazii  di  aria,  ed  anche  crede- 
va, che  ’l  mezzo  resistente  scosso  da'giranti  corpi  potesse 
produrre  qualche  suono.  Rothmau  , privo  di  ogni  poeti- 
ca ispirazione,  credè  spettarsi  a lui  il  carico  di  confutare 
questo  rinovamento  del  mito  Pitagorico  della  musica  delle 
sfere. 
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La  grande  scoperta  di  Keplero  , che  tutti  i pianeti  si 
muovono  intorno  al  sole  in  ellissi  , e che  ’l  sole  è colloca- 
to in  uno  de*  fuochi  di  queste  ellissi  , liberò  in  fine  il  si- 
stema Copernicano  dagli  eccentrici  e dagli  epicicli  (4 79). 
L’edifizio  planetario  dell’Universo  apparve  allora  obbietti- 
vamente, nella  sua  semplice  grandezza , come  un’  operA  di 
una  meravigliosa  architettura  ; ma’l  congegno  e la  con- 
nessione delle  forze  che  vi  risedono  lo  muovono  e lo  con- 
servano , si  spettava  a Newton  di  svelarle.  Nella  storia 
dello  svolgimento  graduale  dell’  umana  cognizione,  abbia- 
mo spesso  notato  1’  apparizione , tra  certi  spazii  di  tempo, 
d’importanti,  comechò,  a quanto  sembra,  accidentali  sco- 
perte , e di  nobil'  intelletti  come  uniti  tutta  una  volta  in- 
sieme ; e questo  fenomeno  lo  vediamo  ripetuto  nel  modo 
più  sorprendente  ne’  primi  dieci  anni  del  1 7m0  secolo. 

Ticone  Brahe,  il  fondatore  della  moderna  astronomia 
pratica,  Keplero , Galileo  e Francesco  Bacone,  erano  con- 
temperanei.  Tutti,  fuorché  Ticone  , furono  contemporanei 
ne’loro  anni  più  maturi  co’  lavori  di  Cartesio  e di  Fermai. 
I trattati  fondamentali  deli’  Instaurali o Magna  di  Bacone  , 
comparvero  nell’idioma  Inglese  sino  dal  1605  , 15  anni 
prima  del  Novum  Organon.  L’invenzione  del  telescopio, 
e le  più  grandi  scoperte  nell’Astronomia  Fisica  , i satel- 
liti di  Giove,  le  macchie  solari,  le  fasi  di  Venere,  e la  mi- 
rabile conformazione  di  Saturno,  appartengono  all’ inter- 
vallo di  tempo  tra ’l  1609  al  1612.  Le  speculazioni  di  Ke- 

(479)  In  conseguenza  di  più  aggiustate  opinioni  sul  moto  de’corpi  e 
sulla  mancanza  di  ogni  relazione  tra  la  direzione  una  volta  data  all’asse 
della  Terra  da  una  parte,  e dell’altra  alla  rotazione  ed  alla  rivoluzione 
del  globo  , il  sistema  di  Copernico  fu  sciolto  dall'ipotesi  di  un  movi- 
mento di  declinazione  o dal  preteso  terzo  movimento  detta  terra.  V. 
de  Revolut.  orbium  cale  si.;  t.  !.  Il  parallellismo  dell’asse  si  conserva 
nella  rivoluzione  annuale  intorno  al  Sole, secondo  la  legge  dell’inerzia, 
senza  che  vi  abbisogni  un  epiciclo  per  ristabilirlo. 
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pierò  sull’orbita  ellittica  di  Marte  (480)  furono  principia- 
te nel  1601  e produssero  1'  Astronomia  nova  seu  Physica 
ceelcslis, compiuta  otto  anni  dopo. 

Collo  studio  di  Marte  , scrive  Keplero  , dobbiamo  per- 
venire alla  conoscenza  de'  misteri  dell'astronomia , o dob- 
biamo ignorarli  per  sempre.  Dopo  un  ostinalo  ed  inces- 
sante lavoro  son  giunto  ad  assoggettare  le  ineguaglianze 
del  movimento  di  Marte  ad  una  legge  naturale.  Rendendo 
generale  questa  idea  , Keplero  venne  in  quelle  grandi  ve- 
rità, ed  in  quelle  congetture  cosmiche  che  presentò  dieci 
anni  dopo  nel  suo  Harmonices  Mundi  , libri  quinque.  Io 
credo , scrive  egli  all*  Astronomo  Danese  Longomonlano, 
che  r astronomia  e la  fìsica  sono  così  strettamente  con- 
giunte che  una  non  può  esser  perfetta  senza  f altra.  I ri- 
sultati delle  sue  ricerche  sulla  struttura  dell’occhio  e sulla 
teoria  della  visione  apparvero  ne’  Paralipomena  , ad  Vi- 
iellionem  , nel  1604,  e nella  Diopirica  (481)  nel  161 1. 
Cosi  fu  rapida,  rispetto,  tanto,  a’ più  importanti  oggetti  fra’ 
fenomeni  celesti , quanto  al  nuovo  modo  di  osservarli  col- 
l’ajutodi  nuovi  islrumenti,  la  diffusione  della  scienza  nel 
corto  intervallo  di  10  , o 12  anni  del  secolo  , che  si  aprì 
con  Galileo  e Keplero  , e si  chiuse  can  Newton  e Leibnilz. 

La  scoperta  accidentale  del  telescopio-  successe  alla  pri- 
ma in  Olanda,  probabilmente  non  prima  del  1608.  Secon- 
do le  ultime  ricerche  (482)  , a questa  grande  invenzione 

(•480)  Delambre,  Ut si.  de  Gastronomie  ancienne , t.  II. 

(481)  V.  ciò  che  ne  dice  Sir  Davide  Brewster  ne’  Martyrs  of  Scien- 
ce 4846,  e cf.  Wìlde  Seschichte  der  Optik  , 1838.  Se  la  legge  della  re- 
trazione de’  raggi  appartenga  ad  un  professore  di  Leyde  , Willebrord 
Snellio,  che  la  lasciò  nascosta  nelle  sue  carte,  Descartes  ebbe  la  for- 
tuna di  divulgarla  sotto  una  torma  trigonometrica.  V.  Brewster  North 
British  Rewiew.  t.  VII.  Wild  op.  cit. 

(482)  V.  due  eccellenti  dissertazioni  sull’invenzione  del  telescopio, 
del  professore  Mqll  , dTJtrecht , nel  Journal  of  thè  Royal  lnslitution , 
1831,  1. 1,  e di  Wilde  , Geschichte  der  Opiik  , 1838,  L’opera  di  Moli, 
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)>uh  aver  drillo  Hans  Lippershey  , nativo  di  Wesel , e co- 
strullore  di  occhiali  a Middelburg  , e Giacomo  Adriausz 
dello  Mezio  , il  quale  dicesi  che  avesse  fallo  specchi  us- 

scrilta  in  Olandese,  ha  per  titolo:  Geschieclkuudig  Onderzoek  naarde 
cerste  Vii  fxndersder  Vernhykers  eie.  (Amsterdam)  (1851).  Olbersha 
inserito  un  estratto  di  questa  interessante  scritta  nel  Schumacher  s 
Jabhrouch  , 1843.  Gli  strumenti  di  ottica  dati  da  lansen  al  principe 
Moritz  di  Nassau  ed  al  gran  duca  Alberto  ( che  questi  donò  a Cor- 
nelio Drebbel  ),  com’  è chiaro  dalla  lettera  dell’  ambasciadore  Boreel, 
il  quale  essendo  fanciullo  era  slato  spesso  in  casa  di  lansen, e che  negli 
ultimi  tempi  vide  gli  strumenti  nella  bottega, erano  microscopi  lunghi 
48  pollici,  « per  mezzo  de’quali  i piccoli  oggetti,  divenivano,  guardati, 
da  sopra  in  sotto , prodigiosamente  ingranditi.»  La  confusione  del  mi- 
croscopio e del  telescopio  rende  oscura  l'invenzione  di  questi  due  stru- 
menti. La  lettera  di  Boreel,  citata  or  ora,  rende  inverosimile,  malgra- 
do l’autorità  di  Tiraboschi  , che  la  prima  invenzione  del  microscopio 
composto  appartenga  a Galileo.  V.  sopra  questa  difficile  storia  delle 
invenzioni  ottiche, Vincenzo  Antinori,  n e’Saggi  di  Naturali  Esperienze 
fatte  nell’ Accademia  del  Cimento.  Huyghens,  nato  a pena  23  anni  dopo 
dell’epoca  generalmente  assegnata  alla  scoperta  del  telescopio,  non  ar- 
disce dar  giudizio  sul  nome  del  primo  inventore  (V.  opera  reliqua,  1728). 
In  conseguenza  delle  ricerche  fatte  n.  gli  archivii  da  Sivenden  e Moli, 
Lippershey  non  era  il  solo  che  possedesse,  nel  2 di  ottobre , telescopi 
da  lui  stesso  costruiti.  L'Inviato  Francese , il  presidente  Jeannin  , scri- 
veva, nel  28  di  decembre,  a Sully,  ch'era  in  prativa  col  costruttore  di 
occhiali  a Middlcbourg  rispetto  ad  un  telescopio  , che  si  doveva  man- 
dare al  re  Errico  IV.  » Sicci  me  Mario  ( Mayer  de  Gunzenhausen),  che 
ancora  partecipò  nella  scoperta  decalchiti  di  Giove,  racconta  ancora 
che  un  Belgio  offeriva  un  telescopio  al  suo  amico  Fuchs  di  Bcinbacli , 
consigliere  privato  del  Margavio  d’Ansbach.  Nel  mese  dì  f bbraro  1610 
si  costruivano  telescopii  a Londra , un  anno  dunque  prima  che  GaliF  o 
avesse  compiuto  il  suo.  V.  Higaud,  Chi  IJurriot's  papere , 1855.  Quesii 
strumenti  da  prima  si  dicevano  cilindri.  Porta,  inventore  della  camera 
oscura , si  espresse  come  F'racastoro,il  contemporaneo  di  Colombo, Co- 
pernico e Cardano  prima  di  lui,  cioè  della  possibilità  d’ingrandire  e di 
avvicinare  gli  oggetti  coll'ajuto  de’vetri  convessi  e concavi  situati  l’uiio 
sull’altro.  Duo  specilla  ocularia  allenita  alteri  superposila  ; ma  la  sco- 
perta del  telescopio  non  gli  può  essere  attribuita.  V.  Tiraboschi,  Stona 
della  leder A.Xl^WiìdeGeschichte  der  optik. Gli  occhiali  erano  nati  ad  Har- 
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torii  di  ghiaccio,  e Zaccaria  Jansen.  11  primo  nominalo  di 
quesli  Ire  sempre  si  dinomina  Laprey  neH’imporlaute  let- 
tera dcll’ambasciadore  Olandese  Boreel  al  fisico  Borelli  au- 
tore della  memoria  De  vero  lelcscopii  inventore  (1655).  Se 
la  priorità  si  dovesse  stabilire  soprai  tempi  precisi  quando 
se  ne  fece  1’  offerta  agli  stali  Generali , apparterrebbe  a 
Hans  Lippershey,  che  offriva  al  Governo,  nel  2 di  ottobre, 
1608,  tre  strumenti  «co 'quali  si  può  vedere  in  distanza. 
L’offerta  di  Mezio  ha  la  data  del  1 7 di  ottobre  del  mede- 
simo anno;  ma  egli  dice  chiaramente  nella  sua  petizione, 
che  a forza  di  meditazione  e di  lavoro  aveva  costruito,  si- 
no da  due  anni,  tali  strumenti.  Zaccaria  lansen  , il  quale 
come’l  precedente  era  artefice  di  cannocchiali,  insieme  con 
suo  padre  Hans  Jansen  inventò  il  microscopio  composto  , 
il  cui  oculare  è una  lente  convessa,  verso  il  finire  del  16m0 
secolo  ( probabilmente  circa  ’1  1590)  , ma  scopri  il  tele- 
scopio solo  nel  1610,  come  ne  fa  fede  l’ambasciatore  Bo- 
reel. Jansen  ed  i suoi  amici  lo  rivolsero  verso  gli  oggetti 
terrestri  e non  già  verso  i corpi  celesti.  La  storia  minuta 
da  noi  raccontata  della  scoperta  del  microscopio  e del  te- 
lescopio ci  era  comandata  dalla  grande  importanza  ed  in- 
fluenza di  questi  strumenti;  dell’uno  per  la  disamina  della 
conformazione  e de’movimenti  delle  parti  di  ogni  oggetto, 
e dell'altro  per  averci  dischiuso  le  vaste  regioni  de’cieli. 

Quando  le  novelle  dell’  invenzione  Olandese,  cioè  a dire 
della  scoperta  della  visione  telescopica,  giunse  a Venezia, 
Galileo  vi  stava  accidentalmente  presente;  egli  a un  tratto 
indovinò  quali  erano  le  condizioni  essenziali  della  costru- 

lem  sino  dal  principio  del  XtV°  secolo, ed  una  iscrizione  sepolcrale  nella 
Chiesa  di  S.a  Maria  Maggiore  , nomina  , Salvino  degli  Armati , morto 
nel  1317,  come  inventore  degli  occhiali.  Si  hanno  pur  notizie  del  1305 
e 1299  dell’uso  di  essi  appo  i vecchi.  I passi  di  Rogero  Bacone  si  rife- 
riscono atta  forza  amplificante  de’ segmenti  tagliati  ne’ globi  di  vetro. 
A . Wilde,  Gesch  der  Optik , ed  il  Cosmo , not.  284. 
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zione.ed  immediatamente  ne  costruì  uno  a Padova  per  pro- 
prio uso  (483).  Sulle  prime,  lo  rivolse  verso  i monti  della 
Luna,  e mostrò  il  modo  di  misurare  le  loro  altezze;  e , 
al  pari  che  Leonardo  da  Vinci  e Mosllin,  attribuì  il  color 
cinereo  della  luce  Lunare  alla  luce  del  soie  riflessa  su  la 
Luna  dalla  Terra. Esaminò  con  poca  forza  d'ingrandimen- 
to il  gruppo  delle  Pleiadi , il  mucchio  di  stelle  nel  Can- 
cro, la  via  Lattea,  ed  il  gruppo  nella  testa  di  Orione. 

Indi  seguirono, l’una  dopo  l’altra,  le  grandi  scoperte  dei 
quattro  satelliti  di  Giove  , delle  due  maniche  di  Saturno  , 
non  essendosi  ancora  ben  distinto  Panello,  le  macchie  so- 
lari, e la  forma  crescente  di  Venere. 

I satelliti,  o le  Luue  di  Giove,  i primi  tra  tutti  i pianeti 
secondarii  scoperti  dal  telescopio,  furono  ritrovati,  quasi 

(483)  Sembra  che,  secondo  la  descrizione  fatta  da  Fuchs  di  Bimbacli 
degli  effetti  del  telescopio  olandese,  Simone  Mario  medico  e matemati- 
co, mentovato  di  sopra,  giunse  a costruirne  uno  egli  stesso.  Rispetto 
alla  prima  osservazione  delle  montagne  Lunari  di  Galileo;  V.  Nelli , 
Vita  di  Galileo;  Galileo,  Opere;  e Lettera  al  Padre  Cristoforo  Grienber- 
ger , in  materia  delle  Montuosità  della  Luna , p.  409-424.  Galilei  osser- 
vò qualche  paese  di  forma  circolare,  circondato  da  ogni  [iurte  da  mon- 
ti, somiglianti  a paesi  della  Boemia:  « Eundem  faci t aspeclum  Luna: 
locus  quidam, ac  faceret  in  terris  regio  consimili  Boemia;,  si  montibus 
altissimis , inque  peripheriam  per  fedi  circuii  dispositi  occluderetur 
undique.»  Le  montagne  furono  misurate  trigonometricamente.  Galileo 
misura  la  distanza  dalle  cime  sino  al  margine  luminoso  nel  momento 
quando  queste  cime  erano  colpite  la  prima  volta  da’raggi  solari,  come 
fece  indi  Evelio.lo  non  vi  scuopro  veruna  osservazione  sulla  lunghez- 
za delle  ombre  gettate  da'monti.  Galilei  trovò  che  l’altezza  de 'monti 
lunari  è di  circa  quattro  miglia  ; e che  molte  erano  più  alte  dc’inonli 
della  terra.  Questo  paragone  è degno  di  notarsi,  perchè  Riccioli  aveva 
allora  diffuso  idee  assai  esagerate  sull’elevazione  delle  nostre  vette 
montane,  e che  una  delle  principali,  tra  quelle  più  famose,  il  picco  di 
Teneriffa,fu  misurato  con  qualche  esattezza  la  prima  volta  da  Feuille  e 
nel  1721.  Galileo  credeva  ancora  ch’esistessero  molti  mari,  ed  un’at- 
mosfera. Del  resto  , fu  questa  l’ opinione  di  tutti  gli  osservatori  sino 
alla  fine  del  XVIII  secolo. 
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nel  tempo  sìesso,  come  pare,  e senza  sapula  vicendevole 
nel  29  decembre  1609,  da  Sirnone  Mario,  ad  Ansbach  , e 
nel  7 di  gennaro  1610,  da  Galileo,  a Padova.  Nellu  pubbli- 
cazione di  questa  scoperta,  Galileo,  col  A uncius  Sidcreus 
(1 61 0)  precede  il  Mundus  Jovialis  di  Siinone  Mario  (1614.) 
(484).Simone  Mario  desiderava  di  dar  nome  ai  satelliti  di 

(484)  lo  trovo  qui  di  nuovo  l’occasione  di  citare  il  principio  stabilito 
da  Arago:  Non  v’ha  che  un  modo  razionale  e giusto  di  scrivere  la  sto- 
ria delle  scienze,  ed  è quello  di  appoggiarlo  solo  sopra  pubblicazioni 
di  data  certa;  tolto  questo,  tutto  è confusione  ed  incertezza.  « L’indu- 
dugio  della  pubblicazione  del  Calendario  Franconiano  o della  Pracli- 
ca  (1612) , e di  quella  del  Mundus  Jovialis  , anno  1619  deleclus  ope 
perspicilli  Belgici , che  non  comparve  che  in  febbraro  1614,  poteva  si- 
curamente far  nascere  il  sospettoche  Mario  avesse  attinto  dal  Nuncius 
Sidereus  di  Galileo,  la  cui  dedica  reca  la  data  di  marzo  1610  » o aves- 
se profittato  almeno  di  comunicazioni  epistolari.  Galileo,  che  non  ave- 
va dimenticato  il  processo  intentato  rispetto- al  cerchio  proporzionale 
contro  Baldassarre  Capra,  uno  degli  allievi  di  Mario , chiama  costui  : 
usurpatore  del  Sistema  di  Giove.  Galileo  oppone  ancora  all’astronomo 
protestante  di  Gunzenhausen  che  la  sua  osservazione  anteriore  stia  so- 
pra la  confusione  del  calendario.  Tace  il  3/arto  di  far  conto  U lettore , 
come  essendo  egli  separato  dalla  Chiesa  nostra,  né  avendo  accettato  l'e- 
mendazione Gregoriana ; il  giorno  7 di  gennaro  del  1610  di  noi  cattoli- 
ci ( il  giorno  della  scoperta  di  Galileo  ),  è l istesso  , che  il  di  28  di  de- 
cembre del  1609  di  loro  eretici ; e questa  è tutta  la  precedenza  delle  sue 
finte  osservazioni.  V.  Venturi,  Memorie  e Lettere  di  Galilei , 1818;  De- 
lambre , Hist.  de  l'Aslron.  moderne.  Galileo , secondo  una  lettera  che 
scrisse  nel  1614  all’Accademia  de’Lincei, desiderava  poco  filosoficamen- 
te, di  querelarsi  di  Mario  innanzi  al  Marchese  di  Brandenburgo. Intanto 
Galileo  generalmente  mostrò  molta  benevolenza  per  gli  astronomi  a- 
lemanni. Egli  scriveva  nel  mese  di  marzo  i6\i:Gl'ingegni  singolari  che 
in  gran  numero  fioriscono  nell' Alemagna,  mi  hanno  lungo  tempo  tenuto 
in  desiderio  di  vederla.  (Opere,  t.  Il,  p.  44).  lo  sono  restato  sempre 
sorpreso  che  Keplero,  il  quale,  in  un  Dialogo  con  Mario  , è citato  pia- 
centemente come  il  compare  delle  dinomiuazioni  mitologiche  d'io  e di 
Callisto  , non  faccia  veruna  menzione  del  suo  coinpatriotta  Mario  , nè 
nel  suo  commentario  pubblicato  a Praga  in  aprile  nel  1610,  sul  « Nun - 
cius  sidereus  nupcr  ad  mortales  a Galikeo  missus,»  nè  nelle  lettere  che 
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Giove  di  Sidera  Brandenburgica , Galileo  propose  quello  di 
Sidera  Cosmica  o Medicea,  il  quale,  com’era  da  credersi, 
fu  bene  accollo  a Firenze.  Ma  questo  nome  collettivo  non 
si  credè  nè  pure  sufficiente;  quiodi  mentre  Mario  li  nomi- 
nava, lo,  Europa,  Ganimede  e Callisto,  Galileo  sostituiva  i 
nomi  della  famiglia  de’Medici  , Caterina  , Maria  , Cosimo 
il  vecchio  e Cosimo  il  giovine:  intanto,  non  prevalendo 
nè  que’  nomi  nè  quesli,  gli  astronomi  li  dinotano  co’ nu- 
meri. 

La  cognizione  de’satellili  di  Giove  e delle  fasi  di  Vene- 
re influì  non  poco  nel  confermare  e distendere  il  sistema 
di  Copernico.  Il  piccolo  mondo  composto  del  pianeta  Gio- 
ve e de'suoi  satelliti  ( Mutidvs  Jovialis  ) offrì  alla  mente 
un’imagine  perfetta  del  gran  sistema  solare  e planetario. 

Si  seppe  che  i satelliti  di  Giove  obbedivano  alle  leggi 
scoperte  da  Keplero,  e,  in  prima,  che  i quadrati  de' tempi 

scrisse  a Galileo  ed  allTmperatore  Rodolfo  durante  l’autunno  di  qnel- 
i’anno  ; ma  da  per  tutto  parla  della  gloriosa  scoperta  fatta  da  Galileo 
della  Sidera  Medicea.  Quando  egli  stesso  osservò  questi  satelliti  dal  4 
al  9 di  settembre  1610,  pubblicò  in  Francfort,nel  1611, un  piccolo  scrit- 
to intitolato:  Kepleri  narratio  de  observalis  a se  qualuor  Jovis  salclli- 
tibus  errantibus  quos  Gtrlilaus  Mathematicus  Florentinus  jure  inventio- 
nis  Medicea  sidera  nuncupavit.  Una  lettera  di  Praga,  scritta  a Galileo 
nel  23  di  ottobre  1610  , termina  con  queste  parole  : Nemincm  hubes 
quem  metuas  ;emulum.  V.  Venturi , Memorie  e lettere , etc,  I.  pari. 

Il  Barone  di  Zacb  , avendo  esaminato  con  poca  diligenza  i preziosi 
manoscritti  appo  Lord  Egremoot  a Petworth  , atTermò  che  il  celebre 
astronomo  Tommaso  Iiarriot,  ohe  viaggiò  in  Virginia  , aveva  scoperto 
i satelliti  di  Giove  nel  tempo  stesso  che  Galileo  e forse  prima  di  Ini. 
Uno  studio  più  attento,  fatto  da  Rigaud,de’manoscritti  suddetti,  dimo- 
strava che  questo  astronomo  cominciò  le  sue  osservazioni  non  già  nel 
16  di  Gennaro,  ma  nel  17  di  ottobre  1610  , nove  mesi  dopo  Galileo  e 
Mario.  V.  Zach,  Corresp.  astron.,  t.VII,  Rigaud,  Account  of  HarrioC 
astran.  paperi.  Axford,  Brewster,  Martyrs  of  Science,  1846.  Son  solo 
due  anni  da  che  si  è avuto  notizia  delle  prime  osservazioni  originali 
fatte  da  Galileo  c dal  suo  discepolo  Renieri  sopra  i satelliti  di  Giove. 
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periodici  di  rivoluzione  erano  proporzionali  a cubi  delle 
loro  distanze  medie  dal  pianela  centrale . Quindi  Keplero, 
xieW /farmonices  Mundi  , esclamava  con  quella  fiducia  e 
con  quell'ardire  che  si  conviene  solo  a’grand’ingegni:  «80 
anni  son  passali  (485),  ne’quali  la  dottrina  Copernicana  del 
molo  della  terra  e deirimmobilità  del  sole  è stata  libera- 
mente insegnala,  perchè  si  permetteva  di  poter  disputare 
intorno  alle  cose  naturali,  e d’illustrare  le  opere  di  Dio;  ed 
ora  , che  si  sono  conosciute  nuove  prove  di  quelle  dottri- 
ne , perchè  è interdetta  la  divolgazione  del  vero  sistema 
della  fabrica  dell’ Universo  ! » Per  tanto  questa  proibizio- 
ne, conseguenza  di  antica  nemieizia  contro  le  scienze  na- 
turali , era  stala  pur  provata  da  Keplero  nella  Germania 
Protestante  (486). 

La  scoperta  de’satelliti  di  Giove  segna  un’epoca  memo- 
rabile nella  storia  dell’Astronomia, e dello  stabilimento  dei 
principii  che  ne  formano  le  fondamenta  (487).  L’occulta- 
zione de’satelliti , ola  loro  entrata  nell’ombra  di  Giove, 
produsse  la  cognizione  della  velocità  della  luce  (1675),  e 
con  essa,  nel  1727,  la  spiegazione  d o\Y  aberrazione  ellitti- 
ca delle  stelle  fisse,  nella  quale  l’orbita  della  terra  , nella 
sua  rivoluzione  annua  intorno  al  sole,  si  riflette,  per  cosi 
dire  , nella  volta  celeste.  Queste  scoperte  di  ltomer  e di 
Bradley  si  sono  giustamente  nominate  t serragli  del  si- 
stema Copernicano , la  dimostrazione  visibile  del  movi- 
mento di  traslazione  della  Terra. 

L’importanza  delle  occultazioni  de’satelliti  di  Giove  per 
le  determinazioni  geografiche  di  longitudine  sopra  lerca^ 
si  conobbe  di  buon’ora  da  Galileo  ( settembre  1612  ).  Egli 

(485)  Doveva  più  tosto  dire  13 , perchè  il  divieto  del  sistema  di  Co- 
pernico  fu  pubblicalo  nel  di  5 di  marzo  iCIG. 

(486)  Il  ('onte  di  Breitschwcrt,  Kepler's  Lehcn  p.  36. 

(481)  Sir  Giovanni  Hersche),  Traile  d' Astronomie,  5 465,  della  tra- 
duzione francese  del  Sig.  Cournot. 
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propose  questo  metodo  di  determinarle  , prima  alla  Corte 
di  Spagna  (1616),  e di  poi  agli  Stati  Generali  di  Olanda; 
egli  le  propose, in  vero, come  un  metodo  utile  in  mare  (488), 
essendo  per  caso  poco  informato  delle  difficoltà  insupera- 
bili deU’instabililà  della  superficie  delle  acque. 

Egli  desiderava  o di  andarvi  egli  medesimo,  o d’inviare 
suo  figlio  Vincenzo  , a Spagna  , con  un  centinajo  di  lele- 
scopii  che  avrebbe  preparato,  richiedendo  per  ricompensa 
una  Croce  di  S.  Iago  ed  una  pensione  annua  di  4000  co- 
rone: una  piccola  somma,  egli  dice,  poiché  già,  nella  ca- 
sa del  Cardinal  Borgia , gli  si  era  data  speranza  di  6000 
ducati  ogni  anno. 

La  scoperta  de'satellili  di  Giove  fu  subito  seguita  dall’os- 

(488)  Galilei,  Opere,  t.  II.  ( Longitudine  per  via  de’ Pianeti  medicei), 
p.  435-506,  Nelli,  Vita  di  Galilei,  t.  Il;  Venturi,  Memorie  e Lettere  di 
Galileo  Galilei.  Fin  dall'anno  1612,  due  anni  appresso  la  scoperta  dei 
satelliti  di  Giove,  Galileo  si  vantava  , forse  alquanto  prematuramente, 
di  aver  determinato  le  tavole  di  quei  satelliti  sino  ad  un  minuto.  Un 
lungo  carteggio  ebbe  luogo, nel  1616,  cogl’inviati  Spagnuoli,  e nel  1036 
con  quelli  Olandesi.  I telescopi!  ingrandivano,  si  dice,  gli  oggetti  sino  a 
40  o 50  volte.  Aflìnc  di  trovare  più  facilmente  i satelliti  , malgrado  le 
oscillazione  delle  navi , c di  mantenerli  il  più  che  si  poteva  ( come  al- 
meno egli  crcdevalo),ncl  campo  della  visione,  Galileo  inventò, uel  1617, 
il  telescopio  binoculare  , elio  per  lo  più  si  attribuisce  al  Cappuccino 
Schyrlcus  de  ltlieita,  versatissimo  ncU’ottica,c  che  si  proponeva  di  co- 
struire telescopi!  di  cotanta  forza , che  ingrandissero  sino  a 4000  vol- 
te. V.  Nelli , t.  II.  Galileo  fece  alcune  sperienze  col  suo  binocolo  che 
chiamò  pure  celatone  o testiera,  nel  porto  di  Livorno,  mentre  un  forte 
vento  scuoteva  il  legno.  Fece  pure,  nell’Arsenale  di  Pisa,  lavorare  in- 
torno ad  un  grande  apparecchio,  per  mezzo  del  quale, l'osservatore  se- 
duto sopra  una  specie  di  barca  , che  liberamente  galleggiava  in  un’al 
tra  barca  riempita  di  acqua  e di  olio, era  riparata  da  ogni  molo  impro 
viso,  V.  Lettera  al  Picchena  de’22  di  marzo  1617,  in  Nelli,  t.  I,  e Ga- 
lilei, Opere,  t.  Il,  p.  173,  Lettera  a Lorenzo  Reuho  del  5 giugno  1637. 
Il  passo  nel  quale  Galileo  fa  notare  i vantaggi  che  attribuisce  al  suo  me- 
todo di  osservazione  marittima  sul  metodo  delle  disianze  lunari  di  Ma- 
ri n è assai  curioso  a leggersi. 
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servnzione  di  Saturno  come  una  stella  tripla,  pianeta  lcr~ 
gemimi# . Sino  dal  mese  di  novembre  1610,  Galileo  scris- 
se a Keplero  che  Saturno  consisteva  in  tre  corpi  colesti 
vicendevolmente  in  contatto.  In  questa  osservazione  vi  era 
il  germe  della  scoperta  dell’anello  di  Saturno.  Nel  1656, 
Evelio  descriveva  le  variazioni  nella  forma  di  Saturno  , la 
di  seguale  apertura  de'manichi,e  la  loro  disparizione  in  certi, 
tempi.  Ma  ’l  merito  di  avere  scientificamente  spiegato  lutti 
i fenomeni  dell’anello  di  Saturno,  si  appartiene  ad  Huy- 
gens  (1655),  che,  secondo  la  maniera  diffidente  allora  in 
uso,  a somiglianza  di  Galileo,  nascose  la  sua  scoperta  inua 
anagramma  composto  non  meno  di  88  lettere.  Si  fu  Do- 
menico Cassini  il  primo  che  vide  le  strisce  nere  nell’anel- 
lo (16S4),  e conobbe  che  almeno  si  divideva  in  due  anelli 
concentrici.  Io  ho  qui  riunite  le  notizie , adunate  nel  cor- 
so di  un  secolo,  rispetto  alla  più  meravigliosa  ed  ina- 
spettata di  tutte  le  forme  de’corpi  celesti  che  ci  sono  co- 
nosciute; una  forma  la  quale  ci  conduceva  a formare  inge- 
gnose congetture  in  riguardo  del  modo  originale  della  for- 
mazione de’pianeli  e de’saleilili. 

MACCHIE  SOLARI. 

Le  macchie  solari  furono  osservate  la  prima  volta  col: 
telescopio  da  Giovanni  Fahricius  della  Frisia  Orientale , e 
da  Galileo  a Padova  ed  a Venezia.  Nella  pubblicazione  della 
scoperta,  Fahricius  nel  mese  di  giugno  1611  , precedeva 
certamente  Galileo  di  un  anno  , che  annunziò  la  sua  a’  4 
maggio  1612  in  una  lettera  diretta  al  borgomastro  Mar- 
co Welser.  Le  prime  osservazioni  di  Fahricius  pare,  secon- 
do le  diligenti  ricerche  di  Arago  (489) , che  fossero  state 

(4S9)  Arago,  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes , 1842,  nella  scrit- 
tura intitolata  Decouverles  des  taches  Solaireset  de  la  rotalion  du  So- 
/rif.Hrewster  {Marlyrs  of  Sciences)  colloca  la  prima  osservazione  di  Ga- 
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eseguile  in  Marzo  1 61  l,o secondo Slr  Davide  Brewster  nel 
fine  dell’anno  precedente  ; mentre  Cristoforo  Scheiner  non 
riferisce  le  sue  osservazioni  prima  di  Aprile  1611,  e pro- 
babilmente non  si  cominciò  alacremente  ad  occupare  del- 
le macchie  Solari  che  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  an- 
no. Rispetto  a Galileo  non  abbiamo  che  confuse  e discordi 
opinioni.  Egli  conosceva  le  macchie  solari  in  aprile  1611, 
perchè  le  mostrò  pubblicamente  a Roma,  nel  giardino  del 
Cardinale  Bandini  sul  Quirinale, in  aprile  o maggio  di  quel- 
l’anno. Harriot  il  primo  le  riconobbe  come  macchie  solari 
nel  1 di  decembre,16 11, cinque  mesi  dopo  che  Fabriciusa- 
veva  pubblicata  la  sua  scoperta. 

Galileo  notò  di  buon’ora  , che  le  macchie  solari , delle 
quali  alcune  son  tanto  larghe  quanto  il  Mediterraneo, o pur 
anche  quanto  l’Africa  e l’Asia,  occupano  una  zona  partico- 
lare nel  disco  Solare. Memorò  ancora  che  le  stesse  macchie 
talvolta  ritornano,  cd  era  persuaso  che  appartenevano  al 
sole  stesso.  Le  differenze  nelle  loro  dimensioni  nel  centro 
del  disco,  e quando  son  prossime  a sparire  vìcìdo  al  mar- 
gine,furono  particolarmente  segno  della  sua  attenzione', ma 
io  non  trovo,  nella  importante  seconda  lettera  a Marco  Wel- 
ser  ( 14  agosto  1612),  qualche  cosa  che  possa  essere  in- 
terpretata sì  che  indichi  ch’egli  abbia  osservalo  l’inegua- 
glianza dell’orlo  cinerizio  a’  due  lati  del  nucleo  nero;  que- 
sta osservazione  era  riservata  ad  Alessandro  Wilson  nel 
1773.  Il  Canonico  Tarde, nel  1620, e Maupertuis.nel  1633, 
Oltribuivano  tutte  le  macchie  Solari  a’ piccoli  corpi  cosmici 
che  intercettavano  la  sua  luce  , cui  furono  dati  inomi  di 
Sidera  Borbonici  el  Austriaca  (490),  Fabricius  ravvisò,  al 
pari  che  Galileo,  che  le  macchie  appartengono  al  sole  stes- 

lileo  nel  mese  di  ottobre  a Novembre  1616.  Cf.  Nelli  , vita  di  Galilei, 
t.  1;  Galilei,  Opere  etr. 

(490)  Dclambre,  Hisloire  de  l' Astronomie  moderne , t.  I,  p.  690. 
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so  (491);  egli  vide  ancora  chele  macchie  che  aveva  osser- 
vate sparivano  e tornavano  di  nuovo;  il  quale  fenomeno 
era  una  dimostrazione  della  rotazione  del  sole,  che  Keple- 
ro aveva  divinata  prima  della  scoperta  delle  macchie. 

Le  misure  più  esatte  del  periodo  di  rotazione  furono  ese- 
guile dall’accurato  Scheiner  (1630).  Posciachè  la  luce 
più  forte  che  giammai  sia  stata  prodotta  da  mano  d’  uo- 
mo, la  calce  incandescente  di  Drummond.pare  uno  schiz- 
zo d’inchiostro  quando  si  projetta  sul  disco  solare, non  dob- 
biamo maravigliarci  che  Galileo,  che  ’l  primo  descrisse  le 
grandi  facule  solari, abbia  stimato  che  la  luce  del  nodo  for- 
mato nel  centro  delle  macchie  solari  sia  più  forte  di  quella 
della  luna  piena  o dell’aria  che  si  avvicina  al  disco  del  so- 
le (492).  Si  trovano  già  negli  scritti  di  Nicola  di  Cusa , nel 
mezzo  del  XV  secolo,  varie  ipotesi  sulle  atmosfere  successi- 
ve di  aria,  di  nubi  e di  luce  che  circondano  il  nocciuolo  so- 
lido, e,  per  cosi  dire,  terrestre  del  sole  (493). 

Il  ciclo  delle  mirabili  scoperte  che  appena  riempirono  Io 
spazio  di  due  anni , e nel  quale  di  tanto  splendore  si  ornò 
il  nome  del  Galileo,  venne  nel  suo  colmo  coll’osservazione 
delle  fasi  di  Venere.  Galileo  fin  dal  1610  osservava  la  forma 
crescente  del  piauela  , e secondo  l’uso  del  tempo,  celò  l’im- 
portanle  scoperta  in  un  anagramma, rammentalo  da  Keple- 
ro nella  prefazione  della  sua  Diottrica.  Egli  dice  ancora, in 
una  lettera  a Benedetto  Castello  ( 30  decembre  1610),  che 
egli  credeva  di  aver  osservato  qualche  cangiamento  nel  di- 

(491)  La  stessa  opinione  è manifestata  nella  lettera  di  Galileo  al  prin- 
cipe Cesi  del  25  maggio  1012.  V.  Venturi  Memorie  e lellerc. 

(492)  V.  le  ingegnose  osservazioni  d’Arago  sopra  questo  oggetto 
nell’ vlnnuaire  da  Bur.  des  Congit.  1842.  Sir  Giovanni  Herschel  fu 
menzione  , nel  suo  trattato  di  astronomia,  dell'esperienza  latta  colla 
calce  viva  in  ignizione  nella  Lampa  di  Drummond  proiettata  sul  disco 
del  sole. 

(495)  J.  Clemcns.  Giordano  Bruno  und  Nicol,  von  Cusa , 1847.  — 
Soprale  fasi  di  Venere, V.  Galilei,  Opere,  t.  II.  Molli,  Iliadi  Galilei  t.l. 
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sco  illuminato  di  Marte, non  ostante  la  piccola  forza  del  suo 
telescopio.  La  scoperta  delle  fasi  di  Venere  fu  il  trionfo  del 
sistema  Copernicano.  Forse  non  era  sfuggita  al  suo  autore 
la  necessità  dell’esistenza  di  queste  fasi  ; egli  discute  per 
minuto,  nel  decimo  capitolo  del  suo  primo  libro  , i dubbii 
che  i partegiani  moderni  delle  opinioni  Platoniche  solle- 
vavano contro  il  sistema  di  Tolomeo  a riguardo  delle  fasi 
della  luna. Ma  nello  svolgerei!  suo  proprio  sistema  non  ci 
presenta  veruna  osservazione  particolare  rispetto  alle  fasi 
di  Venere  , come  nell’ Ottica  di  Tomaso  Smith  si  assevera 
di  aver  fallo. 

La  diffusione  della  cognizione  cosmica  , come  che  non 
esente  del  tutto  da  dispiacevoli  dispute  di  priorità  d'in- 
venzioni , simile  a tutto  ciò  che  appartiene  alla  astrono- 
mia fisica,  eccitò  una  sollecitudine  più  generale  che  altri- 
menti non  sarebbe  avvenuto  , se  l’invenzione  del  telesco- 
pio non  fosse  successa  in  un  periodo  (1608)  quando  l’atten- 
zione generale  era  sfata  risvegliata  da  Ire  grandi  e sor- 
prendenti avvenimenti  successi  nelle  regioni  dello  spazio, 
cioè  a dire  la  improvisa  apparizione  e l’estinzione  di  tre 
nuove  stelle:  una  in  Cassiopea  nel  1572,  una  nel  Cigno  nel 
1 600,  ed  un’altra  nel  piede  del  Serpentario  nel  1 604. Queste 
stelle  superavano  in  splendore  le  stelle  di  prima  grandez- 
za; e quella  che  Keplero  osservò  nel  Cigno  continuò  a splen- 
dere nella  volta  del  cielo  per  ventun  anno  , lungo  tutta  la 
durata  della  scoperta  Galileana. Sono  scorsi  quasi  350  anni, 
c nè  stella  alcuna  di  prima  odi  seconda  grandezza  indi  ap- 
pariva; perciocché  il  rilevante  fattocosmico  osservato  da  Sir 
Giovanni  Herschel  nell’emisfero  meridionale  nel  1837  (494) 
era  esso  un  grande  aumento  d'intensità  luminosa  in  una 
stella  di  seconda  grandezza  ben  nota,  la  età  di  Argo, la  quale 
non  si  era  ancora  veduta  che  fosse  dotata  di  luce  variabile  Gli 

(491)  Il  Cosmo,  t.  I,  p. 
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scrini  di  Keplero  , e la  sorpresa  prodotta  presentemente 
dall’apparizione  di  comete  visibili  ad  occhio  nudo,  ci  ren- 
de atti  a comprendere  quanto  fortemente  le  tre  nuove  stel- 
le che  comparvero  tra’l  1572  ed  il  1604  eccitarono  la  ge- 
nerale curiosità  , quanto  accrebbero  il  desiderio  delle  sco- 
perte astronomiche,  e qual  eccitamento  recarono  alle  forze 
delPimaginaliva.  Similmente  i fenomeni  prodotti  sulla  su- 
perficie del  globo, cornei  terremoti  là  dove  se  ne  sentivano 
di  rado;  le  eruzioni  de’vulcani  dopo  lungo  riposo;  l’aspro 
romore  delle  aeroliti  le  quali  nel  cadere  a traverso  delt’at- 
mosfcra  vi  diventano  subito  incandescenti  , risvegliaro- 
no per  qualche  tempo  una  viva  sollecitudine  rispetto  a si 
fatti  problemi  più  misteriosi  ancora  per  l'universale  che 
pe’ filosofi  sistematici. 

Nelle  precedenti  osservazioni  sull’influenza  esercitata 
dalla  immediata  contemplazione  de’corpi  celesti,  io  ho  ci- 
talo più  spesso  Keplero,  a motivo  di  ricordare  quanto  , in 
questo  grand’uomo  , all’amore  delle  speculazioni  deU’ima- 
ginazione,era  congiunta  una  particolare  attitudine  per  l’os- 
servazione , un  rigoroso  e grave  metodo  d’induzione,  una 
coraggiosa  perseveranza  ne’calcoli,  ed  un  saper  profondo 
matematico  ; in  guisa  che  l’ingegno  dimostralo  nella  sua 
Stereometria  doliorum  , esercitò  una  felice  influenza  in 
Fermat,  e per  mezzo  di  lui  sull’invenzione  del  calcolo  in- 
finitesimale (495).  Questi  che  era  dotato  di  una  mente 

(495)  Laplace  dice , a rispetto  della  teoria  di  Keplero  sulla  misura 
delle  botti  ( Hereometria  doliorum ),  che  a somiglianza  del  calcolo  delle 
sabbie  di  Archimede, contiene  lo  svolgimento  delle  più  elevate  idee  in- 
torno ad  un  suggetto  di  poco  momento. Keplero  presenta  in  quest’opera 
alcune  idee  sopra  l’infinito  che  hanno  avuto  iufluenza  sopra  la  rivolu- 
zione che  la  geometria  ha  provato  alla  fine  del  t"®0  secolo;  e Fermat 
che  si  deve  riguardare  come  ’l  vero  inventore  del  calcolo  differenziale 
fondava  sopra  di  essa  il  suo  bel  metodo  de  maximis  et  minimis  ( Precit 
del'hist.  de  l' Astronomie, lSZi,  p.  95).  Sulla  acutezza  geometrica  ma- 
nifestata da  Keplero  ne’cinque  libri  del  suo  Harmonices  Mundi,  V. 

hasles,  Aperpue  hist.  des  Methodes  en  Geometrie,  1837. 
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così  ben  composta,  cotanto  ricca  d'idee,  e cui  si  accoppiava 
un'arditezza  di  congetture  cosmologiche  , sembrava  fallo  a 
bella  posta  per  promuovere  ed  animare  il  movimento  che 
condusse  il  secolo  1 lmo  costantemente  verso  il  conseguimeli- 
to  del  suo  nobile  scopo, cioè  a dire  una  compiuta  contempla- 
zione dciriTniverso(496).Lc  !antecomele(al numero diolto) 
visibili  ad  occhio  nudo  dal  1577  sino  all’apparizione  della 
cometa  di  llalley  nel  1607  , e l’apparizione  e l’estinzione 
quasi  nello  stesso  periodo,  di  tre  nuove  stelle  mentovate  di 
sopra,  menavano  a supporre  che  questi  corpi  celesti  aves- 
sero origine  o fossero  formali  da  un  vapor  cosmico  che  riem- 
piva tutte  le  regioni  delio  spazio.  Keplero  , a somiglianza 
di  Ticone,  credeva  che  le  nuove  stelle  erano  una  condensa- 
zione di  quel  vapore,  ed  in  esso  pure  di  nuovo  si  discioglie- 
vano (497).  Nel  suo  nuovo  e straordinario  discorso  sulle 
sielle  a lunghi  capelli,  egli  rappresentava  le  comete  come 
composte  di  aria  celeste : alle  quali , non  ancora  essendosi 
dimostrato  il  corso  ellittico  de’  pianeti  , si  attribuiva  un 
cammino  non  orbitale  ma  rettilineo.  Egli  ancora  aggiun- 
geva,conforme  alle  vecchie  fantasie  della  generazione  spon- 
tanea, che  le  comete  erano  formate  « come  le  erbe  che  cre- 
scono senza  seme  sul  terreno , e come  i pesci  che  sono 
spontaneamente  prodotti  dalle  acque  salse!  » 

Keplero,  viepiù  felice  nelle  sue  congetture  cosmiche, ar- 
rischiò le  seguenti  proposizioni:  — Che  le  stelle  fisse  sono 

(496)  Sir  David  Brewster  dice  assai  bene  nell’opera  intitolata  Ac- 
count of  Keplcr’s  Method  of  investigatiòn  T rutti:  «L’influenza  dell’ima- 
ginazione  come  strumento  di  ricerca  è stato  molto  trascurato  da  colo- 
ro che  si  sono  arrischiati  di  dar  leggi  alla  filosofìa.  Questa  facoltà  è del 
maggior  valore  nelle  ricerche  fisiche.  Se  ne  facciamo  uso  come  guida  e 
ci  affidiamo  alle  sue  indicazioni,  infallìbilmente  c’ingannerebbe;  ma  se 
l’impiegamo  come  ausiliario, ci  recherebbe  il  più  grande  ajuto  » ( Mar - 
tyrs  of  scimces , p.  215). 

(497)  Arago  , Annuaire  de  1842,  p.  431.  — ( Della  trasformazione 
delle  Nebulose  e della  materia  diffusa  delle  stelle.  ) 


Digitized  by  Googte 


430  EPOCHE  STORICHE. 

altrettanti  soli  come  ’I  nostro  , circondate  da  sistemi  pla- 
nclarii;che  ’l  nostro  sole  c inviluppalo  in  un  atmosfera  che 
si  mostra  come  una  bianca  corona  nelle  ecclissi  solari  to- 
tali;che  la  situazione  del  nostro  sole  nella  grand’isola  del- 
l’universo cui  appartiene  è nel  centro  di  un  anello  corona- 
to di  stelle  che  formano  la  via  lattea  (498);  che  ’l  sole  gira 
come  i pianeti  e le  stelle  fisse  intorno  al  suo  asse.il  che  si 
pensava  prima  della  scoperta  delle  macchie  solari  ; che  i 
satelliti , come  quelli  scoperti  intorno  a Giove  da  Galileo, 
si  scoprirebbero  intorno  a Saturno  (ed  a Marte  ) ; e che 
nello  spazio  troppo  largo  (499)  tra  Marte  e Giove,  nel  qua- 
le ora  vi  veggiamo  sette  asteroidi  ( ed  anche  tra  Venere  e 
Mercurio)  , si  muovono  pianeti , invisibili  per  piccolezza 
all’occhio  nudo.  Cotali  annunzii  avventurosi  , sì  piacevoli 
congetture,  indi,  per  la  più  parte, avverale, eccitavano  una 
sollecitudine  generale,  mentre  alcun  contemporaneo  di  Ke- 
plero, nè  pur  Galileo,  non  seppero  rendere  il  debito  tribu- 
to di  lode  alla  scoperta  delle  tre  leggi,  le  quali  dopo  New- 
ton e dopo  la  promulgazione  della  teoria  della  gravitazio- 
ne rendevano  immortale  il  nome  di  Keplero  (50Ò).  Le  spe- 

(498)  Le  idee  di  sir  Giovanni  Hersche!  sulla  situazione  del  nostro 
sistema  planetario,  nel  Cosmo,  1. 1,  p.  184,  502,  e Struve,  Etudes  d’a- 
stronomie stellaire , 1847. 

(499)  Si  legge  in  Apett,  Epochen  der  Geschichte  der  Mcnschheit , 1. 1. 
1845.  « La  importante  legge  delle  distanze  planetarie  che  si  nomina 
comunemente  la  legge  di  Rode  , è una  scoperta  di  Keplero  che,  il  pri- 
mo, dopo  molti  anni  di  sperienza,  la  dedusse  dalle  osservazioni  di  Ti- 
cone  llrahe.  V.  Uarmonices  mundi  libri  quinque , c.  §,  Cournot , nelle 
sue  giunte  al  Traile  d'astronomie  di  Sir  Giovanni  Herschcl  1836;  Fries 
Verlesangen  ueber  die  Slcrnhunde , 1813.  I passi  di  Platone  , di  Plinio, 
di  Censori  no  e di  Achille  Tasio  nc’suoi  prolegomeni  sopra  Arato  sono 
stati  raccolti  diligentemente  da  Fries,  Geschichte  der  Philosophie , 1. 1. 
18o7;  da  1 li.  H.  Martin,  Etudes  sur  le  Timee  de  Platon  , t.  Il,  e Bran- 
di», Geschichte  der  gricchischromischen  Philosophie.  1844. 

(500)  Delambre,  Ihstoire  de  l’ Astronomie  moderne , 1. 1. 
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dilazioni  cosmiche  dunque,  anche  come  quelle  non  fonda- 
te sopra  l'osservazione,  ma  solo  sopra  deboli  analogie,  co- 
me spesso  è ’I  caso  , erano  il  suggetto  di  molta  riflessione 
più  che  i risultali  più  importanti  dell’ Astronomia  mate- 
matica. 


SCOPERTA  de’satelliti  di  saturno. 

Avendo  descritto  in  questo  modo  le  importanti  scoperte 
che  in  sì  breve  numero  di  anni,  contribuirono  a distendere 
la  cognizione  delle  regioni  dello  spazio,  io  debbo  sempre  ri- 
cordare gli  avanzamenti  nell'astronomia  fìsica  che  segnaro- 
no la  seconda  metà  del  gran  secolo  che  ci  è innanzi.  11  mi- 
glioramento dei  telescopii  cagionò  la  scoperta  dei  Satelliti 
di  Saturno.  Iiuygens,  con  un  obbiettivo  pulito  da  esso  stes- 
so,ne  scoperse  uno  (il  sesto)  nel  25  di  marzo,  1655, 45  anni 
dopo  la  scoperta  de’satelliti  di  Giove.  In  conseguenza  di  un 
pregiudizio  che  Iiuygens  aveva  in  comune  con  parecchi  a- 
stronomi  di  quel  tempo,  che ’l  numero  de’satelliti  non  pote- 
va eccedere  quello  de’pianeti  primarii  (501),  non  cercò  di 
trovarne  altri  intorno  a Saturno. Quattro  di  essi  furono  sco- 
perti da  Domenico  Cassini  ; il  settimo  , o il  più  lontano , 
ch’è  fornito  di  grandi  alternazioni  di  splendore,  nel  1671, 
il  5t°nel  1672  ed  il  terzo  ed  il  quarto  nel  1684,  con  un  ve- 
tro obbiettivo  di  Campani  ad  una  distanza  focale  di  100  a 
136  piedi.  Idue  più  interni,  o il  primo  e secondo  satellite, 
furono  scoperti  dopo  più  di  un  secolo,  nel  1788-89,  da  Gu- 
glielmo Herschel  col  suo  telescopio  colossale.  11  secondo 
satellite  presenta  il  fenomeno  singolare  di  una  rivoluzio- 
ne intorno  al  pianeta  principale  in  meno  di  uno  de’  nostri 
giorni. 

Subito  dopo  la  scoperta  del  satellite  di  Saturno  fatta  da 

(501)  Arago,  Ammiro , 1842. 
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Huygens.Childrey  (1658-61)  scoprì  la  luce  Zodiacale, delia 
quale  , nondimeno  , le  vere  relazioni  nello  spazio  furono 
prima  determinate  da  Domenico  Cassini  nel  1683.  Cassi- 
ni la  giudicava  non  come  parte  dell'atmosfera  solare,  ma, 
come  Schubert,  Laplace  e Poisson  , come  un  anello  nebu- 
loso separatamente  girante  (502).  Dopo  la  dimostrazione 
dell'esistenza  de’pianeti  secondarii  o satelliti,  e dell'anello 
di  Saturno,  la  scoperta  della  probabile  esistenza  dell’anel- 
lo nebuloso  della  luce  Zodiacale  senza  verun  dubbio  è sta- 
ta una  delie  cause  che  più  hanno  contribuito  ad  ingrandi- 
re le  nostre  idee  sul  sistema  planetario,  apparentemente  si 
semplice.  Ne’nostri  giorni  le  orbite  così  intralciale  de’pic- 
coli  pianeti  tra  Marte  e Giove  , le  comete  di  corto  periodo 
che  si  aggirano  dentro  al  nostro  sistema , primamente  os- 
servate da  Encke,  c la  caduta  delle  stelle  cadenti  in  gior- 
ni particolari,  se  si  possano  riguardare  questi  corpi  come 
piccole  masse  cosmiche  dotate  di  velocità  planetarie,  arric- 
chivano il  nostro  sistema  solare  di  nuovi  e meravigliosi 
suggelli  di  contemplazione. 

Nella  prima  parie  del  periodo  del  quale  trattiamo  , in 
tempo  di  Galileo  e di  Keplero,  s’ingrandivano  le  nostre  i- 
dee  in  riguardo  di  ciò  che  si  contiene  nello  spazio  , o ri* 
spetto  alla  distribuzione  della  creazione  materiale  , di  là 
dalle  più  lontane  orbite  planetarie  , e dalle  comete.  Nello 
stesso  periodo  (1572-1604)  nel  quale  apparivano  tre  nuove 
stelle  di  prima  grandezza  in  Cassiopea  , nel  Cigno  e nel 
Serpentario,  Davide  Fabricius  ministro  Protestante  di  Oslell 
nella  Frisia  Orientale  ( il  padre  dello  scopritore  delle  mac- 
chie solari  ) nel  1596,  e Giovanni  Bayer,  in  Augsburg,  nel 
1603  , osservarono  nel  collo  della  Balena  una  stella  , che 
disparve  di  nuovo,  della  quale  la  variabile  lucentezza,  fu, 
nondimeno,  secondo  Arago  ha  mostrato  in  uua  importante 

(302)  Cosmo,  t.  I,  p.  167. 
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scrillura  sulla  storia  delle  scoperte  astronomiche  (503)  , 
per  la  prima  volta  osservala  da  Giovanni  Focilide  Holwar- 
da,  professore  a Franeker,  nel  1638-39.  Altri  somiglianti 
fenomeni  furono  osservati  neU'ultima  metà  del  17mo  seco- 
lo ; diverse  stelle  di  uno  splendore  periodicamente  varia- 
bile si  scoprirono  nel  capo  di  Medusa  , nell’  Idra  c nel  Ci- 
gno. Nella  scrittura  di  Àragodcl  1842  riferita  di  sopra,  in- 
gegnosamente si  mostrò,  in  qual  modo  con  accurate  osser- 
vazioni del  cambiamento  di  luce  di  Algol  si  potrebbe  diret- 
tamente determinare  la  velocità  della  sua  luce. 

L’uso  del  telescopio  stimolò  allora  gli  astronomi  all’os- 
servazione di  un  altro  ordine  di  fenomeni,  de’quali,  parec- 
chi non  possono  sfuggire  nè  pure  all’occhio  nudo.  Simone 
Mario  descrisse  la  nebulosa  in  Andromeda  nel  1612,  e nel 
1656  Huygens  fece  uno  schizzo  dell’ altra  nella  spada  di 
Orione.  Queste  due  nebulose  possono  servire  come  tipi  di 
differenti  stati  di  condensazione,  più  o meno  grande  della 
materia  cosmica  nebulosa.  Mario,  paragonando  la  nebulosa 
di  Andromeda  colla  luce  di  una  fiaccola  veduta  a traverso 
di  una  sostanza  semi-trasparente,  indica  con  molta  aggiu- 
statezza la  differenza  tra  essa  ed  i gruppi  o mucchi  di  stelle 

(503)  Annuaire  del  1842  ( Etmìes  changeantes  ou  periodiquet).  Si  ri- 
conobbe ancora,  come  cangiante,  net  XVH  secolo , oltre  a Mira  Ceti 
(Ilolwarda  1638),  e l 'alpha  dell’Idra  ( Montanari, 1672), la  beta  di  Per- 
seo o di  Algol, eia  chi  del  Cigno  (Kirch,  1686).  Intorno  a ciò  che  Galileo 
nomina  nebulosa  , v.  le  sue  Opere , t.  Il,  e Nelli  Vita  di  Galilei , t.  II. 
Huyghens  accenna  chiaramente  nel  suo  Systema  Saturninum  la  nube 
che  si  osserva  nella  spada  di  Orione  , quando  dice  in  generale  della  ne- 
bulosa: « Cui  certe  simile  nusquam  apud  reliquas  fixas  potui  enim  ad- 
vertere.  Num  ceterie  nebulosa:  olim  existimaLe  atque  ipsa  via  lactea, 
pcrspicillis  inspecta:,  nullas  nebulas  habere  comperiuntur,  neque  aliud 
esse  quam  plurium  stellarum  congeries  et  frequentia.  » Ricavasi  da 
questo  passo  che  la  nube  di  Andromeda  , descritta  la  prima  volta  da 
Marino  , non  era  stata  attentamente  osservata  da  Huygens,  non  che  da 
Galileo. 
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esaminati  da  Galileo  nelle  Pleiadi  e nel  Cancro.  Sin  dal 
principio  del  16,no  secolo,  i navigalori  Spagnuoli  e Porto- 
ghesi, se  bene  senza  il  vantaggio  della  visione  telescopi- 
ca, avevano  osservato  ed  ammiralo  le  due  nubi  magella- 
niche luminose  che  girano  intorno  al  polo  Meridionale  , e 
delle  quali  una,  come  già  notammo,  era  conosciuta  come 
la  macchia  bianca  o il  Bue  bianco  dell’Astronomo  Persia- 
no Abdurrnhman  Soli,  nel  mezzo  del  X°  secolo.  Galileo  nel 
Nuncius  Sidcrius, usa  ’l  nome  di  stellai  nebulosce  e di  nebu- 
losce  per  dinotare  i mucchi  di  stelle,  che,  siccome  egli  si 
esprime,  aguisa  di  areoke  sparsim  per  cethera  subfulgent. 
Siccome  non  rivolgeva  una  particolare  attenzione  alla  ne- 
bulosa di  Andromeda,  la  quale  c visibile  ad  occhio  nudo, 
ma  non  ancora  aveva  scoperto  alcuna  stella  anche  coll’  a- 
juto  de’più  potenti  telescopi  , egli  giudicava  tutte  le  ap- 
parenze nebulose  , tutte  le  sue  nebulose  non  dover  esser 
altro,  a somiglianza  della  Yia  Lattea,  che  ammassi  di  luce 
formati  di  stelle  strettamente  ammucchiate.  Egli  non  fa- 
ceva distinzione  tra  nebulosa  e stella,  come  fece  Huygens 
nel  caso  della  nebulosa  di  Orione.  Questi  furono  i primi 
incominciamcnti  de’grandi  lavori  sulle  nebulose, che  han- 
no cotanto  onorevolmente  fornito  studio  ed  applicazione  ai 
primi  astronomi  del  tempo  nostro. 

Se  bene  il  17mo  secolo  debbe  il  suo  maggior  splendo- 
re, nel  suo  principio,  alle  falighedi  Galileo  e di  Keplero, 
per  mezzo  delle  quali  si  ampliavano  le  cognizioni  de’cele- 
sli  spazii,  e,  nel  chiudersi,  a Newton  ed  a Leibnilz  che  tan- 
to avanzavano  le  cognizioni  delle  irìalemaliche  pure , in- 
tanto non  avveniva  senza  una  benefica  influenza  sulla  più 
parte  de’ problemi  fisici  che  ci  occupano  oggigiorno.  A mo- 
tivo di  non  dipartirmi  dal  carattere  di  questa  storia  della 
contemplazione  dell’Universo,  io  mentoverò  semplicemen- 
te le  opere  che  influivano  in  particolar  modo  sulle  idee 
generali  della  natura. 
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In  riguardo  della  Luce , del  Calore  e del  Magnetismo 
debbo  rammentare  tra  primi  Huygens  , Galileo  e Gilbert 
Quando  Huygens  studiava  la  doppia  refrazione  delia  lu- 
ce  ne  cristalli  d’Islanda,  cioè  la  separazione  del  pennello 
di  luce  indue  parli,  egli  scopriva  ancora,  nel  1678  quella 
specie  di  polarizzazione  di  luce  che  porta  il  suo  nome. 
Scorreva  intanto  più  di  un  secolo  , prima  che  questo  fe- 
nomeno separato  , non  venisse  seguito  dalle  grandi  sco- 
perte di  Mal us,  di  Arago,  di  Fresnel , di  Brewster  (504)  e 
di  Biot.  Mal  us  , nel  1808,  scopri  la  polarizzazione  per  ri- 
flessione; ed  Arago  nel  1811  la  polarizzazione  colorita  Un 
nuovo  mondo  di  maraviglie  allora  si  dischiuse,  in  osser- 
vando le  varie  onde  luminose  dotate  di  singolari  qualità. 
Un  raggio  di  luce  che  ci  giunge  dalle  regioni  dello  spazio, 
da  un  corpo  celeste  lontano  molti  milioni  di  miglia  ac- 
colto nel  polariscopo  di  Arago,  ci  dice  di  per  sè  medesimo, 
se  sia  riflesso  o refratto  ; se  emana  da  un  corpo  solido  ’ 

fluido  o gassoso,  ed  anche  quale  sia  il  suo  grado  d’intensU 
tà  (505). 

Camminando  in  questa  via, che  con  Huygens  ci  reca  in- 
dietro sino  al  17mo  secolo  , noi  impariamo  a conoscere  la 
costituzione  del  globo  del  sole  e de’  suoi  invogli  ; la  luce 
riflessa  o propria  delle  code  delle  comete  e della  Luce  Zo- 
diacale; le  proprietà  ottiche  della  nostra  atmosfera  e la  po- 
sizione de’qualtro  punti  neutri  di  polarizzazione  (506)  sco- 
perti da  Arago,  da  Babinet  e da  Brewster.  In  questo  modo 
l’uomo  si  procura  nuovi  organi, i quali, quando  sagacemen- 
te si  adoperano,  gli  mostrano  novelli  aspetti  della  natura. 

(50t)  Sulla  legge  scoperta  da  Brewster  della  relazione  tra  l’angolo 
di  polarizzazione  e l’indice  della  retrazione,  v.  Philosophical  Transa- 
clions  of  thè  Royaì  Socictey  for  thè  year  1815. 

(505)  V.  il  Cosmo,  t.  I.  p.  48. 

( »00)  Brewster, in  Berghausand  tolwson  Physical  A«ar,18i7,7.part. 
( Polarisction  of  thè  Atmosphere  ). 
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Noi  dobbiamo  indi  nominare,  dopo  della  polarizzazione 
della  luce,  il  più  rilevante  di  tutti  i fenomeni  ottici,  il  fe- 
nomeno dell"  interferenza  , del  quale  taluni  leggeri  indizii 
se  n’ebbero  nel  17m0  secolo.sebbene  senza  punto  compren- 
dere con  quali  condizioni  avveniva  da  Crimaldi  nel  1665 
e da  Uookc  (507).  La  scoperta  di  queste  condizioni, la  chia- 
ra intelligenza  delle  leggi  secondo  le  quali  i raggi  della 
luce  non  polarizzata  si  distruggono  e producono  l’oscurità 
quando,  emanati  dalla  medesima  sorgente,  essi  percorro- 
no distanze  diseguali , si  deve  all'acume  ed  alla  penetra- 
zione di  Tommaso  Young.  Le  leggi  d’interferenza  della  lu- 
ce polarizzata  furono  scoperte  nel  1816  da  Aragoeda  Fres- 
nel.  La  Teoria  delle  ondulazioni  , presentata  da  lluygens 
e da  Hooke,e  difesa  da  Eulero,  in  fine  trovò  una  salda  ba- 
se. Ma  se  l’ultima  metà  del  1 7™>  secolo  venne  contradislin- 
ta  da  un  notevole  allargamento  di  cognizione  ottica  pene- 
trando nella  natura  della  doppia  rifrazione,  divenne  assai 
più  splendida  mercè  le  ricerche  sperimentali  di  Newton, 
eia  scoperta  di  Olao  Romer  (1675)  della  velocità  misura- 
bile della  luce;  la  quale  scoperta  dette  agio  a Bradley,  un 
mezzo  secolo  dopo  ( nel  1728),  di  credere  che  le  variazio- 
ni che  trovava  nel  sito  apparente  delle  stelle  fosse  conse- 
guenza del  moto  della  terra  nella  sua  orbita  combinato 
colla  propagazione  della  luce.  L’ Oliica  di  Newton  compar- 
ve nel  1704  , non  essendosi  pubblicata  in  Inghilterra  per 
motivi  personali  se  non  due  anni  dopo  della  morte  di  Hoo- 
ke  ; ma  questa  magnifica  opera  si  può  riguardare  come 
appartenente  al  17mo  secolo,  perchè  siamo  assicurati  che, 
anche  prima  degli  anni  1666  e 1667,  il  suo  grande  auto- 
re già  possedeva  i punti  essenziali  delle  sue  scoperte  otti- 

(307)  Sopra  Grimaldi  e sul  tentativo  di  Hooke  per  dispiegare  la  po- 
larizzazione delle  bolle  di  sapone  coll’interferenza  de’raggi  luminosi, 
v.  Arago  , neU'Annuatre  del  1831  ; e Brewster,  The  Life  of  Sir  Isaac 
Newton. 
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che,  della  sua  teoria  della  gravitazione  e del  metodo  delle 
flussioni  (508). 

Per  non  dirompere  gli  anelli  che  insieme  uniscono  i 
fenomeni  generali  e primitivi  della  materia  , io  esporrò 
qui,  immediatamente  dopo  le  date  notizie  intorno  ad  Huy- 
gens,  a Grimaldi  ed  a Newton  , talune  considerazioni  sul 
magnetismo  terrestre  e sulla  temperatura  atmosferica, tan- 
to almeno  quanto  De  indichino  le  fondamenta  di  quegli 
sludii  stabiliti  nel  secolo  che  descriviamo  in  questa  se- 
zione. 

L’opera  più  ingegnosa  ed  importante  sulle  forze  elettri- 
che e magnetiche  è la  Physiologia  Nova  de  Magnete  di 
Guglielmo  Gilberl,  già  varie  volte  mentovala  , la  quale  fu 
pubblicata  nel  1600  (509).  Gilbert,  del  quale  Galileo  cotan- 
to ne  ammirava  la  sagacia,  colle  sue  divinazioni  precorse 

(508)  Brewster  , Life  of  Newton  , p.  17.  Si  è prescelto  l’anno  1665 

per  l’anno  della  scoperta  del  metodo  delle  flussioni  che  , secondo  la  di- 
chiarazione pubblica  fatta  nel  di  24  di  aprile  1713  dal  comitato  della 
Società  Reale  di  Londra  è « Io  stesso  in  tutto  del  metodo  differenziale , 
eccetto  il  nome  ed  il  modo  di  segnarlo.  » Intorno  alla  disputa  tra  Ne- 
wton e Leibnitz  sulla  priorità  dell’  invenzione,  nella  quale  non  si  può 
senza  maraviglia  veder  mescolato  qualche  sospetto  contro  la  lealtà 
del  primo,  v.  Brewster,  op.  cit.  De  la  Chambre  nel  suo  trattato  della 
Luce  ( Parigi,  1657  ),  ed  Isacco  Vossio  indi  canonico  di  Windsor , nel 
suo  pregiato  scritto  de  Lucie  natura  et proprietate  (Amsterdam,  166-2) 
fattomi  conoscere  da  Arago  or  sono  due  anni,  già  affermano  che  la  lu- 
ce bianca  contiene  lutti  i colori.  Si  può  prender  cognizione  del  pare- 
re di  Brandes  sopra  l'gpera  di  Isacco  Vossio  nella  nuova  edizione  del 
Physikalisches  Worterbuch  di  Gehler,  t.  IV, ed  una  minuta  analisi  del- 
lo stesso  scritto  in  Wilde,  Gesrhichte  der  Optik , 1838.  Vossio  era  di  o- 
pinione  che  la  base  di  tutti  i colori  è ’I  zolfo, che,  a sua  detta, si  trova 
mescolato  in  tutti  i corpi.  Si  legge  in  Vossio  , Responsum  ad  objccta 
Joh.  de  Bruyn  professori  Trajeclini  et  Petri  Peliti , 1663:  « Nec  lumen 
ultum  est  absque  calore,  nec  calor  ullus  absque  lumine.  Lux  , sonus, 
an  ma  (!)  odor,  vis  magnetica  , quamvis  incorporea  , sunt  tamen  ali- 
quid  ».  V.  de  Luci  natura.,  c.  13.  p.  29.  , 

(509)  11  Cosmo,  1. 1,  p.  219-221,  t.  Il,  p.  366, 
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non  poche  delle  nostre  presenti  cognizioni  (510). Egli  cre- 
deva che  ’l  magnetismo  e l’elettricilà  erano  due  emanazio- 
ni di  una  forza  fondamentale  che  penetra  tutta  la  materia 
e quindi  tratta  di  amendue  in  una  volta.  Somiglianti  oscu- 
re congetture,  fondate  sull’analogia  della  forza  di  attrazio- 
ne della  calamita  sul  ferro  , e dell'ambra  sulla  paglia  secca 
(quando,  dice  Plinio, è vivificata  dal  calore  e dallo  stropic- 
ciamento) si  appartengono  ad  ogni  tempo  e ad  ogni  razza-, 
essendo  che  vi  presero  parte  tanto  i seguaci  della  scuola 
Ionica,  quanto  i fisici  Cinesi  (511).  Gilbert  credeva  la  terra 
stessa  un  magnete,  e che  le  inflessioni  delle  linee  di  ugua- 
le declinazione  ed  inclinazione  fossero  determinate  dalla 
distribuzione  e dalla  forma  de’  continenti,  e dall’ampiezza 
de’profondi  seni  marittimi.  Egli  è difficile  di  mettere  in- 
sieme la  variazione  periodica  che  distingue  le  tre  forme 
elementari  de’  fenomeni  magnetici  ( le  linee  isocliniche 
isagoniche  ed  isodinamiche  ) con  questo  rigido  sistema 
della  distribuzione  della  forza  e della  massa,  fuorché  non 
simagini  la  forza  attrattiva  delle  particelle  materiali  mo- 
dificala da  somiglianti  variazioni  periodiche  nell’interno 
del  globo. 

Nella  teoria  di  Gilbert, come  nella  gravitazione,  la  quan- 
tità delle  particelle  materiali  si  stima  solamente  in  rispet- 
to alla  eterogeneità  delle  sostanze.  Questa  qualità  dette  alla 
sua  opera,  nel  periodo  di  Galileo  c di  Keplero  , un  carat- 
tere di  grandezza  cosmica.  In  consegueifci  dell’ inaspetta- 
ta scoperta  del  magnetismo  di  rotazione  di  Arago  (1825), 
si  è praticamente  provato  che  ogni  sorta  di  materia  è ca- 

(510)  Non  si  sa  spiegare  l’ingiustizia  di  Bacone  di  Verulamio  verso 
Cilbert  ; Bacone  non  ostante  le  sue  grandi  idee  era  mediocre  assai  in 
fisica  ed  in  matematica.  Bacone  dimostrò  la  sua  inferiorità  nelle  ri- 
c rche  fisiche  col  rigettacela  dottrina  Copernicana,  seguita  daGilbert. 
(Whewell  Philos,  of  thè  inductive  Sciences , t.  Il  ). 

(31 1)  V.  il  Cosmo , t.  I,  p.  238,  239. 
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pace  di  magnetismo  ; e l’ultime  ricerche  di  Faraday  sulle 
sostanze  diamagnetiche  hanno,  tra  particolari  condizioni, 
di  una  direzione  equatoriale  o secondo  l'asse,  o secondo  lo 
stato  solido,  fluido  o gassoso  de’ corpi,  confermato  questo 
importante  risultalo. Gilbert  aveva  un’idea  cosi  chiara  del- 
la distribuzione  del  magnetismo  nella  Terra, che  di  già  at- 
tribuiva lo  stato  magnetico  delle  spranghe  di  ferro  nelle 
croci  sui  campanili  e sulle  torri  delle  chiese  a questa  cir- 
costanza (512). 

Nel  17mo  secolo,  mercè  l’accresciuta  navigazione  nelle 
più  alte  latitudini, ed  il  miglinramentodegli  strumenti  ma- 
gnetici, si  ottenne  una  cognizione  generale  del  moto  pro- 
gressivo di  una  parte  delle  curve  magnetiche  , cioè  delle 
linee  di  non  variazione  : al  che  fu  diajulo  l'ago  di  decli- 
nazione costruito  da  Roberto  Norman  di  Ratcliffe.  La  posi- 
zione dell’equatore  magnetico  (o  linea  senza  inclinazione) 
che,  lungamente,  si  credè  identica  all’equatore  geografico, 
non  fu  esaminata. Solo  in  qualche  città  principale  dell’Eu- 
ropa occidentale  e meridionale  si  fecero  delle  osservazioni 
sulla  declinazione.  Veramente  Graham  a Londra,  nel  1 723, 
intraprese  a misurare  l'intensità  della  forza  magnetica  della 
Terra,  che  varia  col  luogo  o col  tempo  , facendo  uso  delle 
oscillazioni  dell’ago  magnetico;  ma  dopo  di  esser  fallili  i 
tentativi  di  borda  nel  suo  ultimo  viaggio  alle. Canarie  nel 
1776,  si  fu  Lamanon  che,  nel  1785  , nella  spedizione  di 
Laperouse  riuscì  a paragonare  l’iulensilà  indifferenti  re- 
gioni della  Terra. 

Edmondo  llalley  , profittando  di  una  gran  copia  di  os- 

(512)  Le  prime  osservazioni  di  questo  genere  furono  fatte  nel  4590 
sulla  torre  della  chiesa  di  S.  Agostino  a. Mantova;  Grimaldi  c Gassendi 
ne  conoscevano  già  analoghi  esempii,  tutti  collocati  sottosi  fatte  lati- 
tudini dove  l’iocliuazione  dell’ago  calamitato  era  notevolissimo.  Per 
te  prime  misure  dell’intensità  magnetica  coll’oscillazione  dell’ago  v. 
la  Relation  htitorique,  t.  I,  ed  il  Cosmo  t.  I,  p.  255. 
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nervazioni  delle  declinazioni,  come  che  non  tulle  di  ugual 
pregio  , di  Baffìn,  di  Hudson,  di  Hall  e di  Schouten  , ab- 
bozzò nel  1683,  la  sua  teoria  de’quatlro  poli  magnetici,  e 
del  movimento  periodico  delle  linee  magnetiche  di  nessu- 
na variazione.  E perchè  si  fosse  fatta  esperienza  di  questa 
teoria,  e perfezionata  coll’ajutodi  nuove  e più  accurate  os- 
servazioni , il  Governo  Inglese  fece  eseguire  , tra’l  1698 
ed  il  1702,  tre  viaggi  nell’Oceano  Atlantico,  ponendo  sot- 
to gli  ordini  di  lui  la  nave  diputata.ln  unodi  questi  viaggi 
giunse  sino  al  grado  52modi  latitudine  Meridionale. 

Questo  tentativo  segna  un’epoca  nella  storia  del  magne- 
tismo terrestre;  mentre  nel  tempo  stesso  si  fece  l’acquisto 
di  una  carta  generale  di  variazione , cioè  di  una  carta  sul- 
la quale  i punti  nei  quali  i navigatori  ritrovano  la  stessa 
declinazione  sono  congiunti  da  linee  curve.  Non  mai  in- 
nanzi , io  credo,  alcun  Governo  apparecchiò  una  spedizio- 
ne navale  per  uno  scopo,  che , mentre  il  suo  conseguimen- 
to prometteva  considerevoli  vantaggi  alla  navigazione  pra- 
tica , con  tanta  ragione  merita  di  qualificarsi  , come  uu 
viaggio  veramente  scientifico  o fisico  matematico. 

Siccome  alcun  fenomeno  non  può  essere  esaminato  da 
un  attento  investigatore  senza  essere  considerato  nelle  sue 
relazioni  agli  altri,  Halley,  subito  che  tornò  dal  suo  viag- 
gio , arrischiò  la  congettura  che  l’Aurora  Boreale  è un  fe- 
nomeno magnetico.  Io  ho  notato, nella  dipintura  della  na- 
tura contenuta  nel  primo  volume  di  quest’opera,  che  la 
bella  scoperta  di  Faraday  dell’evoluzione  delia  luce  per 
mezzo  del  magnetismo  , recava  questa  ipotesi  annunziata 
nel  1714,  tra  le  verità  di  una  certezza  sperimentale. 

Ma  se  le  leggi  del  magnetismo  terrestre  si  debbono  in- 
vestigare compiutamente  , cioè  a dire  , se  si  debbono  in- 
dagare nel  gran  ciclo  del  movimento  periodico  nello  spa- 
zio geografico  de’  tre  ordini  delle  curve  magnetiche  , non 
basta  che  ’1  cammino  diurno , regolare  o disordinato  del 
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l'Ago  si  osservi  nelle  stazioni  magnetiche,  le  quali,  dopo  il 
1 82S,  hanno  cominciato  a coprire  una  gran  parte  della  su- 
perfìcie terrestre  nelle  latitudini  Settentrionali  e Meridio- 
nali (5 13);  ma  si  richiederebbe  ancora  d’inviare  quattro 
volle  in  ogni  secolo  una  spedizione  composta  di  tre  navi, 
che  dovrebbero  esaminare  , quanto  più  prossimamente  si 
può  nel  tempo  stesso  Io  stato  del  magnetismo  sopra  tutte 
le  parti  accessibili  del  globo  coperte  dail'Oceano.  L’Equa- 
tore magnetico,  o la  linea  dove  l'inclinszione  è zero,  non  si 
dovrebbe  punto  inferire  dalla  posizione  geografica  de’  suoi 
nodi,  cioè  dalle  intersezioni  coll’  Equatore  Geografico,  ma 
il  cammino  della  nave  dovrebbe  cangiare  continuamente, 
d'accordo  colle  osservazioni  dell’inclinazione,  in  guisa  pe- 
rò che  non  lasci  mai  la  linea  dell’  equatore  magnetico  di 
quel  tempo.  Si  dovrebbero  concertare  le  spedizioni  terre- 
stri , ma  di  modo  che  là  dove  non  si  possano  interamente 
attraversare  vasti  continenti  , si  determini  esattamente 
in  quali  putiti  della  costa  entrano  le  linee  magnetiche  , 
e spezialmente  quelle  senza  variazione.  Le  due  ovali , 
nell’Asia  Orientale  e nel  Pacifico  nel  meridiano  delle  Mar- 
chesi (514),  ne’  loro  movimenti  e ne’ioro  successivi  cam- 
biamenti di  forma  , possono  meritare  un’  attenzione  par- 
ticolare. Dopo  che  la  memorabile  spedizione  antartica  di 
Sir  Giacomo  Clark  Ross  (1839-1843),  fornita  di  eccel- 
lenti strumenti  , cotanta  luce  recava  sulle  alle  latitudini 
dell’ emisfero  meridionale,  e sperimentalmente  determi- 
nava il  sito  del  polo  magnetico  meridionale  ; e dopo  che 
il  mio  onoralo  amico  Federico  Gauss  riusciva  a stabilire 
la  prima  teoria  generale  del  magnetismo  terrestre,  non 
dobbiamo  abbandonare  la  speranza  che  i bisogni  non 


(513)  V.  il  Cosmo , nota  166. 

(514)  V.  il  Cosmo,  t.  I,  p.  225. 
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pochi  della  scienza  e della  navigazione  non  saranno  nn  gior- 
no appagali  mediante  l’esecuzione  di  questo  disegno  sì  spes- 
so da  me  desiderato.  Ci  auguriamo  che  l’anno  1850  si  addili 
come  la  prima  epoca  nella  quale  si  riuniscano  i materiali 
di  una  caria  magnetica  del  mondo  ; e che  le  Iusliluzioni 
scientifiche  s’impongano  il  dovere  di  ricordare  , in  ogni 
quarto  di  secolo,  a’Governi  favoreggiatori  della  prosperi- 
tà e dell’ avanzamento  della  navigazione,  l’importanza 
di  un’intrapresa  la  quale  non  ha  un  gran  valore  cosmico 
se  non  che  in  una  costante  e lunga  ripetizione  (514i>>4). 

(514  bis)  Nota  del  colonnello  Sabine.  It  desiderio  del  Sig.  de  ilum- 
buldt  espresso  sì  vivamente  nel  testo,  che,  le  leggi  del  magnetismo  ter- 
restre si  ricerchino  per  mezzo  di  spedizioni  navali, che  esaminino  nella 
stesso  tempo  per  quanto  è possibile  lo  stato  del  magnetismo  sopra  tutte 
le  parli  accessibili  del  globo  che  sono  bagnate  dall’oceano, e che  simili  spe- 
dizioni si  concertino  con  viaggi  terrestri , e che  l’anno  1850  meriti  di  es- 
ser notato  come  la  prima  epoca  normale  nella  quale  si  adunino  i mate- 
riali di  una  carta  magnetica, è più  vicino  ad  essere  appagato  che  a lui 
non  sembrava  mentre  pubblicava  il  secondo  volume  del  Cosmo  ( Otto- 
bre 1847).  La  spedizione  Antartica  di  Sir  Giacomo  Clark  P.oss,  fu  se- 
guita da  quella  de’ Luogotenenti  Moor  e Clerk  (1845) , da’  quali  si  è 
compiuto  il  viario  magnetico  delle  parti  accessibili  delle  alte  latitudini 
dell’emisfero  meridionale:  co’viaggi  de’Luogotenenti  Smith  e Dayman 
(1844-45)  tra  ’l  capo  di  Buona  Speranza  e l’isola  Yan  Diemenjdel  Luo- 
gotenente Moore  (1846)  nella  Baja  dTludson;  e per  terra  la  spedizione 
del  l.uogot.  Le  Fray  (1843-44), per  la  quale  tutta  l’America  Settentrio- 
le  Brittanica  ad  Oriente  delle  Montagne  Rocciose,  dalle  frontiere  degti 
Stati-Uniti  sino  alle  spiagge  della  baja  dTludson  ed  all’oceano  polare 
è stata  magneticamente  esplorata.  Tutte  queste  speciali  esplorazioni 
furono  intraprese  dal  Governo  Britannico  a solo  oggetto  di  favorire  le 
osservazioni  magnetiche,  e,  eccettuate  le  osservazioni  del  Moore  nella 
baja  d’Hudson,  le  qaali  ora  (1848)  si  stanno  riducendo,  i loro  risultati 
sono  stati  dedotti  e pubblicali. 

In  aggiunta  delle  spedizioni  speciali  verso  quelle  parli  del  globo  che 
sono  o lontane  o di  difficile  accesso,  il  Governo  Britannico  si  valse  delle 
Reali  navi  impiegate  nelle  esplorazioni  Idrografiche  , col  prescrivere 
che  le  determinazioni  dc’tre  elementi  magnetici  si  dovessero  eseguire 
nc’divcrsi  porli  e rade  che  loro  avverrebbe  di  visitare, come  pure  gior- 
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L’ìnvenzioae  degli  strumenti  per  misurare  la  temperatu- 
ra,cioè  termoscopi  di  Galileo  che (5 15)  del  1593  e del  1602 
d i pendeva moinsiemamenleda’cambiamenli  di  temperatura 
e dalle  variazioni  di  pressione  dell’aria  esterna, dettero  pri- 

nalmenle  in  mare,  così  spesso  come  lo  permette  il  tempo,  ne’loro  pas- 
saggi da  porto  a porto.  Simili  determinazioni  sono  state  .eseguite  , in 
tutto  o in  parte  , dalla  spedizione  esploratrice  di  Sir  Edoardo  Belcher 
( 1837-1840  , e 4845  1847  ) nella  costa  a Maestro  dell’America , nelle 
isole  dt  I Pacifico  , e nei  mari  Indiano  e Cinese  ; dal  Capitano  Sullivan 
(1838-50)  sull’lsole  Fai  Kland  -,  dal  Capitano  Alien  (1811-42)  sulle  co- 
ste dell’Alrica;  dal  Capitano  Blackwood  (1842-40)  nell’Australia  e net- 
to stretto  di  Torres;  dal  Capitano  Barnett  (1815-18)*  nelle  Bermudee 
nell’Indie  Occidentali;  dal  Capitano  Kellet  (1845-18)*  al  Pacifico;  dalla 
spediziene  Artica  sotto  Sir  lobn  Franklin  (1845-t8)*;dal  Capitano  Stan- 
ley (1846-18)*  all’Australia  ed  alla  Nuova  Guinea;  dal  Capitano  Moore 
(1818-18)*  al  Kamtscbatka  e nello  stretto  di  Behring , e dal  Capitano 
Stok  (1848-18)*  alla  Nuova  Zelanda.  (Gli  asterischi  dinotano  che  le  os- 
servazioni si  stanno  ancora  facendo  ).  A costoro  si  dovrebbero  aggiun- 
gere, come  una  speciale  impresa  fatta  eseguire  dalla  Compagnia  O- 
rientale  delle  Indie,  un’esplorazione  magnetica  delle  Isole  deh’  Arcipe- 
lago Indiano  dal  Luogotcncute  Elliot,  cominciala  nel  1816  , ed  ancora 
in  progresso. 

Se  sì  considera  che  parecchie  delle  nominate  esplorazioni  racchiudono 
periodi  di  tre  o quattro  anni , e talvolta  non  solo  le  determinazioni  in 
molti  porti  e rade  visitate,  ma  pure  giornaliere  osservazioni,  de’tre  e- 
tementi  magnetici  nei  passaggi  da  porto  a porto  , si  può  avere  un’  idra 
della  copia  delle  osservazioni  già  adunate.  Queste  esplorazioni  e le  al- 
tre che  possiamo  riprometterci  dal  favore  del  Governo  verso  te  ricerche 
scientifiche,  unitamente  a tutte  le  altre  che  altrove  si  eseguèno,  parti- 
colarmente ne’possedimenli  Austriaci,  sembra  che  pienamente  mande- 
ranno ad  effetto  gli  ardenti  desiderii  del  Sig.  de  Humboldt  poco  lungi 
dal  1850.  * 

(515)  Sopra  i più  antichi  termometri,  v.  Nelli  Fifa  e Commercio  let- 
terario di  Galilei  ( Lausanne  1793  ) Opere  di  Galilei  ( Padova , 1744  ); 
Libri,  Ilisloire  des  Sciences  mathem.  en  Italie , t.  IV.  Riguardo  alle  pri- 
me ossesvazioni  comparate  sulla  temperatura,  si  possono  osservare  le 
lettere  di  Gianfrancesco  Sagredo  e di  Benedetto  Castello  (1613,  1615 
c 1633)  in  Venturi,  Memorie  e lettere  inedile  del  Galilei , 1817. 
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inamente  Tidea  d’investigare  le  modificazioni  dell’atmosfera 
con  una  serie  di  osservazioni  successive  ed  unite  insieme. 
Siamo  informali  dai  Diario  dell’Accademia  del  Cimento,  che 
durante  il  breve  suo  periodo  di  scientifici  lavori , esercitò 
una  si  salutare  influenza  perchè  le  sperienze  e le  ricerche 
si  eseguissero  sistematicamente,  che  sino  dal  1641,  si  fe- 
cero cinque  volte  per  giorno  le  osservazioni  sulla  tempera- 
tura in  molte  stazioni  (516),  co’ termometri  a spirilo  si- 
mili a’  nostri,  a Fiorenza,  nel  Convento  degli  Angioli , ne* 
piani  di  Lombardia,  ne’ monti  vicino  Pistoja  , ed  anche 
negli  alti  piani  d’innspruck.  11  Gran  Duca  Ferdinando  II 
dette  uu  tal  carico  a varii  monaci  ne’ suoi  Stati  (517).  La 
temperatura  delle  sorgenti  minerali  fu  anche  determina- 
ta, e ciò  dette  occasione  a molte  quislioni  intorno  alla  tem- 
peratura della  terra.  Siccome  tutti  i fenomeni  terrestri  , 
cioè  le  alternazioni  che  patisce  la  materia  terrestre  sono 
connesse  colle  modificazioni  di  caldo,  di  luce  e di  elettri- 
cità , sia  in  riposo  o moventesi  in  correnti  ; e siccome  i 
fenomeni  della  temperatura  operanti  per  espansione  sono 
quelli  che  piu  si  possono  stimare  da’sensi,  ne  segue  , co- 
me altrove  ho  notato , che  l’ invenzione  ed  il  migliora- 
mento degli  strumenti  termometrici  segnano  un’  epoca 
importante  nel  progresso  della  cognizione  generale  della 
natura.  Il  campo  dell'applicazione  del  termometro  e le  con- 
seguenze tratte  dalle  sue  indicazioni  si  misurano  coll'esten- 
sione di  queste  forme  naturali,  ch’esercitano  il  loro  domi- 
nio anche  nell’oceano  aereo  , sulla  terra  ferma,  negli  strali 

\ 

(516)  Vincenzo  Antinori,  ne’  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  nel- 
l’Accademia del  Cimentai  i8it. 

(517)  Intorno  alla  determinazione  delta  scala  del  termometro  dell’Ac- 
cademia del  Cimento  e sulle  osservazioni  meteorologiche  continuate 
durante  16  anni  da  P.  Ranieri , discepolo  di  Galileo , v.  Libri , negli 
Annales  de  Chimie  et  de  Physiquei  t.  XLV,  1830,  e un  analogo  compo- 
sto posteriormente  da  Sehouw,  Tableau  du  Climat  et  de  la  Vegetalion 
de  i Italie , 1839. 
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soprapposti  dell'Oceano  , e nelle  sostanze  inorganiche,  co- 
me pure  ne’processi  chimici  e vitali  de'tessuti  organici. 

Piu  di  un  secolo  prima  de’grandi  lavori  di  Scheele, l’Ac- 
cademia del  Cimento  andò  indagando  razione  del  calore 
radiante,  cogrimportanli  sperimenti  degli  specchi  concavi, 
nel  fuoco  de’ quali  si  posero  de’ corpi  riscaldati  ma  non 
accesi , e grossi  pezzi  di  ghiaccio  pesanti  sino  a 500  lib- 
bre (518).  Mariolte  nel  finire  del  17100 secolo  ricercò  le  re- 
lazioni del  calore  radiante  nel  suo  passaggio  a traverso  le 
lastre  di  vetro.  Io  ho  memorato  queste  separate  sperien- 
ze,  perchè,  dopo  quel  periodo,  la  dottrina  della  radiazio- 
ne del  calore,  ha  illustralo  notabilmente  il  raffreddamento 
del  suolo,  l’origine  della  rugiada,  e molte  altre  modifica- 
zioni del  clima,  e mercè  la  mirabile  sagacilà  di  Melloni  ci 
ha  condotto  a riconoscere  la  differenza  tra  ’l  diatermismo 
del  sai  gemma  e quello  dell’allume. 

Alle  indagini  sulle  variazioni  della  temperatura  atmo- 
sferica variabile  secondo  le  stagioni , la  latitudine  geogra- 
fica e l’elevazione  del  suolo,  si  unirono  le  altre  relative  al- 
la pressione  ed  alla  quantità  del  vapore  nell’atmosfera  ;co- 
me  pure  quelle  sulla  successione  periodica  dei  venti.o  sia 
la  loro  legge  di  rotazione.  Le  giuste  opinioni  di  Galileo 
sulla  pressione  atmosferica  furono  di  scorta  a Torricelli , 
un  anno  dopo  la  morte  del  suo  gran  maestro,  alla  costru- 
zione del  barometro. 

Intanto  sembra  che ’l  fenomeno  del  tubo  Torricelliano , 
nel  quale  il  mercurio  si  mantiene  più  alto  al  piede  che  in 
sulla  cima  di  una  torre  o di  un  monte  , fosse  stato  già  no- 
tato a Pisa  da  Claudio  Beriguardi  (519)  ; e , cinque  anni 
dopo,  fu  osservato  in  Francia  da  Pcrrier  , che,  richiestone 
dal  suo  cugino  Pascal  , ascese  il  Puy  de  Dòme  , ch’è  un 
monte  allo  840  piedi  Francesi  più  del  Vesuvio.  Dopo  ciò 

(519)  Antinori,  Saggi  eie.  1811. 
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si  affacciò  subilo  l’idea  di  misurare  le  altezze  col  barome- 
tro, e pare  che  venisse  in  mente  a Pascal  dopo  una  lette- 
ra di  Descartes  (520). 

Non  è ora  mestieri  di  spiegare  a lungo  quanto  il  baro- 
metro abbia  contribuito  a distendere  la  geografia  fisica  e 
la  meteorologia  usandolo  come  strumento  ipsometrico  per 
determinare  le  differenze  dell’elevazione  sopra  la  superfi- 
cie della  terra,  e come  strumento  meteorologico  per  inve- 
stigare l’influenza  delle  correnti  aeree.  Le  fondamenta 
della  teoria  delle  correnti  dell’atmosfera  furonogct  tale  pri- 
ma del  chiudersi  del  1 7mo  secolo.  Bacone  nella  sua  celebre 
Historia  naturali & el  experimentalis  de  ventis,  1 044  (52 1 ) 
ha  ’l  merito  di  considerare  la  direzione  de' venti  in  connes- 
sione colla  temperatura  e colle  meteore  acquose;  ma, senza 
senno  matematico,  negando  il  sistema  Copernicano  , egli 
ragionava  sulla  possibilità  « che  la  nostra  atmosfera  si  ri- 
volga giornalmente  intorno  alla  terra  a somiglianza  de’cie* 
li,  e si  fosse  cagione  del  vento  Orientale.  » 

In  questo,  anche  '1  vasto  ingegno  di  Ilooke  lo  veggiamo 
come  ristoratore  della  luce  e dell’ordine  (522).  Egli  conobbe 
l’influenza  della  rotazione  della  Terra  sulle  correnti  aeree 
calde  e fredde,  che  passano  dall’equatore  a’poli,  e da  questi 
a quello.  Galileo,  nel  suo  ultimo  Dialogo,  anche  credè  che 
i venti  regolari  provenissero  dalla  rotazione  della  Terra-, 
ma  attribuiva ’l  ritardo  delle  particelle  dell’aria  fra’tropici 
alla  serenità  di  quelle  regioni  (523). 

(520)  Ren.  Cartesii  Epistola , Amstel.  4682. 

(521)  Bacon  s Works  by  Shcur , 1753. 

(522)  Ilooke' s Posthumous  tcorks , p.  564.  Cf.  la  mia  Relation  histo- 
rique , 1. 1.  Hook  ammise  per  mala  sorte,  come  Galileo,  una  differenza 
di  velocità  Ira  la  rotazione  della  terra  e quella  dell’atmosfera. 

(525)  Se  bene  nella  spiega  data  da  Galileo  de’venti  Alisei,  si  mento- 
vino le  parti  dell'  atmosfera  che  resistono  al  movimento  del  globo  , le 
sue  idee  sopra  ciò  non  si  debbono  confondere,  come  spesso  è avvenuto, 
con  quelle  di  Ilooke  e di  Hadlcy.  Galilei  fa  dire  a Sai  viali  nel  suo  IV’ 
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L’opinione  più  assegnata  di  Hooke  non  risorse  insinoal 
1 8®0  secolo, quando  fu  di  nuovo  presentata  da  Ilalley , e spie- 
gata con  più  particolarità  ed  in  miglior  modo  rispetto  al- 
l’operazione della  velocità  di  rotazione  propria  a ciascun 
parallelo  di  latitudine.  Ilalley  , a cagione  della  sua  lunga 
dimora  nella  Zona  torrida, potè  già  pubblicare  un'opera  ec- 
cellente sull’ampiezza  geografica  de’venli  regolari  e dei 
monsoni.  E da  maravigliare  che  nelle  sue  spedizioni  ma- 
gnetiche non  fa  veruna  menzione  della  « legge  de’venti  t ' 
cotanto  importante  per  tutta  la  meteorologia  , mentre  era 
slata  già  determinata , quanto  alle  sue  parti  generali , 
da  flacone,  da  Giovanni  Cristiano  Sturm  d'ippolstein  , che 
secondo  flrewsler  (524)  fu  il  vero  scopritore  del  termome- 
tro differenziale. 

Dialogo  (Opere,  t.  IV):  « Dicevamo  pur  ora  che  l’aria , come  corpo  te- 
nue e fluido,  e non  saldamente  congiunto  alia  terra,  pareva  che  non  a- 
vesse  necessità  di  obbedire  al  suo  moto , se  non  in  quanto  l’asprezza 
della  superficie  terrestre  ne  rapisce,  e seco  porta  una  parte  a sè  con- 
tigua, clic  di  non  molto  intervallo  sopravanza  le  maggiori  altezze  del- 
le montagne, la  qual  porzione  d’aria  tanto  meno  dovrà  essere  reniten- 
te alla  convcrsion  terrestre,  quanto  che  ella  è ripiena  di  vapori,fumi, 
ed  esalazioni,  materie  tutte  partecipanti  delle  qualità  terrene:  e per 
conseguenza  atte  nate  per  lor  natura  (?)  ai  medesimi  movimenti.  Ma 
dove  mancassero  le  cause  del  moto  , cioè  dove  la  superficie  del  Globo 
avesse  grandi  spazii,  e meno  vi  fusse  della  mistione  de’vapori  terreni, 
quivi  cesserebbe  in  parte  la  causa,  per  la  quale  l’aria  ambiente  doves- 
se totalmente  obbedire  al  rapimento  della  conversione  terrestre-, sì  che 
in  tali  luoghi , mentre  che  la  terra  si  volge  verso  Oriente  , si  dovreb- 
be sentire  continuamente  un  vento,  che  ci  ferisse,  spirando  da  Levan- 
te verso  Ponente;  e tale  spiramento  dovrebbe  farsi  più  sensibile,  dove 
la  vertigine  del  globo  fusse  più  veloce:  il  che  sarebbe  ne’luoghi  più 
remoti  da’Poli  , e vicini  al  cerchio  massimo  della  conversione  diurna. 
L’esperienza  applaude  molto  a questo  filosofico  discorso  , poiché  negli 
ampi  mari  sottoposti  alla  Zona  torrida,  dove  auche  l’evaperazioni  ter- 
restri mancano  (?)  si  sente  una  perpetua  aria  muovere  da  Oriente. 

(524)  Brewster , nell  'Edinburgh  lournal  of  Science  , t.  Il,  825.  A- 
turm  ha  descritto  il  termometro  diff  :rcnziale  nel  piccolo  intitolato  Col- 
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Nello  splendido  periodo  della  fondazione  della  Filoso- 
fia naturale  matematica,  non  si  mancò  di  provarsi  d’inve- 
stigare l’umidità  dell’atmosfera  relativamente  alle  varia- 
zioni della  temperatura  ed  alla  direzione  del  vento.  L’Ac- 
cademia del  Cimento  concepì  la  felice  idea  di  determinare 
la  quantità  del  vapore  prodotto  per  evaporazione  per  pre- 
cipitazione. Il  più  antico  igrometro  Fiorentino  era  dunque 
uu  igrometro  condensatore  ; un  apparecchio  nel  quale  la 
quantità  dell’acqua  condensata  era  determinata  dal  suo 
peso  (525).  A questo  igrometro  condensatore,  che,  ajuta- 
to  dalle  invenzioni  di  Le  Roy,  ci  conduceva  nel  tempo  no- 
stro agli  esalti  metodi  psicrometrici  di  Dallon,  di  Danieli  e 
di  Auguste,  vi  si  aggiunsero,  giusta  l’esempio  già  dato  da 
Leonardo  da  Vinci  (526),  gl’igrometri  assorbenti  fatti  di 
sostanze  animali  e vegetabili , di  Santoro  (1625)  , di  Tor- 
ricelli (1626)  , e di  Molineux.  Quasi  nel  tempo  stesso  vi 
usarono  corde  di  budella,  e i fili  di  avena  selvaggia.  Co- 
testi strumenti,  fondati  sull’assorbimento  de’ vapori  acquo- 
si contenuti  nell’atmosfera  dalle  sostanze  organiche,  furo- 
no muniti  d’indici  e di  conlropesi , cd  erano  quasi  somi- 
glianti in  costruzione  agl’  igrometri  di  Saussure  e di  De- 
lue fatti  col  capello  o coll’osso  di  balena;  ma  gl’  istrumen- 
ti  del  17m°  secolo  erano  difettosi  per  mancanza  della  de- 
terminazione di  punti  fissi  di  secco  e di  umido  , sì  neces- 
sarii  per  paragonare  ed  intendere  i risullamenli.  Questa 
mancanza  fu  in  fine  supplita  da  Regnauit,  ma  senza  rela- 
zione alla  variazione  che  poteva  esser  cagionata  dal  tempo 

legium  experimetale  curiosum,  Nurenberg,  1676.  Si  possono  conosce- 
re tutte  le  particolarità  della  legge  della  rotazione  de’venti  che  Dove, 
il  primo  , ha  reso  comune  alle  due  zone  , della  quale  ne  ha  cercato  le 
relazioni  colle  cause  generali  di  tutte  le  correnti  aeree  , nella  disser- 
tazione di  Mancke,  Gehler's  Ppysical.  Worlerbuch,  t.  X. 

(525)  Antinori,  p.  45,  e ne'  Saggi  stessi. 

(526)  Venturi,  Essai  sur  lesouvrages  physicomathematique  de  Léo- 
nard de  Fine»,  1797, 
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nella  capacità  delle  sostanze  igrometriche  impiegate.  Pie- 
tet  (527),  nondimeno,  rinvenne  che  il  capello  di  una  mum- 
mia proveniente  da  Teneriffa  , che  aveva  ('antichità  d’  un 
miglia jo  d’anni , impiegato  in  un  igrometro  di  Saussure  , 
ritenne  sempre  un  buon  grado  di  sensibilità. 

ELETTRICISMO. 

l/elellricismo,  secondo  l’opinione  di  Gilbert , è l’opera- 
zione di  una  forza  o potere  naturale  collegato  al  magne- 
tismo. Il  libro  nel  quale  si  annuziòquesla  prima  idea, im- 
piegandovi i vocaboli  di  forze  elettriche,  di  emanazioni  e- 
lellriehe  e di  attrazione  elettrica  (528)  , è quello  da  me 

(527)  Bibliotheque  universelle  de  Genere,  t.  27. 

(528)  Gilbert,  de  Magnete  , I.  li.  Spiegando  la  nomenclatura  della 
quale  fa  uso,  Gilbert  già  dice:  « Eleclrica  qua;  attrahit  eadem  rationc 
ut  electrum;  vorsorium  non  magneticum  ex  quovis  metallo, inserviens 
electricis  experimentis.  » Nel  testo  stesso  si  legge  (p.  52):  « Magneti- 
co , ut  ita  dicam , vel  electrice , attrahere  ( vim  illam  cleetricam  nobis 
placet  appellare  ...)  effluvio  clcctrica,  altractiones  electricar.  » Gilbert 
non  adopera  la  voce  astratta  eleclricitas  , e nè  pure  la  parola  barbara 
magnclismus , che  si  sente  solo  nel  18  secolo. Sull’etimologia  della  voce 
greca  tìXìktjio-j  derivata  da  tisis  e da  i1*nv,  come  l’accenna  Platone  nel 
Timeo, passando  verosimilmente  da  una  forma  più  dura  è'ixrpw,v.  Itat- 
tinann  , Mythologus , t.  11  , 1829.  Tra’  principi!  stabiliti  da  Gilbert , 
e che  non  sono  sempre  chiaramente  annunziati  , io  scelgo  i seguenti: 

« Cum  duo  sintcorporum  genera,  quoe  manifestis  scnsibus  nostris  mo- 
tionibus  corpora  aUicere  videntur, Eleclrica  et  Magnetica;  Electrica  na- 
turalibus  ab  humore  eflluviis;  Magnetica  formalibns  effìcientiis  scu  po- 
tius  primariis  vigoribus,  incitationes  faciant.  — Facile  est  hominibus 
ingenio  acutis  absque  experimentis  et  usu  rerum  labi  et  errare.  Sub- 
stantiic  proprictates  aut  familiaritates , sunt  gencrates  nimis  , ncc  ta- 
men  vene  designale  causa?, atque,  ut  iti  dicam, verba  quxdam  sonant, 
re  ipsa  nihil  in  specie  ostendant.  Ncque  ita  succini  eredita  attractio,a 
singolari  aliqua  proprietate  substantiie  aut  familiaritatc  assurgiti  cum 
in  pluribus  aliis  corporibus  cumdcm  effectum  majori  industria  inve- 
nimus  et  omnia  etiam  corpora  cujusmodicumque  proprietatis  , ab  om- 
nibus illis  alliciuntur.  »(</«  Magnete , p.  50  eie.)  I lavori  più  preziosi  di 
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già  nominato  innanzi , pubblicalo  nel  1600  , ed  intitolato 
Fisiologia  della  calamita  e del  globo  terrestre  consideralo 
come  una  gran  calamita  ( De  magno  magnete  tellure  ).La 
facoltà  di  attrarre,  dice  Gilbert,  quando  si  stropicciano  leg- 
gere sostanze, qualunque  sia  la  loro  natura, non  apparlien- 
si  solo  all’ambra  ch’è  un  sugo  terrestre  condensato  gettato 
dal  mare,  e nella  quale  insetti  volanti, formiche  e vermi  vi 
sono  chiusi  come  in  eterno  sepolcro  ((eternit  sepulcris).  La 
/‘orza  attrattiva  si  possiede  da  un  ordine  intero  di  sostanze 
mollo  differenti;  come  ’l  vetro,  il  zolfo,  la  cera  da  suggel- 
lo e tulle  le  resine, cristalli  di  roccia,  ed  ogni  sorta  di  pie- 
tre preziose,  1’allume  ed  il  sai  gemma.»  La  forza  dell’clel- 
tricità  era  misurata  da  Gilbert  per  mezzo  di  un  ago  di  ferro 
(non  molto  piccolo)  moventesi  liberamente  sopra  un  punto 
( cersofiurn  eleclricum) : molto  simile  all’apparecchio  ado- 
perato da  Haùy  e da  Brewsler,  nel  provare  l’e lellric ila.  ec- 
citata in  diversi  minerali  dal  caldo  e dallo  stropicciamento. 

Gilbert  dice  ancora,  che  « lo  stropicciamento  produce  un 
maggiore  effetto  nell'aria  secca  che  nell’umida  , e che  lo 
stropicciamento  colla setaè’I  più  vantaggioso.  Ilglobo ter- 
restre è mantenuto  unito  da  una  forza  elettrica  (?)  Globus 
telluris  per  se  eleclrice  congregatur  et  coharet;  perchè  l’a 
zione  elettrica  tende  a produrre  la  coesione  della  materia 
( motus  electricus  est  motus  coacervalionis  materia!).  In 
questi  oscuri  assiomi  si  ripone  l’idea  di  una  elettricità  tei 
lurica,  — di  una  forza  che,  come  il  magnetismo.appartie- 
ne  alla  materia  come  tale  e non  altro.  Nulla  poi  vi  vien 
detto  , quanto  alla  forza  repulsiva  ed  alla  differenza  dei 
corpi  conduttori  o nou  conduttori. 

Gilbert  sembrano  appartenersi  tra  gli  anni  1j90-G0.  Whcwell  gli  as- 
segna a ragione  un  distinto  luogo  tra  coloro  , che  chiama  egli  Rifor- 
matori pratici  delle  scienze  positive.  Gilbert  era  m cdico  della  Regina 
Elisabetta  e di  Giacomo  I,  mori  nel  tti03.  Dopo  la  sua  morte  compar 
ve  un'altra  opera  di  lui  de  Mundo  nostro  Sublunari  Philosopia  nota. 
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L'ingegnoso  scopritore  della  macchina  pneumatica,  Ot- 
tone di  Guerike,  fu  il  primo  che  rivolse  la  sua  attenzione 
ud  altri  fenomeni  , oltre  a quelli  dell’ attrazione.  Ne' suoi 
sperimenti,  eseguiti  con  un  bastone  stropicciato  col  zolfo, 
egli  venne  in  cognizione  del  fenomeno  della  repulsione  , 
che  di  poi  menò  alla  cognizione  delle  leggi  della  sfera  di 
attività  e della  distribuzione  dell’elettricità.  Egli  provò  la 
prima  scossa,  e vide  la  prima  scintilla  da  lui  stesso  arti- 
fizialmente  procurata.  In  una  sperienza  fatta  da  Newton 
nel  1675  , si  videro  i primi  segni  di  una  scarica  elettrica 
in  una  lastra  di  vetro  stropicciato  (529).  Noi  qui  siamo 
andati  rintracciando  i primi  germi  della  scienza  dcllelel- 
tricilà,  che,  nel  suo  vasto  e tardivo  svolgimento,  non  solo 
è divenuta  una  delle  parti  di  maggior  momento  della  me- 
teorologia, ma  si  pure, dopo  che  apparammo  che’l  magne- 
tismo è una  delle  moiliplici  forme  sotto  le  quali  si  dischiu- 
de l’eletlricilà,  ha  rischiarato  tutto  ciò  si  riferisce  all’in- 
terne  operazioni  delle  forze  terrestri. 

Se  bene  Wall  nel  1708,  Stefano  Gray  nel  1734.,  e Nollet 
congetturarono  l'identità  dell’elettricità  prodotta  dallo  stro- 
picciamento del  fulmine, pure  la  certezza  sperimentale  non  si 
raggiunse  prima  della  metà  in  circa  del  18°  secolo  mercè  i 
felici  sperimenti  dell’illustre  Franklin.  Da  questa  epoca  il 
processo  elettrico  passò  dalla  fisica  speculativa  nel  campo 
della  contemplazione  cosmica  della  natura;  dallo  scrittojo 
dello  studioso  nell'aria  aperta.  La  dottrina  dell’elettricità, 
siccome  quella  dell’ottica  e del  magnetismo,  si  venne  svol- 
gendo lentamente  in  sino  a che,  in  queste  tre  parti,  i lavori 
di  Franklin  e di  Volta,  di  Tommaso  Joung  e di  Malus  , di 
Oersted  e di  Faraday  eccitarono  mirabilmente  la  sollecitu- 
dine de’loro  contemporanei.  L’avanzamento  dell’umane  co- 
gnizioni è generalmente  soggetto  ad  alterne  vicende  di  su- 
bitanee cadute  edi  prodigioso  risorgimento. 

(r.29)  Brewster,  Life  of  Nttrlon.  • 


Digilized  by  Google 


4j2 


EPOCHE  STORICHE. 


Ma  se,  come  abbiamo  già  notato  , coll’inveuzioue  di  a* 
dalli  strumenti  fisici,  se  bene  sempre  imperfetti,  e perla 
sagaeilà  di  Galileo,  di  Torricelli  ede'ineinbri  dell’Accade- 
mia del  Cimento,  le  relazioni  di  temperatura,  le  variazio- 
ni della  pressione  atmosferica  e la  quantità  del  vapore  nel- 
l’aria, divenne  oggetto  d'immediata  ricerca  ; da  uu’altra 
parte  , tutto  ciò  che  si  spetta  alla  composizione  chimica 
dell’aria  rimaneva  involto  nell’oscurità.  Le  fondamenta 
della  chimica  pneumatica  si  debbono  al  Vanhelmont  ed  al 
Bey  nella  prima  metà  del  secolo  17,noed  a Hooke,Mayow, 
Uoyle  e Becher  nella  secondammo,  quantunque  fosse  degno 
di  notarsi  per  la  corretta  intelligenza  di  particolari  ed  im- 
portanti fenomeni , pure  mancava  un'  idea  della  loro  con- 
nessione. L’  antica  opinione  della  semplicità  elementare 
dell’aria  che  opera  nella  combustione,  nell’ossidazione 
dei  metalli  e nella  respirazione  , formava  un  ostacolo  in- 
superabile. 

Questa  sorta  di  gassi  infiammabili  o tali  da  estinguer  la 
luce,  che  si  svolgono  nelle  cavee  nelle  miniere, li  spiritus 
letale s di  Plinio,  e la  loro  uscita  in  forma  di  bollette  dagli 
s'ngni  e dalle  sorgenti  minerali,  era  stata  già  osservata  dal 
Monaco  Benedettino  Basilio  Valentino  di  Erfurt,  che  pro- 
babilmente si  appartiene  al  finire  del  15mo  secolo,  e da  Li- 
ba vio,  seguace  di  Paracelso,  nel  1612.  S’istituirono  de’ pa- 
ragoni tra  ciò  che  accidentalmente  si  vedeva  ne’Iaborato- 
rii  chimici  , e cièche  si  vedeva  preparalo  ne’grandi  labo- 
ratori! della  natura,  parlicolurmeute  nell’ interno  della 
Terra. 

I cavamenti  negli  strati  ricchi  di  ferro  solforalo,  riscal- 
dali dall’ossidazione  e dall’ elettricità  diretta  , fecero  pre- 
sentire l’affinità  chimica  che  si  manifesta, nel  contatto  del- 
l’aria esteriore , tra’metalli  e l’ossigeno.  Di  già  Paracelso, 
le  cui  fantasticherie  coincidono  colla  prima  conquista  del- 
l’America,aveva  ancor  notalo  lo  svolgimento  di  gassi  quan- 
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dosi  discioglie  il  ferro  nell’acido  solforico.  Van-Helmont, 
che, ’l  primo,  usò  il  vocabolo  gas , dislingue  i gassi  dall’a- 
ria atmosferica  , ed  anche  , considerala  la  loro  non-con- 
densabililà , da’vapori.  Egli  considera  le  nubi  come  vapo- 
ri, le  quali  quando  il  cielo  è assai  chiaro  , si  cambiano  in 
gassi,  per  cagione  del  freddo  e de  U'iti  fluenza  de' corpi  ce- 
lesti. Il  Gas,  egli  dice  , può  solo  diventare  acqua  quando 
sia  precedentemente  cangiato  in  vapori.  Queste  idee  dei 
processi  meteorologici  si  appartengono  alla  prima  metà  del 
17mo  secolo.  Van-Helmont  non  conosceva  ancora  il  modo 
ben  semplice  di  raccogliere  e di  separare  il  suo gassylveslre. 
(e  con  questo  nome  comprendeva  tutti  i gassi  non  in- 
fiammabili che  non  sono  atti  ad  alimentare  nè  la  fiamma 
nè  la  respirazione,  e sono  distinti  dall’aria  atmosferica  ); 
intanto  avendo  fatto  bruciare  un  lume  sotto  un  vaso  tuffa- 
lo nell’acqua,  osservò,  quando  si  spegneva,  che  l’acqua 
entrava,  cd  il  volume  dell'aria  diminuiva.  Egli  cercò  an- 
cora di  mostrare  colla  determinazione  del  peso  , come  si 
trova  pure  in  Cardano,  che  tutte  le  parti  solide  delie  pian- 
te sono  formate  dall’acqua. 

Le  opinioni  degli  alchimisti  del  medio-evo  intorno  alla 
composizione  de’melalli  , e alla  loro  combustione  nell'a- 
ria che  ne  distrugge  lo  splendore  , eccitò  l’esame  di  ciò 
che  succedeva  durante  il  processo  di  trasformazione,  e dei 
cambiamenti  avvenuti  ne’metalli  stessi , e nell’aria  che  li 
circonda.  Cardano  di  già  conosceva  nel  1553  l'aumento  di 
peso  che  avviene  nell’ossidazione  del  piombo  , e concorde 
all’ipotesi  flogistica,  l’aveva  attribuito  all’ uscita  di  una 
sostanza  ignea  e celeste,  causa  della  sua  leggerezza;  ma 
solo  80  anni  dopo  , Giovanni  Rey  , sagacissimo  sperimen- 
tatore a Bergerac  , che  aveva  diligentemente  esamina- 
to l’aumento  del  peso  durante  la  calcinazione  del  piombo, 
dello  stagno  e dell'antimonio,  manifestò  l’importante  risul- 
talo che  l'aumento  del  peso  si  doveva  attribuire  alla  com- 
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binazione  dell’aria  coll’ossido  metallico,  lo  rispondo  e so- 
stengo gloriosamente  che  questo  soprappiù  di  peso  pro- 
viene dall'aria  ch'è  stata  addensata  nel  fango  (530). 

Gli  uomini  erano  entrali  in  un  sentiero  che  doveva  me- 
nare alla  chimica  de’nostri  giorni,  e per  mezzo  di  essa  al- 
la cognizione  di  un  gran  fenomeno  cosmico,  cioè  la  cor- 
rispondenza tra  l'ossigeno  dell’atmosfera  e la  vita  delle 
piante.  Mail  problema  si  presentava  allo  spirito  di  uomini 
ragguardevoli  sotto  una  forma  assai  complicata.  Verso  il 
finire  del  17mo  secolo  sorse  una  opinione,  oscuramente  ap- 
po llooke  nella  sua  Ulierographia  (1665),  e piùehiarameule 
presso  Mayow(16G9)e  Villis  (1671), ch’esistessero  particel- 
le di  sai  nitro  aereo  {spiritus  nilro  aereus,  pabulum  nitro- 
sum  ),  identiche  con  quelle  del  salnitro,  contenuti  nell'a- 
ria e costituenti  la  necessaria  condizione  della  combustio- 
ne. « Si  confermò  che  l’estinzione  della  fiamma  in  uno  spa- 
zio chiuso  non  avviene  perchè  l’aria  sia  saturata  di  vapo- 
ri nascenti  dal  corpo  bruciante  , ma  sì  bene  perchè  è una 
conseguenza  deH’assorbimento  totale  delle  particelle  ni- 
tro-aeree f spiritus  nitro-acreus ) che  l’aria  conteneva  pri- 
ma. » (531). 

(530)  Rey  veramente  non  parla  che  del  contatto  dell'aria  cogli  u- 
eidi  ; egli  non  ha  punto  riconosciuto  che  gli  acidi  medesimi  ( cosi  al- 
lora si  chiamava  la  calce  metallica  ) , non  sono  altro  che  una  combina- 
zione di  metallo  e di  aria.  L'aria,  a suo  avviso,  fa  divenire  più  pesante 
la  calce  metallica,  come  lo  diviene  la  sabbia  quando  c imbevuta  di  ac- 
qua; la  calce  metallica,  in  questo  caso  , si  satura  di  aria:  « I.’  aria  ad- 
densata, dice  Rey,  si  unisce  alta  calce;  in  questo  modo  il  peso  aumen- 
ta da  principio  sino  al  line;  ma  quando  se  n'è  riempita  , non  saprebbe 
di  più  prenderne:  non  continuate  la  vostra  calcinazione  eccitili  da  que- 
sta speranza-,  perderete  la  fatiga.  » Si  vede  che  l’opera  di  Rey  è ’l  pri- 
mo passo  verso  la  vera  spiega  di  un  fenomeno  , il  quale  , indi  cono- 
sciuto , produsse  una  compiuta  riforma  nella  chimica.  V.  Kopp.  Gct- 
rhtchte  dcr  Chemie. 

(531)  Le  ultime  doglianze  di  Priestley  , che  Lavoisier  avesse  protit- 
lato  dc’suoi  lavori,  si  leggono  nel  suo  The  Dottrine  of  Phlogiston  cita- 
blished,  1800,  p.  15. 


Digitized  by  Google 


CHIMICA  PNEUMATICA. 


•$5S 

La  pronta  infiammazione  che  vien  prodotta , quando  si 
getta  il  salnitro  liquefatto  su’carboni  accesi,  a motivo  del- 
l’ossigeno che  si  svolge,  ed  il  trasudamento  sainitroso  sui 
muri  di  calce  in  contatto  coll’atmosfera,  sembra  che  promo- 
vesse questa  opinione  Secondo  Mayow  la  respirazione  de- 
gli animali,  d'onde  ne  proviene  il  calore  animale, e la  con- 
versione del  sangue  nero  in  rosso;  i processi  di  combustio- 
ne e di  calcinazione  de’metalli  , dipendono  tutti  da  quelle 
particelle  nitro-aeree  dell’atmosfera:  nella  chimica  anti- 
flogistica, fanno  quasi  le  veci  dell’ossigeno.  Roberto  Royle 
cosi  cauto  trovò  che  ’l  concorso  di  un  certo  costituente  del- 
l’atmosfera è necessario  al  processo  della  combustione;ma 
rimaneva  incerto  in  quanto  alla  sua  qualità  nitrosa. 

L'ossigeno,  per  Hooke  e Moyow,  era  un  oggetto  ideale, 
una  specie  di  finzione  deH’imaginazionc.Hales,  sagace  chi- 
mico e fisiologo , nel  1727  , il  primo  vedeva  l’ossigeno  u- 
scir  fuori  in  gran  copia  dal  piombo  che  calcinava  ad  un 
fuoco  intenso;  lo  vedeva  uscire,  ma  senza  esaminare  la  sua 
qualità,  e senza  notare  la  vivezza  della  sua  fiamma:  e però 
non  seppe  indovinare  l'importanza  di  quella  sostanza  che 
aveva  prodotto.  Il  vivo  svolgimento  della  luce  de’ corpi 
brucianti  nel  gas  ossigeno  e le  sue  proprietà  furono  scoper- 
te, senza  vicendevole  saputa,  coinè  molti  credono, da  Prie- 
stley nel  1772-1774,  da  Schede  nel  1774*1775,  c da  La- 
voisier eTrudaine  nel  1775. 

I principii  della  chimica  pneumatica  si  sono  pennelleg- 
giati  in  queste  pagine  storicamente  connessi  , perchè,  so- 
migliantemente a’deboli  principii  della  scienza  elettrica, 
essi  prepararono  la  via  a quelle  più  larghe  idee  , che  nei 
tempi  successivi,  si  han  potuto  formare  sulla  costituzione 
dell’atmosfera  c delle  sue  variazioni  meteorologiche.  L’i- 
dea di  gassi  specificamente  differenti  non  si  presentò  mai 
sì  chiara  a coloro  che  li  producevano  nel  17mo  secolo.  Si 
cominciò  ad  attribuire  la  differenza  tra  l’aria  atmosferica  e 
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l’aria  non  respirabile  estinguilricc  delia  luce  a certe  misiio- 
ni di  vapori.  Black  e Cavendish  i primi  mostrarono  nel 
1766  che  l’acido  carbonico  fi' aria  (issa)  e l’idrogeno  ( Caria 
combustibile  ) sono  fluidi  aeriformi  specificamente  distin- 
ti. Cotanto  l’antica  opinione  della  semplicità  elementare 
dell’atmosfera  ebbe  forza  d’ impedire  l’avanzamento  della 
scienza. L’ultima  indagine  della  composizione  chimica  del- 
l'atmosfera per  mezzo  di  una  diligente  determinazione  del- 
le relazioni  quantitative  delleparli  che  la  compongono,  che 
si  debbe  a Boussingaull  e Dumas , è uno  de*  più  splendidi 
acquisii  della  moderna  meteorologia. 

La  diffusione  della  scienza  fisica  e chimica  , che  abbia- 
mo descritto  a larghi  tratti  , non  poteva  restare  senza  in- 
fluenza sull'avanzamento  della  Geologia.  Una  gran  parte 
delle  quistioni  geologiche  delle  quali  si  è occupata  l’età 
nostra,  furono  agitate  da  un  uomo  dottissimo  , da  Nicola 
Stenone  notomista  Danese,  stipendiato  dal  Gran  Duca  di 
Toscana, da  Martino  Lister  Fisico  Inglese  e da  lloberlollo- 
oke,  degno  rivale  di  Newton  (532).  1 meriti  di  Slenone  in 
riguardo  della  soprapposizione  delle  rocce  furono  da  me  e- 
sposti  in  altro  lavoro  (533). Prima  di  questo  periodo  e ver- 
so il  fine  del  15m0  secolo , si  riconobbero  le  tracce  di  un 
antichissimo  mondo  oceanico  di  vita  animale. 

Leonardo  da  Vinci  le  osservava  probabilmente  nella  co- 
struzione de’canali  in  Lombardia  aperti  in  mezzo  agli  strati 
terziarii  o di  alluvione  ; Fracasloro  nel  1517  , nell’  occa- 
sione di  aver  veduto  un  pesce  fossile  negli  strati  roccio- 
si'scoperti  accidentalmente  a Monte  Bolea  vicino  di  Ve- 
rona , e Bernardo  Palissy  nelle  sue  ricerche  rispetto  alle 
fontane.  Leonardo  , come  se  presentisse  una  divisione 
più  filosofica  delle  forme  animali,  dinomina  i nicchi,  ant- 

(532)  Iohn  Herschel,  Discourse  on  thè  sludy  of  Naturai  Philosophy. 

(533)  Humboldt,  Essai  geognoslique  sur  le  Gisement  des  roches , ctc. 
18-23,  p.  58. 
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mali  che  hanno  l'ossa  di  fuori.  Slcnone  nella  sua  Opera, 
dn  Solido  intra  solidum  naluraliler  contento  (1669) , di- 
stingue i gli  strali  rocciosi  (primitivi?)  induriti  prima  del- 
l'esistenza delle  piante  e degli  animali,  e,  per  questo, non 
contengono  mai  resti  organici  , dagli  strali  sedimenlarii 
( turbidi  maris  sedimenta  sibi  invicem  imposila ) che  av- 
vicendano tra  loro  e cuoprono  gli  altri  strali  nominali  di 
sopra.  Tutti  gli  strati  di  deposito  contenenti  fossili  erano 
da  prima  orizzontali.  La  loro  inclinazione  proveniva  in  par* 
te  dall’uscita  de’vapori  sotterranei  prodotti  dal  fuoco  cen- 
trale ( ignis  in  medio  terree  ) ed  in  parte  per  l’avvallamen- 
to degli  strati  superiori(534).  «Le  valli  sono’l  risultamen- 
to  della  caduta,  ove  si  tolga  il  sostegno. 

La  teoria  di  Stenone  della  formazione  delle  valli  è quel* 
la  di  Delue, mentre  Leouardoda  Vinci,  come  Cuvier(535), 
considera  le  valli  siccome  formate  delle  acque  correnti. 
Nel  carattere  geologico  del  terreno  Toscano,  Stenone  cre- 
deva che  vi  si  riconoscevano  le  tracce  geognostiche  di  sei 
grandi  epoche;  sex  sani  distinctee  Etrurice  facies , ex  pree- 
senti facie  Etrurice  collectce : in  sei  diverse  volte  il  mare 
vi  si  era  precipitalo, e dopo  di  aver  per  mollo  tempo  coperto 
le  parli  interne  , ritornava  negli  antichi  limiti.  Slenone, 
intanto,  non  crede  che  tutte  le  petrificazioni  si  debbono 
attribuire  al  mare  ; egli  distingue  le  petrificazioni  marit- 
time da  quelle  di  acqua  dolce.  Scilla,  nel  1670  , pubblicò 
le  figure  delle  petrificazioni  o de’fossili  della  Calabria  e di 
Malta:  il  nostro  gran  geologo  Giovanni  Muller  riconobbe 
tra  questi  ultimi  la  più  antica  figura  de’denli  del  gigante- 
sco ldrarca  di  Alabama  ( il  Zeuglodon  Celoides  di  Owen); 
un  mammifero  del  grande  ordine  de’  Cetacei  (536).  La 

(554)  Sten.  Op.cit.  1GG9. 

(535)  Venturi,  Essai  sur  les  ouvrages  physico  malhemaliques  de  Léo- 
nard de  Vinci.  1797. 

(536)  Agostino  Sciita,  La  vana  Speculazione  disingannala  dal  senso , 
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corona  di  questi  denti  ha  la  forma  stessa  di  quelli  delle 
foche. 

Lisler,  sino  dal  1678,  fece  l’importante  osservazione, che 
ciascuna  specie  di  roccia  è contraddistinta  da’  suoi  proprii 
fossili  e che  « le  specie  Marci , Tellina  e J'rochus  che 
s’incontrano  nelle  cave  di  Northamplonshire  , pare  che 
assomiglino  a quelle  del  mare  presente,  ma  esaminate  con 
diligenza  si  trovano  differenti.  ))  Esse  sono, egli  dice,  spe- 
cificamente diverse  (537). Nello  stalo  allora  imperfetto  del- 
la morfologia  descrittiva  , non  si  possono  porgere  sicure 
prove  della  regolarità  di  queste  grandi  congetture. 

Accenniamo  in  questo  mentre  ad  un  primo  albore,  e su- 
bito estinto,  anteriore  a’grandi  lavori  paleontologici  di  Cu- 
vier  e di  Alessandro  Brogniartche  hanno  dato  una  nuova 
forma  alla  geologia  delle  formazioni  sedimentarie  (538). 
Lisler  considerando  la  successione  regolare  degli  strati  in 
Inghilterra  , fu  il  primo  che  avvertì  il  bisogno  delle  carte 
geologiche.  Se  bene  questi  fenomeni  connessi,  colle  anti- 
che inondazioni  (singolari  o replicale)  fossero  cagione  chea 
loro  si  rivolgesse  ogni  attenzione  e premura  , mescolando 
insieme  la  scienza  e la  credulità,  produssero  in  Inghilterra 


Nap.4G70,  tab.  XII,  lìg.  1.  Cf.  uno  scritto  di  Gio.  Mailer,  letto  nell’Ac- 
cademia Reale  delle  scienze  di  Berlino  ne’mesi  di  Aprilee  Giugno  1847: 
Jtericht  ueber  die  voti  Herrn  Koch  in  Alabama  gesammetler  fustiten  Kno- 
chmreste  seines  Hydrarchus  ( il  Belioiauro  di  Harlan  1855  ; il  Zea- 
glodon  d’  Owen  , 1839;  lo  Squalodon  di  Graleloup,  1840  ; il  Dorudon 
di  Gibbes  1845).  I resti  preziosi  di  questo  animale  antiduluviano,  rac- 
colti nello  stalo  d’ Alabama  poco  discosto  da  Clarksoi  He  contea  di  Wa- 
shington , sono  divenuti , mercè  la  generosità  del  Re  di  Prussia , pro- 
prietà del  museo  geologico  di  Berlino.  Simili  avanzi  dell’Idrarca  si  so- 
no trovati  in  Europa,  a Leognan  presso  Bordeaux,  ne'dintorni  di  Linz 
sul  Danubio,  e,  nel  1G70,  a Malta. 

(537)  Martin  Lisler,  nelle  Phxlos.  Transact.,  t.  VI. 

(638)  V.  una  bella  esposizione  de’  primi  progressi  della  scienza  pa- 
leontologica, in  Whewell,  History  of  (he  induclivc  Science , 1857. 
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i sistemi  di  Ray  , di  Woodward  , di  Burnet  e di  Wiston  ; 
pure,  per  mancanza  intera  di  distinzione  mineralogica  del- 
le parti  costituenti  delle  rocce  composte  , tutto  ciò  che  si 
riferisce  alle  grosse  rocce  cristalline  di  eruzione  ed  alle 
loro  trasformazioni  rimase  negletto.  Non  ostante  la  sup- 
posizione di  un  calore  centrale  nel  globo  , i terremoti,  le 
sorgenti  termali,  e le  eruzioni  vulcaniche,  non  si  riguar- 
darono come  i risultati  della  reazione  del  pianeta  coulro 
la  sua  crosta  esterna  , ma  furono  attribuiti  a piccole  ca- 
gioni locali,  come,  per  esempio,  alla  combustione  sponta- 
nea dei  letti  di  piriti.  Anche  le  sperieuze  fatte  per  giuo- 
co da  Lemery  nell'anno  1700  esercitarono  una  influenza 
costante  sulle  teorie  vulcaniche  , se  bene  se  ne  avessero 
potuto  trarre  considerazioni  più  generali  dalla  fantasiosa 
Prologca  di  Leibnilz  (1680). 

La  Protogea  , la  quale  è talvolta  più  poetica  che  i ten- 
tativi in  rima  dello  stesso  filosofo  di  recente  posti  in  lu- 
ce (539)  , insegna  la  scoriazione  della  crosta  terrestre 
cavernosa,  bruciante,  e già  luminosa  per  se  stessa;  il  raf- 
freddamento successivo  della  superficie  terrestre, della  qua- 
le il  calorico  si  spaude  in  mezzo  a’  vapori  che  la  circonda- 
no; la  condensazione  e la  precipitazione  acquea  dell'atmo- 
sfera vaporosa  graduatamente  raffreddata;  l’abbassamento 
del  mare  a cagione  della  caduta  delle  acque  nelle  cavità 
della  terra  ; e finalmente  la  caduta  di  queste  cavità  d’onde 
proviene  l'inclinazione  degli  strati.  La  parte  fisica  di  que- 
ste disordinate  fantasie  ci  presenta  alcuni  tratti  che,  da’ se- 
guaci del  nostro  moderno  sistema  geologico  , non  ostante 
gli  avanzamenti  della  scienza,  non  sembrano  che  merita- 
no del  tutto  di  esser  rigettali.  Son  questi,  il  trasferimento 

(539)  Leibnizen  Geschichtliche  Aufsalzeund  Gedichte , pubblicato  da 
Pertz,  1847  (t.  IV  delle  Opere  storiche  ).  Sul  primo  schizzo  della  Pro- 
togea c su’ cambiamenti  necessarii  avuti  da  quest’opera,  v.  Tellkampf , 
Jahrcsbericht  der  Btir  gerschule  zu  Hannover , 48  47. 
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del  calore  nell’  interno  del  globo  ed  il  raffreddamento  per 
radiazione  principiando  dalla  superficie;  l’esistenza  di  un* 
atmosfera  di  vapore  ; la  pressione  esercitata  da  questi  va- 
pori sugli  strali  durante  la  loro  consolidazione  ; e la  dop- 
pia origine  delle  masse  o fuse  e solidale  o precipitate 
dalle  acque. 

Il  carattere  distintivo  e le  differenze  minerali  delle  roc- 
ce, cioè,  le  associazioni  di  certe  sostanze,  particolarmen- 
te cristalline,  che  si  veggono  nelle  più  distanti  parli  del 
globo,  se  ne  parla  si  poco  nella  Protogea  che  nel  sistema 
geognoslico  di  Hooke.  In  questo  ultimo  scrittore  , anche, 
prevalgono  le  speculazioni  fisiche  sulle  operazioni  delle 
forze  sotterranee  ne’terremoti , sulle  improvise  elevazioni 
del  fondo  del  mare  e sulle  coste  , e sulla  formazione  dei 
monti  e delle  isole.  La  natura  de’resti  organici  dell’antico 
mondo  menò  Hooke  a formare  una  congettura  che  la  Zona 
Temperata  ha  dovuto  godere  una  volta  la  temperatura  di 
uu  clima  tropicale. 

FIGURA  DELLA  TERRA. 

Noi  dobbiamo  ancora  tener  discorso  del  più  grande  dei 
fenomeni  geognostici  , la  Figura  Matematica  della  Terra, 
nella  quale  vi  scorgiamo,  come  in  uno  specchio,  l’antica 
fluidità  della  massa  girante,  ed  il  suo  consolidamento  nel- 
la presente  forma  sferoidale.  La  figura  della  terra  fu  ab- 
bozzata teoreticamente  ne'suoi  contorni  generali  in  fine  del 
XVII0  secolo,  sebbene  il  rapporto  numerico  de’diametri,  il 
po'are  e l’equatoriale  , non  si  segnasse  con  molta  accura- 
tezza. La  misura  di  un  grado  di  Picard  eseguita  con  stru- 
menti migliorati  da  esso  stesso  (1670)  è quella  che  più 
merita  menzione  , perchè  eccitò  Newton  a riprendere  con 
novello  zelo  la  teoria  della  gravitazione  , discoperta  fino 
dal  1 666  c dipoi  trascurata;  questa  misura  apprestò,  a que- 


Digitized  by  Googl 


FIGURA  DELLA  TERRA.  4G1 

sto  profondo  indagatore,  i mezzi  di  dimostrare  in  che  mo- 
do 1’  attrazione  della  terra  mantiene  nella  sua  orbita  la 
Luna, la  quale, ne  scapperebbe,  sollecitata  dalla  forza  cen- 
trifuga. La  cognizione  già  acquistata  dell’  appianamento 
de’poli  di  Giove  (540)  era  di  scorta,  pensomi.a  Newton  di 
riflettere  sulla  cagione  di  questa  mancanza  di  sfericità. Le 
sperienze  della  lunghezza  del  pendolo  a secondi  fatte  alla 
Cajenna  da  Richer  nel  1673,  e sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa da  Vario,  erano  stale  precedute  da  altre  di  mino- 
re autorità  (541  ) falle  a Londra , Lione  e Bologna  che  da- 
vano una  differenza  di  7°  di  latitudine. 

La  diminuzione  della  gravità  dal  polo  all’equatore,  lun- 
gamente negata  da  Picard,  fu  ammessa  generalmente.  New- 
ton riconobbe  la  compressioue  a’  poli  come  una  conse- 
guenza della  rotazione  ; ed  anche  si  arrischiò , supposta 
l'omogeneità  della  massa,  di  determinare  la  quantità  della 
compressione.  E quando  poi,  nel  secolo  XVJll”  e XIX" , si 
ebbero  misurati  i gradi  sotto  l’equatore  ed  a’  poli,  e sotto 
le  zone  temperate  de’ due  emisferi  , se  ne  conseguì  una 
misura  più  corretta  della  compressione  media  , e quindi 
una  più  accurata  cognizione  della  figura  della  terra.  Sic- 
come abbiamo  già  notato  nel  primo  volume  di  quest’ope- 
ra (543) , T esistenza  della  compressione  è una  rivelazione 
del  più  antico  avvenimento  geognostico,  cioè  dello  stato 
fluido  e del  consolidamento  successivo  della  Terra. 

(“>40)  Il  Cosmo,  t.  I,  p.  192. 

(541)  Detambre,  Hisloire  de  V Astronomie  moderne , t.  Il,  p.  601. 

(542)  Il  Cosmo,  t.  I,  p.  186.  Detambre, esso  ’t  primo,  ha  rischiarato 
nella  sua  Hist.  de  l' Astron.  mod.  2.  I. , la  contesa  di  priorità  prodot- 
ta dalla  scoperta  dello  schiacciamento  terrrestre  , dopo  una  memoria 
Ietta  nel  1660  da  Huyghcns  nell’ Accademia  delle  Scienze  a Parigi.  Il 
ritorno  di  Richer  in  Europa  non  è di  certo  posteriore  all’anno  1673  , 
e la  sua  opera  non  fu  impressa  che  net  1679  •,  ma  siccome  da  un  altra 
parte  Huyghcns  lasciò  Parigi  nel  1682,  si  può  conchiudere  che  scris- 
se V Additamentum  alla  sua  scrittura,  letta  nel  1669  e stampata  molto 
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Noi  demmo  principio  alla  descrizione  della  grand'epoca 
di  Galileo  e Keplero,  di  Newton  e Leibnitz  , colle  scoperte 
fatte  ne’cieii  coll’ajuto  del  telescopio;  noi  terminiamo  colla 
figura  della  Terra  come  allora  fu  riconosciuta  per  'mezzo 
di  considerazioni  teoretiche.  « New  ton  , dice  Bessel,  potè 
svelare  il  sistema  del  mondo,  perchè  riuscì  a discoprire  la 
forza  (543)  operatrice  d'onde  necessariamente  nascono  le 
Leggi  di  Keplero  , le  quali  dovevano  per  conseguenza  cor- 
rispondere a fenomeni,  posciachè  esse  leggi  da  essi  feno- 
meni erano  dedotte  e li  divinavano.  » La  cognizione  di 
questa  forza, da  Newton  confermala  nella  sua  opera  immor- 
tale de  Principia,  avvenne  quasi  ad  un  tempo  colla  scoperta 
del  Calcolo  lnfìnitesimale.cbe  dischiuse  la  via  ad  altre  sco- 
perte matematiche.  Le  opere  dell'ingegno  umano  si  mostra- 
no nella  loro  nobile  grandezza, colà  dove, in  vece  di  ajuti  e- 
steriori,  splendono  solo  in  virtù  detto  svolgimento  del  pen- 
siero, e delle  operazioni  astratte  della  mente.  Ivi  si  ripo- 
ne un  potente  incanto,  sentito  criconosciuto  in  tutta  fanti- 
chilà,  nella  contemplazione  delle  verità  matematiche;  nel- 
l’eterne  relazioni  del  tempo  e dello  spazio,  manifestandosi 
ne’suoni,  ne'numeri  e nelle  linee  (544).  11  perfezionamen- 
to di  uno  strumento  intellettuale  di  ricerche , 1’  analisi  al- 
gebrica , potentemente  promoveva  ed  aumentava  quella 
mutua  fecondazione  dcll'idee,  che  non  è meno  importante 
della  loro  abbondante  produzione.  Esso  ci  apriva  nuove 
regioni  di  smisurata  vastità  nella  fisica  contemplazione 
dell’Universo,  ne’cieii  e sul  globo;  sì  ne’moti  dell'oceano, 
come  nelle  perturbazioni  periodiche  de’piàneti. 

più  tardi  , avendo  presenti  i risuttamenti  delle  osservazioni  di  Hicher 
sul  pendolo  e la  grande  opera  di  Newton  , Principii  detta  Filosofili 
Naturale. 

(343)  Bessel,  nel  Jahrbuch  di  Schumacher,  per  l’anno  1813. 

(344)  Guglielmo  de’Humboldt,  Gesammelle  Wcrke , t.  I. 
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RIEPILOGO  DELLE  EPOCHE  CONTEMPLATE.  INFLUENZA  DEGLI 

AVVENIMENTI  ESTERNI  SULLO  SVOLGIMENTO  DELLA  COGNI- 
ZIONE DELL’  UNIVERSO  COME  UN  TUTTO.  LARGO  E SVARIA- 

TO SCOPO  E VICENDEVOLE  CONNESSIONE  DE*  LAVORI  SCIEN- 
TIFICI DEL  TEMPO  NOSTRO.  — L*  ISTORIA  DELLE  SCIENZE  FI- 
SICHE VJFNE  A POCO  A POCO  COMBACIANDO  CON  QUELLA  DEL 
COSMO. 


lo  mi  avvicino  ni  termine  della  mia  ardila  impresa:  ho 
io  passalo  in  mostra  meglio  di  2000  anni;  dall'antico  stalo 
di  civiltà  delle  nazioni  dimoranti  dintorno  al  Mediterraneo 
c ne'fertili  distretti  fluviali  dell’Asia  Occidentale,  sino  ad 
un  periodo  che  in  guisa  di  una  penombra  delicata  si  me* 
scola  col  nostro  tempo. 

lobo  cercatodi  far  gradatamente  l’istoria  dello  svolgimen- 
to della  cognizione  dell’lJniverso  come  un  tutto, in  sette  par- 
ti separate,  a modo  di  una  serie  di  dipinture.  Se  alquanto 
di  successo  seguiva  il  tentativo  di  bene  ordinare  i mate- 
riali accumulati,  di  cogliere  il  distintivo  delle  epoche  prin- 
cipali, e di  segnare  le  vie  nelle  quali  le  idee  e Inciviltà  si  a- 
vauzavano  , non  si  può  assegnare  da  colui , che  preso  da 
una  giusta  apprensione  delle  sue  deboli  forze  , non  altro 
sa,  se  non  che  l’idea  di  sì  grande  impresa  la  vedeva  chiara- 
niente  , come  che  iu  generale  , ondeggiare  innanzi  al  suo 
pensiero. 

Nel  primo  entrare  della  sezione  che  tratta  del  periodo 
Arabo,  cominciando  a descrivere  la  potente  influenza  pro- 
venuta dal  collegamento  di  un  principio  straniero  colla 
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civiltà  Europea, determinai  il  periodo  dal  quale  indi  la  sto- 
ria  del  Cosmo  combacia  con  quella  delle  scienze  fisiche. 
Secondo  la  mia  opinione,  un  esame  storico  dell’ampliazio- 
ne  successiva  delia  cognizione  naturale,  nelle  sue  parti  ce- 
lesti e terrestri,  è connessa  ad  epoche  definite,  o a dati  av- 
venimenti ch'esercitavano  una  grande  influenza  intellettua- 
le tra  determinali  limili  geografici  , d’  onde  ne  proviene 
una  loro  particolare  distinzione  e fisonomia.  Così  fatte  furo- 
no le  imprese  che  condussero  i Greci  nell'Eusino  , e loro 
dettero  l’idea  di  un  altro  mare  di  là  dal  Fasi;  la  spedizione 
nelle  terre  tropicali  che  fornivano  l’oro  e l’incenso;  il  pas- 
saggio a traverso  dello  stretto  Occidentale  nell’Oceano  At- 
lantico e l’apertura  della  grande  strada  marittima  delle  na- 
zioni lunghesso  la  quale  si  scoprirono  in  diverso  tempo  ed 
a larghi  intervalli,  Cerne  e le  Esperidi,  la  Tina  settentrio- 
nale e l’isole  dell’Ambra,  le  Vulcaniche  Azore,  ed  il  Nuovo 
Continente  di  Colombo  a mezzo  giorno  delle  antiche  colonie 
Scandinave.  1 movimenti  che  procedettero  dalla  valle  Me- 
diterranea e dalla  punta  Settentrionale  del  vicino  golfo  A- 
rabo,  e i viaggi  verso  Ofir  e l’Eusino,  nella  mia  descrizio- 
ne storica  sono  seguili  dalle  spedizioni  militari  del  con- 
quistatore Macedone  e da’suoi  tentativi  per  mescere  insie- 
me le  nazioni  Occidentali  ed  Orientali;  dall’attuazione  del 
commercio  marittimo  nelle  Indie,  e dalla  fondazione  del- 
l’Istituto Alessandrino  sotto  i Lagidi;  dal  Romano  Impero 
sotto  i Cesari;  e dall’epoca  degli  Arabi  che  cotanti  benefizii 
ci  largivano,  mercè  la  loro  passione  per  gli  studii  naturali 
e particolarmente  astronomici,  matematici,  e chimici. 

La  serie  degli  avvenimenti  esterni  che  a un  tratto  disten- 
devano l’orizzonte  intellettuale,  furono  di  stimolo  agli  uo- 
mini per  la  ricerca  delle  leggi  fisiche  e per  incitarli  a sol- 
levarsi all’alta  idea  del  l’Universo  consideralo  come  un  Tutto, 
si  chiuse,  a mio  avviso,  con  quelle  scoperte  geografiche,  le 
più  grandi  che  siansi  mai  compiute,  che  collocarono  le  na- 
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zioni  del  Vecchio  Continente  in  possesso  di  un  intero  emi- 
sfero lerreslre  insino  allora  nascosto.  Da  indi  innanzi,  co- 
me già  notammo  , l’umano  intelletto  ci  dava  grandi  fatti, 
non  più  come  effetto  di  avvenimenti  esteriori  , ma  per  o- 
pera  della  sua  forza  interna  : e questo  succedeva  'simulta- 
neamente da  per  tutto. 

Non  di  meno  , tra  gli  strumenti  composti  per  proprio 
uso,  come  se  fossero  nuovi  organi  capaci  di  accrescere  le 
forze  de’seusi , ve  ne  fu  uno  di  meravigliosa  importanza. 
Coll’ajutodel  telescopio  si  esplorò  una  gran  parte  de’cielij: 
si  accrebbe  il  numero  de’corpi  celesti1,  e si  cominciò  a de- 
terminare la  loro  forma  e le  loro  orbite  : allora  gli  uomini 
vennero  in  possesso  della  celeste  sfera  del  Cosmo.  Torna- 
va dunque  bene,  per  mostrare  di  quanto  momento  fossero 
queste  scoperte  e l’unità  de’lavori  provocali  dall’uso  del  Te- 
lescopio, che  si  stabilisse  una  settima  divisione  della  Sto- 
ria della  contemplazione  del  mondo.  Se  noi  paragoniamo 
alla  scoperta  di  questo  strumento  ottico, un’altra  più  recen- 
te e di  una  eguale  importanza , quella  della  pila  del  Vol- 
ta , e l’influenza  esercitala  sull’ingegnosa  teoria  elettro-chi- 
mica; sulla  produzione  de’metalli  terrestri , e degli  alcali; 
sulla  scoperta  lungamente  ricercata  dell’  elettro-magneti- 
smo; noi  perveniamo  ad  una  serie  di  fenomeni  produttibili 
a nostro  arbitrio  , che  per  molli  versi  si  addentrano  pro- 
fondamente nel  campo  delle  forze  naturali  ; ma  pare  che 
più  tosto  compongano  una  parte  delia  Storia  delle  Scienze 
Fisiche  , che  della  Storia  della  contemplazione  del  Cosmo. 

I numerosi  vincoli  che  legano  insieme  i differenti  rami 
della  nostra  scienza  moderna,  ne  rende  più  difficile  la  di- 
stinzione che  la  circoscrizione.  Noi  abbiamo  ancora  vedu- 
to assai  recentemente  che  l’elcltro-magnetismo  opera  sulla 
direzione  del  raggio  polarizzato  di  luce,  e vi  produce  delle 
modificazioni  somiglianti  alle  mescolanze  chimiche. 

Quando,  mercè  i lavori  della  mente,  è cotanto  rapido  lo 
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svolgimento  scientifico, non  è meno  pericoloso  di  lanciarsi 
in  mezzo  a questo  movimento  intellettuale  e di  ritrarre  ciò 
ch’è  in  un  costante  avanzamento, come  se  si  fosse  già  rag- 
giunto il  segno,  che,  per  uno  che  è conscio  delle  sue  debo- 
li forze, di  arrischiarsi  a dar  giudizio  della  relativa  impor- 
tanza degli  onorati  lavori  di  coloroche  ancora  sono  tra  noi 
l’onore  della  scienza  , o che  da  poco  ci  lasciavano. 

Nelle  considerazioni  storiche,  sforzandomi  di  dipingere 
i primi  germi  della  scienza  della  natura  , in  quasi  tutti  i 
casi, io  ho  indicato  l’ultimo  grado  di  svolgimento  cui  giun- 
geva. La  terza  ed  ultima  parte  del  mio  lavoro  è assegnata 
a fornire,  per  illustrare  la  dipintura  generale  della  natura, 
que'risultati  dell’osservazione  sopra  i quali  è fondato  prin- 
cipalmente lo  stato  attuale  delle  nostre  opinioni  scientifi- 
che. Molte  cose,  che  potrebbero,  secondo  altre  opinioni, 
trovarsi  qui  mancanti , avranno  luogo  in  questo.  Eccitata 
dalla  magnificenza  delle  nuove  scoperte , e piena  di  spe- 
ranza , cui  non  si  rinunzia  che  ben  tardi  , ogni  età  sogna 
che  siasi  essa  più  avvicinata  al  punto  sublime  della  cogni- 
zione e della  comprensione  della  natura.  Io  dubito,  ove 
maturamente  vi  si  ponga  il  pensiero,  se  una  tale  opinione 
ajuti  a meglio  godere  il  presente.  Una  convinzione  più 
viva,  e più  appropriata  all’idea  delle  sorti  della  nostra  raz- 
za , è , che  gli  acquisti  fatti  formano  parte  ben  piccola  di 
quelli  che  nell’avanzamento  della  civiltà  e deU’altività  del- 
le nazioni , si  otterranno  ne’tempi  avvenire. 

Ciò  che  specialmente  ha  promosso  l'avanzamcnlo  della 
scienza  nel  17mo  secolo  , e gli  ha  dato  un  particolare  di- 
stintivo, e il  generale  e utilissimo  tentativo,  non  già  di  cir- 
coscrivere le  nostre  considerazioni  intorno  a ciò  che  si  è o- 
ra  compiuto  , ma  di  sperimentare  col  peso  e colla  misura 
tutti  gli  antichi  ed  i moderni  acquistici  distinguere  le 
semplici  deduzioni  per  analogia, dalle  cognizioni  certe;  e di 
assoggettare  alla  stessa  severa  critica  tulle  le  parti  dello 
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scibile;  l'astronomia,  lo  studio  delle  forze  naturali,  la  geo- 
logia e lo  studio  dell’antichità.  L’universalità  di  questo 
metodo  di  critica  ha  spezialmente  contribuito  a mostrare  in 
ogni  occasione  i confini  di  parecchie  scienze  e di  scoprire  la 
debolezza  di  certi  sistemi , ne’quali  in  vece  di  fatti  si  costi-  ( 
tuiscono  mal  fondate  opinioni  e congetture  , e taluni  miti 
simbolici  si  mostrano  come  gravi  teorie.  La  vacuità  del  lin- 
guaggio , ed  il  trasportamento  della  nomenclatura  di  una 
scienza  all'altra,  menavaci  ad  opinioni  erronee  e ad  ingan- 
nevoli analogie. 

L’avanzamento  della  zoologia  spesso  fu  impedito  dal  cre- 
dersi che,  negli  ordini  più  bassi  degli  animali  , tutte  le  a- 
zioni  vitali  doveano  prodursi  da  organi  somiglianti  a quelle 
degli  ordini  più  elevati  ; e lo  svolgimento  vegetale  partico- 
larmente nella  classe  de’  Cormofìli  Criplogami  ( muschi , 
epatiche , felci  e Licopodii  ) ed  in  quella  più  bassa  de’  Tal- 
lo fili  ( aalge  , licheni  c funghi ) , è stato  assai  più  confuso  • 
e reso  oscuro , perchè  si  volèvano  trovare  , per  ogni  do- 
ve, analogie  alla  propagazione  sessuale  del  regno  anima- 
le (545). 

Se  l’arte  e la  poesia  , dimoranti  nel  cerchio  magico  del- 
l'imaginazione  , appartengono  piuttosto  alle  forze  interne 
della  mente  ; l’ampiezza  dello  scibile  , da  un’altra  parte  , a 
preferenza,  rimane  a contatto  del  mondo  esteriore;  e questo 
contatto  diviene  più  vario, secondo  crescono  le  relazioni  tra 
diverse  nazioni.  La  creazione  di  nuovi  strumenti  di  osser- 
vazione aumenta  le  forze  intellettuali  e spesso  le  fisiche  an- 
cora dell’uomo.  La  corrente  elettrica  invisibile,  più  rapida 
della  luce,  ora  reca  il  pensiero  e ’l  volere  a rimote  distanze. 

Le  forze,  le  quali,  silenziose  operatrici  nella  natura  elemen- 
tare , come  nelle  delicate  cellule  de’tessuli  organici,  sfug- 

(545)  Sceleideu.  Grundsuge  iter  iriisen  schafllichen  Rotanik;  Kunth, 

Lekrbuck  der  Dotanik.  ''  ^ 
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gono  ancora  alla  percezione  de’nostri  sensi,  un  giorno  ver- 
rà e ci  saranno  conosciute;  e poste  a servigio  dell’uomo,  e 
recate  da  lui  in  un  più  alto  grado  di  attività,  avranno  luo- 
go nella  serie  indefinita  degli  ajuti  co’quali , divenendo 
padroni  di  ciascuna  parte  del  regno  della  Natura,  potremo 
innalzarci  verso  una  cognizione  più  viva  e più  intelligente 
dell’Universo  come  un  7 \itto. 


FINE  SELEA  STORIA  SELLA  COH TEMTLAZ10HE  FISICA  SEL  MORDO. 
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10 

di  quell’anno.  Aggiungi : IIarriot,cui  il  Barone 

Zach  attribuisce  la  scoperta  delle  macchie  ( lGCen. 
1610!)  per  vero  ne  vide  Ire  negli  8 di  Deccmbre, 
1610,  e segnò  la  loro  posizione  in  un  registro  di  os- 
servazioni ; ma  egli  ignorava  ch’erano  macchie  sola- 
ri, come  Flamsteed,  nel  23  di  Decembre  1G90,  e To- 
bia Meyer,  nel  23  di  Settembre,  1756  , non  riconob- 
bero Urano  come  un  pianeta  nel  loro  telescopio. 

428  n.  495  Hereomelria  Stereometria 

467  aalge  alghe 

Tomol.  p.  481.  v.  25.  tra  il  vocabolo  suo,  l’altro  Io  non  essendovi 
la  debita  distanza,  par  che  dica  suolo : si  noli  questa 
lieve  menda,  ma  tale  da  falsare  il  concetto. 
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Nel  momento  che  scriviamo  queste  righe  alcuna  notizia  non  ci  è 
giunta  della  pubblicazione  del  3.°  Volume  del  Cosmo , e però  insino  a 
che  nou  venga  in  luce  ci  dobbiamo  separare  da’nostri  cortesi  soscrit- 
tori. 

Noi  li  preghiamo  di  accettare  le  nostre  sincere  grazie  , perciocché 
assistiti  dal  loro  favore  potemmo  come  meglio  per  noi  si  è potuto  ar- 
ricchire la  letteratura  italiana  di  un’  opera  di  tanto  pregio.  Mentre  poi, 
riparandoci  nelle  umane  lettere,  come  quelle  che  adolescenriam  alimi , 
senectutem  oblectant , secundas  res  omant , adversis  ac  solarium  prac- 
bent  ( Cic.  prò  Archia  ),  avemmo  agio  di  occuparci  utilmente , perché 
l’ozio  in  cui  ci  troviamo  non  ci  riuscisse  nè  indecoroso  nè  grave. 

Subito  che  uscirà  il  5.'’  Volume  e ci  sarà  pervenuto,  ci  affretteremo 
di  compiere  il  nostro  lavoro. 
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NOTA  DE’  SOSCRITTORI  AL  COSMO 


Napoli 

Sigg.  Abatemarco , Pietro. 

Alleva,  Pasquale. 

Amato,  Pasquale  Avvocato. 

Amato,  Alessandro  Avvocato. 

Amodio,  Luigi  Avvocato. 

Augiulli , Vincenzo. 

Arditi,  Giuseppe,  Avvocato. 

Aulisio,  Marchese. 

Barbalonga,  Giovanni,  l'IYiz.  nel  Ministero  di  Sicilia. 
Besia,  Errico,  Capo  Rip.  del  Ministero  di  Guerra. 
Behr , Giuseppe. 

Beatrice , Dr.  Angiolo  Professore  di  belle  lettere 
Berardi,  Francesco,  Avvocato. 

Betti,  Roberto,  Consigliere  di  Stato. 

Borelli,  Francesco. 

Bussola,  Cario. 

Corda,  Nicola,  Uflìz.  del  Ministero  de’L.  P. 

Catterò,  Francesco,  Avvocato. 

Carelli,  Giuseppe. 

Campagna,  Michele. 

Carta,  Francesco. 

Cbefalo,  Ferdinando,  per  copie  2. 

Cianciulli,  Pietro. 

Cianciulli,  Carlo  Intendente  di  Napoli. 

Chateanouf,  Generale  Luigi. 

Cirillo,  Giacomo  Ajutante  del  Genio. 

Colletta,  Francesco,  Uflìz.  del  M.  della  P.~  Istruzione. 
Calucci,  Giuseppe. 

Collegio  di  Marina. 

Corrado,  Cavaliere  Domenico. 

Del  medico,  Stefano,  lifiiz.  del  Ministero  de’L.  P. 
Escamard,  Luigi,  Tenente  Colonnello  del  Genio. 
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Sigg.  Ferrara,  Giuseppe  Capitana  del  Genio. 

Franco,  Giuseppe,  Uflìz.  del  Ministero  deU’interno. 
Fiorante,  Francesco. 

Filiasi,  Marchese. 

Farina,  Adolfo. 

Giampietro,  Angelo  Uflìz.  del  Ministero  de’L.  F. 
Giannini.  Giovanni. 

Giannini,  Nicola. 

Giusti,  Pasquale. 

Giordano,  Giuseppe  Capitano  del  Genio. 

Giovi,  Giovanni. 

Lauziercs,  Adolfo  Uflìz.  del  Ministero  de’L.  P. 
Lavello,  Duca  di. 

Labonia,  Barone. 

Luca,  Dr.  Domenico  de, 

Luca, Raffaele  de, Colonnello  degl’ingegneri  di  marina 
Micheroux,  Gabriele, Uflìz.  nel  Ministero  della  Guerra. 
Musarelli,  Ab.  Francesco,  Direttore  di  Sludii. 
Mirelli,  Marcello,  Uflìz.  del  Ministero  de’L.  P. 
Mazzei,  Cesare. 

Mari,  Tommaso  Avvocato. 

Miraglia,  Michele,  Tenente  del  Genio. 

Monticelli,  Giudice  Gregorio. 

Massone,  Cav.  Lorenzo. 

Massimillo,  Giuseppe  Ingegnere. 

Orsini,  Raffaele,  Capitano  del  Genio. 

Napolitano,  Alfonso  Giudice. 

Petilti,  Giovanni  Alberto. 

Petrilli,  Sebastiano. 

Pagano,  Luigi. 

Pucci,  Ferdinando. 

Palomba,  Francesco,  Capitano  del  Genio. 

Pellerano,  Benedetto , Libraio  per  copie  18. 

Passai ia,  Pasquale. 

Petti,  Dr.  Giovanni. 

Ponticelli,  Camillo , Avvocato. 

Padova,  Luigi  Librajo. 

Russo,  Francesco,  Uflìz.  del  Ministero  dc’L.  P. 

Rossi,  Michele  — id. 

Roccella,  Duca  di. 
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Sigg.  Riseis,  Punfilo  de. 

Renda,  Marchese  di. 

Riera,  Annibaie. 

Rispoli,  Andrea. 

Simone,  Carmelo  de,  Maggiore  del  Genio. 
Signorile,  Giovanni,  Capitano  del  Genio. 

Scpolina,  Cavaliere  Alessandro  Console  Belgio. 
Saponieri,  Francesco,  Architetto. 

Sponzillo,  Francesco , Maggiore  del  Genio, 
Schiavone,  Canonico  Leonardo. 

Serra  Capriola,  Duca  di. 

Statella,  Tenente  Generale  Conte. 

Siniscalco,  Francesco. 

Stati,  Gabriele,  Uflìz.  del  Ministero  de’L.  P. 
Sollazzo,  Antonio  id. 

Traversa,  Francesco,  Colonnello  del  Genio. 

Vicariis,  Cavaliere  Franceso  de. 

Vignale,  Consigliere  Giovanni. 

Vacca,  Francesco, UfBz.de)  Ministero  dell'Intendente. 
Zezon,  Emmanuele  Uflìz.  del  Ministero  della  Guerra. 
Zir,  Gaetano. 

Zeno,  Apostolo  Ajutante  del  Genio. 

Ariano 

Parzanesc,  Canonico  Pietro  Paolo. 

Avellino 


Ciccone,  Sabino. 

De  Dominicis,  Luigi. 

Bari 

Mundo,  Giosuè,  Professore  di  Storia  Naturale. 
Carelli,  Nicola,  Architetto. 

Chiaja,  Vincenzo,  Professore  di  Notomia. 
Rettore  del  Seminario  Arcivescovile. 
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Sigg.  Scarambone,  Luigi,  Tenente  Colonnello  del  Genio. 
Amato,  Tito,  Capitano  del  Genio. 

Castellano,  Leopoldo  Tenente  del  Genio. 

Brindisi 

Pianeta , Monsignore  Arcivescovo  Diego. 

Leanza , Antonio. 
d’Errico , Luigi. 

Pasanisi,  Michele. 

Carasco,  Giuseppe. 

Della  penna,  Giuseppe, 
de  Marzo,  Antonio. 

Brani,  Michele. 

Terribile,  Pompeo. 

Guerriere',  Vito  Primicerio. 

Marzolla,  Canonico,  Francesco. 

Villanova,  Gesualdo. 

Berardiui,  Ingegnere  Ignazio. 

Sierra,  Canonico  Desiderio. 

Folraone,  Canonico  Domenico. 

Rubini,  Canonico  Giacomo, 
de  Castro , Canonico  Francesco. 

Cali  tri 


Toltoli,  Michele. 


Castellana 

Tauro,  Capitano  Giacomo. 

Catanzaro 


Grimaldi,  Professore  Luigi. 
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Castellammare 

Sigg.  Giannico,  Francesco,  Capitano  del  Genio. 

Scialpi,  Dr.  Cataldo. 

Volpi,  Salvatore,  Ajutanlc  del  Genio, 
de  Luca,  Giuseppe,  Ingegnere  Costruttore. 

Nola,  Filippo,  Ingegnere  costruttore  di  4.  Classe. 
Schirillo,  D.r  Nicola. 

Pucci,  Guglielmo,  Ingegniere  Allievo. 

Erchie 


Nicoli,  Ferdinandi. 
Nicoli,  Giuseppe. 


Foggia 

Oliva,  Giuseppe,  Ajutante  del  Genio. 
Francatila 

Fugiani,  Gabriele,  R.  Giudice. 

Gaeta 

Bardct,  Federico,  Maggiore  del  Genio. 

Guarinalli , Giacomo,  Capitano  del  Genio. 
Desarnaud,  Antonio,  Tenente  del  Genio. 

Pugliese,  Errico,  Ajutante  del  Genio. 

Zefferino,  Clemente,  id. 

Lancia,  Clemente,  id. 

Porcellato,  Cavaliere  Antonio,  vice  Protomedico. 
Itisi 


Rossi,  Giacinto, 
d Amico,  Carlo, 
d Adriano,  Costanzo. 
Capozio,  Francesco. 
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Sigg.  Cerza  Maggiore,  P.  Luigi. 
Capozio,  Francesco. 
Codipietro,  Michele. 
Severino,  Carlo. 


Laurito 

Boccia,  Ferdinando  R.  Giudice. 

Garzo,  Dr.  Giovanni. 

Lecce 

Balsamo,  Vincenzo  Avvocato. 

Giordano,  Annibaie  Procuratore  Regio, 
de  Angelis,  Paolo  Segretario  delle  Procura  Civile. 

Ladano 


Pelosi,  Antonio. 


Mesagna 

Margese,  Francesco. 

Caracciolo,  Leopoldo. 

Profilo,  Carmelo. 

Luparelli,  Luciano. 

Granfei,  Marchese  Francesco. 

Rini,  Vincenzo. 

Marzolla,  Romoaldo,  R.  Giudice. 

Nocera 

Pricbard,  Pietro,  Capitano  del  Genio. 

Monleleonc 

Francia , Cavaliere  Giuseppe 

Morsilli,  Antonio,  Professore  di  belle  lettere. 

Antonucci , Dr.  Concetto. 
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S.  Priico 

Sigg.  Piroio,  Arciprete  Stefano. 

S.  Germano 


lucci,  Federico. 

S.  Giovanni  a Pìro 
Sarsaja,  Dr.  Giulio. 

S.  Severo 
Giuliani,  Pietro  per  copie  9. 

Sarpi 

Timpanclli,  Arciprete,  Nicola. 

Taranto 

Renna,  Francesco  Capitano  del  Genio. 

Bastia,  Giulio,  Ajutantc  del  Genio. 

* 

Tauras t 

liberti,  Giovanni  Canonico,  per  copie  2. 
Trani 

Cerrala,  Monsignor  Vicario  Angelo. 

Oria 

Tarantino,  Pasquale  R.  Giudice. 

Quaranta,  Filippo. 

Lombardi,  Can.  Casmiro,  Vicario  Capitolare: 
Le  pare  P.'  M°.  Francesco. 
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Sigg.  Carone,  Canonico  Cosimo. 
Marlini,  Tommaso. 

Torre  Orsaja 

de  Sanclis,  Arciprete  Giovanni. 

Torre  S.  Susanna 

Conti,  Arciprete  Giuseppe  Maria. 
Muecia,  Francesco. 

Conti,  Leonardo. 

Laviano,  Filippo. 

Sollazzo,  Pietro. 


Venafro 

Sannicola,  Cavaliere  Giovanni. 


A 

<c.y 


FINE. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


